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AL  LEGGITORE. 


K/'freccbie  Vite , o Storie  del  Principe  Euge- 
nio fono  ujate  olla  luce . %/llcune  di  effe, 
pubblicate  molto  addietro  , lui  vivente  , 
nemmeno  giungono  agli  ultimi  di  lui  anni. 
%/bltra  ammette  vane  di  lui  anioni  ,/critte  da 
ÌJlorici  anche  di  grido  , per  avventura  non  capitati  alle 
'mani  di  quell ' %/futore  . E però  f è penfato  a racco- 
gliere , quanto  di  buono  , concernente  i fatti  di  que- 
flo  Principe  , Jla  regiflrato  dagli  Scrittori  del  p affa- 
to , e del  prefente  fecolo  , venuti  fotto  gli  occhi  di 
chi  fcrive  . Ben  è veto  , che  chi  dona  al  Pubblico  que- 
fle  notizie  , /’  efporrà  , per  lo  più  trafcrivendo  le  pa- 
role medefime  di  que'  Scrittori  , appoggiato  alla  loro 
'autorità  • Con  quejla  differenza  però  , che  ove  i più 
( muffirne  di  credito  ) concordano  nell'  offerire  tal  fat- 
to , egli  lo  affermerà  indubitatamente  . Ma  dove  non 
ritrovajì  tanta  fi  carezza  , rapporterà  il  fatto  con  quejìa 
modificazione  : V’  è chi  fcrive  , o con  efprefjìone  confi- 
mile  : non  volendo  , dall ' incertezza  mendicar  gloria  , 
ingrandimenti  ad  un  Perfonaggio  , quanto  efaltato  dalla 
natura  coll ' effergli  liberale  di  bellifftme  doti  , da  lui 
coltivate  con  infaticabile  fludio  , perfezionate  con  dili • 
gentiffime  indujìrie  , e pofls  ad  eftrcizj0  in  continui  in- 
contri di  lunga  vita  • altrettanto  favorito  dalla  benigna 
fortuna  , col  prefentargli  opportuniffnne  ' oc ca fieni  di  far- 
le / piccare  e in  pace  , e in  guerra.  Diffi  in  pace  ,'C  in 
guerra  * poiché  può  formar  fi  di  lui  un  ingegno fo  Proble- 
ma: fe  il  Principe  Eugenio  Ha  flato  più  eminente  Po- 
litico , o più  ftupendo  Generale  d’  Eferciti . 

Quanto  alla  Politica  , Egli  dovette  maneggiate 
'negozi  arduffimi  , e fcabrofiffimi  talora  nella  Corte 
di  Vienna  a cagione  delle  dignità  conferitegli  , che 
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ricercava no  configli  maturi  , pareri  accertati  , regola - 
menti  provvidi  per  gl ' interejfì  , che  vi  dipendevano  : 
ed  i fuggenti  dal  Principe  furono  fempre  filmati  , è. 
confidenti  al  pari  di  qualunque  altro  , dettato  da 
Configlieri  di  confumata  prudenga  « Sovvente  ancora 
trattò  negogj  confinili  con  molti  Principi  efieri' , e 
con  Minifiri  di  Potengé  firaniere  ne'  viaggi  -,  che  fece 
da  loro  , o nelle  conferente  , alle  quali  affifiette  . Là 
favi  legga  * la  defierità  , il  buon  garbo  , la  pagienga  t 
colle  quali  avangò  quegli  affari  , fecero  , t*fiif- 

fe  fempre  con  ammiràgione  , è co»  lode  ; Governò  in 
Italia  , altrove  E [eretti  compcfii  di  truppe  di  varj 

Padroni  j lo  più  feconde  di  pr et  enfi  orti  , e <&- 
J cardie  . Il  Principe  trovò  ripieghi  aggiufiatiffimi  , dà 
tenerle  concordi  col  contentar  loro  , e nello  fieffo  tem- 
po contentar  fé  medefimo  , fervèndofi  delle  loro  armi  % 
ne'  fitti  , e nelle  circofiange  più  confàccevoli  al  fik>  bi • 
fogno  ; E con  ciò  declinando  quello  ficogliò  , in  cui  al- 
tri Generali  fupremi  tal  volta  incagliarono  , di  per- 
deve  parecchie  intere  campagne  • peé  non  aver  fiaputò 
accordare  le  volontà  de  Capi  fiubalterni  , direttori 
delle  Soldatefiche  , mandate  da  i)arj  Signori  . impe- 
gnato il  Principe  Eugenio  a combattere  contro  à due 
Magióni  , difficili ffime  a fiuperarfi  j e però  fiate  quafi 
fempre  vincitrici  ne'  tempi  antecedenti  , J indiò  tant ' 
oltrè  colla  forga  del  fuo  ingegno  , che  rinvenne  i rileg- 
gi proporgìonati  a divenirne  vittoriofo  . L'  una  fole- 
va  prevalere  ' colla  grande  fuperiorità  delle  fchiere 
majjìme  a cavallo  , le  quali  fówente  opprimono  col  lo- 
ro numero  i e sbaragliano  , chi  fi  fa  loro  incontro  . 
L'  altra  adoperala  , per  riufeir  vincitrice  * l'  egregia 
veterana  condotta  de'  Capi , l' impeto  , e l'  ardore  del- 
le Soldatefiche  , e principalmente  il  maneggio  eccel- 
lente della  Cavalleria  , riputata  perciò  la  migliòre 
d'  Europa  . Contra  la  prima  cofiumò  il  Principe  * -di 
ì fot- 
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firtire  per  tempo  in  Campagna  . Prendere  , e fortifi- 
care un  pojìo  , in  cui  non  potejfe  così  facilmente  effe- 
re  affai  ito  : Jlare  in  attenta  offervagione  de'  pajfi  falfi 
del  nemico  , e prevaler]}  d'  efft  prontamente , per  ifion- 
figgerlo  . Contro  la  feconda  : dovendo  darle  battaglia  , 

1'  affaltava  in  fitti  * dove  poco  potejfe  operare  la  di  lei 
1 Cavalleria  , e quando  pur  foffe  in  necejjità  di  batterfi 
all ' aperto  , voleva  effere  fiuperiore  un  poco  dt  miligie 
a cavallo  , per  ajficurarfi  con  tale  provvida  induflria  la 
vittoria  i Prima  poi  d'  agguffàrfi  , dava  a Generali  in- 
feriori anche  in  carta  tfirugioni , benijfitmo  intefe  , a far 
valere  tutta  la  forga  delle  fue  armi  , e a rintuggarc 
le  nemiche  . Prima  di  venire  alle  mani  , vifitavà  in  per- 
fora /’  ordinanga  delle  Mi  ligie  , per  ojfervare , fé  tutto  • 
» foffe  in  ottima  pofiitura  a mifiura  degli  Ordini  dati  , nè 
voleva  , che  fi  cominci  affé  il  fatto  d'  armi  , fe  l'  E f er- 
etto intero  non  era  in  buon  punto  , da  operare  unita- 
mente dà  tutte  le  parti  . In  fomma  operava  affai  con 
matura , e riflejfiva  prudenga  • Onde  può  dirfi  , che 
le  fue  Vittorie  furono  parto  non  meno  del  fuo  valere  , 
che  della  fua  gran  mente  . 

Nel  bollere  piu  accefio  della  mifichia  confervava 

un  animo  prefentijjimo  a fe  medefimo  -,  finga  pun- 
to turbarfi  perfino  negli  accidenti  piti  difajìrofi . %Ap- 
» pena  er  avvifiato  di  qualche  gran  pericolo  , e fiibito 

metteva  fuori  meggi  , convenienti  per  allontanarlo  . 
Fu  veloce  nell ' operare  • ma  anche  piu  celere  nel  pen- 
fiare  . Co'  ritrovamenti  di  fina  prudenga  , feconda  di 
partiti  nella  di  lui  mente  , ebbe  famigliare  -,  e con - 

l fiueto  , 1'  inchiodare  la  rota  injlabile  della  Fortuna  , 

e di  rivolgerla  iti  fuo  favore  , quando  fìaVa  per  mi- 
nacciare precipig)  alle  Provincie  da  lui  difefie  , o 
agli  Efirciti  da  lui  governati  . Avendo  letto  , come 
pii*  battaglie  foffero  fiate  perdute  da'  T edifichi  , per 
tfferfi  loro  abbandonati  nel  meggo  d'  effe  , a bottinare 

con 
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con  di  forchi,  e ,,  dava  ordini  fcveri  a Generali  , perché 
foffero  attenti  ì ad  impedire  queflo  /concerto  »• 

Quanto  al  militare  Egli  comprefe  quell * arte  , 
i di  lei  movimenti  , e di fpo fifoni  con  tutte  le  fi- 
neggp  , Jlratagemmi  , e raggiri  , de'  quali  è maejìra. 

Per  lo  più  fi  fervi  di  quefii  , ora  per  ribattere  li  ne - 
mici  ajjalitori  , ora  per  affaltarli  con  vantaggio  , cm  I 

per  *rar//  a combattimento  in  circofi an^e  , poco  lo- 
ro favorevoli  . Del  coraggio  , e del  valore  n ebbe  a 
dovizia  . Molti  gran  Guerrieri  hanno  sfuggito  al  pof- 
fibile  le  battaglie  per  li  gran  rifchi  , e rivolgimen- 
ti , a'  quali  fono  foggette  % Il  Principe  andò  fpejfo  a 
cercarle  ; e di  niuna  cofa  fi  è mai  do'uto  tanto , «è 
mejfo  a petto  t quanto  dell ' effengli  fiate  nell ’ 
ultima  Campagna  di  Fiandra  più  volte  legate  le  ma- 
ni dall'  altrui  timidità  , e ofiato  il  combattete  . Ben 
è vero  , c£e  prima  di  cimentar fi  i efaminava  minu- 
tamente le  fite  forese  , e quelle  dell'  avver fario  , da 
lui  per  avanti  invefiigate  diligentemente  con  ficure *- 
, di  non  andar  errato  . Pefava  giufiametite  quello , 
che  poteva  giudiciofamentc  afpettare  dalla  virtù  de * 
fuoi  Soldati  , e • quello , che  doveva  temere  dalla  pof- 
fanx/t  de'  confrarj  . Comprendeva  le  maniere  proprie  a 
combattere  , praticate  da  tutte  le  Nazioni  d'  Europa  . 
Cor.ofceva  quanto  ciaf  cuna  d'  effe  valeffe  sì  a piedi  , 
come  a cavallo  , e ne  giudicava  rettamente  . Qiiindi 
ne  veniva  il  buon  ufo  di  quelle  , chi  dirigeva  col 
favio  prometterjele  fuperiori  alle  nemiche  . Queflo 
giudicar  vero  , e formar  concetto  ajfeflato  dalle  forese 
proprie  , e dalle  contrarie  , deve  confiderai- fi  dote 
importantiffima  a Generali  d'  Efercito  . Abbiamo  ve- 
duta y qualche  nasone  perdere  parecchie  battaglie  , 
per  aver  appressata  troppo  la  propria  Fanteria  , ed 
efferfi  lufingata  , di  poter  vincere  con  quefla  fola  ' il 
che  non  è riufcito  * poiché  meffa  vi  fuga  la  Cavalle- 
ria 
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ila  , * Fanti  battuti  in  fronte  dal  Cannone  , t da'  Pe- 
doni oppojli  , perccjfe  di  fianco  , e alle  J 'palle  della 
Cavalleria  vincitrice  hanno  dovuto  Soggiacere  o a(  ta- 
glio del  ferro  , ) alla  necejfttà  di  gettar  le  armi , e di 
darfi  prigioni  . 

Fintanto  eh'  ebbe  comando  di  grado  inferiore  , fu 
gcnerofijjimo  nell ' ef'.orfi  anche  a grandi  pericoli  , per 
infervorare  col  feto  efempio  le  Soldatefche  ad  agiojtii  ar- 
ditiffeme  . Salito  poi  a dignità  di  Generale  fuprmo 
fu  cauto  a non,  aggar darfi  tant ’ oltre  , per  non  efporre 
la  propria  armar  a a cimento  , di  rimaner  fonema  Capo , 
prima  d'  aver  compito  la  Vittoria  ; onde  quefia  corre jj e 
tifehio  di  convertirfi  poi  in  disfatta  , per  ejferle  man- 
cato .il  capo  , che  la  conduce jj e a buon  fine  , coni 
è „ accaduto  pile  volte  ad  altri  Eferciti  . Sette  vol- 
te almeno  rilevò  ferite  ; ma  le  ultime  furono  le  meno 
pericolofe  . - . * 

Il  Principe  non  folo  feppe  vincere  , ma  dall' aver 
vinto  feppe  raccogliere  i profitti  maggiori  , che  poteva 
fruttargli  quella  Vittoria , e furono  acqui fli  , o di  Pro- 
vincie , o di  piagge  importantiffimc  : imitando  in  ciò 

gli  antichi  Capitani  d'  Il  alt  a , a quali  fu  fimilifjimo 
nelle  prerogative  del  comando  , e fpecialmente  nel  rica- 
var tutte  l'  utile  poffebile  dall ’ aver  vinto  . 

Si  fofpende  per  ora  , il  parlar  ulteriormente  del 
Principe  , rimettendofì  a dirne  di  piu  fui  modello  , che 
\ delle  di  lui  virrh  ne  formò  quel  Sacro  Oratore , il  qua- 
le compofe  allo  fteffo  defunto  Panegirico  di  lodi  . Le 
tifieffeoni  , avangate  fin  ora  \ fi  fono  premeffe  ; affin- 
chè chi  feorrerà  l'  Opera  prefente  , le  confronti  co'  fatti  * 

< fi  prevalga  della  Vita  del  Principe  Eugenio  , come 
di  Magifiero  , per  ricavarne  legioni  utiliffime  al  co- 
mando delle  Armate  , e alla  profejjione  fcabrofiffima  . 
dell*  */!rte  militare  , t 
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x.  ' NELLA  MORTE  ' . . 

DEL 

PRINCIPE  EUGENIO* 

DI  SA  VOJ  A 
, SONETTO 

DÉL  PADRE  CARMELI 

ACCADEMICO  DI  PADOVA. 

" 1 

‘ ^ 

(4v  C^fTV) 

Giace  la  fronte  di  pallor  dipinta, 

Che  mai  non  fcolori  1’  orrido  Marte: 
Muore  il  Guerrier , ma  non  fdegnofa  e vinta 
Fugge  1’  Alma  dal  cor  , placida  parte. 

La  Spada  egro  posò  , che  non  fu  fcinta 
Mai  da  nemica  e combattuta  parte, 

Sempre  ella  vinfe,  e già  di  fangue  tinta 
Ha  mille  genti,  e mille,  e rotte,  e fparte. 

E’  morto  ( ed  oh  noi  folle  ! ) ornai  quel  lume 
Di  valor,  ch’osò,  vinfe  , e con  la  gloria, 
Che  in  altri  è vincer  forte  e in  lui  collume., 

J 4 • , • • - . 

i* 

Tal  che  dirà  d’  Eugenio  un  dì  la  Storia, 
Dopo  molto  pugnar  , su , molli  piume 
Mori  , nè  mai  pugnò  fenza  vittoria. 
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;FRANCESCO  EUGENIO 
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ACafaReale  di  Savoja  fi  difflife , e 
propagò  nel  fecola  paflato  in  ere  Prin- 
•cipefchc  Famiglie  . Il  Duca  Carlo 
Emanuel  I. , detto  il.Grande , dall* 
Infanta  Caterina  d’  Auftfia  , Figlia 
del  Re  delle  Spagne  Filippo  II.  traf- 
fe  due  figli  , che  menarono  moglie, 
t Furono  quelli  il  Duca  Vittorio  Amedeo  Spofo  di  Cri- 
ftina  di  Francia  , Sorella  del  Re  Luigi  XIII.  da’  qua- 
li difeende  il  moderno  Re  di  Sardegna  Carlo  Emma- 
1 jauele.^L’  altro  fu  detto  il  Principe  Tommafo,  Capi- 
i ?tano  celebratiflimo  nelle  Iftorie  del  fecolo  trafeorfo? 
per  belliche  impréfe,  molte' d’ effe  deferitte  da  penna 
Eccellente  ; ed  egli  pure  da  Maria  di  Borbon  Contefla 
di  Soiflons  , ed  ereditiera  di  quel  Cafato  , generò  due 

figli, 
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figli , che  fondarono  dueCafe,  I*  una  detta  di  Carigna- 
no>  la  quale  fi  ftabilì  nel  Piemonte , e tuttavia  tuffi, 
rte . L’altra  detta  di  Soiffons,  e ne  fu  Capo  Eugenio 
Maurizio  Padre  del  Principe  Francefco  Eugenio  , di 
cui  favelliamo,  fopravivuto  Egli  1’ ultimo  a termina- 
re la  fua  mal’chile  Profapia  , dopo  d’ avere  in  lunghi 
anni  compianta  la  pèrdita  di  tanti  Fratelli  , Nipoti  , 
e Pronipoti,  eftinti  anche  in  età  immatura  ' con  che 
rimane  inaridito  quel  ramo  mafchile  della  dilui  illu- 
flre  difcendehza  ; IL  Principe  Tommafo  , avendo  re- 
fo  fervigi  importantiffimi  alla  Corona  di  Francia  , ot- 
tenne colà  preeminenz;e , governi  onorevolilfimi  , e 
doviziofilfimi  per  la  fua  pedona  . Ma  perchè  bramava 
di  ftabilirè  grande  òtlla  Corte  friedefima  il  Figliuo- 
lo, s’ induftriò  di  procacciargli  un  validiflìmo  appog- 
gio , che  lo  fòrteneffe  , <p  lo  ^yanzaffe  di  grado  in  gra- 
do , fino  a’ porti  più  elevati  di  quella  ReggiaV  Era 
all’ora  nell’  auge  della  autorità,.* e della  floffanza  in 
Parigi  il  Cardinal  Giulio  Mazzarino  • e quantunque 
rtracierò  } perchè  Italiano  \ pure  gloriofo  pe’  rilevan- 
tiflìmi  vantaggi  proccurati  a quella  poliarchia  , 
pofledeva  1*  intera  confidenza  della  Regina  Madre  An- 
na d’Auftfia  , e da  piena  àffezzione : del  figlio  Re  Lui- 
gi XIV*  II  Cardinale  aveva  parécchie  Nipoti  , nare 
da  due  forelle  , che  la  Regina  bramava  d’  efaltare 
co’  più  fplendidi  maritaggi  - Il  che  preintefo  dalla  pri- 
maria Nobiltà,  tanto  di  quel  Reame,  quanta  df altri 
Paefi  , gran  Signori  ambirono  d’  ottenerle  per  Confor- 
ti . E già  una  d’effe  he  aveVa  fpofato  il  Principe  Ji 
Conti  della  Cafa  Reale,  c Cugino  di  Sua  Maeftà  : un’ 
altra  il  Duca  di  Vandomo  Pronipote  del  Re  Enrico 
IV.  Sull’  efempio  diWPerfonaggi  di  sì  alta  sfera  il  Prin- 
cipe Tommafe  ricercò  , e confegui  per  il  Figlio  Euge- 
nio Maurizio  la  terza  Nipote  Olimpia  Mancini  . Le 

bene- 


benemerenze  del  Padre,  e le  grandi  parentele  , ft^bU, 
lite  con  quelle  nozze  , afiìcurarono  al  Principe  Éuge» 
nio  Maurizio  il  governo  ftimatiflìmo  della  Sciampa- 
gna , e la  carica  di  Colonnello  Generale  degli  Svizze- 
ri, c de’  G ri  Ioni . Quello  matrimonio  fu  ben  toflo  fe- 
condo di  prole  copioia  , finché  dopo  più  figli , nati  an- 
teriormente , produrti  a’ 18.  d’Ottobre  del  ió<5g.  il 
Principe  Francefco  Eugenio  , detto  ancora  femplice- 
mente  il  Principe  Eugenio  . Della  di  lui  infanzia  , e 
giovinezza  poco  fe  n’ è faputo  da  gli  Scrittori  di  que* 
tempi  . Colla  folamente  , che  nell’età  di  dieci  anni 
perdette  il  Padre  , quando  quelli  in  qualità  di  Tenen- 
te Generale  aveva  nell’antecedente  Campagna  fervito 
con  lode  il  Re  Criftianifiimo  nella  Guerra  contra  gli 
Ollandefi  » Quanti  anno  fcritto  dei  di  lui  primi  -anni  , 
ci  raguagliano  , che  fu  impegnato  nello  fiato  Ecclefia- 
ftico  , vertendo  abito  di  Abate  , e decorato  di  due 
Abazie*  1’  una  detta  di  Cafa  nova  : 1’ altra  di  S.  Miche- 
le di  Clufe  : amendue  in  Italia  nel  dominio  del  Serc- 
nifiimodi  Savoja  : la  prima  ad  Oriente  di  Carmagnola, 
la  feconda  avedura  di  Avigliana  nel  Piemonte  . La 
Madre  vedova  dovette  induftriarfi  , per  provèdere  ad 
ogni  uno  de’~figli  il  convenevole  ftabilimento  ; e però 
mofirando  il  Principe  Eugenio  placidezza  d’  animo  , 
fenno  grave,  parcità  , e lodezza  di  parole  , è verifi- 
mile  , che  lo  giudicarti  a propofito  per  gl’  impieghi  , 
della  Chiefa , e lo  configliafle  ad  abbracciarli.  Attefe- 
ancora  a fornirlo  di  mezzi , e di  ajuti  confacevoli  ad 
una  buona  , e Criftiana  educazione , come  in  fatti  gli 
forti  d’  averla  - 

In  quello  mentre  ( a ) il  Principe  Giulio  Luigi 
di  lui  fratello  era  partito  in  Germania  alla  Corte  det- 
l’ Imperatore  Leopoldo  , da  cui  accolto  con  iftima  , e 

A a crn 

(a)  P.  Vagntr  Hijloria  Leopoldi  C.  tom.  z.  pag.  5S7. 
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con  gradimento,  era  (lato  infignito  del  porto  di  Co- 
lonnello di  Dragoni  ; efercitando  il  quale  , perdette 
ben  pretto  la  vita  . Poiché  militando  nell’  Eier*ito 
Auftriaco  fotto  il  Duca  di  Lorena  1’  anno 
nel  tempo  medefìmo  , in  cui  1*  Armata  Turcheìca 
numerofa  di  fopra  cento  mila  uomini  , da’  confini 
dell’ Ungheria  s’incamminava  all’ attedio  di  Vienna,  e 
la  Cavalleria  Imperiale  dava  addietro  , per  coprire 
quella  capitale  , accadde  , che  un  grotto  di  Tartari 
piombò  con  grand’  impeto  parte  fui  bagaglio  , che 
cominciò  a depredare,  e parte  fopra  la  Retroguardia. 

All’  ora  medefima  s’ alzò  una  voce , che  diceva/ 
Come  tutta  la  Cavalleria  Ottomana  aveva  affitto  ; dal 
che  nacqudjo  gran  confufione  , e (peggiori  difordini 
nelle  Truppe  Tedelche  con  pericolo  di  sbandarli  tut- 
te, e di  fuggire;  fe  non  che  il  Duca  di  Lorena  , e 
gli  altri  Capi,  portifi  alla  tefta  delle  Schiere  ravvivaro- 
no il  coraggio,  e rimifero  lo  fconcerto  nelle  Soldate- 
fche  . Il  Principe  Giulio  Luigi  di  Savcja  fu  de’ primi, 
c de’  più  generofi  , che  fi  fagliarono  tra  gli  affalito- 
ri  nemici,  ne  arredarono  qualche  parte,  e ne  ucci  fe- 
ro non  pochi . Ma  efTendofi  avventato  addotto  a lui 
un  Tartaro,  percotte  con  terribile  fendente  il  di  lui 
cavallo,  che  inferocito  per  tal  colpo,  fi  gettò  d’ addof- 
fo  il  Padrone  ; e fcampando  lo  calpeftò  con  tale  per- 
cofla  , per  cui,  quantunque  portato  a Vienna  , dovet- 
te morire  di  là  a qualche  giorno . 1 r ' ' » 

Che  all’ora  fotte  colà  il  Principe  Eugenio  , è fia- 
tò aderito  da  taluno';  Il  più  credibile  pare  ciò,  che 
altri  ha  fcritto  , cioè  che  la  morte  del  Fratello  aceen-  \ 
dettò  nell’ animò  del  Principe  gli  fpiriri  militari,  ere- 
di! da  Maggiori  , flati  guerrieri  , e gran  guerrieri, 
infervorato  da’ quali , bramofo  il  Principe,  di  far  f u- 
do  col  fuo  valore  a’  pericoli  della  Criftianità  , fi  met- 
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ttffe  in  motta  per  combattere  nel  Campo  Cefareo , il 
eguale  s’apparecchiava  al  igccorib  di  Vienna  . E' certo 
(a)  che  li  trovò  prefente  alla  Battaglia  , comandata, 
da  Giovanni  He  di  Polonia,  e dal  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena , per  cui  fu  liberata  dall’  alfedio  quella  imperiale 
Rrfidenza  . Nel  conflitto  diede  il  Principe  cosi  bei 
luggi  d'  fenno  giudici  piò,  e di  prode  bravura  , ficchè 
reli  cogniti  all’  Imperatore,  e congiunti  all’  intrepida 
azione  del  Fratello  perito,  gli  ottennero  il  medefimo 
grado  di  Colonnello  di  Dragoni  ; avvanzamenro  di  pri- 
mo lancio,  non  (olito  concederli,  fe  non  molto  di  ra- 
do arche  a’ gran  Signori  . Alla  tetta  di  quelli  Squadro- 
ni ebbe  il  Principe  pronta  occafioae  di  legnalaifi  nel 
prolìimo  anno 


N cui  le  armi  di  Leopoldo  fi  pqfero  in  motta  , per 


1 alfalire  Buda.  Quella  Città,  Capitale  dell’ Unghe- 
ria fu  già  eletta  in  Reggia  dagli  antichi  Sovrani  di 
quel  Pcefe  a cagione  de’ felici  vantaggi,  che  gode*  e 
Fono  , lituazione  ortiflima  , Cielo  falubre  , vaghi  pro- 
Fpetti  , Colli  deliziofi  d’ attorno»  terreno  fertilillìmo, 
comodità  di  traFporto  per  la  navigazione  del  Danubio, 
èftenflone  di  territorio  a parecchie  miglia  , fonti  d’ ac- 
que tepide»  che  {correndo  dalle  radici  de’ Monti,  pof- 
4ono  convertirli  in  bagni  falurati . Sigifmondo  Re»  e 
polcia  Imperatore  abbellì  Buda  con  fontuolì  edificj  , 
•e  con  un  magnifico  Gattello  , che  poi  andarono  in  mi- 
na per  la  traìcuracezaa  de;’  Barbari  polfeditori  . Nel 
•1545-  il  Gran  Solimano  Signore  -de’ Turchi  con  allu- 
zia,  e con  precetti  mendicati  ufurpò  Buda,  faglian- 
done la  Vedova»  e H Figlio  pupillo  del  Re  Giovanni 
Scepufio . Dopo  di  che  gl’  Infedeli  la  guardarono  fem- 
pre  con  gran  gelofia  . All’ ora  Buda  li  divideva  inCit- 
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tà  alta  ',  e ‘in  Città  bafla  , amenduc  rinferrate  traile 
proprie  mura  . La  baffa  fi  diftende  buona  parte  fui 
Danubio,  e il  rimanente  fui  terreno  $ rivolto  a Set- 
tentrione verfo  Strigonia  . L'  altra  s’  erge  fopra  un 
monacello  in  figura  piramidale  , che  nelle  due  eftre- 
mità  telmina  poi  in  ovale:  ertela  un  miglio  nella  fua 
lunghezza,  con  cui  guarda  il  Fiume  , è larga  un  quar- 
to di  miglio  nella  lua  bafe , ove  domina  la  Città  in- 
feriore : indi  Tempre  piu  fi  riftringe  , a mifura  che 
s’ accolla  al  Cartello,  fabbricato  nella  parte  oppofta  , 
cioè  al  mezzo  giorno  in  faccia  al  Monte  S.  Gotardo. 
Dal  Cartello  diicendono  due  muraglie  con  Torri,  che 
comunicano  col  Danubio , e lo  battono  . Aveva  all*  ora 
le  mura  di  ftruttura  così  foda  , che  ribalzava  a terra 
con  lieve  danno  le  palle  nemiche.  (<?)  Le  rterte  mura 
erano  fiancheggiate  da  baftióni  di  varia  figura  , per 
lo  piu  rotondi , e quelli  degli  angoli  erano  ben  capa- 
ci , détti  ancora  Rondelle  , fomiglianti  ad  alcune  , 
che  fi  olfervano  in  certe  Piazze  della  noftra  Lombar- 
dia ‘ fiìcchè  tra  la  malagevolezza  di  montar  in  alto  af- 
fa lendo  , e la  difficoltà  d*  aprire  larghe  breccie  , fi  ren- 
devano quelle  muraglie  arduiffime  a fuperare  . In  fat- 
ti altre  più  volte  Buda  era(  fiata  battuta  dalle  genti 
Aurtriache  con  infelicità  di  fucceffo , pari  a quello  del- 
P anno  prefente  . Prima  però  che  1*  Élèrcito  Cefareo 
.poneffe  piede  ftabile,  e ficuro  fotto  Buda,  oltre  al  fu- 
perare due  piccioli  luoghi,  Vicegrado,  e Vaccia,  che 
s’ incontrano  fui  la  ftrada  , fu  d’  uopo  di  combattere 
ben  quattro  volte  le  Truppe  Turchefche.  Sono  quelle 
quanto  pronte  ad  aflalire,  altrettanto  facili  a metterli 
in  rivolta  , poi  a riunirli , indi  a ritornare  di  bei  nuo- 
vo ad  altro  conflitto  . Il  primo  combattimento  fu  a ve- 
duta di  Vaccia  y il  fecondo  nel  paffaggio  del  Danubio 

all* 

(a)  P.  Vàgncr  Hiftoria  Leopoldi  C.  tom,  I.  pag.  6\ o. 
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all’  Tfola  di  S.  Andrea  , il  terzo  in  faccia  di  Buda  me* 
defima  , il  quarto  a 22.  di  Luglio  non  molto  lontano 
di  là,  ove  il  Bafsà  Serafchier , dopo  d’aver  introdotto 
in  quella  Città  quanto  Prefidio  volle  , cioè  piu  di  die- 
ci mila  Uomini  , erafi  in  ultimo  ricoverato  • e aven- 
do ricevuto  nuovi  rinforzi  di  Soldatefche  , fi  tratte- 
neva per  diflurbare  , ed  inquietare  il  campo  Criftia- 
no  con  ifeorrerie  , e con  minacele  d’  aflalirlo  alle  fpal- 
ie  . A quelli  fatti  d’ arme  fi  trovò  prefente  il  Principe- 
Eugenio  . Ma  nell’  ultimo  operò  un’  azione  molto  ic- 
gnalata  . Il  Duca  di  Lorena  , per  levarfì  d’  attorno  le 
molefiie  nemiche,  lalciata  intorno  a Buda  quafi  tutta  - 
la  Fanteria  , con  due  mila  Pedoni , e con  i Cavalli  fi 
avanzò  verfo  Aulchcbega,  per  venire  alle  m^ni  cogli 
Infedeli  , l'chierati  sii  quelle  Colline  . Al  Principe 
Eugenio  toccò  di  chiuder  co’ fuoi  Dragoni  T ala- de- 
lira, Tiro  il  più  azzardofo  , maffime  per  effer  i Turchi 
fuperiori  di  numero,  e l'oliti  ad  urtare  con  impero  fu- 
riofiffimo  ne’  fianchi  » Più  volte  gl’  Infedeli  affalirono 
il  di  lui  Reggimento  con  ardore,  e con  isforzi  vigoro- 
fiffimi  , ma  furono  Tempre  ripulfati  colla  perpetua 
grandine  de’ fucili  . Lo  fleffo  Tuccedeva  in  qualunque 
parte  coloro  faceffero  impreffione  , tenendofi  bea 
ferrati  e pronti  allo  fcarico  i Fanti,  e i cavalli  Ale- 
manni , framifehiati  infieme  ; finché  efpcrimentan- 
do  i Barbari , di  non  poter  penetrare  , e rimanendo 
-molti  uccifi  dalle  palle  Tedefche  , diedero  volta  , 

< fi  polero  in  fuga  . 

Il  Serafchier  Bafsà  adoperò  tutte  le  induflrie 
per  ritenere  i fuoi-  Ma  vedendoli,  in  rivolta,  s’affati- 
cò per  porre  almeno  in  falvo  otto  pezzi  di  Cannone, 
che  l'eco  aveva  . Non  lo  permifero  i due  Principi  di 
Baden  , e di  Savoja  ; poiché  fcagliatifi  addotto  a’  Mon- 
fulmani  con  incomparabile  coraggio  alia  tefla  di  due 

A 4 r;,  ^ l Re£- 
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Reggimenti,  gli  obbligarono  a lafciare  nelle  loro  ma- 
ni anche  que’ Cannoni  con  gran  quantità  di  bagaglio. 
Avrebbe!!  potuto  infeguire,  e tagliar  a pezzi  intera- 
mente quell’  Armata  ; fé  il  Paefe  più  abballo,  coll’  tffcr 
disfatto  , negando  i viveri  , ed  il  foraggio  , non 
avelie  impedito  il  tener  dietro  a que’  fuggial’chi  ,v  che 
Scamparono  fino  ad  Elfeck . 

Rimolfo  dalle  vicinanze  di  Buda  il  Nemico  fi 
principiò  l’ attacco  della  Città  alta , giacche  la  balfa 
era  fiata  efpugnata  in  avanti  con  notabile  mortalità 
della  Guarnigione  . L’  imprefa  non  riufci  per  più  capi. 
Le  batterie  appena  radevano  quelle  mura  benifiimo 
commeffe  , e duramente  raflbdate  dall’ arte  , e dal  tem- 
po , talché  Sembravano  balze  impenetrabili  alle  offe- 
fe  Criftiane . Peggio  riufcivano  le  mine  , le  quali  in 
vece  di  sbalzare  iti  alto,  rovefciavano  i materiali  ad- 
doflb  alle  trincee  Alemanne;  Nè  mai  fi  trovò  perizia  ; 
che  ne  facefie  riulcire  a mifura  del  bifogno.  Ma  Tolta- 
colo  maggiore  veniva  dalla  moltitudine  del  Prefidio  , 
fior  di  milizia'  , che  col  fuoco  non  mai  rallentato  di 
grofiì  mofchetti , e colla  frequenza  di  numerofe  ed  ar- 
ditifiime  Sortite , coll’  arma  bianca  alla  mano  , faceva 
ftragge  de’  Criftiani , e Spianava  i loro  lavori . Il  Princi- 
-pe  Eugenio  era  indefelfo  nella  cuftodia  degli  aprocci, 
nel  tenere  vigilanti  le  guardie , e nel  far  avanzare  le 
vriferve  a foccorfo  de’  primi  aflaliti . V’  è chi  Scrive,  cf- 
ler  lui  fiato  ferito  nel  braccio  da  colpo  di  palla.  Final- 
mente la  malattia  replicata  al  Duca  di  Lorena  , e il  ri- 
storno del  Serafchiero  BaSsà  a veduta  de’  Criftiani  con 
nuovi  accrefcimenti  di  Milizie  , capitate  dalla  Tur- 
r chia  , parte  delle  .quali  col  favore  di  folta  nebbia  per 
ijfirada  , non:  ben  cuftodita  , intròduffe  furtivamente 
- in  Buda  con  gran  quantità  di  munizioni , ed  altro,  con- 
* figliarono  a levare  T affedio,  je  a ripofare  la  gente  avan- 
zata he’ Quartieri.  > A'  Quan* 
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Quantunque  da  tante  fazioni  fotte  notabilmente 
diminuito  P Efercito  Cefareo  ; ciò  non  ottante  quieta- 
ta P Alemagna  per  la  tregua  di  20.  anni  , accordate 
colla  Francia  , concorfero  nell’  anno  feguente  . . s j 

I 6 8 5.  y.  . ( ’.»•  > 

TAnte  truppe  Alemanne  da  più  luoghi  dell* Impe- 
ro , oltre  grotto  ftuolo  di  Venturieri  al  fervigie  di 
Celare  , Picchè  poterono  radunarli  due  Efercitì  : F uno 
che  formaffe  attedio,  l’altro  che  paffafle  a combattere 
il  T ureo  , fe  quelli  s avanzaffe  al  foccorfo  della  Piaz- 
za . E perchè  la  Fortezza  di  Nayailcl  riulciva  affai 
infetta  agli  Stati  Celarei , contro  d’  efla  fi  decretò  l’at- 
tacco . Ridolfo  II.  Imperatore  la  fabbricò  con  fei Ba-, 
luardi  Reali  fui  fiume  Nitria  a tutela  dell’  Auttria 
fuperiore , e della  Moravia  , dopo  feguita  la  perdita! 
d’Agria.  Ventidue  anni  avanti  era  ftata  efpugnata  dal 
Gran  Vifir  Chiuderli  nella  guerra  antecedente  . Tutcq 
l’ inverno  fu  riftierta  dal  Generale  Haisler  , e però 
penuriava  di  prettdiarj . Con  tutto  ciò  quelli , che  v’e- 
rano  , ulcirnnr  più  volte,  arditamente  e con  vantaggio. 
Erano  orma»  gP  Aggrefiori  giunti  col  lavoro  al  foflo, 
nè  perciò  fi  perdeva  d’  animo  il  Bafsà  Comandante* 
affidato  alla  diverfione  , che  lotto  Strigonia  tentava  il 
Seral'chier  Ottomano.  Dunque  comandati  a continuar 
_ 1’  imprelà  dodici  mila  a piedi  , e fette  mila  a ca- 
vallo fotto  il  Marefciallo Conte  EneaCaprara,  il  Du- 
ca di  Lorena , e P Elettor  di  Baviera  con  Tedici  mila 
fanti,  e dieci  mila  cavalli  s’ihftradorono , per  dar  batta- 
glia a*  nemici  . Pattato  il  Danubio  , s’  incontrarono 
-ire’  Turchi , che  , lafciata  Strigonia  ,1  fi' erano  inoltrati  in 
fico  vanta ggiofi {fimo  colla  diritta  «[fiume , e colla  fini- 
ftra  ad  alcuni  Golif  contigui  alla  Valle  di  Tata. .Te- 
nevano d’ avanti  una  lingua  di  terreno  paludefo , relf> 
anco  più  difficile , *;traggictarfi  dàlie;  pioggie  poco  prima 
a . cadu- 
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cadute  , per  le  quali  le  rive  ri ufei vano  -afra i lubri- 
che , - e>da  non  fidarvi  il  piede  . S.  A.  E.  di  Baviera  , 
Principe  generofiffimo  , Opinava  con  altri  Generali 
d’alfalire.  Ma  il  Duca  di  Lorena  giudicò  più  ficuro.- 
configlio  , il  dar  addietro , fimulare  timore  , ed  affidar 
i nemici  T ad  abbandonar  i vantaggi  del  fito  , come  fe- 
guì*.-i,r|  Turchi  veduto  il  decampamento  de*  Tedeschi, 
ragliarono  gran  quantità  di  alberi , e di  falcine , co’qua- 
li  fecero  in  fretta  ponti  fopra  la  palude.  Pacatala  , rag-, 
giunterò  di  là  i Ccfarei  , i quali  fchierati  in  ferma  , c 
ben  filetta  ordinanza  i loro  fquadròni  , e battaglioni  , 
ricevettero  le  falve  Turchcfchc  , andate  malamente 
quafi  tutte , perchè  troppo  in  alto . Non  così  le  loro,che 
Caricandoli  con  miglior  difciplina  , ed  avanzando  le  mi- 
lizie palio  a palio  fopra  degli  avverfarj  , ne  gettava», 
no  a terra  le  file  intere  . Quella  defolazione  levò  1’  ani- 
mo agl’  Infedeli  , che  prima  fi  pofero  in  difordine  , poi 
apertamente  fuggirono  a traverfo  la  Palade  . In  quell* 
molti  affogarono  , ed  altri  efitando  ad  entrarvi  per 
l’incoftanza  del  terreno  , vennero  in  copia  trucidati 
da’ vincitori . Il  Duca  di  Lorena  , giunto  a’  M a raffi  , 
vi  piantò  l’ artiglieria  ; ed  offervati  due  argini  , eretti 
previamente  dal  Serafchiere  , fece  sfilare  per  quelli  L’ 
ala  dritta  con  alla  telfa  il  Principe  di  Baden  , che  ter- 
minò di  rovefeiare  , ed  obbligare  alla  fuga  i nemici , 
dopo  d’  averne  tagliati  a pezzi  altri  non  pochi . Venti- 
cinque cannoni  , più  migliaja  di  padiglioni  , grolla 
quantità  di  vettovaglia,  di  armi,  e d’  iftromentir  da 
guerra  caddero  nelle  mani  de’  Cefareì  . In  quello  con- 
flitto fi  ritrovò  il  Principe  Eugenio  ; e v’  è thiifcrivci, 
comer  in  tutto  il  tempo  della  mifchia  fu  Tempre  in  azio-1 
ne  , • e fece  conofcere  la  fperienza  , e 1’  intrepidezza 
di  un  valorofo  r Guerriero  • talché  prefentato  di  poi 
all’Imperatore  dal  Duca  di  Lorena.,  fu  onorala  dal 
’ * mede-  ) 
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medefimo  con  gloriofo  Elogio  I Altri,  feri  ve,,  che  il 
Principe  di  Baden  alla  prefenza  di  molti  Generali  s’ el- 
preffe  in  di  lui  favore  con  pari  encomio»  Quando  ciò 
fuflifta,  è verifimile  , che  adendo  il  Principe  iervito 
lòtto  il  medefimo  Baden  , anche  egli  forte  de’primi , che 
valicarono  , la  Palude,  e che  diedero  compimento  alla 
rotta • nemica  . Queffa  iconfitta  nòn  levò!  il  coraggio 
al  Prefidio  di  Nayailel  ; .finché  fuperatò  a viva  forza, 
fu  quafi  tutto  porto  a fil  di  fpada  . ,Crebbcro  gli  acqui- 
fti  pofteriori  colla  riduzione  all’  ubbidienza  Cefarea, 
di  quafi  tutte  le  Città  dell’  Ungheria  fuperiore  , Caffo- 
via,  Zolr.oc,  ed  altre  minori  , coftrette  alla  refa  da 
diverfi  diftaccamenti  Imperiali  ; ma  1’  acquifto  piu 
preziolo , e piu  grandiolo  fu  quello  , che  s’  effettuò 
nell’  anno  dietro  t ì -v  i 

IÓSÓ.  ■.!•/  . q 

IN  cui  1’  Imperatbr  ^Leopoldo  aveva  ratcolta  una 
fioritiffima,  e potentiifima  Armatala  cui  fi  ag- 
giunfero  più  migliaja  di  Nobili  Venturieri  Italiani, 
Alemanni,  e per  fino  Spagnuoli , che*ÌJLi?efcro  ancora 
più  forte,  e più  poderòfa  . Il  Sereniamo  di  Lorena 
perorò , che  fi  riaflùmefle  fa  (Tedio  di  Buda  ymoffo  pur 
anche  dalle  momorie  , lalciate  dal  Generale.  Co:  Rai- 
mondo Montecucoli , il  quale  infinuava  ,:;<he  .ove  fi 
aVeffe  a guerreggiare  in  Ungheria  , fi  attaccaflero  le 
Piazze  lungo  il  Danubio  e principalmente  quella 
Capitale  * vinta  la  quale  facilmente  farebbero  cadute 
le  altre  Città , come  in  fatti  è feguito  , col  folo  levar 
loro  i viveri  . Il  Duca  rimoftrò  le  ben  fondate  fperan- 
ze  , che  v’  erano  di  riufeiré  felicemente  netìa-grande  im- 
prefa  * E però,  Cefare  perfualb  !daff’  autorità  di  sì 
gran  Capitano,  acconfentr  ,-the  sii  intraprendefle . 
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d*  attorno  a Buda , parte  Tulle  Còlline , parte  nelle  Vvalli 
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ubertofe,  e amene  , che  corònanoquella  Reale  Metro- 
poli . li  primo  impiego  fu  alzare  le  linee  di  circon- 
vallazione, e di  controvallazionc  , permettere  in  ficu- 
ro  il  campo  Criftiano  , chiudere  ogni  accetto  a’  loccorfi, 
e riparati}  dalie  fortite  della  Piazza  , che  fi  prevedeva- 
no frequenti  , furiofiflimeb,  e grofiìftìme  , ftante  il 
Prefidio  d*  almeno  dodici  mila  loidati , lenza  gli  abi- 
tanti Turchi  abili  all’  armi1,  (che  concorfero  alla  di- 
fefa  4’  una  Piazza  , il  di  cui  foggiorno  era  loro  gra- 
devoliftimo , 

Si  cfpugnò  con  facilità  la  Città  batta , e Tù^preparò 
il  bifognevoie  per  più  attacchi  alla  Città  alta  , lHiqo  il 
più  dittante  dall’  altro  nelle  due  eftremità  oppofte  . Il  ■ 
Sereniflimo  di  Baviera  , i Principe  di  gran  valore  , 
elette  per  fe  quello  del  Caftello  , il  più  malagevole  , e 
poco  men  che  imponibile  à fornir  buon  efito , come  fi 
conobbe  di  poi  dopo  il  fatto  . Mi  Caftello  (a)  di  Buda  in 
fito  eminente;,  era  un  comporto  di  più  abitazioni  con 
muraglie  tutte  mafficcie , larghe  più  piedi,  e coftrutte 
con  lavoro  fodiffimo , induratofommamente  dal  tempo. 
Le  più  interne  erano  più  rilevate  a cavaliere  delle 
altre,  come  tante  ritirate  in  numero  tale  , che  forma- 
vano come  un  Labirinto  . D’ avanti  ad  effe  ftavaun 
gran  Baftione  rotondo  con  tagliata  , e con  foffo  pro- 
fondo, edampio.  Nella  difela  di  Buda  pcferoi  Tur- 
chi in  opera  gli  sforzi  del  maggior  coraggio  , audacia, 
e difperazione , che  poffa  idearfi  ►>  Ma  non  inferiore  fu 
la  bravura  dagli  aggreffori,  maffime  Venturieri , venu- 
ti a fagrificarfi  per  la  gloria  del  nome  Criftiano  . 

Quattro  affarti  generali  fi  dovettero  dare  alla 
Città  alta  y prima  d’ impadronirfene  ; poiché  anche  at 
Duca  di  Lorena  * il  quale  batteva  la  facciata  rivolta  a 
Strigcnia^  r ii  Baftione  detto -di  S.  Francefco  , checo- 
'.''■n  ‘«.vi  u or,  • pre 

(a)  P.  Vfigner.  Hiftoria  Leopoldi  C,  y>m,  l.pag.  Ò88. 
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pre  1’  angolo  verfo  la  campagna  , convenne  fuperare 
due  recinti  fortiffimi . L’alTedio  durò  due  meli , e mez- 
zo: dentando  le  batterie  a far  breccia  : non  riufeendo 
per  lo  piu  le  mine  a dilatarle  , dante  la  qualità  del  ter- 
reno ; e dove  diroccaflero  ruine  , erario-  próhtiflimi  i 
T urchi  a chiuderle  con  doppj  deccati  di  pali  grofli , e ro- 
budi , co’ quali  le  rendevano  impraticabili  : nè  celava- 
no dal  rinovar  prontamente  quelle  palificate  , quando 
le  prime  venivano  atterrate,  e cosi  le  feconde  , e le 
terze.  Il  primo  adatto  mortalifiimo,  e fanguinofiflì- 
mo  riufeì  male  , ributtati  gl’  Aggreflbri  dalla  glande 
refiftenza  del  Prefidio . Solo  i Bavari  , co’  quali  mili- 
tava il  Principe  Eugenio  , fcacciarono  i Barbari  dal 
labbro  del  fofio  della  gran  rondella  , e vi  piantarono  un 
alloggio  ben  intefo . Nel  fecondo  affai éo  fi  guadagnò 
jl  primo  recinto  dopo  tre  ore  di  ferociflimo  combattere. 
Dalla  parte  de’  Bavari  ( a ) il  Principe  Eugenio  , e il 
Principe  di  Baden  furono  a parte  de’  maggiori  pericoli 
co’  Soldati  Gregarj  . Tre  gran  mine  turchelche  -fatte 
v.olare  in  aria  , o uccifero  , o droppiarono  le  prime 
compagnie  de  Granatieri,  che  fi  prelevarono  all’ affal- 
to . Più  micidiali  furono  i fiacchi  di  polvere  , co* 
quali  era  coperto  il  fodb  , e la  breccia  del  gran  Ba- 
dione , a quali  veniva  dato  fuoco  luccefiìvamente  , a 
indura  che  gl’  Alemanni s’ inoltravahòc  le mofehettate 
diluviavano  loro  addoffo  fenza  rilafcio  . iMa  1’  efempio; 
de’  due  Principi  , avanzati  in  mezzo  a’  Battaglioni  , e 
menando  elfi  pure  le  mani , infpirarono  un  coraggio  co- 
si vigorofo  a faldati  Cristiani , che  uccifi  quanti  Bar- 
bari s opponevano,  s’impadronirono  non  folo  del  Ba« 
ftione  , ma  ancora  delle  ritirate  proffime  con  altri  podi 
contigui , e vi  fi  fofiennero  , finché  poterono  coprirli 
con  fiacchi  di  terra  , e con  altri  materiali ,'  malgrado  una 

•t\  gran- 
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grandine  perpetua  di  palle,  di  fatti , di  fuochi  d’ artifi. 
si?  >.  4’  ogni  genere  d’  oftcfa  -'  eh?  la  guarnigione  ful- 
tninav*dallc  muraglie  più,  elsvate.  del  Gattello  . Quivi 
perirono  de’  Tedclchi  da  t ottocento  con  molti  illuttri 
Voloptarj  ^vM^  ijumerQ  , maggiore  dalla  parte  dei  Du- 
ca di . Lorena , che,  ottenne  d’ impoffeflarfi  del  primo 
recinto,  della  Città , ■ I ; . ; , 

1 ' fomo.affaJto r,  dato  prematuramente  , riufeì  in- 
felice, tuttoché,  due  volte  , entralfero  i Cefarei  più  a 
dwWftir: Quindici  fornelli  .accefi  da’  Barbari  :,  e una 
tempefta  continua  di  pietre,  (di  faette,  di  palle  ardenti, 
di  fchiopettate  gli  obbligarono,  a dar  addietro,  » Nel 
bqllor  della  ipifchia  il  Prjnqipe  Eugenio  (a)  rimale  feri- 
?Pj  alla  mano  . ;Giò  non  ottante  proleguì  a dar  ordini , 
Enpche  legni  la  ritirata,*  Nel  quarto  non  intervenne  il 
Principe,;,  poiché  efferidó:  comparto  l’efeFcito  Ottomano, 
Condotto  dal  Gran.»  Vifirjj  in  faccia  agl*  Imperiali , e 
tenendo^  per  lo,  più,  accampa$odalla  parte  dell’ Elet- 
tore:, ijfcj  giotno  , in  cui  s’efpugnò.Buda  ,.  il  Principe  fu 
comandato  a governare  cqn  altri  Generali  quei  grotto 
cprpo  di  foldatefche  , che?  fi  fchierò  a ffojite  dell’ ini- 
mico., per  oliare  à qUafohqiuefoccorfo  , chencoìlui  roa- 
ehmaffeto’  introdurre  tleHa,  Piazza  , Cadde  ^finalmente 
quella  Reggia , togg  togata  :a  .viva  forza  coU’  etterminió 
di  qutffi  tutto  il  Prefidfon,  il  qualearftò  rrieglior . il 
perfoe, che  il  perder  volontariamente  , un’  ubicazione 
giocòndiflima  7 à- quella  naziononper  y lai, vaghezza  del 
fico,  buoni  infiuflì  dell’aria,  copia  di  bagni  caldi , for- 
mati /dalle.;  fonti  ufeite  da’  Golìi  vicini  : delizia  raol-  . 
to  graita  all’ umore  Turehelco. 

Dato  qualche  affetto  alla  Piazza  foggiogata  , e 
ritiratoli  di  là  dal  Dravo  co’  fuoi  il  Gran  Vifir  , fi  di-  > 
vife  l’ Efcteito  Cefareo  .;  Con  alquanti  Reggimenti  il 

Prin- 

.(a)  Gemelli  ; Viaggi  per  Europa  to.  7.  p.  33. 
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Principe  di  Baden  s’ internò  nell’  Ungheria  inferiore-, 
ove  ridufle  in  luo  potere  Capofuar  , Siclos,  Simomar- 
na , la  Città,  e il  Cartello  di  cinque  Chicle  . V’èchi 
fcrive,  come  avendo  i Turchi  accelo  il  fuoco  inquert’ 
ultima,  il  Principe  Eugenio  v’  entrò  il  primo,  e fatto 
metter  piedi  a terra  i Dragoni  , gli  pole  in  opera  ad 
eftinguere  le  fiamme.  Nel  tempo  medefimo  collocò  al- 
tre  truppe  poco  lungi  dalle  mura  del  Forte  dalla  parte, 
ove  un  canale  portava  1’  acqua  agli  attediati  • taglia- 
to il  quale  , e divertita  altrove  1’  acqua  , dovettero 
qucfti  renderli , per  non  morire  di  lece . Più  glorio- 
io  al  Principe  fu  1’  anno  , che  fegul 

i 6 8 j.  - ■ ’ > 

PEr  effer  lui  ftato  impiegato  in  molti  incontri , he* 
quali  ebbe  agio  d’ illuftrare  la  lua  condotta,  e la 
fua  bravura.  Il  Duca  di  Lorena  voleva  ufcire  in  cam- 
po a buon’  ora  prima  de’  nemici , > affine  d’  impadronirfi 
d’Efleck  , Fortezza  di  là  dal  fiume  Dravo  nella 
Schiavonia,  col  di  cui  poffeffo  tagliava  a’ Turchi  ogni 
comunicazione,  e ftrada  di  foccorfo  ad  Alba  Reale, 
Ziger,  e Caniffa  , le  quali  tuttavia  dimoravano  in  lor 
potere.  Ma  la  fempre  dannofa  lentezza  de’ molti  Uffi- 
ciali 9 nell’ufcire  da’ Quartieri  co’ loro  reggimenti  ,■  fe- 
ce che  a’  primi  di  Giugno  , giunto  lui  al  luogo  della 
raffegna  , non  vi  ritrovale  fe  non  poche  truppe  • e 
dovendo  attendere  le  altre  , prolungò  il  muoverli  \ 
ficchè  folo  un  mefe  dopo  giunfe  di  qua  dal  Dravo  in 
veduta  della  Piazza  attalita  , che  rta  collocata  full’  al- 
tra fponda  . Nè  qui  v’ era  modo  da  tragittare  il  fiume  ; 
onde  fu  d*  uopo  falire  all’  in  su  , e coftruirc  colà  un  pon- 
<e , if  di  cui  lavorò  confumò  altri  dodici  giorni-  ; poi- 
ché ingroffandofi  maggiormente  di  giorno  in  giorno 
-le  acque , e ufeendo  dall’  alveo , dilatavano  la  Palude, 
e diftruggevano  i primi  lavori . Quindi  conveniva  ag- 

giun- 
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giungere  nuove  barche,  ove  erano  le  acque  più  profon- 
de , e dirizzare  nuovi  Argini  dove  erano  più  luperfi- 
ciali,  per  dar  comodo  al  tragitto  di  tanta  gente  , « 
d’  un  copiofo  bagaglio  . Fallato  1’  El'ercito  l'otto  i Du- 
•chi  di  Lorena,  e di  Baviera,  s’incontrarono  angurie 
idi  ftrade  , impedimenti  di  felve  , terreni  partanoli  , 
•Cartelli  prefidiati  da’ nemici  , ed  altre  malagevolezze 
,da  formontare;  ficchè  folo  dopo  la  metà  di  Luglio 
£ feoperfe  Erteck  , e fotto  Efleck  trine ierata  con  altri 
ripari , e doppie  forte  profonde  1’  Armata  Ottomana  , 
iupcriore  di  numero,  con  gran  quantità  di  cannoni j 
che  fenza  rilafcio  lanciavano  palle  per  ogni  parte.  I 
due  Duchi  efamfnata  diligentemente  la  fituazione  de* 
Turchi  , la  giudicarono  col  confcnfo  d’altri  Generali 
inacceflibile  , da  non  poterli  tentare  , fe  non  temera- 
riamente ; e però  conclufero , doverfi  dar  addietro  , ri- 
pafiare  il  Dravo  , e rimetter#  al  Danubio  , dove  folo 
ritroverebbono  leneceflarie  provifioni  de’  viveri . Ma 
le  due  operazioni , di  voltar  le  fpalle  a]  nemico  , dan- 
do addietro  per  più  giorni  , e poi  travalicare  un  graffo 
fiume  fottogli  occhi,  e con  alla  coda  un  potenti lsi ma 
Awerfario,  quale  appariva  all’ora  1’  Olle  Tùrchefca  » 
erano  operazioni  in  eftremo  azzardofe , potendofi  facil- 
mente temere  la  disfatta  di  qualche  corpo  di  truppe 
Tedefche,  onel  recedere,  o nello  sfilare  fui  ponte.  Il 
Sereniflimo  di  Baviera  volle  comandare  la  retroguar- 
dia, e il  Principe  Eugenio  lì  efibì  di  rimanere  nelle  ul- 
time file,  per  coprire  con  effe  loro  la  marcia  . Quello 
è un  affare  il  più  pericolofo  , e il  più  efpofto  alle  fcara- 
muccie  infertirtìme  , e rapidifiime  della  Cavalleria 
Turca . Il  Principe  Eugenio  operò  con  tanta-  vigilanza, 
ed  attenzione  , con  tanta  maeftria  , e buona  regola  , 
,che  tenne  Tempre  a dovere  gli  affalimenti  frequencifli- 
mi  degli  Ottomani  . Quelli  minacciarono  più  volte 
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d’  aggredire  la  fanteria  Criftiana  . Il  Principe  co’  l'uoi 
caricò  più  volte  le  loro  fquadre  cosi  a propofito , che  li 
coftrinfe  a fuggire  verfo  il  grolla  della  loro  Armata  . 

Per  lo  più  poi  le  tenne  a dovere  , col  prefentare  a tem- 
po opportuno  la  fronte  , e il  fuoco  vivo  de’ fucili  Ale- 
manni. L’ infeftazione  durò  per  tre  giorni  . Altri  tre 
vi  vollero , per  trafportare  L’  Efcrcito  fu  1’  altra  riva  , 
nel  qual  tempo  il  Principe  collocò  vantaggioi'amente 
in  fiti  opportuni  le  fchiere  a lui  foggetee  ; onde  il  tra- 
iporto  fegui  con  poco  danno  a veduta  de  nemici , che 
non  lafciavano  d’ infunarli  con  gnaffe  partite  . Dopo  di 
che  (a)  elfo  Principe  fall  degli  ultimi  il  ponte , quan- 
do vide  , che  tutto,  era  in  licuro  . 

Anche  il  Gran  Vifir  trapafsò  ilDravo,  ediftefe 
le  fue  numcrofe  fquadre  ne’ contorni  di  Darda  in  un 
campo  , quafi  affatto  coperto  da  paludi  , e da  gran 
felve  , Ne’  luoghi  meno  chiufi  alzò  Argini  , che  ne  ca- 
gliavano r ac  ceffo  , Defideravano  i due  Duchi  di  dar-  t 
gli  battaglia  , ma  non  trovavano  adito  , per  cui  affa-, 
lirlo  . Bensì  i loro  Foraggieri  ricevevano  danno  no- 
tabile dalla  Cavalleria  Turca  , e Tartara  , che  ufeendo, 
come  da.  ir.fidie,  da  bofehi  , fenza  poter  prima  effer 
feoperta,  colla  velocità  de’ proprj  cavalli  arrivava  im- 
provvila  addoffo.  alle  guardie,  e alle  partite  diftacca- 
te  ; maltrattate  le  quali , c fatti  de’prigioni , volava  a ì 
intanarfi  tra  gli  alberi , fenza  lafciar  tempo  da  effer 
integuita  per  la  rapidità  del  corfo  . Quella  infeftazionc 
di  nuraerofe  bande  Infedeli  era  d’  ogni  giorno  , e te- 
neva in  continua  fuggezionc  , e in  qualche  perdita  iTe- 
delchi  . In  tanto  fermava  a bada  l’Armata  Cefatea , e 
facevaie  confumar  il  tempo  . Tra  quelli  incomodi  fu 
deliberato  dalla  Confulta*  di  Guerra  la  marcia  verfo  le 
Cinque  Cliiefc , per  ritirare  di  colà  , e dalle  Cartella 

B cir- 
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circonvicine  i Prefidj  Alemanni  ; indi  awanzarfi  più 
jn  sù  all’afledio  di  Alba  Reale  , per  obbligare  in  tal 
- modo  i Monlulmani  a venire  avanti , e a dar  agio  di 
combattere.  Prima  di  muoverli  , avevano  più  volte i 
Turchi  aflalito  il  lato,  ove  accampavano  i Dragoni 
del  Principe  Eugenio;  come  quelli  , cfte  per  1’  ordi- 
nario cuflodivano  le  ali  più  cipolle  . Il  Principe  infa- 
ticabile nel  vegliare,  e nel  cavalcare,  Tempre  fi  oppo- 
fc  loro , rovesciandoli  in  difordine  , e fuga  . Nella 
marcia  (a)  volle  per  tempo  elplorare  diligentemente  la 
circonnvicina  campagna  ; percjò  di  buon  mattino  s’a- 
vanzò per  fei  miglia  fulla  llrada  di  Cinque  Chiefe  . 
Nel  viaggio  alcuni  mila  nemici  invaierò  un  corpo  Te- 
^efco.  V’  accorte  il  Principe  leguitatoda  buon  nume- 
ro di  venturieri  , e da  alquanti  Squadroni  , co*  quali  ' 
incalzò  fieramente  i nemici  , e fece  loro  dar  addietro  , 
.Vennero  altri  Spaj  in  loccorfo  de’  Tuoi  * e quelli  pure 
Cacciò  con  tal  veemenza,  che  gli  collrinfe  a racchiuder- 
li nel  vicin  bofeo.  Comparve  il  giorno  duodecimo  d’ 
Agofto»  in  cui  1’  Efercito  movendoli  verfo  Siclos,  fu 
nfialito,  tanto  alla  dritta  , quanto  alla  finillra  da  die- 
ci mila  Spaj  , e da  cinque  mila  Gianizzqri  , appiatati 
in  un  bofeo  ; i quali;  quantunque  più  volte  ributtati, 
pure  non  ceflavano  di  tornare  a nuova  carica  , editìur* 
bare  grandemente  il  viaggio  . Allora  i due  Duchi  de- 
liberarono, di  piegare  i loro  palli  contrade’ Barbari , e 
facendo  impeto  univerlale  con  tutta  la  linea  , Ipingerfi 
fiddolfo  a quegli  Aggrelfori , con  la  fuga  de’  quali  avelie* 
jo  poi  P ingreflo  nel  Campo  del  Gran  Vifir  . Così  rifo- 
luto  , il  Principe  di  Baden,  eh’  era  alla  tella  del  fianco, 
|inillro  , diretto  dal  Sereniffimp  di  Baviera , parlando  [£} 
$gli  Uffiziali  della  Brigada  di  Savoja  , difle  loro  i 

* con-  - 
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(bj  Gemellt  pag.  197. 
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convenir  batterli  in  tutte  le  maniere  ; al  che  rifpoie  il 
Principe  Eugenio  : Io  ho  fatto  finora  il  mio  dovere  : prò - 
feguirò  a farlo.  A’ detti  corrifpofe  co’ fatti,  poichèpo- 
flofi  traile  prime  file  del  fuo  Reggimento  , arrivò  fino 
al  tiro  di  mol'chetto  a veduta  delle  linee  Turchefche 
tra  i colpi  della  loro  piccola  , e grotta  Artiglieria  , (4) 

Colà  que’  ripari  erano  de’ più  alci,  ciò  non  ottante  il 
Principe  avvanzò  i patti  in  maggipr  vicinanza  , ove 
fatte  difcender  a terra  alcune  compagnie  de’  fuoi  Dra- 
goni , sforzò  ogni  oftacolo , ed  c^li  il  primo  con  altre 
compagnie  penetrò  dentro  a far  macello  degli  Infe- 
deli , (lorditi , e fconcertari  da  cosi  generofa  bravu- 
ra . Quafi  nel  tempo  medefimo  il  Duca  di  Lorena, 
e l’ Eiettore  Bavaro  , feonfitta  la  Cavalleria  degli 
Spaj,  e tagliati  a pezzi  molti  Gianizzeri  , tardi  alla 
ritirata  , s’ erano  aperto  l’accetto  , framifehiati  co’  fug- 
gitivi. negli  allpgiamenti  del  Qran  Vifir  . Quelli  , non 
avendo  preveduta  una  irruzione  generale  de’  Cefarei , ' 
fi  perdette  torto  d’  animo  . Impedito  dalla  turbazione 
improvvifa  a dar  ordini  convenienti  al  biibgno  , dopo 
qualche  refiftenza,  pensò  a metterli  in  falvo  , fegui- 
tato  da’  cavalli  , e lafciata  in  abbandono  la  Fanteria  , 
otto  mila  della  quale  furono  trucidati  , altri  fpinti  ad 
affogarfi  nel  fango  delle  Paludi  , altri  dalla  fuga  fona- 
xnerfi  nel  Dravo  . Quella  vittoria  partorì  i maggiori 
acquifti  , che  dopo  quella  di  Vienna  liberata  , fi  fila- 
no ottenuti  nella  guerra  prefente  : e furono  immenfi-  - 
tà  di  munizioni  da  guerra , e di  provifioni  di  viveri , a 
migliaja  i cavalli  , e bovi  , catte  ripiene  di  moneta , 
arredi  giojellati,  e padiglioni  fuperbi  : in  una  paro- 
la ricchezze  ampiflime  . Di  più  1’  acquifto  confide- 
rabile  della  Schiavonia  con  Efleck  , c Poffega  , da’ 
quali  fcapparono  i Prefidj  Turchefchi  , e v’  entrò 
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colle  Tue  Milizie  il  General  Dunevald  . In  oltre  il 
polfeffo  di  tuita  la  7'ranfilvania  , Provincia  opulen- 
te, ed  ampia,  caduta  nelle  mani  del  Duca  di  Lorena, 
che  tant’  oltre  s’  avvar.zò  colle  Bandiere  Cefaree. 
L’ intrepida , e generofiflima  azione  del  .Principe  Eu- 
genio , avendo  dato  il  primo  moto  , e avuta  gran 
parte  in  sì  legnatati  vitcoria  , gli  merito  il  contento 
d’ elfer  eletto  , a portarne  il  primo  la  notizia  all’ Im- 
peratore, che  la  ricevette  con  rendimenti  di  grazie 
all’  Ahiflimo  Signore  , e con  dimoftrazione  di  grati- 
tudine al  volere  del  Principe  . Tanto  più  che  nelle 
lettere,  che  il  Duca  di  Lorena,  e S.  A.  E.  di  Baviera 
fcriflero  all’  Imperatore  per  informarlo  del  feguito  , fe- 
cero un  degno  Elogio  al  Principe  con  quelle  belle, 
benché  poche  parole.  Il  Principe  colla  l'uà  iavia,  e 
prudente  condotta  ha  meffo  in  Calvo  la  fanteria  di  V. 
Maeftà  , ha  dato  principio  al  rovefeiamento  degli  In- 
fedeli , ed  è entrato  il  primo  nel  loro  trincieramenco. 
Giunfero  poco  dopo  altre  felici  novelle  della  Schiavo- 
mi?,  caduta  in  potere  de’  Cefarei  , e della  Tranfilva- 
nia,  obbligata  a prender  Prcftdj  Alemanni  , e a fora- 
ministrare  groflì  quartieri  a malti  Reggimenti  , 

Tante  perdite  fparfero  un  orribile  eonfufione 
traile  milizie  Ottomane  , e le  concitarono  prima  a 
tumulto,  poi  a ribellione  . Molte  d’ effe  , ritornate  a 
Coftantinopoii  , vollero  , ed  ottennero  la  depofizione 
del  Gran  Signore  Mahemet  IV.  e l’ cfaltazione  del  di 
lui  Fratello  Solimano  in  nuovo  Sultano  , che  promet- 
tere fortuna  alle  lor  armi  . Quello  cambiamento  non 
migliorò  i loro  affari  , anzi  li  ridufle  a peggiore  (la- 
to ; e però  nell’anno,  che  venne  dopo 

1588. 

L*  Efercito  Turchefco  riufeì  inferiore  di  forze  , mal 
difciplinato  , e fotto  il  governo  di  Capi  poco  ir*« 
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telanti  della  lor  arte  . Prevalendoli  faggiame'nte 
dell  otttima  congiuntura  preferite.  Il  Duca  Elettore  di 
Baviera  venuto  al  comando  delle  armi  Imperiali, 
per  1 infermità  fopragiunta  al  Duca  di  Lorena , tentò 
e confegui  felicemente  il  paffaggio  del  fiume  Savo. 
Ne  contraftavano  il  varco  parecchie  migliaia  di  Bar- 
bari, ma  atterriti  dalla  bravura  , con  cui  i primi  Bat- 
taglioni C eiarei,  {prezzando  il  fuoco  de’  loro  molchet- 
ti  , erano  sii  le*barchc  pattati  i primi  alla  riva  di  là, do- 
po  qualche  refiftenaa  fi  fuggirono  al  loro  grotto  cam- 
po lotto  Belgrado  . Poco  dopo  il  Serafch.er  Turco  . 
avendo 'incelo  , come  i Tedefchi  , perfezionato  fui 
fiume  in  ventiquattro  ore  il  ponte  per  la  diligenza 
inftancabile  del  Signor  Elettore , marciavano  con  tut- 
, tal  Armata  centra  di  lui,  anch’etto,  abbandonate  le 
torti  trincee  , erette  a difefa  del  Borgo  d’  avanti  a 

% ?UCi-\rmZa’»rCappÒ  co1  me§lio  delle  foldatefche  ver- 
N!fr\.  Fnm * però  accefe  più  fuochi,  che  divo- 
rattero  le  abitazioni  de  Paefam  , affinchè  non  fervitte- 
ro  di  ricovero  a Celarci  attalitori . Comandava  la  Van- 
guardia degl.  Alemanni  il  Principe  Eugenio  , il  qua- 
e feoprendo da  lungi  il  grand’  incendio,  cor fe  folci- 
to co  Tuoi  Dragoni  ad  eftmguerlo  . E perchè  altre 
tuppè  (a)  avevano  dato  principio,  a focheggiate 
qua,  e la  riprette  la  licenza  militare  , e prefervò'  dalla ' 
ruma  parecchie  cenrinaja  di  cafe  de’ miferi  Nazionali, 

!omafol’ttatI  a werrj  im.P,oravan°  ^ falvczza  delle 
Ìe  ? f?nunZer  da]la  doppia  rapacità  delie  fiamme  , e 
delle  foldatefche  . Trovati  grotti  magrini  di  vive- 
ri  , c di  Foraggio  , raccolti  preventivamente  dogli 
Ottomani  , .1  Principe  li  confervò  col  porT  grotte 

cTctSr  11  f°ftcn)t5SmeJnt?  de’Vuoi  . Arreflò  le  bar- 
*w  da  molino  , e altre  diciotco  navi  , che  poi  fervi- 
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reno  opportunamente  a piantar  nuovo  ponté  in  quelle 
vicinanze.  Quefti  provvedimenti,  mafiìme  di  vi  tro- 
vagli e , e di  fieno  lerbati  a tempo  per  là  vigilanza , 
ed  attenzione  del  Principe  Eugenio  contro  gli  abbru- 
giamenti , e le  depredazioni , giovarono  mirabilmen- 
te per  il  follecito  incamminamento  deU’affedio;poichè 
qui  ritrovarono  i Cefarei  apparecchiato  , e pronto  il 
vivere  d’ Uomini , e di  cavallixpcr  parecchi  giorni  '. 
Belgrado,  ih  latino  *Aìba  Greca , fituato  all*  unione 
. .de’ due  Fiumi  , Danubio  , e Savo  , rende  di  fe  una  fu* 
. perba  , e grandiofa  vifla  a quelli , che  lo  riguardano  da 
lontano,  mafiime  per  la  Gittà  fuperiore  , elevata  foprà 
d’  un  Monte . Per  altro  non  ha  grand’  eftefa  ; e all’  ora 
era  male  fortificata  con  muraglie  , e femplici  Torri  all* 
antica  , mal  refiftenti  a colpi  delle  Artiglierie  , le  qua- 
li quantunque  capitate  tardi,  pure  in  pochi  giorni  dila- 
tarono larghe  breccie  . Anche  gli  approcci  j promofii 
con  ferventilfimo  ardore  dal  Serenifiimq  di  Baviera, 
avanzarono  fenza  gran  contrailo , dopo  d’  ^ver  refe  va- 
ne tre  fortite  de’  Prefidiarj  . Giunti  gli  Aggreflori  in 
vicinanza  della  Piazza,  il  Principe  Eugenio  s’ addof- 
sò  l’ impegno  di  fiabilire  fui  labbro  del  fofio  1’  alloga 
gio , che  lerviflc  di  Piazza  d’  arme  per  il  proflimo  af- 
faldo . {a)  Contraftarono  i Turchi  con  .ifcariche  ga- 
gliardiflime  il  pofieflo  del  terreno  , e il  lavóro  de’  Gua* 
ftadori . Nel  far  animo  a quefti , e nel  fofienerli  il  Prin- 
cipe rilevò  ferita  pericolofa,  per  cui  non  potè  affi  Ite  re 
ulteriormente  all’  imprefa . Convenne  trafportarlo  al* 
, trove  per  una  comoda  cura,  che  riufeì  profperamen- 
te  . Parecchi  Scrittori  della  Vita  del  Principe  ometto- 
, no  quella  grave  fetita  , e profeguifeono  a defetivere  la 
di  lui  afiìftenza  all’  affedio  fino  alla  prefa  di  Belgrado. 
. E pure  la  ferita  è certa  per  il  teftimonio  del  Padre 

Va- 
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Vagner,  affai  informato  de?  fatti  d’ allora , mamdtó 
più  peri’  atteftato  di  tutti  i Diarj  dell’ attedio  di  Bel- 
grado . Tengo  fottogli  occhi  loftampato  in  Modena 
dal  Degni , ove  leggo  a carte  33*  Martedì  31.  %Ag*flo 
.ìuerfo  la  fera  fu  ferito  di  Mofcbettata  nella  gamba  tl 
*Sig.  Principe  di  Savoja  , ejjendovi  rejlata  dentro  là 
.palla,;  Onde  S.  *A. , dovendo  fare  una  lunga  cura  , do. 
vette  andare  a Vienna  . Fu  poi  il  Principe  in  iftato  di 
fervire  nella  futura  Campagna  del 
*•*  ló%9. 

NOn  già  fui  Danubio,  ma  fui  Reno  , dove  la 
m-ggior  parte  de’  Generali  , fe  delle  Soldatefche 
di  Ce  fare  dovettero  trafportarfi  , per  far  argine  allo 
Jnvalioni  de’  Francefi  nel  cuore  delP  Impero  . Nell* 
Autunno  dell’anno  decorfo  erano  ùfeiti  ordini  del  Ré 
Criftianiffimo  a’  fuoi  Comandanti , d’affalire  * ed  oc-» 

Cupare  quante  più  Piazze  potevano  ne’  quattro  Eletto* 
rati  di  Magónza  * Colonia  * Treveri , Palatinato,  é 
in  altre  Signorie  circonvicine  . Trovandofi  quelle 
Città  * o fprovedute  , o mal  fornite  di  difenditori  * 
Caddero  a più  decine  nelle  mani  degli  affalitori . L’Im- 
peratore , preffato  da  tutti  gli  ordini  della  Germania* 
lù  coftretto  ad  inviare  colà  gran  gente  maflime  a ca» 
vallo  , per  ovviare  a peggiori  irruzioni  * e per  riaver 
il  perduto . Molti  Principi  concorfero  ad  afforzarle 
colle  loro  truppe , ficchè  il  Duca  di  Lorena  venuto  a 
comandarle  co*  due  Elettori  di  Baviera  , e di  Saffonia* 
potè  intraprendere  l’  attedio  di  Magonza  , nel  mentrd 
che  l’ Elettore  di  Brandeburgo  con  altro  grotto  corpo) 
ricuperava  l’Elettorato  di  Colonia  . 

Magorrfca  Città  cOnfiderabile  , pef  effer  Sede  del 
primario  Elettore  EcclefiàfttcO  folla  fponda  finiftra 
del  Reno  tra  Campagne  fercilifftme  d*  ogni  bene , maf* 
lime  di  vini  eccellenti  * $’  inalza  a mezzo  giorno  fa* 
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pra  d’un  Colle , indi  fi  difende  verfo  Settentrione  fu  1 
piano  . Era  attorniata  da  belli , e ben  regolati  Balvar- 
di  dalla  parte  di  terra  , e dalla  parte  del  fiume  veniva 
aflicurata  dal  corfo  profondo  dell’acque  # che  feorrono 
lungo  la  fua  muraglia  . La  domina  fui  Colle  una  Cit- 
tadella di  quattro  Badioni  Reali . I Franccfi  v’  ave- 
vano aggiunto  tutto  all’  intorno  una  drada  coperta  af- 
fai ben  inrefa  con  forti  Piazze  d’  Armi  negli  angoli. 
Sui  Reno  in  faccia  alla  Fortezza  aflalirono  i due  Eiet- 
tori colle  loro  genti  . Colli  Cefarei , accrcfciuti  da  al- 
tri circolari , a mezzo  il  giro  fuo  femicircolare  direflfe 
il  Duca  di  Lorena  gli  attacchi  contro  alla  Città.  Un 
folo  afifalto  fu  dato  a’  ripari  efteriori . Il  Prefidio  , po- 
dovi  da’  Franccfi  , era  di  dieci  mila  ioldati  de’  miglio- 
ri loro  Reggimenti  a piedi  ; e perciò  effendo  ancora 
molte  forte , fece  una  refidenza  validiffima  , p rcui 
fi  dovette  combatter  tre  ore  , prima  di  cacciar  dagli 
angoli  i difenditori  , ed  alloggiarvi  con  ficurezza  . A 
quello  afialimento  v’  intervenne  il  Principe  Eugenio 
di  cui  così  parlò  1’  [dorico  P.  Vagner . (a)  Il  Principe 
/ Eugenio  durante  1*  azione  feorreva  qua , c là  dove  va- 
cillavano gli  Aggreffori,  e dove  il  combattimento  era 
più  feroce,  ei  pericoli  maggiori.  Riportò  da  tutto 
l’EfercifO  1’ applaufo  di  Condortiere  del  pari  fapien- 
te  , ed  imperterrito  fopra  di  tuty  . Nel  fatto  il  Prin- 
cipe rimale  ferito.  Queda  ferita  viene  ommefla  da’ 
Scrittori  della  Vita  dei  Principe,  anzi  contradata  da 
moderno  Autore  • E pure  pare  indnbitata;  mentre  l’af- 
lerifcono  due  Iftorici  di  contrario  partito  , 1’  uno  Ale- 
manno , cioè  il  Padre  Vagner  , l’ altro  Francefe , ed  è 
Monsìi  di  Quinci  a carte  202.  tomo  fecondo  con  1* oc- 
cafone  , che  fa  il  Diario  dell’  alfedio  di  Magonza  . Il 
voler  poi  che  il  Principe  in  quell’  anno  veniìfe  in  Ica- 
• ' - : Ka,  * 
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lia  , per  maneggiar  l’Alleanza  traCefare,  e il  Sere- 
iiiflìmo  di  Savoja  , non  ha  fondamento  fodo  ; Tanto 
più  che  fi  fa,  come  quell’ Alleanza  fu  opera  di  altro 
Perfonaggio- . Pochi  giorni  dopo  Magonza  fu  refa  a 
patti  onorevoliflimi  . Dall’  Alemagna  pafsò  bensì  il 
Principe  1’ anno  , che  feguì  dopo 

i^o. 

IN  Piemonte  , dove  Sua  Altezza  Reale  di  Savoja , 
minacciata  dali’Armi  del  Re  Criflianiflìmo,  adom-  ' 
brato  di  Jui , fe  non  accettava  condizioni  gravofe  alla 
fua  Sovranità  , implorava  il  foccorfo  di  Celare,  e del 
Re  di  Spagna  per  difenderli  . Quelli  gli  fpedì  in  ajuto 
■le  Milizie  , che  guardavano  il  Milancfe  ; e quegli  inviò 
celeremente  il  Principe  Eugenio , che  co’  configli  , e 
cogli  indirizzi  militari  affiHefiè  al  Duca  fuo  Cu- 
gino, e precorreffe  a’  Reggimenti  Tedefchi  , inftrada* 
ti  per  Italia  . Prinfa  che  gl’  Imperiali  arrivaffero , Sua 
Altezza  Reale  , vedendo  i proprj  paefì  polli  in  con- 
tribuzione dal  nemico  , e temendo  ruine  maggiori  , 
fe  i Francefi  tranfitavano  il  Pò  , come  tentavano  per 
inoltraffi  in  paefe  più  pingue  , determinò  d’  avanzarfi 
vicino  a loro,  ed  azzardare  la  Battaglia.  Il  Principe 
(a)  Eugenio  fu  contrario  a quella  deliberazione*  e rap- 
prefentò  , come  avendo  Tltalia  goduto  pace  per  trent’ 
anni  , non  potevano  ne  le  Truppe  Savoiarde, nè  le  ve- 
nute dallo  Stato  di  Milano  po  {federe  tanta  perizia  mi- 
litare , nè  tanto  ardor  guerriero  ( molte  d’effe  non  aven- 
do mai  veduta  Battaglia  •)  ficchè  foffero  caparri  ai  far 
fronte  alle  Francefi , mafiime  a cavallo,  nodrite  nelle 
armi*,  ed  avvezze  ogni  giorno  a’  cimenti*  Doverli  per 
tanto  afpettare  le  Milizie  Cefaree , colle  quali  fi  pa- 
reggiaflè  la  poffanza  degli  avverfarj . Quelle  ri moltran* 
xe  non  giovarono  a nulla  . Si  dovette  compiacere  quei 

So- 
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Sovrano  * c venire  alle  mani  . Giacché  dunque  con- 
veniva combattere  con  ineguale  qualità  di  Soldate* 
fche  , s’ induftriò  il  Principe  Eugenio,  perchè  l'affare 
fuccedeffe  col  minore  decapito  poffibile  . Vifnò  dili* 
gentemente  il  terreno  , c fi  prevalfe  di  tutti  gli  avas- 
taggi  , che  dava  . Proccurò  che  la  refiftenza  du  ratte 
ben  a lungo.  In  fatti  il  combattimento  fi  protratte  a 
più  di  lei  ore  . Diede  ordini , per  quanto  non  fi  potette 
refiftere  più  : che  la  ritirata  , e il  porfi  in  falvo  fi  facef- 
fe  al  coperto  de’  Bolchi , e de’  Marafli  di  quelle  Vici* 
manze  , dove  fi  patirebbe  meno,  come  feguk.per  la  di 
lui  ottima  aflìftenza . I Francefi  («)  confettano , che  il 
Combattimento  fu  molto  oftinato,  è molto  lungo,  che 
la  loro  Fantaria  fece  sforzi  maravigliofi  , e dovette  fio- 
ftenere  un  gran  fuoco  . Il  Francefe  Quinci  Così  feri  ve: 
durante  il  conflitto  il  Principe  Eugenio  fi  diede  a co- 
nofcère.  Dal  principio  deila  Battaglia  fino  al  fine  fe- 
ce rifplendere  la  fua  buona  condotta  * e il  fuo  valore. 
In  ultimo  fi  tenne  al  r*fetroguardo  colle  guardie  del 
Duca  di  Savoja,  e colle  di  lui  Genti  d’armi,  che  man- 
tenne in  intera  ordinanza  fino  a poca  diftanza  dal  Pò . 

A riparare  la  perdita  giunfero  opportunamente 
tre  Reggimenti  a cavallo,  ed  altri  di  pedoni  Cefaren 
Sul  fine  della  Campagna  il  Governatore  di  Pìnarold 
fpedì  ufi  groflb  diftaccamento , per  bottinare  il  paefe. 
Avutane  notizia  il  Principe  Eugenio,  fe  gli  fcagliò  ad- 
dotto co’  Tuoi  : lo  disfece  cóli’  uccifione  di  cento,  e col 
ricuperare  la  preda . Il  Signor  di  Catinat  , chè  aveva 
cominciata  la  Guerra  di  Piemonte  con  tanta  profperi- 
tà5  e con  1’  acquifto  di  Sufa  Cartello , c patto  importai- 
tiffimo  a pie  delle  Alpi  * ritornò  l’ anno  feguence 

- iéft* 
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IN  Italia. tbn  Efercito  più  poderofo  , che  conduce 
all’  afsedio  di  Carmagnola  , Città  dell’  antico  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  , pofseduta  per  qualche  tempo  dal- 
la Francia  , e poi  cambiata  con  altri  (lati  di  là  da’  Mon- 
iti. Refafi  quella  Piazza  , il  Gatinat  col  maggior  nervo 
de’  funi  fi  tenne  in  faccia  del  Duca  di  Savoja  : e con 
grofso  diftaccamento  fece  invertire  Cuneo,  col  di  cui 
acquili  o avrebbe  dominato  una  grande  eftefa  di  Pacfe. 

In  fito  eminente  tra  i due  fiumi  Stura , e Gefto, 
che  qui  $’  unifeono  , s’ inalia  Cuneo  * Città  in  bella  rt- 
tuazione  , comoda , e mercantile  . La  difendeva  con  me- 
diocre Prefidio  il  Conte  di  Rovero , e la  foftenne  bra- 
vamente con  fortite  * e col  far  coftar  caro  la  ftrada  co- 
perta agli  A (sa litori  , finché  giunfe  a foccorrerla  con 
cammino  improvvifo  il  Principe  Eugenio  . Erano  (la- 
te ordinate  a tenerfi  full’ armi,  e pronte  alla  marcia  le 
Milizie  delle  Montagne  , e delle  Terre  circonvicine. 
Quando  poi  dal  Duca  di  Savoja  fi  fpiccò  l’ordine  , che 
quelle  fi  movclfero  , anche  il  Prìncipe  ftaCcatofi  dal 
Pò  con  tre  mila  caVaili , viaggiò  in  tanta  fegretezza  , e 
rapidità  per  iftrade  meno  oflervate  , ficchè  giunfe  a 
'congiungerfi  con  loro  , e còn  loro  venne  ad  accodarli 
a Cuneo,  prima  che  il  Signor  di  Catinat  , Generale 
occulatifiimo  , e vigilantiflimo  , face(fe  giungere  il  rin- 
forzo necelfark»  agli  afledianti  Francefi  , di  cui  abbiso- 
gnavano , per  foftenerfi  fotto  quella  Piazza  ; e però  ap-  . 
profiimatofi  il  Principe  a Cuneo  , obbligò  i Francefi  a 
fcioglierel’afTedlo  in  tanta  fretta  , che  molti  feriti  ne- 
mici , qualche  artiglieria  , altre  munizioni  rima?- 
fero  nelle  mani  de’ Piemontefi  . Difturbata  quell’  impre- 
fa,  fopravennero  Milizie  in  copia  dall’  Alemagna,  e 
con  loro  a comandarle  il  Sereniflimo  di  Baviera  ; fic- 
chè divenuti  i grand’  Alleati  più  potenti  in  Italia , de- 
i,  ter- 
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terminarono  di  recuperere  Carmagnola  . TI  Principe 
Eugenio  colla  Vanguardia  circondò  quella  Fortezza  # 
che  dopo  pochi  giorni  fi  compofe,  e terminò  le  faccn- 
de  di  quell’anno.  La  Compagnia  del  profilino  anno 
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PRocedette  meglio  ; poiché  avendo  il  Re  Criftia- 
niflìmo  , richiamata  in  Fiandra  a grandiofa  im- 
prefalafua  Cavalleria,  e la  Fanteria  Francefe  ferma- 
tali a prefidiare  Pi  narolo,  Sufa , e i pafli  più  accefiìbi- 
li  delle  Alpi , ebbe  camoo  il  Sereniffimo  di  Savoja  di 
avanzarfi  negli  Stati  della  Francia.  Per  tanto  lafciato 
il  Generale  Palfì  col  maggior  nervo  di  cavalli  alla 
cuftodia  del  Piemonte  , il  Dura 'entrò  nel  Delfinato  , 
e obbligò  alla  refa  prima  Guileflre,  poi  Ambrun  Cit- 
tà Arcivefcovile  , ove  erano  groflì  magazzini . Di  là 
il  Principe  Eugenio  pafsò  a Gap,  che  fi  accomodò  con 
molte  altre  Terre  circonvicine  . V’  era  il  comodo  di  ften- 
derfi  più,olrrc  quà  , e là  , e fare  qualche  confiderabile 
acquilio  . Ma  la  malattia  pericolofa  di  vajuolo , fopra-' 
venuta  a S.  A.  R.  di  Savoja  , e i difpareri  nati  fra Fui  ,e 
i Capi  Spagnuoli  , impedirono  gli  ulteriori  progreffì, 
che  potevano  afpettarfi  . Il  Principe  Eugenio  s’  inter- 
pofe  , per  conciliare  gli  animi  . Propofe  partiti  : usò 
rimoflranze,  ma  fenza  profitto  . Si  pensò  al  ritorno,  e 
a’ Quartieri  colfolo  utile  di  molte  mìgli aja  di  facchi 
di  grano  , ritrovati  ne’  depofiti  di  quelle  Piazze,  e 
di  molte  migliaja  di  lire  , ricavate  da  contribuzioni . 
Anche  1*  anno  profiimo 
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E Sfendo  ritmilo  il  K refciallo  Niccolò  di  Catinat 
con  poca  Cavalleria, lì  confultò  dagli  A!leari,ver- 
lo  dove  fi  dovefìc  maneggiare  la  guerra  offenfiva  . 
I meglio  intefi  volevano  , che  fi  tentalfe  Cafale , Cit- 
tà collocata  nel  mezzo  delle  loro  Piazze  , nè  proveduta 
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di  grotto  Prefidio  , onde  v*  era  a fperarne  più  facilmen- 
te la  rela  . Ma  il  Sereniamo  di  Savoja  infiftette  , che 
contra  Pinarolo  fi  volgettero  le  armi  . E perchè  ulti- 
mamenete  i Francefi  fuori  di  qualla  Città  su  un  colle 
avevano  eretto  il  nuovo  Forte  , detto  S.  Brigida  , com- 
porto di  quattro  Bafiioni  con  iftrada  coperta,  volle, 
che  quefto  prima  fi  efpugnarte  . Il  fuperarlo  confumò 
tempo  , e Soldatefche  • poiché  dietro  ad  erto  era  ftata 
tirata  una  forte  trincea  di  comunicazione  , per  cui  da 
Pinarolo  fi  poteva  trafmettere  , e mutare  , o rinforza- 
re di  quando  in  quando  con  nuove  Soldatefche  il  di  lui 
Prefidio  . A cagione  di  tali  foccorfi  fi  penò  a guada- 
gnare il  Forte. 

In  quefto  mentre  il  Re  Criftianiflimo  , che  tene- 
va grandi  Armate  in  piedi , diftaccò  da  quelle  del  Re- 
no, e della  Catalogna  un  numero  confiderabile  di  gen- 
te  a piedi , e a cavallo  , le  quali  fi  congiunfero  al  Ma- 
refciallo  di  Catinat  , e lo  reièro  fuperiore  di  portanza  . 
L’  Iftorico  Francefe  Quinci  (a)  accorda  dieci  Batta- 
glioni di  più  , cioè  almeno  cinque  mila  Fanti  . Ma  Io 
erano  ancora  di  parecchie  centinaja  nella  Cavalleria . 
Il  Duca  di  Savoja  , avvifato  della  calata  de’  Francefi 
al  piano,  udì  i pareri  de’ Generali  fopra  il  far  Batta- 
glia , o nò  . Il  Marefciallo  Co:  Enea  Caprara  , che  qui 
comandava  , e più  volte  era  fiato  alle  mani  co’ France- 
fi , diffùafe  il  conflitto  , anche  per  edere  quelli  fupe- 
riori  di  numero  , come  portavano  le  notizie  avute  d^ 
lui^.  Concorfero  nel  medefimo  parere  quali  tutti  i Ge- 
nerarli, e tra  quelli  il  Duca  di  Sciomberg  , uno  di  quel  i, 
che  col  Padre  ufeirono  di  Francia  per  caufa  di  Reli- 
gione . Ciò  non  ottante  bramando  il  Serenilfimo  di  Sa- 
■^oja  , 1’  incontrare  i nemici  , ccnvennc  anche  quella 
volta  compiacerlo  . I Cefarei  uniti  a’  Piemontefi  ten- 
nero 

(a)  Tom.  z,  pag.  685.  nelf  ordine  della  Battaglia  . 
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acro  la  dritta  . Le  Truppe  al  foldo  di  Spagna  rinfor- 
zate da  ere  Reggimenti  di  Cavalleria  Imperiale  , di- 
retta dal  Principe  di  Cimerei  ?,  Ti  collocarono  nella  fi- 
niftra . Le  genti  al  foldo  dell’ Inghilterra,  compoftc di 
rifugiati  Francefi , ed  altri  Religionarj  ftavano  nel 
mezzo  della  prima  linea . Il  Principe  Eugenio  condu- 
ceva i’  Infanteria  Gefarca  . Tutti  convengono,  che  il 
combattimento  durafle  quattro  ore  , • mezza  , e v*  è 
chi  l’ allunga  a fette  ore  . Tanta  fu  la  fortezza , con  cui 
fi  batterono  1*  una , e l’altra  parte . S.  A.  R.  di  Savoja  , c 
il  Marcfciallo  Gaprara , reggendo  i cavalli  della  drit- 
ta, prima  re  predo  l’impeto  veemei)tiffimo,  con  cui  la 
gente  d’  armeria:  Francefe  , milizia  tra  le  migliori 
della  Nazione,  urtò  contro  di  loro;  poi  avanzando  con 
ordinanza  ben  ferrata  , rifpinfero , maltrattarono , e fe- 
cero piegare  quelle  Truppe , ed  altre  dell’  ala  finiftra 
Francefe  , con  uccifione  di  molti  Ufficiali  , e foldati , 
prefa  di  Stendardi,  di  Timballi,  e di  parecchi  prigio- 
nieri . La  fola  gente  d’  armeria  , comporta  di  fovra 
mille  faldati  a cavalla,  i migliori  della  Francia  , do- 
po le  Guardie.  Reali,  vi  perdette  piti  della  metà  de’ 
fuoi , o morti  , o feriti  . Anche  il  Principe  Eugenio 
colla  Fanteria  , maflime  Cefarea , fece  grande  impref- 
fione  e causò  notabile  mortalità  nella  Francefe  , ed 
Irlandefe  : tenendo  vivo  , e cortame  a danni  loro  un  fuo- 
co ben  regolato,  ed  affai  micidiale  de’ Tuoi  mofehettie- 
ri . Non  così  la  finiftra  , mefcolata  di  varie  Nazioni. 
La  Cavalleria  dello  ftato  di  Milano  , dopo  d’  aver  fo- 
flenuti  affai  bene  per  qualche  tempo  gli  affarti  vigoro- 
fiffimi  del  Marefciallo  di  Catin3t  , avendo  alla  tefta 
Ufficiali  di  poca  perizia  , ed  efperienza  militare,  man- 
cata loro , a cagione  d’  effervi  ftata  pace  per  crent’  an- 
ni in  Lombardia  * non  feppe  foftenere  a lungo  gli  sfor- 
zi replicati  , e robuftifiimi  de’  veterani,  ed  invecchia- 
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ti  nell*  arme  Squadroni  Francefi  ; e però  fu  porta  in 
difendine,  col  quale  diede  addietro,  e fi  roverfeiò  ad- 
dotto a*  Corazzieri  Imperiali  . Nello  fteffo  tempo  fu 
ferito  malamente  il  Principe  di  Cornerei  , che  coman- 
dava  colà , Onde  quelli  , refo  impotente  a dar  ordini , 
non  potè  prevedere  allo  (concerto;  e però  tutta  quell* 
«la  di  Cavalleria , (pinta  da  nuovi  affalimenti  del  Ma- 
refciallo  di  Catinat,  rimafe  sbaragliata,  e porta  in  fu- 
ga . In  tal  modo  feoperto  il  fianco  degli  Spagnuoli , ed 
altri  al  ioldo  di  quella  Corona,  corfe  il  Mareieiallo  ad 
jnfultargli  colla  Cavalleria  vincitrice  fui  fianco  , e al- 
le (palle  . Per  qualche  tempo  profeguirono  i Farti  Spa- 
gnuoli , ed  Italiani  a difenderli  bravamente . Ma  ere* 
lcendo  in  loro  la  mortalità  , per  effer  percofii  da  tut- 
ti i lati  ; applicarono  a frappare  col  minor  danno  pof- 
fibile  . Frano  fiati  avvifati  il  Principe  Eugenio  , e il  • 
Marefciallo  Co:.  Caprara  del  cattivo  fiato  della  forò 
finiftra;  e però  avendo  eflì  dal  loro  canto  combattuto 
fempre  con  notabili  vantaggi  , fi  prevalfero  di  quelli , 
per  ritirare  a poco  a poco  con  buon  ordine  la  loro  di- 
ritta . Polero  in  falvo  otto  cannoni  , e-  ne  avrebbero 
condotti  via  altri , fe  non  follerò  periti  in  avanti  i Ca- 
valli deli.’  attiraglio.  Il  Caprara  coprì  affai  bene  i Pe- 
doni colla  collante  fermezza  de’fuoi  Corazzier,  e tut- 
ti fi  ributterò  lòtto  Torino.  La  perdita  maggiore  fu 
degli  Spagnuoli,  ed  altri  fli  pendiati  da  loro , e dell’  In- 
ghilterra , li  danno  de’  Celàrei  (a)  fu  di  novecento  a 
piedi,  e foli  quattrocento  acavallo.  Il  Merefcialfo  Co: 
Caprara,  Cavaliere  confiderato  , e cauto  nel  parlare, 
dando  conto  all’ Imperatore  del  fatto,  potè  fcrivergli  t 
che  il  difeapito  di  tutti  gli  Alleati  era.  poco  maggior? 
di  quello  de’  Francefi.  .In  fatti  dopo  breve  tempo,  rac- 
colti i sbandati  , e congiunti  agli  altri  , ritirati  odi 
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blocco  di  Cafale,  il  Sereniffimo  «li  Savoja  uni  vervti 
quattro  mila  Combattenti  ; co*  quali  fi  avanzò  a Mon- 
calieri  in  fito  vantaggiofo,  dittante  cinque  miglia,  e 
non  pili  dall’  accampamento  Francefe  a Prolonghera  * 
!Nè  altro  feguì  per  ora  ; contenti  i vincitori  di  aver  ri- 
cavato  gran  copia  di  vettovaglie , ed  altri  utili  dal  Pie- 
monte. Dopo  di  che  ripagarono  le  Alpi . Eflendo  fia- 


ta afflitta  la  Francia  dalla  fìerilità  del  terreno  con 
grande  penuria  di  grano , dovette  nell’  anno  profili mo 
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IL  di  luiEfercito,  fcarfo  di  Cavalleria  , difiribuire 
le  Milizie  a piedi  nelle  Valli,  e nelle  Montagne 
delle  Alpi  fulla  femplice  difefa*  e però  avrebbo no  po- 
tuto gli  Alleati  incamminare  qualche  notabile  acqui, - 
fio  in  Italia.  Il  Principe  Eugenio,  rimafto  al  comando 
de’ Celarci,  infinuò  a nome  dell’  Imperatore,  che  s’ at- 
taccaffe  Cafale  di  Monferrato  , in  cui  il  Prefidio  era 
inferiore  al  bifogno  , nè  poteva  prometterli , d’  efier  foc- 
corfo.  Si  contefe  lungamente  fu  varj  punti  , concer- 
nenti una  tale  impreia  , nè  mai  fi  rinvenne  partito , in. 
cui  convenire  . Quindi  tante  Truppe  Auftriache  con- 
fumarono oziofamente  la  Campagna  . Finalmente  neL 
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SI  concertò  la  maniera  di  uhirfi  in  quell’ Attedio . A 
tal  fine  il  Principe  Eugenio  ufei  per  tempo  in 
Campagna*  ma  la  Primavera  di  quell’anno,  ora  rigi- 
da , ora  piovofa  , impedì  le  operazioni  tempeftive  fe- 
condo il  di  lui  difegno.  Egli  però  fu  fempre  a cavai-, 
lo,  per  reftringere , ed  affaticare  la  guarnigione  . Sul 
cominciar  deli’  eftate*fi  diede  il  principio  con  calore 
all’  oppugnazione  tanto  della  Città,  quanta  della  Cit- 
tadella . Come  amendue  fiano  più  volte  capitate  nelle 
mani  de’ Re  Criftianifiimi , lo  raccontano  lelftorie  di 
que’ tempi.  Da  che  il  Re  Luigi  XI V.  v’ introduffe  14. 
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anni  avanti  la  propria  guarnigione  , attefe  a moltipli- 
carvi i ripari  anteriori  , ed  citeriori  in  tal  numero,  che 
la  riduflero  fopra  modo  forte  . Il  Fòla  rendè  inaccefiì- 
bile  da  due  parti . Dall’  altre  due  fiancheggiano  le  di- 
fefc  della  Piazza  , tanto  il  Cartello  , quanto  la  Citta- 
della di  lei  Baluardi  Reali  . Nè  vi  mancavano  piccoli 
Forti  fiaccati  per  maggior  difefa  . I cannoni , e le 
munizioni  da  guerra  abbondavano  a profufione  . Due 
attacchi  fi  praticarono  dagli  Aggreffori  con  emulazione 
fcambievole  delle  nazioni,  a chi  più  prefto  s’avvan- 
zaffe  , Il  Principe  Eugenio,  quantunque  Cenerale  in 
campo  de’Cefarei,  volle  incerti  giorni  montare  la 
Trincea,  per  accelerare  il  lavoro  colla  fua  direzione  . 
Efpugnati  più  Ridotti  al  di  fuori  in  meno  dimezzo 
mefe  , fi  aggiunfe  ad  impoflertarfi  della  ftrada  coperca 
con  lieve  perdita  per  la  fcarfezza  de’  difenditori  . Do'- 
po  di  che  11  Governatore  Francefe  Signor  di  Crei  ant 
inalberò  Bandiera  di  refa  . Sapeva , che  mancherebbe 
il  foccorfo  , trovandoli  la  Francia  in  necertità  d’  ertcr 
potente  altrove  . La  guarnigione  era  debole , nè  capa- 
ce di  foftenere  aflalti  , quando  fi  follerò  lpalancate 
larghe  breccie  • onde  propofe  Capitoli , i quali  quan- 
tunque contradetti  da’Generali  Alleati , per  effer  trop- 
po avantaggiofi  a’  nemici  * pure  piacendo  al  Sercnirti- 
mo  di  Savoja , furono  per  aderire  alle  di  lui  intenzioni, 
accettati  da  tutti  , V’  era  però  ancora  tempo  per 
altra  efpedizione  ftante  la  fuperiorità  degli  Alleati  . 
Ma  nulla  fi  conchiufe  , per  non  accordarfi  i pare- 
ri . L anno  , che  venne  dappoi  . 
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TErminò  la  guerra  d’ Italia  nel  modo  , che  fegue  . 

Il  Re  Criftianiffimo,  elperimentando  nel  fuo  Re- 
gno una  graviflìma  carertia  con  anguftia  de*  fuddici , 
che  foggiacevano  al  doppio  male  delle  anni  , c dell’ 
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alto  prezzo  del  pane  , efferfe  a’  Collegati -per  la  pace 
condizioni  affai  proficue  per  loro  . Maggiori  però 
n’efibì  legatamente  a S.A.  Reale  , fé  voleva  effer  il 
primo  ad  abbracciarle , Il  Duca  diede  mano  alle  pro- 
polle con  patto  , che  la  neutralità  s’ eftcndelfe  a tutta 
1‘  Italia  ; al  qual  fine  concertò  col  Re , che  quelli  per 
tempo  faesite  calare  in  Piemonte  un  Efcrcito  iuperiorc 
al  proprio  con  minacce  di  graviffimi  mali  alle  Città, 
c al  Paefe  , s’egli  non  fi  pacificava  con  Sua  Mac- 
1U  . Difede  1’ Efercito  dall’ Alpi  con  alla  teda  il  Ma- 
rdcialio  di  Catinat  . All’ora  il  Duca  a’ Generali  de’ 
Principi  Alleati  rapprefentò  la  neeelfità  di  accomo- 
darli colla  Francia  , per  fottrarre  i iuoi  Stati  dalle 
temute  ruine  . JNon  poterli  lperare  con  fondamento 
dalla  Germania  , ed’ altronde  rinforzi  {'ufficienti , in 
tempo  di  ripararli  dalle  imminenti  calamità  ; pereiò 
effer  lui  cofirettp  a fejitirc  le  propofizioni  de’Francefì  , 
e ad  abbracciarle  , quando  quelle  follerò  utili , e deco- 
role  . Alle  propofte  del  Ducarifpolc  per  1*  Imperatore 
il  Principe  Eugenio , col  rimollrare  le  forze  dell’ Ar- 
mata nemica  non  elfer  tali,  quali  fi  decantavano* 
certamente  elfer  impotenti  a formar  l’ alfedio  di  Tori- 
no/, mentre  le  truppe  Alleate  d inpor  altero  fu’ colli 
circonvicini  . Altro  alfedio  farebbe  molto  arduo  a 
Pranccfi,  nè  così  facile  a riufeire  ; e quando  anche 
•giugnelferò  a qualche  acquifto  , pon  per  quello  potreb- 
bero fvernare  in  Italia  colla  Cavalleria  , e perdali  ac- 
cofiarfì  della  vernata  , farebbero  coftretti  ritirarfi  di 
là  dall’  Alpi  ; ferrate  le  quali  dalle  peyi , fora  agevole 
il  ricuperare  il  perduto,  p colla  fame , o col  fuoco  pri- 
ma che  fi  riaprilfero  i palfx  delle  montagne , In  tanto  11 
chiamerebbero  fovvenimcntl  , o dal  Re, Guglielmo  , 
o dal  Principe  di  Badcn  , che  prevalevano  non  poco  in 
Fiandra  , e in  Germania  a’ Franccfi  . Aggiunfealtr 
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riflcffo  fugli  affari  prefenti  di  Europa  . E come  era 
gran  politico,  il  quale  antivedeva  da  lungi  Tavvenire, 

• gli  prefagi  molto  , di  quanto  è poi  accaduto  alla 
. Gafa  Reale  di  Savoja  in  quello  nollro  fccoIo.Ma  S.A.R. 
aveva  già  impegnata  la  parola  col  Re  Luigi  , e vol- 
le mantenerla.  Solo  fi  ottenne  una, tregua  d’  alquan- 
te fettimane , per  ritirare  le  truppe  Celaree  , ed  al- 
tre nel  Milanefc  , come  anco  per  avere  le  deliberazio- 
ni dell’ Imperatore  , c del  Re  di  Spagna;  venute  le 
quali  , conformi  a’defiderj  di  quel  Sovrano  , fu  flabili- 
tol’  Armillizio  in  Lombardia  , e l’  ui'cita  di  tutte  le 
miiizie  flraniere  d’  Italia  . Con  elle  palsò  alla  Corte 
di  Vienna  il  Principe  Eugenio  , che  Cefare  nel 
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C ollocò  al  governo  del  fuoEfcrcito  in  Ungheria  , 
anteponendo  lui , che  contava  foli  trentatre  an- 
ni di  età  , ed  altri  Generali  più  provetti  negli  anni , e 
nel  fervigio  , per  la  grande  Ilima  che  aveva  della 
di  lui  condotta,  e valore. 

Di  colà  era  flato  abfcnte  il  Principe  per  otto  anni, 
nel  qual  tempo  fi  profeguì  a combattere  con  varia 
fortuna  tra’Crifliani , e Turchi..  Quelli  avevano  per- 
duto Belgrado  , ma  acquiflatp  di  poi  il  Gran  gra- 
dino , eia  Fortezza  diGiula,  Nelle  due  precedenti 
campagne  Muflafà  Gran  Signore  de’  Turchi , novella- 
mente  efaltatoal  trono  di  Coflantinopoli , erafi  porta- 
to alla  tella  della  fua  Armata  ; e benché  non  aveffe 
guadagnato  pollo  di  confiderazione  ; pure  aveva  in 
due  cimenti  maltrattate  le  truppe  Cefaree  ; ficchè 
l’orgoglio  , e 1’  alterigia  degli  Ottomani  era  cre- 
feiuta  a difmifura. 

In  quell’anno  , augmentate  le  milizie  , minaccia- 
va il  Sultano  mali  maggiori  all’  Ungheria  Superiore  , 

- rii a Tranfilvania  . Il  Principe  Eugenio,  intefo  il 
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comando  di  Cefare  , infittette  per  la  follecitudine  ne* 
gli  apparecchi  militari  , e per  la  celere  uf'cita  de’  Reg- 
gimenti verfo  i confini  . Ma  la  lunga  durata  di  tante 
guerre,  fopravenute  1’  una  dopo  1’  altra,  aveano  efau- 
tto  l’erario  Imperiale , e refolo  impotente  ad  antecipa- 
re  que’sborfi  , che  fi  ricercano  per  la  pronta  marcia 
delle  foldatefche  al  Campo, e perii  preparativi  di  vitto- 
vaglie,  neceffarie  alloro  mantenimento  • per  lo  che 
folo  dopo  la  metà  di  Luglio  furono  raccolte  le  truppe  . 
Due  accidenti  erano  preceduti  : l’ uno-riufeito  infelice- 
mente , ed  era  Pafledio  di  Bihak. , Capitale  della  Croa- 
tia , dovuto  feioglierfì  per  la  difficoltà  in  far  ponti 
fui  fottìo  pieno  d’  acqua , e per  la  feroce  difei’a  de1 
prefidiarj . 

L’  altro  accidente  pericolofo  fu  la  rivolta  d’ alcu- 
ni mila  Ungheri  nelle  parti  fuperiori  del  Tibifco  . Ac- 
coderò prettamente  a reprimere  i tumultuanti  il  Prin- 
cipe Carlo  Tommafo  di  Vaudemont  con  alcuni  Reggi- 
menti a cavallo  , e il  Generale  Conte  Nigrelli  con 
parte  del  Prefidio  di  Caffovia  , munito  d’artiglieria  . 
Sicché  in  breve  tempo  molti  furono  trucidati  , altri 
diffipati  . Il  Colonnello  Unghero  Diac  , accefo  di  zelo 
contro  P infedeltà  de’fuoi  Nazionali , ne  tagliò  a pezzi 
alcuni  cento  . Tokai , e Patachino , forprefi  in  avanti 
da’  ribelli , furono  coftretti  a renderli  . I menocolpe- 
voli  rimandati  a coltivar  le  campagne , e i Capi  della 
cofpirazione  appefi  alla  forca  , redimirono  la  quiete  al 
paele.  Riportò  gran  lodi  il  Principe  di  Vaudemont, 
per  aver  opprelfo  con  follecitudine  in  poche  fettimane 
un  foco,  che  poteva  dtlatarfi  a grandiffimo  incendio, 
fe  fi  dava  tempo  al  Tekeli  , ed  a’  Turchi  di  fomentar- 
lo con  gente,  come  machinavano. 

Giunto  al  Campo  il  Principe  Eugenio  (a)  nel 
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(a)  P.  Wagner  tomo  z.  pag,  337. 
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fare  la  villa  tanto  de’  Reggimenti  , quanto  delle  prò* 
vifioni , rinvenne  e quelli , e quelle  in  poco  buona  po- 
fitura . Ablenti  da’  loro  Corpi  quali  tutti  i Generali  , e 
Ufficiali  fubalterni  . De’ provifionieri  nè  pur  uno  fui 
luogo.  Le  vittovaglie,  raccolte  per  folo  quattordici 
giorni  , con  ilcarfezza  di  carri  per  le  condotte  . In  tan- 
ta mancanza  del  neceflario  , la  peggiore  di  quante  mai 
avefle  veduto  per  lo  paflato  , fu  coftrecto  il  Principe 
di  fpedire  alla  Corte  il  General  Solari  , Cavaliere  va- 
lorofo , ed  eloquente  con  modelle  , ed  efficaci  querele 
all’Imperatore  , fupplicandolo  di  rimedio  a tanti  di- 
fordini . A’  25.  di  Luglio  molle  f Efercito  verlo  Pe- 
tervaradino  « Affrettò  la  venuta  de’Generali  Aufperg  , 
Vaudemorrt,  e Rabutino  colle  loro  genti  . Arrivati  i 
due  primi , 11  Principe  lafciò  alquanti  Battaglioni  fot- 
to  Petervaradino  fui  Danubio  alla  cuftodia  di  quella 
Fortezza,  e de’ Trinceramenti  , alzati  colà  negli  anni 
antecedenti . Elfo  poi  con  ventifei  mila  foldati  li  avan- 
zò a Cobilla  fulla  fponda  diritta  , yed  occidentale  del 
Tibifco,  per  coprire  Seghedino  , e per  effer  apportata 
di  fpalleggiare  la  venuta  del  Rabutinò  , da  lui  chiama- 
to con. meffì  iterati  a congiungerfi  feco  . Il  Rabutino 
aveva  difficoltato  lo  slontanarlì  con  tanta  gente  dal- 
la Tranfilvania  per  la  voce,  che  correva,  come  il 
Tekeli  perfuadeffe  gli  Ottomani  a voltarli  contro 
quella  Provincia.  Il  Principe  aveva difapprovato  la 
dilazione  del  Rabutino  in  ubbidire  a’  fuoi  ordini , per 
il  bifogno  piò  prefiante  > di  aver  unite  le  maggiori  for- 
ze Alemanne  a fronte  de’  Mofulmani  ; e però  inliftet- 
te  con  nuovi  comandi  , che  gli  conducelfe  quafi  tutta 
la  Cavalleria  , Hata  colà  a Quartieri  l’inverno  pattato. 
Ubbidì  il  Rabutin  ; ma  la  di  lui  tardanza  cagionò  la 
perdita  di  Titul , e de’ Forti  circonvicini  , non  potu- 
ti foccorrer  prima  del  di  lui  arrivo  , fia»;<  il  numero 
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troppo  al  difetto  delle  milizie  Criftìane  . 

Altra  anguftia  affligeva  1’  animo  del  Principe 
Eugenio  , ed  era  la  fcarfezza  di  farina , d’  avena  , e di 
fieno , raccolto  da’  provifionieri  fino  a quell’  ora,  come 
anco  il  tenue  numero  de’  carri  per  i trafporti  diedro  all* 
Elerciro.  Scritte  per  tanto  a’ Comitati  dell’ Ungheria 
lettere  replicate  , e premurofe  : feongiurando  i Capi  di 
quelle  Comunità , a non  lafciar  perire  per  mancanza 
del  bifognevolc  iovveni mento  le  foldatefche  , le  quali 
ftavano  difpofte  a fagrificar  la  vita  per  laiàlvezza  delle 
loro  cale  , e foftanze  . Aggiunfe  , trovarli  lui  in 
contingente,  di  dover  marciare  a lungo  , e forfè  anche 
in  Tranfilvania;  perciò abbifognare  di  depofiti  copiofi  , 
e ben  forniti  d’ ogni  genere  di  comeftibili  . Impegnava 
la  fua  parola , che  farebbono  pagati  in  breve  tempo  , di 
quanto  Ibmminiftravano  alle  di  lui  occorrenze . 

In  quello  fare  era  arrivato  a Belgrado  il  Gran 
Signore  con  Efercito  di  ottanta  mila  faldati  , e con 
un  naviglio  numerofo di  galee  , fregate,  ed  altri  ba- 
ttimenti da  trafporto.  Su  i legni  imbarcò  parecchie 
miglila  di  Giannizzeri  , e loro  ordinò  di  far  vela  ver- 
lo  Salanchmet  fui  Danubio  Egli  poi  lo  pafsò  a Ban- 
zova,  minacciando  di  fcagliare  i primi  colpi  contro 
de’  Forti,  eretti  verfo  la  foce  di  Tibifco  , Su  quefle 
informazioni  il  Principe  Eugenio  , folito  ad  efplòra- 
re  , e proveder  a tutto  colla  pròpria  prefenza  , accor- 
fe  co’ Generali  Cornerei  , e Starembergh  , per  dar  or- 
dini . e regolamenti  in  ogni  parte  . Collocò  quattro 
mila  Fanti , ed  ottocento  Cavalli  a difefa  di  Titul, 
de’  Forti , e delle  trincee  contigue  , poco  dittanti  dall’ 
imboccatura  del  Tibifco  nel  Danubio  . Diede  incari- 
co al  General  Nehem , Comandante  inque’pofti  , di 
difenderli , ma  non  in  modo  , che  la  refiftenza  fotte 
temeraria , e portaflc  la  perdita  di  tutta  la  gente  . Do* 
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po  d’  averli  fofienuti  bravamente  un  tempo  , fc  tutte  le 
forze  Turchefche  piegafl'ero  conrra  di  lui , fi  ricovral- 
fc  colla  coperta  della  Cavalleria  a Petcrvaradino  . La- 
fciò  due  Reggimenti  a cavallo  , che  guardalfcro  le 
rive  delTibilco  : e fecóndo  le  circollanze  o foccor- 
reflero  il  Generai  Nehem  fc  ne  abbil’ognava  , o fi  ri- 
volgeflcro  a lui  . Refe  praticabili  con  lunghi  argini  le 
paludi,  interpofte  tra  i due  gran  fiumi  , alfine  di  non 
incontrare  verun  impedimento  a celeri  marcie  , che 
difegnava  di  qua  , e di  là  a mifura  delle  occorrenze. 
E perchè  ilGehera!  Rabutin  non  era  per  anco  arrivato, 
lì  mofic  ptr  andargli  incontro  , e per  follecitarlo 
alla  venuta.  Il  Sultano,  intefo  l’ allontanamento  del 
Principe  da  Titul , non  trafeùrò  f opportunità,  d’ itn- 
padronirfen*  . Imbarcati  altri  Giannizzeri  , e fattili, 
entrare  nella  foce  del  TibifcO,  invalfe  il  trincieramen- 
to  , ed  i Forti,  innalzati  colà  . Colle  batrerie,  e con 
furiofiffimi  afTalti  reritò  di  fuperarli  . V’  erano  alla  di- 
fefa  Tedefchi , ed  Ungheri . Quelli  fi  palerò  in  fuga  , 
ed  erano  profiimi  ad  elitre  feguitàti  dagli  Alemanni , 
fe  non  acorreva  prontamente  il  Nehem  con  mille 
Fanti,  e pochi  Cavalli.  Replicarono  i Giannizzeri 
nuovi  afialimenti  cosi  impetuofì  , che  la  Cavalleria 
voltò  faccia,  e fi  difordinarono  i pedoni.  Il  Nehem 
fi  credeva  perduto  . tyla  giunfe  opportuno  a faivarlo  il 
Generale  Marchefe  Cul'ani  cunducendo  un  Reggi- 
mento di  Cavalleria  , colf  ajuto  del  quale  fi  fece  una 
ben  intefa  ritirata  • giacché  non  v’  era  più  modo  di  fo- 
flenere  que’ ripari  imperfetti  contra  la  maggior  par- 
te della  Fanteria  Turchefca  , arrivata  a quelle  vi- 
cinanze . 

•AncheTituI  era  fiato  abbandonato  da  Rafciani  : 
e però  tutti  fi  rimifero  fotto  Petcrvaradino  alla  cuftodia 
del  ponte  eretto  colà.  Il  combattimento  era  durato 
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un  giorno  intero  colla  perdita  di  quattrocento  Ale- 
manni. Il  Turco  fmanteliato  , e brugiatO  Titul  , 
campò  a Cobilla, 

Il  Principe  erafì  unito  1’  ultimo  d’  Agofto  al  Ra» 
butin , per  il  di  cui  paffaggio  aveva  fabbricati  ponti  , e 
argini  fulle  Paludi  del  contorno.  Intefa  la  perdita  di 
Titul  , viaggiò  dai  Tibifco  con  celerità  al  Danubio. 
Sperava  di  ritrovar  i ponti  , fabbricati  da  lui  fui  Ma* 
raffi,  ma  gli  rinvenne  già  incendiati  da’  Turchi,  ed 
ancora  fumanti,  onde  attefe  a rifarli  con  preftezza. 
Volle  caminare  per  la  ftrada  più  breve  , quantunque 
in  faccia  all’  Armata  nemica  • e però  contenne  Tordi- 
nanza  in  modo  , che  ad  ogni  momento  poteffe  voltar 
faccia , e prefentare  la  fronte  in  pofitura  di  dar  batta- 
glia, Il  Principe  un’ ora  dopo  mezza  notte  de*  2.  di 
Settembre  fi  moffe  , e all’alba  incontrò  la  Cavalleria 
degli  Spaj , ì quali  dopo  leggier  zuffa  fi  ritirarono.  Se- 
guitò egli  il  viaggio  tutta  la  giornata  , e per  cinque 
ore  in  diflanza  d’  un  tiro  di  fucile  dagli  Ottomani  , e 
lugli  occhi  medefimi  del  Sultano  fenza  perdita  , fin- 
ché giunlè  proffimo  a Petervaradino  . Quefta  marcia 
cosi  pronta  , generofa  , e intrepida  riempì  di  fommo 
coraggio,  ed  accrebbe  l’avidità  di  combattere  nelle 
foldatefche  Criftiane  . I Turchi  ne  rimaféro  forprefì, 
elfendo  riufcita  loro  fopra  1’  efpettazione  . Confultaro. 
no , fedoveano  far  paffi  per  combattere  . Ma  di  vili 
tra  loro  in  contrarj  pareri , pacarono  la  giornata  fenza 
ri  Polvere  . Poco  dopo  il  Gran  Signore  , vedutiiTede- 
chi  al  Danubio  , fi  voltò  all’  insù  verfo  Seghedino, 
dove  erano  i maggiori  magazzini  de’  Criftiani  , per 
impadronirfene  con  furiofi  affalimenti  .11  Principe 
penetrò  fubito  il  penfiero  de’  nemici  • e fenza  logorar 
tempo  , fi  rivolfe  a tener  loro  dietro  . Si  fermò  il  folo  * 
giorno  degli  8.  Settembre  , a provederfi  , e a trafpor- 
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tar  feco  per  undici  giorni  il  pane  neceffario , fu  quel  di- 
llretto  , il  più  fpopolato  dell’  Ungheria  . Premile 
avanti  bravo  Ufficiale  con  due  mila  Fanti  , perchè 
entraflero  in  Seghedino,  e lo  -difendeffero  a tutta  for- 
za , mentre  gli  avrebbe  foccorfi  ficuramente  . Due 
grandi  paludi  Tramezzavano  la  di  lui  firada  . La  pri- 
ma detta  di  Sirek,  fu  trovata  afeiutta  da’  calori  della 
ftagione  , e però  pallata  con  faciltà  . L’altra  detta  di  S, 
Tommafo  , mancante  di  ponti  , nuovamente  abbru- 
giata  da’  Mofulmanì  , fu  fatta  di  notte  coprire  eoa 
altri  due  ponti , alzati  in  fretta,  ftante  la  precauzione 
prefa  di  ftrafeinare  feco  materiali  , e barche  , pronte 
a quello  fine  . Marciava  egli  in  dodici  colonne  , fei 
di  Fanteria  , e fei  di  Cavalleria, e fartiglieria  net  mez-  ' 
zo  . Trovò,  che i Tartari  incendiavano i Villaggi,  per 
levargli  la  fuffillenza  * privò  della  quale  non  potette  te- 
nere loro  dietro  verfo  la  Tranfilvania  , dove  il  Sulta- 
no, perfuafo  dal  Tekeli , difegnava  di  rivolgerli , e di 
fare  una  generale  irruzione  . A ricavare  notizie  più  fi- 
cure  , dillaccò  due  Uffiziali  , ed  alcuni  foldati  con 
promette  di  larghe  ricompenfe , fe  conducevano  pri- 
gioni di  qualità,  da’ quali  fi  rilevaffero  novelle  accer- 
tate delle  molle  Turc^efche  . Quelli  s’incontrarono  in 
un  grotto  lluolo  di  Barbari  , e per  combatterlo  chiefe- 
ro  lòccorfo  • venuto  il  quale , lo  disfecero  colla  prigio- 
nia del  Bafsà  Comandante  . Da  colui  fi  feppe  , che  il 
Sultano  aveva  difegnato  d*  affalire  Seghedino  . Ma 
intefo  il  prefidio  rinforzato  , e la  numerofa  artiglieria 
di  quella  Piazza , per  foccorrere  alla  quale  veniva  fe- 
guitato  dagli  Imperiali,  rhutato  penfiero,  aveva  di- 
rizzato un  ponte  a Zenta  fulTibifco  , e lotrapaflava 
con  quali  tutta  laCavalleria  , lafciati  di  qua  i Fanti, 
che  con  doppio  riparo  , e con  fotta  profonda  fi  trincie- 
ravano  . A’  detti  del  Bafsà  s’ accordavano  le  relazioni 
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d’  altri  Efploratori  fulla  fcparazionede*  pedoni  infedeli 
da’ loro  Cavalli  . Di  quello  fallo  nemico  s’ approfittò 
opportunamente  il  Principe  . L’  Ffercito  Cefareo  ave- 
va  viaggiato  per  cinque  ore  continue,  onde  era  fianco; 
e però  dato  ripofo  alle  genti  a piedi  , elfo  procedette 
avanti  con  i Cavalli  . Prefto  arrivò  a veduta  de’ Bar- 
bari , de’  quali  efaminò  comodamente  la  pofitura,febza 
efTcr diftutbato  . In  loro. prefenza  fchicrò  l’ordinanza. 
Appoggiò  l’ala  delira  al  Tibilco,  indi  in  forma  di  mez- 
za luna  di  fiele  il  rimanente  verfo  la  parte  fuperiore  del 
fiume.  Raddoppiò  le  linee  nelle  due  eftrcmità . Pofc 
nel  primo  ordine  della  finiftra  i Generali  Staremberg  , 
Corbelli,  e Aslingen  ; nel  fecondo  ordine  i Generali 
Vaudemont,  e Priftio  * Sulla  diritta  ordinò  i Gene- 
rali Ausberg  , e Gronsféld  , foftenuti  di  dietro  da’  Ge- 
nerali Truxes  , e Salaburg  . Nel  mezzo  ritenne  i Ge- 
nerali Cornerei  , è Rabutin  . Ulciti  dalle  trincee  due 
mila  Spaj  , comandò  tre  Reggimenti  di  Dragoni  , clic 
li  refpinfcro  dentro  i loro  Quartieri  . 

Solo  due  ore  di  giorno  rimanevano,  quando  gl* 
Imperiali,  compofii  in  buona  regola  , arrivarono  den- 
tro il  tiro  di  fettanta  cannoni  nemici  , dalle  di  cui  Pal- 
le ricevettero  poco  nocumento  . per  edere  fiati  elevati 
troppo  alto.  Il  General  Guido  Staremberg  nel  piegare 
ed  allungare  la  finifira  al  fiume  Tibilco  , offervò  co- 
me il  ponte  era  imbarazzato  da  gran  quantità  di  | 
gente,  che  s’affrettava  a paffarlo.  I 

Scoperfe  ancora  le  Trincee  difettuofe  ia  quella 
parte  * 'poiché  nòti  cfiele  fino  al  corlo  dell’  acque  , la- 
lciavano  aperti  cinquanta  paffi  di  terreno  arenofo  . 
Chiamò  fuhito'i  Bariibard’eri  con  alquanta  Artiglie- 
ria . Elefie  alcuni  Battaglioni  più  agguerriti , che  fa- 
cefiero ftrada  agli  altri . Colle  batterie  fulminò  il  pon- 
te , cccr.i  Granatieri  per  la  terra  Sabionizza  s’  infinuò 
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il  primo  dentro  i ripari  : refplngendo  addietro  i nemici. 
Anche  la  battaglia  , c il  corno  deliro  erano  pervenu- 
ti al  piede  de’  lavori  Turcheichi  , coltra  de’  quali 
fatta-  forza  , e (pianata  grande  apertura  , entrarono  da 
più  lati  . La  Cavalleria  , porti  i piedi  a terra , fiera 
gettata  ne’  forti  -,  e ajutava  i Fanti  a fvellere  le  palizza- 
te , a dilatare  i fori.  Fu  tanto  1’ ardore  , col  quale 
invafero,  che  i Battaglioni , e gli  Squadroni  difccfi  a 
tetra,  nel  tempo  medefimo  formontarono  da  ogni  lato 
il  doppio  oftacólo . De’  primi  fu  il  Gran  Vifir  ad  efler 
ucci  fo  co’primarj  Ba  fsà  . IGregarjOttomaniyrover- 
feiati  gli  uni  addoflo  agli  altri , e. refi  impotenti  a difen- 
derfi  furono  tfneidati  , fenza  darli  qnartiere  fc  non 
a ‘pochi  . Molti  di  quelli  , che  fuggirono  verfo  il 
ponte , non  potendo  capirvi , e gettandofi  nell’  acque, 
vennero  aflorbiti  dalla  corrente,  fino  ad  alzare  qua, 
e là  mucchi  di  cadaveri.  Orribile  fu  la  ftrage,  che 
forpafsò  venti  mila  uomini  tra  annegati  , e trucidati . 
Scrifle  il  Principe  all’  Imperatore  in  quefti  fenfr  : non 
poter  lui  lodare  abbaftanza  l’ardore  degli  Urtiziali  , e 
il  coraggio  de’ Soldati . Tutti  meritare  liberali  ricom- 
penfe'dalla  munificenza  di  Gefare  .si  Brandeburghefi  , 
e i Sartoni  non  aver  ceduto  in  nullla  agli  Auftriaci . Dal 
primo  fino  all’ ultimo  ciafcun  aver  operato  mara- 
viglie di  valore  * ’ f • 'l 

La  notte  terminò  il  combattimento  . Alle  due  óre 
il  Principe  ritirò  le  truppe  da’ fteccati  nemici . Solo 
lungo  il  fiume,  e al  ponte  lafciò  grofle  guardie  per 
difclà  . L’alba  del  giorno  feguente  diede  aconofcere, 
guanto  grande  forte  la  vittoria  perii  numero  prodigiofo 
di  morti,  e per  la  quantità  delle  fpoglic , ritrovate  di 
<juà  , e di  là  dal  Tibifco  *,  poiché  anche  da  quelle 
parti  erano  (cappati  i Turchi  i lafciate  in  piedi  per  fi- 
tto le  tende  , e abbandonate  incfiimabili  ricchezze  . 

Tra’ 
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T ra’  primi  era  fuggito  il  Gran  Signore  , che  veduta  là 
diftruzione  de’  fuoi , e fremendo  di  fdegno  , fi  fottrak 
fe  precipitofo  verfoTemifvar  * Il  Principe  fpinfe  alle 
fpalle  de’ fuggiafchi  il  Baron  Klokesberg  colla  Caval- 
leria leggiera , e con  tutti  gli  Ulfari  , che  ne  uccilero 
molti , dil'perfi  quà  e e là  ♦ Scelfe  ancora  da  tutti  i Reg- 
gimenti piccoli  corpi , ch’entrati  ne’Quartieri  nemici, 
e raccolto  il  bottino , lo  ripartiffero  fra’  compagni . 
La  preda  fu  grofiiflìma.  Almeno  fettanta  pezzi  di 
cannone  con  munizioni  di  guerra  a proporzione  : due 
mila  Buffali,  Camelli,  Bovi,  Cavalli  , un  numero 
{terminato  , Il  Padiglione  del  Gran  Signore  ‘ e il  Si- 
gillo del  fuo  Impero  rapito  dal  collo  del  Gran  Vifir  , 
uccifo  nelle  prime  fcariche . Morirono  da  fettecento 
Criftiani  in  circa,  rimalcro  feriti  poco  più  di  mille, 
e cinquecento . De’ Generali  iifolo  Conte  Reugio  Saf- 
fone  vi  lafciò  poco  dopo  la  vita  < Il  Principe  di  Vaude* 
mont  recò  la  felice  novella  alla  Corte  Ccfarea,e  il  Prin-» 
cipedi  Dieft-veftein  feguitò  dipoi  colle  bandiere,  ed 
altre  infegne  di  guerra , tolte  a’  T urchi . L’  allegrezza 
che  ne  concepì  la  Città  di  Vienna  fu  ftraordinaria  , an* 
che  perchè  erano  palfati  quafi  cinque  anni , da  che  non 
eranfi  cantati  Inni  di  gaudio  per  buone  nuove  , capi- 
tate dall’  Ungheria . L’ Imperadore  ufcl  in  lodi  magni-* 
fiche  del  Principe  Eugenio  per  l'ottima  , e prudente 
di  lui  direzione  nel  tenerfi  in  mezzo  alle  due  Piazze 
frontiere  ; e traicorrendo  con  veloce  prontezza  in  foc- 
eorfo  or  dell’ una,  or  dell’altra,  aver  attraverfate  le 
mire  avverfaric  , e faputo prevalerli  de’  loro  errori, 
per  ottenere  una  delle  maggiori  vittorie  , che  da  pa- 
recchi fecoli  fiali  conleguita  . Il  Principe  propofe  al 
Conliglio  di  Guerra  1’  Attedio  di  Timilvar  . Ma  la 
mancanza  de’ carri,  necelfarj  al  trai  porto  delle  Muni* 
zioni  da  Guerra  , ricercate  per  quell’  imprefa  , ne  con- 
fi gliò 
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figliò  un’altrìa  meno  difpendiofa  ; e fu  l’ invafione  dell» 
Boffina,  per  arricchire  le  Milizie  di  nuova  preda  . Il 
Kiba  Governatoae  di  Brod , pratichiffimo  della  Pro* 
vincia , confermò  nella  determinazione  prefa , e li  efibì 
di  fervide  di  fcorta.  Il  Paefeè  ingombrato  da  frequenti 
Montagne  , perciò  afpro  a viaggiare.  Vi  lòno  Va'lli 
fertili  , e abbondante  cacciagione  ; nè  vi  mancano 
Miniere  d’  Argento  . Il  Principe  lafciato  a ripol’are 
l’Efercito,  elefle  quattro  mila  Cavalli,  duemila,  e* 
clnquecenro  tra  Granati  eri,  e Fucilieri  con  dodici  pez- 
zi di  Cannone , e due  Mortari . In  compagnia  de’Prin- 
cipi  di  Cornerei  ‘ e di  Vaudemont,  e del  Generale 
Staremberg.  ufcì  da  Brod  , dopo  d’  aver  ordinato 
a’  Croatti  di  dare  un  finto  all’ Arme  della  banda  di 
Bagnalucca  . Spedì  partite  , per  indagare  lo  fiato  delle 
Milizie Turchefche  . Il  primo  giorno  arrivò  a Peton- 
zova,  Terra  fituata  in  profondo  Vallone , IndiaDo- 
bago  Cartello  per  altro  munitilfimo  , che  nell’  accoftar- 
- vi  le  Artiglierie  coftrinfero  aliacela  . Di  là  viaggian- 
do lungo  il  fiume  Bofna  , che  dà  il  nome  alla  Provin- 
cia , elpugnò  Mogia ja  ^occa  inaccefiibi le  . Quivi  in- 
contrò la  Valle  d’  Oravizza  , chiufa  da’ Padani  con 
barricate  d’ alberi  , che  dovette  formontare  con  molto 
travaglio . Il  Luogotenente  del  Bafsà  di  Boffina  lì 
prefentò  con  alcune  Squadre  , perarreftarei  di  lui  paffi. 
Ma  avanzato  il  Cannone  , difparve  co’luoi , gettate  le 
armi.  Il  rimanente  del  cammino  fu  meno  incomodo 
per  terreni  fertili,  ed  ameni . concorrendo  iCriftiani 
abitatori  del  paefe  , a portare  cortelemente  , e abbon- 
dantemente i Viveri , giacché  eranoTuggiti  i Turchi  , 
attoniti  al  vedere  i grolfi  pezzi  , ftrafeinati  tra  quelle 
Balze.  Nel  decimo  terzo  giorno  il  Principe  accampò 
lotto  il  Serraglio, Città  Capitale  della  Provincia,  Em* 
porio  ricco,  e di  gran  mercatura.  V ‘ , 
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Entrati  i Corridori  tra  le?  cafe  , annunziarono  , 
che  alla  riferva  de’  Criftiani,  e di  pochiliimi  Ebrei , le 
abitazioni  quantunque  a piìunigliaja  , erano  vote  , po- 
lli in  l'alvo  i Cittadini- , con  quanto  poteano  trafporta- 
re  o nella  Rocca^  o ne’  Bofehi . Allora  fu  abbandonato 
il  luogo  al  Saccheggio , per  cui  le  Milizie  riportarono 
uno  Spoglio  molto  opulento  in  premio  della  fatica,  to- 
letta per  giugnervi . Mentre  durava  il  bottinare,  non 
fi  fa  per  qual  calo  fi  l'ufcitò  un  incendio  , che  fparte 
gran  fiamme  da  per  tutto  . Il  Prefidio  della  Fortezza 
faceva  ftrepito  colle  palle  . Si  farebjbe  potuto  efpugna- 
re  , e ridurre  tutto  quel  Regno  alia  divozione  di  Cela-, 
re  , fe  l’ Autunno  non  forte  tanto  avanzato  , e fi  avelie 
avuto  tempo  di  ftabilire  , e fortificare  i Quartieri 
d’  Inverno Ma  mancando  agio  per  tutto  ciò, fu  delibe- 
rato il  ritorno  per  ,i  p_ifli  angufti  m.rdefimi,  lafcian-. 
do  folo  Prefidio  nelle  Rocche  debellate.  In  1 8. gior- 
ni fi  compì  l’efpedizionc , che  corto  folo  il  dilcapi-. 
to  di  quaranta  Soldati . 

E quello  fu  il  primo  frutto , che  produrti:  la  Vitto- 
ria di  Zenta.  Altro  piu  confiderabile  ne  venne  : e fu 
la  follecita  , e premurofa  difpofizione  del  Sultano  Mu  - 
rtafa  , di  dar  mano  alla  pacificazione  co’  Principi  della 
Sacra  Lega  , accordando  loro  il  pofledimento  dell’  oc- 
cupato , e la  redituzione  di  Cameniez  a’  Polacchi , che 
tanto  ftava  a cuore  dell’  Imperatore  . Affare,  che  fi  ma- 
neggiò alla  gagliarda  nell’anno  ultimo  della  Guerra. 
In  quell’  inverno  fi  fparfe  una  ciarla  , di  cui  non  fareb- 
be!] cafo,  fe  non  forte  fiata  adottata  per  vera  da  moder- 
noScrittore  della  Vita  del  Principe  ; quando  è una 
favola  incredibile  per  più  capi  • e però  fa  meftieri  di 
confutarla  , come  la  ributtò  il  P.  Vagner  Autore  della 
Iftoria  di  Leopoldo  Cefare  . La  favola  pubblicò  j che 
il  Principe  riceverti:  ordine  dall’  Imperadore  di  non  ar- 
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rifchiar  battaglia  co’ Turchi  , Ciò  non  ottante,  con* 

travvenendo  ai  comando  Cefareo , gli  aflalitte  a Zema. 
Quella  difubbidicnza  poi  dalle  motivo  agli  emuli  del 
Principe  che  fi  nominano  di  concitar  contra  di  lui 
io  fdegno  dell’ Imperatore  • onde  nell’ udienza  , avuta 
al  fuo  ritorno  in  Vienna  , fotte  accolto  freddamente 
da  Celare  , e poco  dopo  dalCorSlech  per  ordine  del 
mcdefimo  fotte  ricercato  a confegnare  la  fpada  . e pre- 
cettato di  non  ufcire  di  Vienna  . Quella  diceria  porta 
in  faccia  tutte  le  inverifimilitudini  , sì  attefo  il  natura- 
le dell’  Imperatore  tutto  bontà  , e gratitudine  verfo  de’ 
fuoi  buoni  fervitori  , sì  confidcrato  il  tenore  dell’  ordi- 
ne j poiché  quando  anche  fotte  flato  fpedito  , avrebbe 
dovuto  intenderli  di  non  combattere  contra  tutra  1’ 
Armata  Ottomana  • non  però  mai  contra  la  metà 
d’ citta,  fe  fi  fotte  trovata  , come  fuccefie  , feparata 
dall’ altra  metà . Anzi  fe  il  Principe  Eugenio  avelie 
trafcurata  l’opportunità  prefentatagli  dalla  buona  lot- 
te a Zenta  , di  disfare  i Turchi  , avrebbe  meritato  bia- 
fìmo  da  tutti  , e dalI’Augufto  medefimo  . 

Non  fu  dunque  vero  1’  ordine  di  non  combattere  . 
anzi  e da  Celare,  e dal  Configlio  di  Guerra  gli  fu  inca- 
ricato 1’ oppotto  , cioè  il  procurare  la  battaglia  . Spie- 
gali il  tutto  dal  P.  Vagner  nella  fua  Iftoria  tom  z. 
pag.  345.  ove  dice,  che  introdotto  il  Principe  all’ 
udienza  dell’Imperatore  fu  lodato  dal  Monarca,  co- 
mendando  la  di  lui  prudenza  , e valore,  con  cui  mar* 
dando  dirimpetto  a’ nemici  aveva  falvato  Petervara- 
dino  .*  indi  contrammarciando  con  velocità  aveva 
preoccupato  il  nimico  in  tempo  , in  cui  quelli  er^  di- 
vffo  , e prevalendoli  de’  trincieramenti  non  ancora 
compiti , e raflodati  , per  le  aperture  fi  fotte  introdot- 
to a fconfiggerli  . Al  che  rifpofe  il  Principe  proiettan- 
doli , che  nella  gran  felicità  di  aver  vinto  r il  maggior 
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godimento  gli  era  venuto  dal  riflettere,  che  cosi  facen- 
do  , adempieva  i comandi  , ricevuti  inavanti  dalla 
MaeftàSua.  Supplicava  però  la  Cefarea  munificenza 
a compartire  avanzamenti  di  dignità , e di  onore  a’  Ge- 
nerali meritevoliffimi  per  la  foggia  condotta  , eforte 
bravura  palefata  nel  conflitto. 

i 6 9 8. 

IN  queft’anno  nuli’  altro  fuccefledi  rimarcabile  , ba- 
dando alle  due  Corti  di  Vienna  , e di  Coftantino- 
poli  lo  ftabilimento  della  pace,  che  fi  trattò  con  fervo- 
re , e con  cautela  di  non  metterfi  a rifehio  di  peggiorar- 
ne le  condizioni  con  qualche  colpo  sfortunato  . Le 
Armate  però  fi  radunarono  : quella  del  Grarr€ignore 
fiotto  Belgrado  , e quella  dell’Imperatore  fui  Danu- 
bio. Il  Principe  Eugenio  informato  delle  intenzioni 
di  Cefare , folo  a’  primi  di  Settembre  fu  al  Campo, con 
cui  paflato  il  Tibifco  , alloggiò  alla  Palude  Biezkerek, 
per  effer  a portata  di  (occorrere  la  T ranfilvania  , e per 
difturbare  i foccorfi  di  Temrfvar  . Poco  dopo  intefe  , 
che  dodici  mila  Spaj  s’avanzavano  con  groflo  Convo- 
glio di  vetrovaglie  , da  introdurre  in  quella  Piazza. 
Lafciaco  pertanto  1’ Efercito  fiotto  il  comando  del  Ge- 
nerale Sttjremberg  , con  alcuni  mila  Cavalli  s’avanzò 
ad  incontrare  il  nemico  , dopo  d’ aver  premeffi  gli  Ufi- 
fari,  che  con  ifcaramuccieinfeftaflfero  , e ritardaffero 
la  marcia  nemica  . Ma  uno  di  coftoro,  fuggendo,  tra- 
dì ilfecreto,  e avvisò  i Turchi  , i quali  fattili  forti 
dietro  al  fiume  Teme?,  e alle  circonvicine  Paludi , fi 
refero  inacceflibili . Il  Principe , che  non  aveva  ponti, 
co’  quali  tragittare  quelle  acque  , conofcendo  d’  effere 
(lato  (coperto  , ritornò  addietro  . Ma  già  erano  arri- 
vati a’confini  gli  Ambaficiatori  Cefarei  Conti  d’ Ot- 
tigen  , e di  Slik  , per  ultimare  la  pace  fui  preliminare 
già  flabilito,  chead  ogn’uno  rimanelfe  , quanto  pof- 
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fedeva  * II  Principe,  giacché  non  gli  era  fiata  permef- 
fa  l’efpugnazione  di  Temitvar,  per  coprire  con  effo 
1*  Unhgeria  fuperiore,  provide  alla  ficurezzadi  quella 
Provincia,  e della  Tranfilvania  con  altra  memorabi- 
le induftria  (<*)  . Confegnata  la  Fanteria  al  Gene-  ,, 
ral  Staremberg , perchè  la  conduceffe  al  Danubio , do- 
ve più  abondava  il  Foraggio  , ed  erano  migliori  lei 
acque  ; egli  con  alcuni  Reggimenti  s’ innoltrò  lui  Ma-t 
ros  ',  ed  elette  un*  Ifola  in  mezzo  a quel  fiume  , fu  cui 
congregati  da’ circonvicini  paefi  in  gran  numero  Gua- 
lcatori, erette  con  tenue  fpefaArad,  Fortezza  molto 
bene  intefa.  Sopraftando  ali’  opera,  ed  animando  al  la- 
voro Soldati , e Contadini , in  breviffimo  tempo  la 
pofe  in  difefa.*  fembrando  una  maraviglia  , che  cosi 
prefto  forgeffe  una  Piazza  da  guerra  fortiflima  , dove 
prima  non  v’  era  verun  veftigio  . Comandò  a’  Territo- 
riali de’ proffimi  Contadi  , che  l’empifferodi  prowi- 
iìoni  . Aveva  intenzione  di  fortificar  ancora  Lippa  ; 
ma  gli  mancarono  i materiali  . Nel  cosi  fare  giunterò 
novelle  della  Tregua,  ftabilita  tra’  Cefarei  , ed  Ot- 
tomani ; ónde  il  Principe  ritornò  a Vienna  per  le  Con- 
fiilte , che  fi  tenevano  fopra  il  regolamento  de’  Capito- 
li di  pace  , che  poi  fi  ultimarono  nel  principio  dei 

i 6 (?  <?. 

FRa il  Gran  Signore  de’ Turchi,  e i Confederati 
Criftiani  Cefarei , Polonia,  e Repubblica  di  Ve* 
i nezia.  Col  beneficio  d’etta  l’Imperadore  fividepadro- 
j ne  di  quali  tutta  1’  Ungheria  , acquiftata  coli’  armi  in 
quindici  anni  di  guerra^  quando  i Turchi  avevano 
con  fumati  quafi  ducent’anm  a foggiogar  quella  parte  , 

. che  dominavano  . Vi«aggiunfe  il  poffeffo  della  Tranfil*- 
, -vania,  Principato  di  grand’ utile  per  i’ eftenfione  de* 

, Tuoi  territorj , per  la  quantità  delle  Piazze  , alcune 
, D d’ cf- 

(a)  P.  Vagner  toni.  2.  pag.  444. 
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d’  effe  affai  forti , per  la  popolazione  del  paefe,  e per  I? 

copiofe  entrate  , che  frotta  a’  polfeditori  . Avrebbe 
quella  Guerra  prodotto  T efterminio  degli  Ottomani; 
all’ora  quando  foggiogato  Belgrado , l’Impero  Turche- 
fico  , sfornito  di  Piazze  di  frontiera  , aperto  affatto  al- 
le invafioni  Criftiane  , agitato  da  interne  turbolenze  , 
mal  proveduto  di  Generali  y edi  Soldati  y con  quattro 
potenti  vittoriofì  nemici  addoffo  , era  fpintofull’ orlo1 
del  precipizio  . E già  il  Duca  di  Lorena  fperava  in  due 
Campagne,  di  ritrovarli  alle  porte  di  Coflantinopoli , 
per  ripiantare  colà  un  nuovo*  Impero  Latino  con  l’afli- 
fìenza  del  Naviglio  Veneto , come  poco  meno  di  cin- 
que fecoli  avanti  ve  1’  avevano  ftabilito  i Crocefegnati 
Criftiani  Francefi,  e Veneziani  colla  forza  delle  loro 
armi  - Ma  i peccati  di  noi  Criftiani  c’ impedirono  un 
così  gran  bene,  mentri  in  caftigo  d’effi,  e a terrore 
del  Mondo  Cattolico  permife  Iddio  / che  fi  fufeitaffe 
contro  a Cefare  un’  altra  Guerra , per  cui  ripigliarono 
animo  gl’infedeli,  e contefero  gli  Acquici  ulteriori 
all’  Armi  Auftriache . All’ora  l’Imperatore  , vedendo 
i fuoi  Sudditi  efaufti  dal  pefo  di  due  lunghe  Guerre  9 
per  arrecar  loro  follievo,  difeefe  a pacificarli  cogl’  In- 
fedeli j contento  d’  aver  ampliato  il  luo  Dominio  a piu 
centinaia  di  migliaja  co’  nuovi  Acquilli  . 

Il  Principe  Eugenio,  ridotta  in  pace  l’Europa, 
godette  per  due  anni  ripofo  ; finché  entrato  il  nuovo 
iècoloXVlII.  di  Noftra  Salute  , dovette  ripigliare  il 
comando  dell’ Efercito  , e trafportarfi  in  Italia.  Era 
mo^to  Carlo  IL  Re  delle  Spagne,  e terminata  in  lui  là 
Prbfapiadi  Cafa  d’  Auftria  , trapiantatavi  dall’Alema- 
gna . Il  Re  Criftianifiimo  aveva  portato  fu  quel  T rono 
il  fecondo  fuo  Nipote  Duca  d’  Angiò,  col  nome  di  Fi- 
lippo V.  Lo  avevano  riconofcjuto  per  Padrone  gli  Stati 
d’ Italia  , foggetti  a quella  Corona  , c fpecialmente 
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10  Stato  di  Milano  . Affine  di  foftenere  quel  poffefTo, 

11  Re  Luigi  andava  introducendo  in  Lombardia  groffo 
Ruolo  di  Soldatesche  l’otto  la  condotta  del  Mare- 
sciallo di  Catinat e del  Conte  di  Tei'sè  , che  doveva- 
no intenderfela  col  Principe  di  Vaudemont  Governator 
di  Milano  per  gli  Spagnuoli . Aveva  pur  anco  unito 
Seco  in  Lega  il  Duca  di  Savoja , che  accorrebbe  al  Cam- 
po Gallifpano  con  buon  rinforzo  di  Sue  Truppe . L’Im- 
peratore Leopoldo  , dopo  d’  aver  pubblicato  al  Mondo 
un  Manifeftodi  Sue  ragioni  fu  quella  Monarchia,  volle 
corroborarlo  colla  molla  dell’  Armi , che  confidò  al 
Principe  Eugenio  , pratico  non  poco  del  Paefe , fu  cui 
dovea  guerreggiarfi  . Per  altro  lo  ftabilire  piede  in 
Italia  pareva  poco  men  che  imponibile  a cagione  delle  . 
tempeftive  precauzioni , prefe  molto  avanti  da’  Ge- 
nerali Gallifpani  . Così  nominavanfi  ali’ ora  i Coman- 
danti delle  due  Nazioni  Francefe,  e Spagnuola , con- 
giunte infietn?  a Guerra  comune  . Eranfi  impadroniti 
di  Mantova,  Piazza  collocata  in  fito  difficiliffimo  a 
Superarli  per  le  Acque,  e Paludi , che  la  circondano  . 

Su  quel  Territorio , eh’ è quafi  frontiera  dell’ Alema- 
gna , raccoglievano  i loroEferciti  Francefe,  Spagnuo- 
lo,  e Savojardo,  che  combinati  infìeme  , fovraftavano 
di  molto  alle  Truppe,  che  fua  Maeftà  Cefarea  aveva 
detonate  per  Italia  . 

A fronte  di  tanti  oftacoli  affunfe  il  Principe  la  - 
direzione  dell’  Efercito  , per  fervir  Cefare  fuo  Signo- 
re , ed  anche  per  foftenere  le  ragioni  della  propria  Cafa 
di  Savoja,  difendente  dall’Infante  D»  Caterina,  la 
quale  avendo  trasfufo  il  fangue  in  tatti  i Rami  di  quella 
Reale  Famiglia , e per  jconfeguenza  anco  nel  Ramo 
diCarignano,  ediSoiffons,  di  cui  Egli  è nobile  ger- 
moglio , vi  aveva  parimenti  inneftati  i diritti  alla  Suc- 
cefuone  di  Spagna  , preporti  a quelli  della  Francia  da’ 
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Teftamenti  de’  Re  Spagnuoli  Filippo  ITI. , e Filippo 
IV.  Ma  ora  que’  diritti  di  Succeffione  venivano  pre- 
giudicati dall’  intromiffione  dei  Re  Filippo  V.  nel 
Trono  di  Spagna . Il  perchè  maneggiando  il  Principe 
la  Guerra  d’ oggidì  , poteva  dirli,  che  propugnaffe  in 
Campo  lefue  pretefe  , poco  meno  che  quelle  dell’ Im- 
periai Cafa.  Nel 

1701. 

VErfo  la  metà  di  Maggio  partì  il  Principe  Euge- 
nio da  Vienna  per  il  Trentino  , ove  fi  radunava- 
no otto  Reggimenti  di  Fanteria,  edodici  di  Cavalleria, 
che  comporrebbono  l’Armata  di  Tuo  comando  . Nel 
viaggio  intefe , come  i Francefi  entrati  nello  Stato 
Veneto-,  tra  1’ Adige,  e il  Lago  di  Garda  chiudevano 
con  Trincee  tutte  le  ftrade  di  que’  contorni . Arrivato 
a Roveredo,  ebbe  le  notizie  de’ palli,  occupati  da’ 
Nemici . Salì  per  tanto  full’  alto  di  quella  Montagna  i 
che  fovrafta  alla  Chiufa  , all’  Adige  , e a Rivoli . Iv,  1 
con  occhio  diligente  efaminato  1’  Accampamento  de’ 
Gallifpani,  che  vi  ftava  al  difotto  , lo  giudicò  qual’era 
impenetrabile;  Fece  paflare  il  Fiume  ad  ud  Uffiziale 
con  pochi  Granatieri , che  refi  viciniffimi  a’ Trincie- 
ramenti  Francefi  , ne  óffervarono  efattamente  la  ftrut- 
tura  ; e 1’ Uffiziale  riportò,  che  non  erano  fuperabili  . 
Onde  il  Principe  s’appigliò  a trafportare  1’  Efercito 
nelle  pianure  Veneziane  per  li  fentieri  che  tràverfanoi 
jC  Montagne  Veronefi  , e Vicentine . Per  lo  fenderò  più’ 
lontano , che  dal  Cartello  della  Pietra  per  la  Borcola  , 
Poffen  , e Arfiero  lungo  il  fiume  Allego  mette  fu  quello 
.di  Vicenza  , vi  deftinò  il  General  Varner  colla  mag-j 
gior  parte  dell’  artiglieria  , e co’  groffi  carriaggi  , che 
vi  appartengono  . Bifognava  però , che  gran  numero 
di  Guaftadori  vi  fpianafie,  e dilataffe  per  avanti  quei 
tragitto  . Sul  fecondo  paflo  pure  Vicentino  pel  piane 
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delle  Fogazza , Val  de’Signori,  e Schio  incaricò  ai 
General  Palfi  con  tre  Reggimenti  a Cavallo  , 4*  tra* 
fcorrere  celeremente  poco  lungi  da  Vicenza  , e difen- 
dendo più  oltre  portarli  al  baffo  Adige . Ivi  formar 
Jfonte  l’ovrà  quel  Fiume , ove  non  incontraffe  oppofi- 
zione  da*  Francefi . Il  terzo  piU  breve  paffaggio  riferbò 
per  fe  medefìmo  : comandando  Rullici  in  copia  , che 
allargaffero  que’  fentieri , i quali  dalla  Valle  dell’Adige 
danno  la  falita  fu’  Monti , che  da  Settentrione  guarda- 
no Verona  . Coll’opera  loro,  e con  quella  de’Soldati  vi 
ftrafcinò  alcuni  pezzi  di  cannone , e le  neceffarje  muni- 
zioni da  guerra.  Indi  calò  abbaffo  colla  Fanteria  , e 
col  maggior  numero  di  Cavalleria , attendandofi^  ad 
Oriente  da  quella  Città  tra  idue  Villaggi  di  S.^ichele, 
c di  S.  Martino.  Lafciò  a’ confini  del  Veronefe  il 
Generale  Gutteftein  con  due  mila  Soldati,  uniti  alle 
Milizie  def  Paefe:  ingiungendo  loro  di  dare  fpeffq  all* 
armi  * per  tenere  impiegate  colà  le  Soldatefche  delle 
due  Corone  . Le  prime  oftilità  fucceffero  full’ Adige 
lotto  la  Terra  di  Uffolengo  al  di  fopra  di  Verona  coll* 
occafione^  che  li  Francefi  raccoglievano  Barche,  da 
formar  Ponte,  concui  paffare  nella  Valle  Poli  fella  ai 
favore  dell’alta  loro  riva , fu  cui  avevano  piantata  bat- 
teria . Gli  Alemanni,  imbofeati  di  là,  fecero  fuoco 
per  impedirlo  con  Spargimento  di  fangue  nemico  . Ma 
il  Principe  Eugenio , che  nulla  temeva  da  quel  ponte , 
comandò  a’fuoi  di  ritirarli , e di  collocare  gli  aguati  piU 
addietro . Il  ponte  fu  fatto  lenza  verun  -utile  * poiché  lì 
Galiifpani  dovettero  accorrere  abbaffo  , dove  il  Gene- 
rale Palfi  fabbricava  il  fuo . Nelle  Guerre  trafeorfe  era 
riufeito  a’ Capitani  del  Re  CriftianiffimO,  di  far  per- 
dere l’ intere  campagne  belliche  a*  loro  Avverfarj , 
coll’ufcire  i primi  in  campagna  : piantarfi  dietro  a 
qualche  Filimelo  a qualche  Trincea  : all’  armare  con 
- . > D j Mar- 
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Marcie,  e con  tra  marci  e or  a quella,  ora  quell’ altra 
parte  , e con  induftrie  sì  ben  mifurate  logorare  Eferci- 
ti  più  numerofi  de’fuoi , fenza  che  nulla  guadagn afferò. 
Lo  fleffo  prerélero  di  ottenere  di  preiente  lui  l'Adi- 
ge . A tal  fine  il  Marefciallo  di  Catinat  diftribul  i 
Galliipani  fiotto  Varj  Generali  lungo  la  fiponda  diritta  , 
ed  Occidentale  di  quello  Fiume  : il  Signor  di  Crenanc 
a Rivoli:  il  Principe  diVaudemont  aldiibpra,  e al 
di  fiotto  di  Verona  : ilCo:diTefsè  aldi  fopra,  e al 
di  fiotto  di  Legnago , chiudendo  con  una  , come  per- 
petua catena  tutti  i paffi  accelfibili  di  quelle  Acque  . Il 
San  Fremont  afifediava  la  llrada  di  Carpi , e di  Cafla- 
gnaro  tra  l’Adige),  e le  Valli  Verone!!  , ove  aveva 
eretto  un  buon  Forte , che  ne  ferrava  l’ acceffo  . Il  Si- 
gnor di  Precontai  adOlliglia  cullodiva  l’altra  ftrada  tra 
le  Valli,  èd  il  Pò  -.  Dovettero  i Franceli  compartirli 
in  tanti  luoghi  per  le  molfie  del  Principe  Eugenio  , le 
quali  ingelofivano  a più  bande. 

Il  Principe  coll’opera  del  General  Palli  piantò  & 
mezzo  Giugno  un  ponte^  full’ Adige  tra  Caftelbaldo  , 
e Villabona  in  faccia  a Carpi,  e a Caftagnaro . Afficu- 
rò  il  ponte  full’ altra  fiponda  con  trincee , e collo  im- 
poffelTarfi  di  tutta  l’Ifiola,  formata  da’ rami  minori 
del  Callagnaro  , e della  Malopera  . Colà  trafiportò  quali 
tutto  l’Eièrcito  • per  lo  tragitto  del  quale  formò  altro 
ponte  fui  canal  Bianco  a Calte!  Guglielmo  : ordinando, 
che  fe  ne  cominciaffe  uno  fui  Pò  a Paiamone  nei  Fer- 
rarefie  . Per  tal  modo  fi  pofie  a Cavaliere  di  que’ 
Fiumi  con  le  forze  quali  interamente  unite  . Egli  poi 
colla  maggiore  Cavalleria  accampò  tra  il  canal  Bian- 
co , e il  Pò  fui  Paefie  Pontificio;  minacciando  Ca- 
llagnaro , e Carpi  lui  Veronefie  : Oftigiia  fui  Mantova- 
no : e nell’oltre  Pò  l’altro  Mantovano ;ve  il  Mirando- 
lefe.  Il  pericolo  maggiore  riguardava  Oftigiia , la  quale 
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rimaneva  {coperta  a quel  Iato.  E però  il  Marefciallo 
di  Catinai  vi  fi  portò  con  parecchi  Battaglioni  di  Fanti, 
alzando  ripari  per  la  di  lei  difefa.  Pensò  in  oltre  di 
eflere  colà  a portata  , di  pattare  il  Pò , come  tutte  le 
voci  divulgavano,  che  v’andaflero  i Tedefchi.  Ma  iL 
Principe  Eugenio  la  voleva  al  Fonte  di  Caftagnaro,  e 
al  Campo  di  Carpi  del  Signor  di  San  Fremont , per 
disloggiare  i Nemici  dall’  Adige,  e aprire  libera  la  na- 
vigazione di  quelle  Acque . A fimulare  altre  apparen- 
ze, fpinfe  di  là  dal  Pò  il  Signor  di  Vaubon  con  mille 
cavalli  Alemanni,  perchè  battettero  leftrade  fino  al 
Finale  di  Modena  fui  Panaro  . Affrettò  il  compimento 
del  ponte  del  Pò,  quali  lo  volette  tranfkare  il  giorno 
feguente  . Fermò  il  Generale  Varner,  difeefo  dal  Vi- 
centino con  numerofa  Artiglieria  , al  dittotro  di  Le- 
•gnago  , con  ordine  che  alla  tal  ora  fi  prefentafle  colà 
lidia  fponda  finittra  dell’Adige  , e co’  cannoni  faettatte 
l’oppofta  ripa , fingendo  di  gettare  barche  pel  patteggio. 
Chiamò  ilColonneiloTaun  , rimafto  con  tre  Reggi- 
menti a Caftelbaldo  , perchè  calatte  al  Caftagnaro , e 
con  altre  barche  lafciategli , tentafledi  valicarlo.  Egli 
poi  la  fera  avanti  i g,  di  Luglio  piegò  rapidamente 
verfo Trecenta  con  fei  milaFanti,  e cinque  mila  ca- 
valli. A Trecenta  coftrufle  celeramente  due  ponti  fui 
Ta  rtaro,  e per  due  vie,  l’una  full’ argine  del  Cafta- 
gnaro  , 1’  altra  per  Zelo  in  mezzo  alle  Valli  fotto  gli 
ordini  del  Principedi  Cornerei , inttradò  le  Soldatelche 
verfo  il  Forte  del  Caftagnaro . Fra  ilbujo  della  notte, 
c le  moleftie  di  denfa  pioggia , che  cadeva  dal  Cielo, 
a mezzo  cammino  forprele  una  guardia  avanzata  di 
quaranta  Cavalli  Francefi ,,  trucidandoli  fenza  gran  ru- 
more coll’arma  bianca  , o imprigionandoli . Alle  nove 
ore  della  mattina  la  Fanteria  Cela  rea  giunfe,efi  fchierò 
in  faccia  al  Forte  fuddetto  , il  quale  dall’ acque  del 
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Caftagnaro  fi  {tendeva  attorno  alle  cafe  contigue  alla 
Chiefa  fino  di  là  dal  Cimiterio  , e tagliava  le  due 
firade  maeftre,  le  quali  falcndo dal  Ferrarefe,  ivi  fi 
congiungono..  Avanzati  i cannoni  , dopo  poche  [ca- 
riche i Granatieri  Alemanni  foftenuti  da’ Battaglioni 
di  Guido  Staremberg  , e di  Bagni,  aflalirono  il  trin- 
cieramento,  e dopo  breve  contralto  fe  ne  impadronu 
nono.  Non  mancarono  i Francefi  dal  Forte , dalle  Ca» 
fe , e dal  Campan  ile , e di  gettare  gran  fuoco  . Ma  oc* 
•cupati  ripari , fu  minacciato  d’incendiare  le  cafe,  e 
bruciare  vivi  quelli,  che  didentro  non  ceflavajno  di 
fparare  ; onde  con  venne  loro  di  ufcire  prigioni  di  guer- 
ra. Lalciaii  Guafiadori , che  atterraflero  le  Trincee , 
il  Principe  Eugenio  avanzò  celeremente  i fuoi  verfo 
Carpi . Colà  era  il  Signor  di  San  Fremont  con  mille 
trecento  cavai  li , e alcune  compagnie  di  Granatieri. 
Il  rimbombo  delle  faive  fatte  al  Cafiagna.ro,  aveva 
meflb  in  armi  quel  Corpo,  col  quale  il  San  Fremont 
veniva  in  foccorfode’  Tuoi , benché  tardi . Erafi  alzata 
in  quella  campagna  una  nebbia  così  folta  , che  non  la- 
fciava  difcernere  le  perfone,  fe  non  in  diftanza  di  po- 
chi paffi  . Precedeva  a’Tedefchi  il  Reggimencode’Co- 
razzieri  detto  di  Neoburg,  i quali  fenza  quafi  avve- 
detene, incapparono  ne’Francefi.  Quelli  bravamen- 
te li  caricarono  , e li  mifero  in  confufione  colla 
morte  del  Tenente  Colonello  Conte  di  Tirchein . Sot- 
tentrarono alla  mifchia  i Corazzieri  diVaudemont 
con  i Dragoni  del  Principe  : e di  fianco  li  Gra- 
natieri , e Fanteria  Cefarea  . Anche  il  San  Fremont  fe- 
ce fcender  da  cavallo  buona  parte  de’  fuoi  Dragoni , e 
combattere  a piedi . In  fito  angufto  trai’  Adige,  e le 
Valli  Veronefì  fegui va  il  feroce  conflitto  • Mafotten- 
trando  nuova  Fanteria  Alemanna  , ed  allargandofi  ne’ 
fiti  meno  paludofi , con  fuoco  più  pronto , e più  copio- 
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fo,  llendeva  a terra  uccifi , o feriti  molti  Francefi  , 
fpecialmente  Uffiziali , tra  quali  colpito  a morte  il  Co- 
lonello  Cambou . In  breve  s’  avvide  il  San  Fremont , 
che  aveva  contra  di  fe  buona  parte  dell’  Efercito  nemi- 
co ; orni’  era  migliore  configlio  il  ritirarfi  . Così  fa- 
ceva col  minore  l'vantaggiopoflibile  ; quando  foprag- 
giunfe  il  Generale  Conte  di  Tefsè  con  nuovo  rinforzo . 
Dimorava  quelli  a S.  Pietro  in  faccia  a Legnano  con 
altri  due  milacavalli  , e quattromila  Fanti;  Vllor- 
chè  informato, fulle  dieci  ore,  che  fi  combatteva  pivi 
abbaflò , corfe  frettolofamente  colle  Guardie  del  Cam- 
po , ordinato  all’altra  Cavalleria,  e Fanteria  dife- 
guitariofollecitamente.  Incontrò  fopra  a Carpi  il  San 
Fremont-,  che  dava  indietro . E non  potendo  tollerare, 
che  nel  primo  combattimento  li  Francefi  cedeffero  , e 
fi  perdefle  un  pollo  di  tanta  rilevanza , gridò  forte,che 
fi  voltalfe  faccia  , e fi  rimettelfe  in  piedi  la  pugna  . E« 
gli  fi  pofein  teda  d’  alcuni  Squadroni , e il  San  Fre- 
mi ont  d’ altri  . S’azzuffarono  con  gran  coraggio  , e con 
altrettanto  peggiore  danno  , poiché  colà  dilatandofi  la 
campagna , i Cefarei  allargavano  la  fronte;  ecoq  nuo- 
ve file  di  Mofchettieri  dandoli  la  muta  berfagliavano 
von  frequenti  fcariche  e uomini  , e cavalli  Gallì- 
fpani,  che  in  numero  cadevano  morti . Il  Reggimen- 
to di  Albret  vi  ri mafe  disfatto  : uccifo  i 1 Colonnello 
con  fette  Capitani . Affai  maltrattati  i dne  Reggimen- 
ti di  Mauroi,  e di  Ruffé, 

E già  il  Principe  Eugenio  avanzava  le  fue  genti , 
per  prendere  alle  fpalle  il  Conte  diTelsè  ; quando  que- 
lli comprefie  la  neceffità  di  nuova  ritirata  , a cui  s’appi- 
gliò con  difcapito , incalzato  ferocemente  da’ Coraz- 
zieri di  Vaudemont , e da’ Dragoni  del  Principe.  La- 
fazione  durò  più  ore , e collò  a’ Francefi  fcicento  tra 
morti,  e prigioni , oltre  altre  ce^tinaja  di  feriti , tra’ 
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quali  cinquanta  Ufficiali  . Gli  Imperiali  v’ebbero  da 
dugento  tra  uccifi  , e feriti . In  quelli  il  Principe  Eu- 
genio , colpito  leggiermente  nel  ginocchio  finiftro, 
perefferfi  tenuto  Tempre  nelle  prime  file  , a dare  buon 
ordine  fui  fatto.  Guadagnarono  dugentò  cavalli  , ei 
qualche  bagaglio.  / 

Ebbe  comodo  il  Conte  di  Tefsè , di  ritirarli  colle 
Truppe  Regie  dietro  al  Tartaro,  e ad  altre  acque 
vicine,  che  fcorrono  lungo  il  confine  Veronefe,  « 
Mantovano.  Vi  vennero  anche  le  altre,  chelafteffa 
mattina  avevano  fpontaneamente  abbandonato  Rivo, 
li,  laFetrap,  e gli  altri  porti  montuofi  nelle  parti 
fuperiori  dell’  Adige,  e del  Lago  di  Garda.  V’accorfe  il 
Marefciallo  di  Catinat  con  quelli  di  Ortiglia  . Richia- 
mò le  mandate  oltre  al  Pò , colle  quali  tutte  congiun- 
fel’  intero  Efercito,  per  fronteggiare  il  Principe  Euge- 
nio ; il  quale , dato  ripofo  alle  Milizie  nelle  vicinanze 
diLegnago,  attefeTaun,  eilVaubon,  come  anco  il 
Varmer  colle  maggiori  Artiglierie,  che  lentamente 
sfilavano  perl’angufta  ftrada  di  Carpi  . Finalmente 
raccolta  l’Armata  , s’avanzò  fulla  campagna  profli- 
maa  Verona  , appoggiando  a Villafranca  la  dritta,  « 
Ja  finirtra  a Povegliano.  In  quel  campo  dimorarono  per 
più  giorni  le  truppe.  Alemanne  in  attenzione  di  batta- 
glia fulla  voce  „ che i Generali  Gallifpani,  fpedito  il 
Bagaglio  in  Mantova,  e vicinanze,  avevano  rifolu- 
to  di  farla.  Ma  nè  erti  fi  dipartirono  da  certo  terreno 
Mantovano  , tagliato  da’  canali , ingombrato  da  alberi , 
e da  cale  , e però  affai  atto  ad  imbofcate  ; nè  il 
Principe  Eugenio  , fcarfo  di  Fanteria , /Volle  cercarli 
colà:  badandogli  di  mortrarfi  pronto  a riceverla  in 
fuolo  più  aperto  lènza  ingombri  d’  avanti . 

Non  fanno  darfi  pace  alcuni  Iftorici  Francefi  • 
Perché  il  Marefciallo  di  Catinat  non  s’ avanzaffe  al 
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fatto  d’  armi  colle  fue  genti , al  dire  loro,  non  inferio- 
ri agli  Alemanni , i quali  non  potevano  rifiutarlo  fen- 
za  dar  addietro  , e riconcentrarli  nelle  Montagne 
Trentine  . Tale  fu  la  pratica  degli  antichi  Capitani  di 
Roma  ne’  Secoli  di  quella  Repubblica  : 1’  affrontare 
Tulle  porte  d’ Italia  i Barbari , che  difendevano  dalle 
Alpi,  prima  che  s annidaffero  in  qualcuno  de’ tanti 
porti  forti  , che  tiene  la  Lombardia  . Ma  il  Maréfcial- 
lo  riputò  opera  di  più  fano  configlio,  1’  afpettare  pri- 
ma li  groffi rinforzi  di  Battaglioni , e di  Squadroni, 
che  tanto  dalla  Francia  ilCrìrtianiflimo  , quanto  dai 
Piemonte  il  Duca  di  Savoja  gli  fpedivano  ih  dili- 
genza , co’  quali  avrebbe  fopraftato  affai  agl’  Impe- 
riali , e colla  fuperiorità  delie  milizie  gli  avrebbe 
travagliati 

Ed  appunto  il  fopraggiugnere  • di  tante  milizie 
Francéfì  metteva  in  grande  anzietà  il  Principe  Euge- 
nio ; poiché  come  confervarfi  nel  piano  in  faccia  a’ ne- 
mici cosi  prepotenti  di  numero  ? E d’onde  tirare  i fo- 
raggi ; ormai  confumati  tra  l’Adige,  e il  Mincio? 

- Colle  induftrie  fupplì  alle  proprie  mancanze  . Sparfe 
fama  di  voler  ritornare  al  Pò  ; tentare  Ponte  molino, 
edOftiglia.  Su  quel  Reai  fiume,  in  cui  fanno  capo 
tanti  condotti  d’acque,  e fi  dilatano  vafte  Paludi, 
prendere  campo,  trincierarvifi,  e raccogliere  vitto- 
vaglie  da’ circonvicini  paefi,  per  foftentarfi  . A que- 
lle voci  il  Marefciallo  fi  ritirò  di  là  dal  Mincio  col 
Quartier  capitale  a Coito  . Munì  con  diftaccamenti 
le  rive  di  quei  fiume,  e fopra  tutto  Oftiglia,  che 
fembrava  la  più  minacciata  . 

Ma  i penfìeri  del  Principe  Eugenio  erano  diretti 
a paffare  il  Mincio  fotto  le  mura  di  Pefchiera  , Fortez- 
za Veneta,  ad  attendarli  fui  Brefciano,  Territorio 
per  anche  intatto,  efeminato  di  groffe  terre  piene  di 
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vi  veti , interfecato  da  molti  canali  d’ acque,  dietro 
de’ quali  renderebbe  inacceffibile  il  proprio  Campo, 
e avrebbe  alle  mani  in  quelle  Cartella,  qnafi  come  in 
altrettanti  magazzini,  il  pronto,  e copiofo  ioftenta- 
mento  degli  uomini , e degli  animali . 

Prima  però , che  tentafle  quel  parto  , era  Soprag- 
gitto al  campo  Gallifpano  il  Sereniflimo  Duca  di. 
Savoja  , ad  aflùmere  il  comando  di  Generaliflimo  del- 
le due  Corone  . Quando  la  mattina  de’28.  Luglio  in- 
tefe , che  tutto  l’ Efercito  Imperiale  era  fotto  Pefchie- 
ra/  e armate  le  vicine  eminenze  con  più  batterie  di 
cannone  , preparava  barche  , a formar  ponte  fui  Min- 
cio , e a tragittarlo  . Allora  fi  divifero  in  differenti  opi- 
nioni. Il  Duca  di  Savofa  con  altri  Generali  fuggeriva 
il  configlio  medefimo,  che  fu  poi  abbracciato  felice- 
mente nel  1705.  dal  Duca  di  Vandomo,  cioè  d’impe-' 
dire  colla  forza  il  tragitto  • giacché  caminando  il 
fiume  in  un  profondo , anche  dalla  lor  parte  fi  ergeva- 
no alture,  col  benefizio  delle  quali  adoperarci’  Arti- 
glieria \ e la  Mofchetteria  contra  le  barche,  e i lavora- 
tori del  Ponte  . Ma  il  Maresciallo  di  Gatinat , e il  Con- 
te di  Tefsè  giudicarono  di  nonbatterfi  fino  all’ arrivo 
delle  attefe  foldatefche  . Quindi  prevalendo  il  loro 
parere,  fu  ordinato  al  Marcfciallo  di  campo  Signor  di 
Baccheviliers  di  ritirare  il  fuo  corpo  di  gente  da  quella 
fponda , e ricondurlo  al  campo . 

Il  Principe  Eugenio  da  Villafranca  aveva  mar- 
ciato la  notte  precedente  con  1’  Armata  in  tre  colonne, 
lafciando  al  General  Palfì  la  cura  di  coprire  le  moffe 
colla  cavalleria.  All’alba  del  giorno  pervenne  al  Min- 
cio colla  vanguardia . Notò  il  fico  più  acconcio  pel 
ponte.  Alle  dodici  ore  giunfero  le  barche  col  Baron 
di  R iet . Alle  tredici  furono  gettate  in  acqua , e in  tre 
ore  fi  unì  il  ponte;  terminato  il  quale  Subito  partirono 
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i Granatieri  con  Artiglieria , e occuparono  l’eminenza 
oppofta  . Ad  un’  ora  di  notte  tutta  1 Armata  era  tran- 
fitata  ; e nel  proffimo  giorno  s’ indrizzò  verfo  Cafti- 
glione  delle  Stiviere  . L’  Efercito  delle  due  Corone 
abbandonò  il  Mincio*  e retrocedendo  a gran  parti  per 
Meldoli , e Caneto  s allontanò  affai  dagli  Alemanni  z 
collocandoli  dietro  all’Oglio  fui  Cremonele , e lafcian- 
do  il  Mantovano  in  preda  delle  feorrerie  nemiche  . Ca- 
ffi gl  ione  attaccato , non  ifperando  foccorfo , s’ arrefe, 
e ricevette  Prefidio  Imperiale,  come  pure  Cartel  Giu- 
frè  , ed  altre  Cartella  . Il  Principe  Ferdinando  Gon* 
zaga  , eh’  era  flato  coftretto  ad  ammettere  i Francelì 
nelle  proprie  Terre,  chiefe  al  Principe  Eugenio,  ed 
ottenne  permiflione  di  ricovrarfi  nel  Dominio  Veneto. 

Non  erafi  mai  creduto  in  Italia,  molto  meno  in 
Francia,  che  gl’ Imperiali  foffero  per  avvanzare  tanti 
parti  ; nè  che  le  armi  delle  due  Corone  foffero  per  la- 
nciare loro  in  balia  l’ eftefa  di  tanto  tratto  di  paefe  , do- 
po di  averlo  occupato  con  premurofe  cautele  . Quindi 
fi  rifcaldò  il  zelo  del  Cardinal  Etrè  , e di  altri  Miniftri 
Francelì  di  Lombardia  , parendo  loro  pregiudicato 
affai  l’onore  della  Nazione,  e il  buon  fervigio  di 
S.  M.  Criftianiflima  . Scriffero  alla  Corte  contra  al 
Marefcialladi  Catinat , che  la  di  lui  condotta  moftra- 
va  debolezza  di  forze , fmarrimento  d’  animo , e poca 
intelligenza  degli  affari . Aver  loro  fatto  fapere  anti- 
cipatamente i liti , per  cui  calerebbono  da’  monti  i Te- 
delchi  ; affinchè  formato  un  ponte ftabile  full’  Adige, 
fi  mandaffe  ad  otturarli  alcun  numero  di  milizie  , che 
poche  badavano  . Non  capire  per  qual  cagione  foffero 
trafeuratii  loro  configli  . Avere  per  anco  avvifata  l’ir- 
ruzione , che  per  Trecenta  fi  farebbe  tentata  da’ncmi- 
ci  ai  Tartaro , ed  avere  configliato  , che  ivi  fiavvan- 
zaffe  un  forte  diftaccamento  , il  che  pure  era  flato  ne- 
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gletto.  Non  vederli  il  perchè  que*  loro  avvertimenti 
foffero  flati  trafandati , nè  portivi  i convenevoli  ofta- 
coli . Renderli  inefculàbile  il  fallo  di  permettere  il  tra- 
gitto del  Mincio  ■ per  cui  il  Mantovano , Territorio 
d’  un  Principe  confederato , fi  lafciava  derelitto  a’fac- 
cheggtamenti  orti  li  : e le  bandiere  di  Cefare  s’accofta- 
vanoallo  Stato  di  Milano  , dove  non  mancavano  par- 
tigiani , e tentatori  di  novità . Le  Truppe  Reggie  av- 
vilirfi  per  quelli  partì  fallì  , e concepire  difpreggio  de* 
loro  Capi . I nemici  augumentare  1*  orgoglio  , e fpar- 
gere  di  là  da’  Monti  novelle  llrepitofe  , che  animereb- 
bono  l’ Inghilterra  ,.  I’  Ollanda  , e tutto  l’Impero  a di- 
chiararli in  loro  favore  . \ 

Parvero  ragionevoli  al  Re  Luigi  i lamenti  • per 
ovviare  a’  quali  , oltre  le  Truppe  fpedite  , deftinò  altri 
Ufficiali  Generali  di  accrefcimento , tra’quali  il  Mar- 
chel’e  di  Villars,  ritornato  da  Vienna  , che  poi  fall  a 
gran  fama  nella  prefente  guerra,  e il  Signore  Albergot- 
ti , Tofcano  di  nafcita , pratico  de’  coltami  , e de’pae- 
fi  Italiani . Straordinaria  fu  la  miffione  del  Marefcial- 
loDuca  di  Vileroì  con  autorità  di  comandare  a tutti , 
elfendo  piu  anziano  di  grado  . Il  Criftianirtimo  lo  ri- 
chiamò dall’  Alemagna  , óve  governava  altra  più  ar- 
mata ; e comunicatigli  i fuoi  voleri , a mezzo  Agofto 
l’ inviò  prettamente  in  Lombardia  . Quello  Signore  , 
affai  caro  , e favorito  dal  fuo  Padrone  , contava  molti 
anni  di  milizia  fotto  il  magiftero  di  eccellenti  Capita- 
ni , il  Principe  di  Condè  , e il  Marefciallo  di  Lucem- 
burg . Imbevuto  del  loro  ardore , e della  faciltà  di  ar- 
rifchiareprofperamente,  praticata  da  effi , amava  le 
battaglie,  e vi  fi  cimentava , benché  poi  la  fortuna 
non  gli  aflifteffe . A’  22.  di  Agofto  fu  accolto  il  Ville- 
ro'i  dai  Daca  di  Savoia,  dalla  Generalità  nel  Campo 
Gal'lifpano,  paffatonel  Territorio  fuperiore  di  Cremo- 
na 
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na  poco  difcofio  da  Soncino.Vidc  in  rivifia  le  Milizie; 

€ tenuto  configlio  de’  Capi , pubblicò  gli  ordini  rifo- 
Iuti  del  Re, che  fi  marciaffe  ad  aflaltare  gli  Alemanni.E 
perchè  qualche  Ufficiale  fece  difficoltà  full’  efecuzionc 
del  Regio  Comando,  il  Marefciallo  in  tuono  alto  fog- 
giunfe  , che  non  doveva  terminarli  la  Campagna  , co. 
me  era  fiata  cominciata  , nè  trattenerli  dal  battere  per 
temenza  di  efler  battuti.  Quella  non  efler  l’intenzione 
del  Re  fuo  Signore,  che  non  aveva  inviate  in  Italia 
tante  valorofe  foldatefche  , per  oflervare  da  lungi  co* 
cannocchiali  i Nemici . Egli  ordinava , che  fi  combat- 
tcfle,  Se  il  Principe  Eugenio  aveva  fapuio  preoccu- 
pare i polli  vantaggiofi  ; anche  noi  lapremo  prevalerci 
di  altri  avvantaggi  . Noi  abbiamo  più  truppe  di  lui,  le 
quali  fono  buone  egualmente , che  le  Alemanne.  Sono 
tutte  Milizie  fcelte,  ben  comandate  , ben  preparate  a 
combattere  , e fornite  di  ottima  volontà  per  farli  ono- 
re . Non  conviene  , far  perder  loro  il  coraggio  col  re- 
golarfi  in  maniera, eh’ elfe  Milizie  apprendeflero  temer 
noi  troppo  il  Nemico.  Così  il  Villars. 

Non  può  negarli , che  grande  non  fofie  la  polfan* 
za  del  di  lui  Efercito  . Poiché  le  due  Corone  avevano 
colà  in  Campagna  , gùifia  il  piano  datoci  dal  Signor 
di  Quinci  Ifiorico  tutto  Francefe , poco  men  che  al 
doppio  di  Fanteria  , cioè  feflanta  quattro  Battaglioni; 
laddove  gl*  Imperiali  non  palpavano  in  trentaquatrro, 
comprefi  i Prefidj  lafciati  nel  Caftiglionefe.  Di  Caval- 
leria non  vi  era  difuguaglianza  notabile  , cioè  al  più  ( 
mille  a cavallo  di  meno  tra  gli  Alemani . 

II  Principe  Eugenio  avea  perveduto  1*  aflalimen- 
to  , e vi  fi  era  preparato  : Trafportò  1*  Efercito  full* 
Oglio  in  mezzo  a groffe  Terre  , abbondanti  di  vitto- 
vaglie  , ripofte  cola  in  ficuro  dalla  palfara  ricolta  . Le 
Terre  erano  Chiari  , Rovaio,  e Palazzuolo  , dalle  qua-' 
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li  ricaverebbe  la  fuflirtenza  colta  compera  del  denaro  * 

Il  Paefe  d’ avanti  era  tagliato  da’  Canali , dette  Seriole 
d’acqua,  che  poteva  ingrortare  a fuo  agio.  Teneva 
fulla  tiniftra  Chiari , dis  unirebbe  con  trincieramenti 
alle  Seriole.  Alle  (palle  (lavano  le  Montagne  da  riti- 
rarvifi , quando  fallifle  ogni  altra  indurtria  , valevole 
a ripararti  . Dominava  1’  Oglio  colla  diritta,  per  rica- 
vare foraggi  dal  Bergamafco  , dal  Cremafco  , e per  in- 
gelofire  colle  partite  1*  Adda,  e il  Milanefe.  La  faviez-* 
za  nell’  accamparti  fu  Tempre  gran  dote  del  Principe 
Eugenio  , e l’  ajuto  a ftrepitofe  imprefe  . 

‘ Il  Marefciallo  di  Villeroì  non  frappofe  indugio- 
all’  efecuzione  degli  ordini  Regj.iLa  notte  de’  zy. ^go- 
ffo il  Signor  di  Precontai  con  torte  diftaccamento  , e 
con  quafi  tutt’  i Tamburri , e Trombettieri  venne  a 
minacciare  il  Ponte  di  Palazzuolo,  e a far  diverfione  a’ 
Tedefchi,che  lo  cuftodivano;  All’ora  medefìma  l’F.fer- 
citoGallifpano,  ne  'guadi  la  cavalleria,  e fu  ponti  getta- 
ti la  Fanteria  pattarono  1’  Oglio  di  (òtto , e di  fopra  del 
Villaggio  di  Rudiano  . Non  vennero  così  torto  alle 
mani,  perchè  dovettero  camminare  altri  giorni  più  all’ 
Insù  verfo  Brefcia  : far  ponti , e tragittare  più  «acque  r 
affine  di  prendere  di  fianco  i Nemici  ad  Oriente  del  lo- 
roCampo;  giacché T affalirli  di  fronte  al  loro  mezzo 
giorno  riufciva  di  difficile  accerto  per  alquante  Seriole, 
che  vi  correvanod’  avanti  ; ed  erano  (late  innalzate  ad^ 
arte.  Il  tiro  più  aperto  rimaneva  tra  chiari , e le  fud- 
dette  Seriole  . Colà  s’ avvicinò  la  mattina  del  primo*  . 
Settembre  il  Marefciallo  di  Villeroì , (fendendo  la  di- 
ritta, in  cui  erano  i pòchi  Reggimenti  del  Re  di  Spa- 
gna più  verfo  i Monti  ; affinchè  la  finiftra  , otfe  veni  va- 
li miglior  nervo  de’  Francefi  , deftinati  i primi  ad  ag- 
gradire, giungefle  a pofitura  di  farlo. -Contava  fotto  le 
infegoe  da  trenta , e più  mila  Pedoni,  e da  fette  in  otto 
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mila  a cavallo  Gallifpani  ^ Il  Principe  Eugenio 
avea  ledici  mila  de’  primi  , e poco  pili  di  fecte 
mila  de’  fecondi . 

Per  la  minorità  delle  forze  dovendo  il  Generale  Ce- 
fareo  tenerli  fulla  difenfiva  , e rimanendo  feoperto  il 
iato,  ov’ era  Chiari , volle  prevalerli  di  quella  Terra 
a riparo  del  proprio  Campo,  e armarla  con  fue  genti. 
Obbligò  il  Comandante  Veneto  a confegnargliela  , noti 
oliarne  le  rimoltranze  fatte  in  contrario  . Prefidiò 
Chiari  con  mille  pedoni , a’  quali  ordinò  di  rifarcirne 
con  fafeine  le  rovinofe  mura,  e di  piantarvi  alcuni 
cannoni . Sulla  ftrada,  che  gira  attorno  al  follo  di  Chia- 
ri , pofe  altro  Battaglione  con  avanti  un  parapetto  di 
terra  per  fua  difefa . Notò  i cafamenti , e i molini  di 
piu  forte  ftruttura , fparfi  fuori  dichiari  , e fpeciai- 
mente  un  Orto  attorniato  di  fode  mura  . Colà  intro- 
mife  piccoli  diftaccamenti  di  foldati  , che  fiancheg- 
gialfero  ledifefe.  Tra  Chiari,  e le  Seriole  fpazio  di 
qualche  miglio , lungo  la  firada,  che  porta  a Cremo- 
na , fece  alzare  un  trincieramento  con  folla,  e vi  pofe 
dietro  in  due  linee  alcuni  Battaglioni  di  Fanti , intra- 
mezzati da  numerofa  artiglieria  , e foftenuti  da  moki 
fquadroni  di  Cavalleria  . Tagliò  rivi  d’  acqua,  ad 
inondare  i terreni  baffi  , per  dove  avanzerebbono 
gli  aflalitori . 

Sapendo  gl’  impeti  veementiffimi , co’  quali  i Fran- 
cefi,  fprezzato  ogni  pericolo  , fi  lanciano  a’  primi  af- 
fai», per  infrangerli  incaricò  gli  Uffiziali , cheniuno 
de’  fuoi  Alemanni  fparalfe,  fe  prima  non  vedeva  a po- 
chi palli  il  nemico  . Allora  folamente  i Mofchet- 
tieri  facelfero  fuoco  continuo  . Così  i colpi  andarebbe- 
ro  ficuri . Ma  quando  gli  Aggrelfori  s’  allontanalfero, 
ceffafle  lo fparo , enonfi  ripigliale,  fe  prima  i nemi- 
ci non  ritornafl'ero  dentro  le  corte  mrfure  preferitte. 
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Avanti  mezzo  giorno  del  primo  Settembre  alcuni 
Ufficiali  Generali  delle  due  Corone  avanzarono  , per 
elplorare  d’  appreffo  i porti  Cefarei.  Ma  poco  fcoper- 
fcro  per  l’ingombro  di  folti  alberi,  c per  il  giocare 
gagliardo  de’ cannoni  Tedelchi.  Bensì  parvero  loro 
non  molto  ardui  a fuperarfi  , c però  verfo  le  decinovc 
fi  venne  al  conflitto.  Otro  mila  Fanti  delle  migliori 
Briga  de  dette  di  Normandia  , di  Avvergne  , di  Angiò, 
e di  Vandomo  affali  vano  i primi.  Teneva  loro  dietro 
1’ altra  fanteria  , e la  cavalleria  : Quella  perrinovare 
la  zuffa  , fe  i primi  non  Spiantavano  le  trincee  : 
Quella  per  entrar  dentro  , quando  foffero  atterrate  le 
difel'e . Alla  diritta  conduceva  le  prime  file  S.A.Rea- 
iedi  Savoja.  Allafiniftra  il  Marefciallo  di  Villeroì  . 
Nel  centro  T altro  di  Catinat . Non  avevano  notizie 
fufficienti  de’fiti;  perciò  incontrando  le  prime  cafe 
efteriori , dopo  un  gagliardo  fparo  vi  entrarono  , e le 
ritrovarono  vuote  . La  diritta  , infervorata  dalla  pre- 
lenza delSereniffimo  Duca , fatte  piu  fcariche , for- 
montò  la  trincea  fuori  della  Terra,  e cacciò  dalla 
fìrada  , e da’  molini  adiacenti  un  Battaglione  di 
Gutteftein,  che  la  cuftodiva. 

Giunti  al  foffa  delle  mura  , fi  fpiccò  da’  parapetti 
dichiari,  dal  trincieramento , e dalle  cale  più  forti 
un  rombo  furiofifiimo  di  palle  di  ogni  genere  addoffo 
agli  affalitori  ormai  viciniflimi,  che  ne  ftendeva  a ter- 
ra poco  meno,  che  intere  le  file,  e ne  faceva  orren- 
da rtrage.  Lo  rteffo  accadeva  alla  finiftra  . Altri  Bat- 
taglioni Francefi , ed  Irlandefi  fottentrarono  a nuovi 
afialirncnti , e li  rinfrancarono  , ove  fino  ad  otto  vol- 
te , ove  fino  a dodici  Volte.  Ma  ricevuti  con  terribile 
pendine  di  archibugiate  da’ veterani  Reggimenti  di 
Celare  incontravano  mortalità  , e ferite  non  difuguali. 
Li  Gener  ali  cfponendoli  al  pari  de’  foldati  animavano 
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le  milizie  ed  altre  pruove  di  valore  , che  diedero 

ben  grandi,  mantenendoli  per  tre  ore  con  lodevole 
fermezza  al  berfaglio  de*  Cannoni , e de’Mofchetti  Im- 
periali , Tempre  però  in  damo  • poiché  le  offefe  vibrate 
eia’ Fami  Alemanni  erano  veementilfime  , mifurate  a 
tempo,  e colpivano  nel  pieno  degli  Aggreltori . La 
gran  trincea  , le  mura  di  Chiari ,,  qualche  cafa  di  foda 
fabbrica,  guernita  da  bravi  Granatieri  fi  fiancheg- 
giavano lcambievolmente  , e co’  tiri  incrociati  fi  ren- 
devano quafj  inefpugnabili.  Anche  il  terreno  d’ avan- 
ti, refo  lubrico  dalle  diramazioni  d’acque  , gettatevi 
ad  arte,  incomodava  i pedoni  Gallifpani . Finalmente 
conofciuto  impraticabile  l’attacco,  il  Marefciallo  di 
Villeroi  configliò  di  dar’ addietro  . Allora  il  Conte  di 
Taun , e il  Colonnello  Vent  con  tre  compagnie  di  gra- 
natieri dal  lato  finifiro  , il  Gonzalez  con  altri  grana- 
tieri , e fanti  dallato  diritto  furono addoflo  gli  ultimi, 
che  fi  ritiravano  : gl*  incomodarono  potentemente  , e 
fecero  varj  prigioni , Uffiziali  , e foldati . Il  Conte 
di  Gurteficin  , che  fopraintendeva  a quella  difefa  , la 
governò  eccellentemente  , difpenzando  gli  ordini  a 
tempo  opportuno  , foftituendo  con  buona  regola  agli 
fianchi  altri  frefehi  Battaglioni , e mantenendo  in  tut- 
ti un  intrepido  vigore. 

La  perdita  de’  Francefi  non  fu  minore  dì  tre  mila 
tra  morti , feriti  , e prigioni  , tra’  quali  aflaiffimi 
"Uffiziali  baffi  : di  confiderazione  uccifi  il  Brigadiere 
Signor  di  Caflagne , e quattro  Colonnelli  . Feriti  i 
Conti  d’Eftain  , di  Solre , il  Mafchefe  di  Dreux  , e il 
Generale  Piemontefe  Sculemburg  . Il  Marefciallo  di 
'Villeroi  versò  in  grandi  pericoli . Quello  di  Catinat  fi 
tenne  continuamente  nel  maggior  fuoco  fenza  corazza. 

Il  Sereniffimodi  Savoja  , Tempre  collante  nel  più  cal- 
do della  mifchia  , fu  colpito  da  due  mofehettate  negli 
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abiti,  e nel  fianco,  però  fenza  danno . Il  Tuo  cavallo 
tv.  offefo  nel  collo  ..  Quel  mettere  ad  aperto  sbaraglio 
Impropria  vita  nel  prelente  conflitto,  convince,  che 
S.  A.  Reale  fi  diportava  con  lineerà  lealtà,  la  quale 
viene  di  piu  comprovata  dal  favio  configlio  , dato  in 
avantjdalui,  d’ oliare  il  Mincio.  Il  che  parediftrug- 
ga  le  voci , quali  due  anni  dopo  fparfero  in  contrario  i 
brancoli . Lo  ftefio  Sereniffimofi  trattenne  alla  retro- 
guardia  , nel  ripaffare  che  1’ Efercito  fece  i più  canali 
d’acqua  , invigilando  ad  impedire  ogni  dilòrdine  , 
le  foffe  alfalita . 

Tenue  fu  la  perdita  degli  Alemanni,  perchè  pu- 
gnarono dietro  abuoni  ripari . Non  arrivò  a trecento 
uomini . A’  3.  di  Settembre  furono  accrefciuti  da  quat-  j 
tro  mila  fanti  ; e tale  augumento  perfuafe  la  Generali-  ’ 
tà  Gallifpana  adefillere  dal  ricominciare  nn  altro  fat- 
to d’armi,  che  alcuni  di  loro  progettavano  . Il  nuo- 
vo accampamento  delle  due  Corone  fu  fìabilito  ad 
Urago  colla  finiftraall’  Oglio  , e la  diritta-ai  Caflello 
di  Covadi  dietro  a varj  canali  in  faccia  al  campo  del 
Principe  Eugenio,  ma  infito  piu  baffo  , e men  fano  . • 
Ivi  durarono  due  mefi  ; ne’  quali  la  guerra  fi  fece  tra 
varj  diflaccamenti  delle  due  Armate , cheandavanin 
partita.  I Cefarei , diretti  perlopiù  da  Ufficiali  Ita- 
liani , ferviti  da  fidate fpie,  e favoriti  dall’affezione 
de’ paefani , riportarono  molti  vantaggi  fulle  truppe 
Regie  , le  quali  quafi  da  per  tutto  ebbero  il  di  fotto  . 
Sono  parole  del  lopradetto  Iftorico  tutto  Francefe,  al- 
le quali  s’  uniformarono  le  novelle  più  comuni  di  quei 
tempi , refe  verofimili  dalla  grande  diminuzione  , fe- 
guita  nell’  A rmate  de’Marefcialli , a cagione  di  cui  non 
oftante  la  paffata  fuperiorità,  e li  rinforzi , che  capi- 
tarono nuovamente  dalla  Francia , e dal  Piemonte , 
dovettero  pqi  cedere  la  campagna  , e il  territorio 
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Mantovano  in  preda  de’Tedefchi , come  diremo.  Nel- 
le  piccole  fazioni  acquiftaròno  nome  il  Marchefe  Da- 
vìa  , e il  Capitano  Colombo . Sopra  tutti  però  li  Si- 
gnori di  VauDon  , e Paolo  Diac  . Il  primo  col  fuo  reg- 
gimento calato  difrefeo,  e l’altro  con  quattrocento 
Uffari  difeefero  fui  baffo  Oglio  , ove  con  frequenti  im- 
boccate , e con  altre  infeftazioni  infidiavano  le  flrackj 
a’ convogli,  che  da  Cremona  , e dalle  vicine  Città 
viaggiavano  al  campo  nemico,  riportandone  prede, 
q prigioni. 

Furono  rimarcabili  due  conflitti . Chi  lo  dille  un 
foraggio,  chi  un’imbofcata  , ordita  da’  Francefi  a Ca-> 
ftrezato  . Il  Principe  Eugenio  avvifatone , fpinfe  colà 
un  nervo  di  cavalleria,  la  quale  roverfeiati  i cavalli 
nemici,  entrò  nella  fanteria , e ne  tagliò  a pezzi  da 
trecento  . Vi  perì  il  Marchefe  di  Roguepine  . Altro 
feguì  di  là  dall’ Adda  , che  per  due  guadi  nel  luogo  di 
Cornegliano  paffarono  il  giovine  Principe  di  Vaude- 
mont,  e il  General  Vifconti  con  mille  tra  Corazzieri , 
e Granatieri  in  groppa  . Disfecero  i Dragoni  Milane!!, 
eia  cavalleria  del  Valdefuentes,  levando  più  Stendar- 
di, e catturando  il  Colonnello  Monroi  con  parecchi 
Uffiziali , e cavalli . 

Sulla  fine  di  Settembre  il  Principe  di  Vaudemont 
Governatore  di  Milano  , e il  Conte  di  Tefsè  vennero  a 
Mantova  con  un  corpo  de’  fuoi , per  efeguire  imprefa 
d*  importanza , che  a me  rimane  incognita  per  non  ve- 
derla tentata  . 

L’Inverno , col  dar  luogo  al  Novembre, incomin- 
ciava ad  irrigidire . Per  il  che  le  foldatefche  delle  due 
Corone  pativano  non  poco,  indebolite  per  avanti  sì 
dalle  diferzioni , come  dalle  malattie  cagionate  dal 
diverfo  clima,  dalle  lunghe  marcie,  edel  terreno  baf- 
fo , e umido , su  cui  erano  attendate  . Onde  il  Serenif- 
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fimo  Duca  di  Savoja  s’ avvisò  , di  ritirare  in  Piemonte 

le  proprie  genti  • e li  Marefcialli  di  levarli  dal  Bre- 
fciano,  col  mettere  al  coperto  nelle  grolle  Terre  del 
Cremonefe  le  milizie  affaticate  . La  ritirata  di  là  dall’ 
Oglio  lèguì  cautamente  la  mattina  a buon’  ora  de’  1 3. 
di  Novembre . I fanti  su  due  ponti,  la  cavalleria  a 
guadi  traverfando  il  fiume.  Noi  Teppe  che  tardi  il 
Principe  Eugenio  , il  quale  prefi  cannoni,  e Granatie- 
ri fi  prefentò  filila  riva  , berfagliando  1’  oppofia  parte 
con  l’artiglieria,  e colla  mofchetteria  , con  cui  uccife, 
e ferì  parecchi  nemici  . Il  Marefciallodi  Catinat , te- 
nendoli troppo  vicino  al  fiume  , fu  offefo  «con  due 
colpi  al  braccio,  e al  petto. 

Il  Principe  attendeva  un  accrefcimento  di  quattro  ' 
mila  Danefi  al  foldo  di  Celare  . Mille  fanti  del  Prin- 
cipe di Lie&efiein : egli  U (lari  del  Colonnello  Eber- 
geni . Aveva  confervato  in  buon  elfere  la  fua fanteria 
lui  terreno  alto , fenza  fiancarla  in  viaggi . E però 
avendola  franca,  coll’ accrefcere  di  milizie  , potè  in- 
camminare una  nuova  campagna  d’ Inverno  . Difiac- 
cò verfo  il  Mincio  il  Principe  di  Cornerei  con  duemila 
Corazzieri , perchè  fi  congiungeffea’  Danefi, e ad  altri, 
che  feendevano  lungo  l’Adige.  Indi  palfalfe  ad  ingelofi- 
re  Mantova:Sloggiaffe  iFrancefi  da  OftigIia,es’impof- 
feffaffe  del  baffo  Pò  . Egli  poi  levata  da  Chiari  l’Arma- 
ta , s’ inftradò  lungo  T Oglio  , per  invadere  il  Manto- 
vano , e piantarvi  i quartieri . Occupato  Ufiiano  pri- 
ma Terra  di  quel  Ducato  , cinfe  d’affedio  Caneto,  in  ' 
cui  era  entrato  il  Marchefe  di  Monleurier  con  un  Batta- 
glione regio,  e altrettanti  , parte  foldati , parte  milizia 
del  paefe , i quali  dovettero  renderli  a diferezione  a’tre 
di  Decembre  dopo  qualche  giorno  di  difefa  . Lo  fteffo 
accadde  a Marcaria  , e a Redoldefco  . 

Il  Marefciallo  di  Viiieroì  riinafto  unico  al  co- 
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mando  de’  Gallifpani , udendo  ripigliate  le  oftilità  da’ 
Cefarei,  riunì  i quartieri,  e fi  rimafe  in  campagna 
fui  baffo  Cremonese  , per  confervare  due  ponti  di  co- 
municazione full’Oglio  col  Mantovano  : l unoaTor 
d’ Ogiio  , 1*  altro  a Gazolo  . Ma  non  gli  riufcì 
d’ottenerlo  ; poiché  gl’imperiali  colle  batterie  atter- 
rarono quello  di  Tor  d’ Ogiio;  e il  Marefciallo  pre- 
vedendo una  limile  difgrazia  all’altro  di  Gazolo  , ordi- 
nò che  foffe  disfatto  . Il  Principe  Eugenio  la  voleva 
al  Pò,  per  darli  mano  col  Principe  di  Cornerei  , e di- 
latargli alloggi  ne’ Ducati  di  Modona , e di  Parma. 
E però  fpinfe  avanti  il  Conte  di  Merci , e dietro  a lui  i 
Generali  Palli , eVaubon,  per  occupare  Borgoforte  , 
paffo  di  molto  rilievo . Anche  il  Conte  di  Telsè  , en- 
trato di  guardia  in  Mantova  , ufcì  dalla  Città  con  ot- 
tocento tra  cavalli , e Granatieri  per  la  medefima  in- 
tenzione. Il  Merci  lafciato  un  groffo  alla  folla  Manto- 
vana, s’avanzò  con  poca  gente,  a fpiare  il  paefe  nel  co- 
sì detto  Serraglio  . Effendo  mal  fervito  dalla  villa  de- 
gli occhi , cadde  in  imbofeata  nemica  ; ove  fatto  pri- 
gione con  trenta  de’fuoi,  fu  condotto  in  Mantova. 
Quivi  ragguagliò , eh’  era  feguitato  da  tutta  1’  Armata 
dei  Principe  Eugenio  ; il  quale  infatti  ne  i giorni  fe« 
guenti  s’ impoffefsò  di  Borgoforte  , di  Governolo  , e 
d’  altri  luoghi  attorno  a quella  Piazza  . Oltre  Pò  fpedì. 
il  Generale  Conte  Guido  di  Staremberg,  perchè  pre- 
veniffe  il  Villeroì  nell’  ingreffodi  Guaftalla , fpettante 
al  Duca  di  quel  nome , in  cui  potevano  rialzarfi  le  mez- 
zo diftrutte  fortificazioni  . Il  Principe  di  Cornerei  coll’ 
altro  corpo  s’  impadronì  di  Ponte  molino,  e d’Oftiglia 
fui  baffo  Mantovano , altro  paffaggio  del  Pò. 

Vi  rimàneva  la  Mirandola  , fortezza  a poche 
miglia  di  colà.Il  Comandante  Cefareo  fcriffe  alla  Prin- 
cipeffa  Brigida  Pico,  che,  come  Tutrice  del  piccolo 
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Nipote  Duca  Francefco  , governava  il  Ducato*  affin- 
chè facefie  ufcire  i Gallifpani  da  quel  feudo  antico  dell’ 
Imperio.  La  Principefia,  che  cortretta  da  violenza, 
aveva  ammeffi  iFrancefi,  riconofcendofì  Vaflalla  di 
Cefare  , volle  ubbidire  • tanto  più  , che  riputava  impo- 
tente alla  difefa  quel  Prefidio, ridotto  a non  più  di  quat- 
trocento foldati , con  poca  concordia  tra  le  nazioni , 
che  lo  componevano,  e con  avverfione  notabile  de’Ter- 
razzani . Però  timorolà  di  perderne  la  padronanza  , fe 
averte  dovuto  arrenderfi  alla  forza  aflalitrice  , s’ indu- 
ftriò  di  liberarfi  coll’ingegno  da’Francefi.  Chiamò 
dentro  in  tutta  fegretezza  prima  1’  armi  nafcotte  fotto 
carri , poi  le  perfone  de’ Ruttici . Nel  giorno  fedivo  di 
S.Tommafo  fui  mezzo  dì  invitò  nel  Cartello  il  Coman- 
dante Signor  della  Cittardia  , e il  Colonnello  Spagnuo- 
lo.#  Spiegò  loro  le  lettere,  venute  dal  campo  Aleman- 
no . Rimoftrò  l’ impotenza  di  difenderfi  con  sì  poca 
gente.  Pertanto  efortava  il  Cittardia,  a cedere  con 
jfperanza  di  buoni  patti , fe  lo  faceva  prettamente.  Il 
Signore  della  Cittardia  rifpofe,  che  voleva  afpettare 
gli  attacchi  : effergli  data  confegnata  dal  fuo  Re  quel- 
la Fortezza  : non  potere  rilafciarla  , fe  non  dopo  aver- 
ne efperimentato  gli  alfalti  . La  Principefia  licenziò 
l’uno,  e l’altro.  Ma  ufciti  coloro  nella  fala  , li  fece 
arredare  amendue  animolamente  dal  Capitano  della 
guardia  co’ Carabinieri  Ducali , e condurli  inficuro. 
Dato  il  fegno  al  di  fuori , i Capitani  dellle  milizie  ur- 
bane , e forenfi  ufcirono  fulle  ftrade  : dando  addoflb 
a’  Francefi , i quali  perduti  d’ animo  , e diffidando  degl’ 
Italiani , altri  prefidiarj  fi  diedero  prigioni  in  qualche 
numero.  Quegli,  che  cuttodivano  la  porta  , furono 
codretti  a lafciarla,  I più  di  loro  fi  rifuggirono  su  un 
baluardo:  munendofi  col  cannone  , e fcaramucciando 
per  qualche  tempo.  La  Principefia  efibì  loro  libera 
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r ufcita  con  armi , e bagaglio . Altrimenti  non  gli  atti- 
curava dalla  prigionia , s’entravano  i Tedefchi . Ac- 
cettarono l’ offerta  li  Francefi  . Difertarono  gli  Spa- 
gnuoli , e li  Napolitani  alla  riferva  di  dieci , lardan- 
dovi quantità  di  farina,  ed  altre  provvifioni  da  bocca, 
c da  guerra . 

Stabiliti  i Ccfarei  fui  Pò  con  un  ponte  a Borgofor- 
te , chi  ufero  Acanto  va  da  più  parti  alla  larga  ; poiché 
vi  erano  dentro  cinque  mila  fanti , e più  di  mille  ca- 
valli delle  due  Corone  . Scrirtero  quattordici  Batta- 
glioni, e dodici  fquadroni  . Gli  Alemanni  fi  riftora- 
rono  colle  vettovaglie,  ritrovate  abbondantifiìme  in 
quelle  Terre.  Verfo  Io  Stato  Veneto  rimanevano  i paf- 
fi  più  aperti , sì  per  il  Gattello  di  Goito  fui  Mincio, 
prefidiato  da  parecchie  centinaja  di  Francefì  , sì  per  li 
pochi  Forti  eretti  da’ Tedefchi  a quelle  parti , le  di 
cui  ftrade  venivano  però  battute  dal  Colonnello  Eber- 
geni  co’  fuoi  Uflari . Il  Principe  Eugenio  collocò  il  fuo 
quartiere  nella  magnifica  Badia  di  S.  Benedetto 
fui  Mantovano. 

Il  Marefciallo  di  Villaroì  fi  fermava  nel  Gremo- 
nefe  ; e gettato  un  Ponte  fui  Pò  a Cafal  Maggiore 
dominava  anche  dall’  altra  parte,  quanto  inteiè  , che 
gl’imperiali  erano  entrati  in  Berfel lo, Fortezza  appar- 
tenente al  Duca  di  Modona . Quel  Sereniflimo , quan- 
tunque Cognato  del  Re  de’  Romani , aveva  fulle  pri- 
me riconofciuto  il  Re  Filippo  per  Monarca  Cattoli- 
co , e bramava  una  perfetta  neutralità  , fenza  melco- 
larfi  in  fimili  emergenti . Ma  ehieftogli  quel  Forte  a 
nome  di  Cefare  nel  tempo  in  cui  era  circondato  , e 
minacciato  di  fcalata  da’  Tedefchi , ordinò  al  Gover- 
nadore  , fguernito  di  buon  prefidio,  di  cederlo . Era 
porto  di  rilevantiffima  importanza,  perchè  padroneg- 
giava il  Pò,  e dava  l’ ingreffo  nei  Parmigiano.  Il  Se- 
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renifìimo  Franccfco  Duca  di  Parma  aveva  armato, 
per  tenerli  polente  neli’  indifferenza  verfo  qualun- 
que partito  ; nè  ricevere  legge  da  veruno . Proiettato- 
li Vaglio  di  Santa  Chiefa , arrolò  molte  milizie,  c 
ordinò  alle  altre  delle  fue  Terre,  e Villaggi  di  ftare 
pronte  al  minimo  cenno  , per  entrare,  ove  fotte  lo- 
ro ordinato.  Gon  cautela  cotanto  faggia  fi  confervò 
fin  all’  ultimo  Padrone  afloluto  delle  propie  Città, 
Incrudelendo  1’  Inverno  con  gli  afpri  freddi  del 
Gennajo,  il  Marefciallo  di  Villeroì  diftribuì  ne’Quar- 
tieri  del  Milancfe  le  genti  Regie,  eftremamente  affa- 
ticate dalla  penofa  campagna  . Confervò  fotto  il  co- 
mando del  Signor  di  Criquì  il  corpo  maggiore  di  do- 
dici mila  tra  Fanti , e Cavalli . Scritte  un  loro  Ittori- 
co  trentatre  Battaglioni , e dodici  Squadroni  , com- 
partiti fui  baffo  Oglio  nelle  grotte  Terre  di  Bozolo  , 
Sabbionetta  , Cafal  maggiore  , Viadana  , ed  altre  ben 
cafamentate,  co’  quali  fronteggiava  i Cefarei , colloca- 
ti full’  Oglio  Mantovano  . In  Cremona  vi  era  lo  fiato 
maggiore  dell’ Efercito . Molti  Squadroni  di  Caval- 
leria furono  mandati  dall’altra  parte  del  Pò  ne’  luoghi 
a’  confini  del  Piacentino  verfo  la  Stredelia, dove  il  Gio- 
vine Principe  di  Vaudemont  con  altra  Cavalleria  Ale- 
manna , trattenutafi  fui  Parmigiano  , minacciava  di 
fare  feorrerie  ne’  Territorj  di  Tortona  , e di  Aleffan- 
dria  , per  fottometterli  alle  contribuzioni . Non  era 
però  quello  il  vero  difegno  del  Cornerei , ma  1’  altro 
di  ajutare  la  forprefa  di  Cremona  , Città  di  ampio  gi- 
ro, fituata  fui  Pò  non  molto  dittante  di  colà. 

Il  Principe  Eugenio  manteneva  in  quella  Piazz^ 
certa  intelligenza  con  il  Prevofto  di  Santa  Maria  No- 
va , Chiefa  di  dentro,  confinante  alle  mura  della  Cit- 
tà . Dalla  cafa  Parrocchiale  ufeiva  un  condotto , che 
fotto  il  Terrapieno  correva  nella  fotta  . Gon  licenza 
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del  Governadore  il  Parroco  vi  aveva  levata  1*  acqua 
lotto  precetto  di  nettarlo  . Fu  divifato  , che  per  quel- 
la chiavica  s’  introdurefero  furtivamente  pochilfimi 
fcelti  Ufficiali , e Snidati  Alemanni , i quali  di  notte 
forprendettero  due  porte  della  Città  . La  prima  con- 
tigua detta  di  Ogni  Santi:  la  feconda  piu  lontana,  det- 
ta Margherita  profiìma  alle  Piazze  . 

La  maggiore  opportunità  , che  invitava  a sì  gran 
tentativo,  veniva  dalla  tranquilla  confidenza,  con  cui 
li  Francefi  viveano  in  Cremona  . Credendofi  baftante- 
mehte  fìcuri  per  li  fei  mila  Soldati  , che  avevano  di 
prefìdio  , e per  il  corpo  di  Armata,  diretto  dal  Signor 
di  Criquì  , che  vegliava  a fronte  degl’  Imperiali , om- 
mettevano  fu  tale  fiducia  quelle  precauzioni  , che  le 
mattime  militari  preferi vono , a garantirfi  dalle  for- 
prefe  . Poche  guardie  alle  porte  : meno  alle  muraglie. 
Non  ronde  fu  i Terrapieni . Non  battitori  di  ttrade  al 
di  fuori  . Il  tempo  corrente  di  Carnovale  divertiva 
gli  Uffiziali  in  allegre  convenzioni  , e in  danze  not- 
turne ; accoftumandofi  fin  d’  allora  1*  Italia  a’tratteni- 
menti  geniali  della  Francia.  Sul  loro  efempio  li  Solda- 
ti fi  riftoravano  con  il  ripofo,e  colle  buone  tavole  dal- 
le fatiche,  e da’  patimenti  fofferti  tutto  l’anno  feorfo. 
Ecco  come  parla  in  tale  propofito  un  Ittorico  di  loro 
Nazione . I Francefi  erano  per  tal  modo  rapiti  dalle 
bellezze  d’ Italia  , che  una  fpecie  di  ebrietà  per  lo  pia- 
cere faceva  loro  dimenticare , come  il  Nemico  non  era 
lontano , e non  era  da  difprezzarfi:  che  dal  tempo  dell* 
antica  Roma  le  delizie  di  Capua  perdettero  l’Armata 
di  Annibaie,  e la  di  lui  Perfona:  che  la  guerra  richie- 
de attività  virile  , e di  ogni  giorno.  Gli  Alemanni  piu 
rigidi , e per  avventura  meno  denarofi  non  praticava- 
no così . 

Un  grande  oftacolo  fi  frapponeva  alla  buona  riu- 
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fcita  di  occupare  Cremona , ed  era  la  difficoltà  di  rac- 
cogliere ad  Uftiano, ultimo  Quartiere  Tedefcoa  poche 
miglia  , e in  faccia  di  Cremona  un  numero  di  Soldate- 
fche  Celaree , almeno  eguale  alla  Guarnigione  Galli- 
fpana  , e però  valevole  a fuperarla.  L’  unione  di  tanta 
gente  in  Uftiano  era  impoflìbile,  lenza  mettere  in  mo- 
to molte  Truppe, e per  confeguenza  fenza  fufcitar  om- 
bre di  tale  macchinazione;  poiché  qualunque  ftraordi- 
nario  ammalio  di  Milizie  in  quel  luogo  , cagionando 
fofpetti  alle  Spie  , che  fono  da  per  tutto,  quelle  ne  da- 
rebbero fentore  o al  campo  del  Criqu» , o a Cremona, 

1 Comandanti  della  quale  ingelofiti  fi  metterebbono  in 
guardia  con  Sentinelle  alle  mura , e con  corridori  al  di 
fuori.  Ed  ecco  fvanita  l’ im  prela  . Con  tutto  ciò  il 
Principe  non  doveva  trafcurare  il  buon  punto, -che  fc 
gli  prefentava  : cimentandofi  alTimprefa  con  la  Gen- 
te, che  avrebbe  alle  mani , quantunque  inferiore  al 
Prefidio . , ' » 

Talvolta  ò accaduto,  che  i pochi  co’ colpi  impen* 
fati  fuperino  i molti . E qui  poteva  accadere  , che  il 
terrore  , nato  dalla  forprefa  non  afpettata, amplifican- 
do alla  fantafia  devFrancefi  i pericoli  maggiori  del  ve- 
ro , faceffe  loro  credere , che  li  Cefarei  foffero  pi»  co- 
piofi,  o che  coltivaflero  di  dentro  forti  cofpi razioni 
de’  cittadini,  difpofti  a congiungere  con  loro  le  pro- 
prie armi  ; ficchè  fpaventati  dalle  prime  ombre,  o lì 
xifuggiffero  nel  Cartello, o per  la  Porta  il  Milano  fug-  * 
giffero  a Pizzighitone  , o almeno  lafciaffero  in  abban-. 
dono  la  Porta  di  Pò  ; a cui  aveva  ordinato,  che  fi  pre- 
fentaffe  il  Giovine  Principe  di  Vaudemont  con  altri 
lei  mila  Uomini , facendo  roarcie  sforzate  fui  Parmi- 
giano. In  ogni  evento, che  nemmeno  acquiftaffe  Cre- 
mona, il  Principe  Eugenio  arrifchiava  poco,  gua- 
dagnerebbe non  poco  in  altri  molti  utili,  che  a lui  ne 
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feguirebbcao  indubitatamente  del  tentativo  di  tale  in- 
vaderne , come  vedralli  . Se  poi  gli  riufeiva  l’  imprela, 
rendevafi  padrone  di  Città  podente  a Cavaliere  del 
Pò  , e metteva  in  gran  pericolo  il  corpo  di  Truppe  del 
Signor  di  Criquì  ; il  quale  rimanendo  feparato  dal 
Milanefe  , non  aveva  altro  ricovero,  che  la  pie- 
ciola  Piazza  di  Sabbionetta  , dove,  come  vivere?  E 
come  alloggiare  tanta  Gente,  che  circonderebbe  ben 
collo  co’  luoi  Alemanni  ? 

Sul  fondamento  di  tale  difeorfo  il  Principe  fi  av- 
venturò all’opera. Unì  quelle  milizie,  che,  falva  la  fe- 
gretezza,gli  fu  permefio  in  Uftiano:cioè  al  più  quattro 
mila  tra  Fanti,  e cavalli  Tedefchi, oltre  ad  alcuni  cento 
Udóri  da  correrie  meglio,  che  da  fazione.  Alcuni  Ido- 
nei hanno  fcritro  , che  ne’  giorni  antecedenti  il  Prin- 
cipe Ipingefle  alla  sfilata  dentro  Cremona  in  abito 
mentito  trecento  Granatieri , i quali  tenuti  celaci  dal 
Preyofio  nella  fua,  ed  in  altre  caie, ufeidero  poi  ad  aju- 
tare  gli  altri , che  vi  entrarono  la  notte  , a compire  il 
fatto  , quando  egli  fi  accodò  alla  Città.  Io  non  ardifeo 
aderire  una  pafticolarità,  che  ha  contra  di  fe  troppe 
inverifimilitudini . Una  ne  addurrò . Come  mai  pro- 
metterli cuftodrto  per  più  giorni  un  fegrero  di  fornica 
gelofia,  non  dico  da  trecento  , ma  nemmeno  da  cin- 
quanta Soldati  gregarj,  tanto  pronti  a difettare,  quan- 
to facili  a prometterli  buone  rioompenfe  da’nemici  per 
lo  feoprimento  di  qualche  rilevante  arcano . Ninna 
prudenza  voleva  , che  fi  affidade  loro  • e quando  fede 
dato  confidato,  era  certamente  im  podi  bile, che  trecen- 
to r avefsero  occultato*  e niuno  di  loro  lòde  fuggito, 
onel  viaggio,  o dentro  la  Città , a ragguagliarne  li 
Francefi.  Fu  bensì  participato  con  cautifliraa  circo- 
fpezione  a’ pochi  fidatiflimi  Ufficiali  con  minute  iftru- 
zioni,deJ  come  dovevano  regolarli  , e furono  date  lo- 
ro 
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ro  guide  elettiffime  a declinare  ogni  sbaglio . 

Che  poi  ìl  Principe  Eugenio  non  conducete  al 
più  che  quattro  mila  Alemanni , e non  otto  mila  , co- 
me fcrive  tal  Iftori  co  Francefe  ; oltre  a più  notizie 
avute,  e alla  confcffione  d’  altro  Scrittore  Fj&ncefe  , 
pare,  che  fi  comprovi  colla  rifleffione;che  s’/gli  avef- 
fe  contato  tanto  numero  di  Soldati , avrebbe  innoda- 
te d’  armati,  ed  occupate  tutte  le  ftrade  di  Cremona 
coll’ opprimere  totalmente  i Francefi,  e piantare  le 
barricate  fino  alla  fpianata  del  debole  Caflello  ; pri- 
ma che  quelli  foflero  fiati  in  politura  di  radunarli, e di 
refiftere , come  potrà  oflervarfi  da  quanto  diremo  , 

Cremona  Città  d’ ignota, perche  antichiffima  fon- 
dazione , in  figura  perfettamente  ovale  , fi  difiende 
colla  fua  lunghezza  filila  fponda  fiuiftra  del  Pò.  Gira 
da  cinque  miglia,  ed  è falciata  da  mura  amiche  con 
baluardi  aggiuntivi  pofteriormente , con  rivellini,  e 
iftrada  coperta  . Un  Canale  d’  acqua  bagna  buona  parte 
delle  folle . Le  porte  vi  fono  molto  mal  ficure,  nè  mu- 
nite da  lavori  dell’arte  . Sembrano  piuttofto  porte  di 
privati,  che  di  militari  edifizj . Gode  buon’ aria  buo- 
ni flirae  fabbriche,  belle  Chiele,  ricchi  C onventi  , e 
Territorio  fertiliffimo,  non  meno  che  ben  coltivato- 
adacquato  poi  da  parecchi  navigli,  e popolato  da  qua- 
li trecento  Terre  . E’  fiata  difirutta  , e minata  alquan- 
te volte  * poi  di  nuovo  rifatta,  ed  ampliata . Fu  Colo- 
nia de’  Romani . Ha  mutato  fovenre  Padrone  , al  qua- 
le fu  fempre  fedele.E  tale  vanto  le  fu  conceduto  per  fo- 
prannome . Ad  Occidente  tiene  un  Cartello  angufto 
con  mura  indurate  dal  tempo,  deboli  fianchi , e più 
deboli  difefe  verfo  la  Città  . Ha  una  Torre  delle  più 
alte , e meglio  fabbricate  d’  Italia  con  una  Cattedrale 
nobiliffima,  ricca  di  groflfe  entrate  . Le  Famiglie  di 
Cremona  fi  pregiano  meritamente  d’ illuftre  Nobiltà, 
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in  pàrte  difendenti  o da’ Romani,  o dagli  ftranieri 

conquiftatori  d’ Italia.  Da  loro  fono  ufciti  Uomini  ec- 
cellenti in  letteratura  , e dottiffimi  ; molti  Cardinali, 
Vefcovi,  ed  altri  Prelati, 

Dal  Quartiere  di  S.  Benedetto  Tulio  fpirare  dal 
Gennajo  fi  fpiccò  il  Principe  Eugenio  con  fomma  fe- 
gretezza  verfo  Uftiano  ; e tenuto  configlio  col  Princi- 
pe di  Cornerei , e Conte  Guido  di  Staremberg,  rila- 
fciò  altri  ordini  al  Giovine  Principe  di  Vaudemont  fui 
Parmegiano  . Chiamò  a Te  gli  Uffiziali , deftinati  capi 
dell’  im prefa  macchinata  . Gl’ infimi  nuovamente  in 
voce  delle  traccie  da  tenerli  in  opera  cotanto  ardua.Con 
loro  psfsò  1’  Oglio  ad  Uftiano  la  notte  precedente  al  i. 
di  Febbraio . Alle  nove  ore  fi  trovò  un  miglio  dittante 
da  Cremona , ove  attefe  le  Soldatefche,  che  per  le  pef- 
fime  ftrade  di  que’ baffi  terreni  venivano  lentamente. 
Seppe  nel  viaggio  il  ritorno  da  Milano  del  Marefciallo 
di  Villeroi  con  alcuni  diftaccamenti  , rientrati  nella 
Piazza , dove  per  altro  nulla  fi  fofpettava , e fi  vìveva 
re’  (oliti  divertimenti  ; E però  % accinfe  all’  imprefa . 
Premife  il  Baron  d*  Offtnan  con  eletti  Uffiziali -,  ed  al-  * 
cuoi  animofi  Granatieri , li  quali  calati  nei  folfo,e 
feortati  da  buona  guida , trovarono  il  condotto.  Per. 
quello  s’ introduffero  nella  Città  fenza  rumore.  Li  fe« 
guitarono  Fabbri , e Legnajuoli  con  iftromenti  da 
rompere,  e da  atterrare.  Gli  Uffiziali, e li  Soldati  s’  ac- 
codarono alla  contigua  Porta  d’Ogni  Santi  ; ove  tro- 
vate poche  Guardie  FranceTi,difattente  al  lorodovere,^ 
le  appretterò  , e trucidarono  preftamente  colf  armi  da 
tagliò,  fenza  che  alcuna  fuggiffe.  Aperfero  coll’opera 
deY Fabbri  la  porta , e calarono  il  Ponte.  Altri  mar- 
ciarono alla  feconda  porta  , detta  Margherita,  terra- 
pienata,  e chiufa  da  qualche  tempo  . Quantunque  tra 
quefte  due  porte  vi  foffe  un  grotto  Quartiere  di  Fanti, 
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e di  cavalli  Francefi  , eranò  erti  talmente  occupati  dal 
Tonno  , che  niuno  s accorfe  del  fatto  ; E però  anche  la 
porta  Margherita  , rimofla  la  terra,  (pezzate  le  ferra- 
ture , fu  fpalancata  in  breviffimo  tempo.  Il  Baron  d’Of- 
feman  fall  torto  fui  vicino  baluardo  , detto  S.  Miche- 
le , e trovatolo  voto  di  Sentinelle , alzò  il  fegno  con- 
certato di  tre  fumate  di  polvere  accefa  . Era  pronto  in 
corta  diftanza  il  Principe  Eugenio,  il  quale  (ubico  ac- 
corfe  colla  Fanteria  ; e vedendofi  Padrone  di  due  por- 
te , fenza  , che  i Nemici  il  fapeflero  , avanzò  prima  i 
Fanti , poi  i cavalli  . I Conti  Malfari , e di  Kufteim 
colle  compagnie  de’ Granatieri  guernirono  le  prime 
Brade,  e la  Piazza  del  Duomo.  Diedero  addotto  pre- 
ftamente  al  corpo  di  Guardia  Regia,  ch’era  nella  Piaz- 
za del  Pretorio  . Ucciiero  i Soldati  e guadagnarono  il 
cannone.  Barricarono  qua  , e là  in  tutta  attenzione 
con  banchi  levati  dalle  Chiefe,e  con  materiali, diligen- 
temente cercati,  affine  d’ avere  fieura  la  ritirata, in  cafo 
che  la  faccenda  non  riufciffe.  Riftrinfero  le  barricate 
dentro  il  contorno  di  Porta  Margherita  , per  tenere 
raccolta  la  forza  maggiore  de’  loro  Fanti , ch’era  fcar- 
fa  . Bensì  piò  fquadre  di  cavalleria  corfero  per  le  altre 
ftrade, uccidendo,  e imprigionando, quanti  Francefi  in- 
*-  contravano,  e oliando,  che  non  fi  raccogli elfero  in  cor- 
po d’  armati . Furono  inviati  diftaccamenti  alle  cafe  , 
nelle  quali  era  noto  abitare  Generali , e Uffiziali  de’ 
due  Re,  de’  quali  molti  furono  catturati . Un  corpo  di 
Granatieri  invertì  improvvi  fa  mente  tra  le  due  Porte 
occupate  il  grolfo  Quartiere  de’  Reggimenti  di  Mom- 
peroux  , Rovergue , e Conte  a Reale , uccidendone , e 
prendendone  non  pochi . Il  Principe  di  Cornerei,  e il 
Generale  Staremberg  fi  portarono  nella  Piazza, ov’è 
'il  pubblico  Palazzo . 

Il  Marefcjallo  di  Villeroì  alloggiava  non  molta 
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difcofto  di  colà.Sveglìato  dal  rumore,  s’appigliò  a met* 

terfi  in  falvo,  ufcendo  dal  Palazzo  per  la  porta  di  die- 
tro . Ma  come  elio  cadeffe  nelle  mani  de’  Tedefchi , e 
che  gli  avvenifle,  lo  rapportaremo  con  parole,  cavate 
da  fiia  lettera  all’  Eminentiffimo  d’  Etrè  in  Venezia. 
Marciando  a cavallo  , fu  attorniato  da’  Cef'arei  , get- 
tato incontanente  di  fella  , e abbandonato  al  furore  de' 
Soldati;  quando  un  Uffiziale  del  Reggimento  Bagni 
(era  quelli  il  Magdonel  Irlandefe)  lo  cavò  dal  peffimo 
Rato  , in  cui  fi  trovava;  e conofciutolo  per  quello,  eh* 
era,  lo  conduffe  ad  un  corpo  di  Guardia, e lo  trattò  con 
grandiflima  cura.  Il  Marefciallo  tentò  più  volte  PUffi. 
ziale  con  offerte  confiderabiliffime,  perchè  gli  permeo» 
teffe  la  fuga . Il  Magdonel  rifiutò  tutto  con  fermezza; 
e manifeftò  all’  Uffiziale  maggiore  di  Guardia  , come 
aveva  un  prigione  di  diftinzione.  Pafsò  la  notizia  a} 
Generale  Staremberg,  il  quale  venne  a ritrovarlo,  e 
lo  conduffe  alla  porta  della  Città.  Colà  il  Principe  Eu- 
genio, e il  Principe  di  Cornerei  furono  a vifitarlo  ,.e 
gli  ufarono  ogni  forta  di  cortefia  per  breve  tempo;poi- 
chè  i loro  affari  li  chiamavano  altrove  . Ordinarono 
bensì , che  foffe  menato  fuori  di  Città,  e due  ore  dopo 
mezzo  dì  foffe  feortato  ad  Ufliano. 

Il  più  importante  di  quella  forprefa  era  confida- 
to al  Baron  di  Merci , Cavaliere  di  affai  valore  , ma 
poco  fecondato  dalla  buona  forte.  Effo  doveva  affalire 
la  porta  di  Pò  unitamente  col  Baron  di  Scherzet  , il 
quale  conduceva  i Granatieri  , e avrebbe  avuto  a pre- 
cedere : effendo  i Pedoni  più  atti  al  fine  propollo  . Ma 
ài  Merci , udendo  levarfi  gran  rumore  per  tutta  la  Cit- 
tà , e metterfi  in  armi  il  Prefidio , giacché  le  archibu- 
giate  Alemanne  rifuonavano  da  ogni  lato,  volle  colla 
cavalleria  precorrere, ed  ingombrò  le  firade  verfo  il  Pò 
alquanto  angulle  . Alla  porta  di  Pò  avevano  il  Quar- 
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tiert  due  Battaglioni  Irlandefi  ; un  Uffiziale  de’  quali 
cuftodiva  la  porta . Al  primo  vedere  i Corazzieri , fer- 
rò i cartelli  di  dentro,  “chiamò  ajuto  da’ compagni  vi- 
cini . Gl’  Irlandefi  s’  armarono  con  preftezza  ; rinfor- 
zarono le  difefe  : occuparono  gli  aditi  ftretti  di  quelle 
vie,  e li  chiufero  con  materiali , tolti  dove  li  ritrova- 
• rono  . Animati  dal  Mahoni  prode  Cavaliere , e Vi- 
ce-Comandante del  Reggimento  Dilon  , ufcirono  a 
cacciare  il  Merci  da’ Terrapieni , ov’  erafi  fquadro- 
nato  , e reio  padrone  d’  una  batteria  d’otto  cannoni, 
rivolta  al  Fiume  . Combatterono  con  tanto  impeto 
d’  archibugiate  , che  ricuperarono  1*  Artiglieria  , e 
piantarono  di  là  le  barricate,  armando  un  vicino  Con- 
vento di  Mofchettieri  ; ficchè  fopravvenendo  il  Ba- 
ron  Scherzet  cogli  Alemanni,  per  quanto  pugnafle 
lungamente  , ed  oftinatgmente  , fu  fempre  rifofpinto. 

In  tal  affare  comparve  di  là  dal  Pò  la  Vanguardia 
del  corpo  Imperiale , comandata  dal  Giovine  Princi- 
pe Vaudemont,  il  quale  paffato  il  Taro,  fpargendo  fa- 
ma d’ invadere  il  Milanefe  verfo  la  Stradella  , per  ti- 
rare a quel  contorno  le  Milizie  delle  due  Corone, tutto 
all’  improvifo  fi  rivolfe  alla  diritta  per  Buffeto  Stato 
Palavicino,  inftradandofi  al  Forte,  e Ponte  eretto 
a’  fianchi  di  Cremona.  Il  bujo  della  notte,  la  lunghezza 
della  ftrada  , le  vie  disfatte  da’  pantani , ritardarono 
il  di  lui  arrivo  tre  ore  dopo  il  concertato , cioè  a gior- 
no affai  chiaro^onde  il  Marchefe  di  Pralin, venuto  con 
altro  Battaglione,  a rinforzare  gl*  Irlandef]  dalla  parte 
di  Pò  con  opportuniffimo  configlio  richiamò  dal  Forte 
150.  Soldati , che  lo  guernivano , incaricando  loro  di 
rompere,  e bruciare  il  Ponte,  meffo  prettamente  a 
fuoco,  prima  che  il  Vaudemont  foffe  a tiro  d’  affalirlo. 
11  Principe  Eugenio , faputa  la  difefa  degl’  Irlandefi  , 
ipedì  loro  il  Magdonel  a notificare  la  prigionia  del  SU 
; gnor 
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gnot  di  Villeroì  con  1*  uccifione , e la  prigionia  di  mol- 
ti del  Prefidio  . Offerì  loro  buon  Quartiere  , fé  fi  ar- 
rendevano ; altrimenti  gli  avrebbe  fatto  affalire  di  bel 
nuovo . Gl*  Irlandefi  fermarono  il  Magdonel , e fi  pre- 
pararono al  nuovo  attacco.  Il  Principe  non  aveva  Fan- 
teria da  mandare  colà,  tenendone  fcarfezza  • e però 
commife  al  Baron  Fraiberg  d’ affalire  a quella  parte 
con  i Corazzieri  del  Reggimento  Taf.  Gente  a ca- 
vallo era  poco  propria  per  una  fazione  tra  cafe  armate 
di  Mofchettieri . I Corazzieri  furono  refpinti , e il 
Fraiberg  uccifo . 

Attorno  alle  Piazze  feguirono  feroci  combatti- 
menti . Il  Marchefe  di  Crenant  primo  Generale , for- 
tendo  di  cafa , raccolfe  più  Uffiziali  , e Soldati , coi 
quali  voleva  rientrare  in  Piazza:  ma  circondato  dagl* 
Imperiali , fu  fatto  prigione  con  una  fpalla  fracaffata 
da  ferita.  Il  Principe  Eugenio,  e Cornerei  furono  a 
vederlo,  e Io  configliarono  lafciarfi  condurre  fuori  di 
Città  . Anche  il  Marchefe  di  Mongon,  e l’Intendente 
dell’Eferdito  Degrignì  caderono  nelle  medefime  mani. 

Il  Cavaliere  d’  Entragues  Colonnello  del  Reggi- 
mento de’Vaffelli  aveva  la  fera  avanti  ingionto  al  l'uo 
primo  Battaglione  di  fchierarfi  all’alba, per  fare  l’efer- 
cizio  . Trovatolo  la  mattina  in  armi,  Egli,  e il  Signor 
di  Montandre  coll*  altro  Battaglione  di  Medoc  affali- 
rono  la  piccola  Piazza  , per  ricuperarla.  Erti  pure  con 
grave  perdita  furono  ripulfati , e mortalmente  feriti, 
li  primo  poi  morì . 

Per  la  prigionia  del  Crenant , il  comando  di  Cre- 
mona era  paffato  nel  Conte  di  Revel  ; il  quale  guada- 
gnata la  Piazza  d’  avanti  il  Cartello , inviò  a gridare 
da  per  tutto:  Francefi  a’  Terrapieni  della  porta  di  Mi- 
lano , e alla  fpianata  del  Cartello.  Ivi  concorfero  a più 
migliaja  con  i Signori  di  Caiiu$,d*  Arcnes,  di  Firmar- 
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con,  della  Citardia , di  Caurlandon , ed  altri  molti 
Uffiziali.  Barricarono  le  ftrade  di  quel  Quartiere. 
Stabilirono  buone  comunicazioni  con  quelli  della  por- 
ta di  Pò.  Dopo  di  che  il  Conte  di  Revel  rifolfe  d’avan- 
zarfi , alla  larga  però  , e lungo  i Terrapieni  delle  mu- 
ra. Dalla  porta  di  Milano  pai'sò  ad  attaccare  la  Chie- 
fa,  e Cala  del  Prevofto,  il  Baluardo  d’  avanti,  e la 
porta  d’ Ogni  Santi  : Non  penò  molto  a riavere  quelli 
polli,  sì  per  la  bravura  de’ fuoi  Aflalitori , sì  perchè 
effendo  pochi  colà  gli  Alemanni, fatte  alcune  fcariche, 
foi tuono  dalla  porta.  Il  Marchefe  di  Fimarcont  co* 
fuoi  Dragoni  fi  legnalo  . Anche  gl’  Irlandefi  avevano 
ricuperata  la  porta , che  va  a Mantova.  Follerò  difer- 
tori , folfero  prigioni , che  lo  manifeUaflero , fofle 
l’avere  trovato  pochi  difenditori  a’Juoghi  riguadagna- 
ti , il  Conte  di  Revel  ricavò , che  il  Principe  non  ave- 
' va  gran  gente.  Quindi  s’ infervorò  a cacciarlo  anche 
dalla  porta  Margherita  , che  fola  gli  rimaneva,  come 
anco  dalle  Piazze  adjaGenti . Fece  grandi , e replicati 
sforzi  ',  a quell’oggetto . Ma  la  Fanteria  Cefarea, aven- 
do occupati  i polli,  e cafamenti  migliori  di  quel  quar- 
tiere , con  fuoco  terribile  de’G ranatieri  lo  ripulsò  fino 
alla  notte;  nella  quale  il  Principe  Eugenio  confide- 
rando  i fuoi  fianchi  dal  viaggio  fangofo  della  notte 
trafcorfa,  e dal  continuo  combattere  della  giornata , 
confumatequafi  affatto  le  munizioni  portate,  commi- 
fe  la  ritirata  agli  Uffiziali  : tanto  più  che  il  giovine 
Vaudemont  ricercato  di  trafmettere  Fanti  di  qua  dal 
Pò  r non  aveva  trovato  , che  pochiffimi  legni:elfendo 
flati  ridotti  gli  altri  fotto  il  cannone  della  Piazza  da 
previo  comando  . La  cavalleria  Imperiale  forti  la 
prima  , indi  la  fanteria  a quattr’ore  di  notte  fenza  ri- 
cevere moleflia  . Ad  un  miglio  tutti  fecero  alto  , per 
ùccoglicrfi  in  buon  ordine.  I due  Principi  vifìcarono 
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il  Signor  di  Crenant  ,*  rimettendolo  fulla  parola  pri- 
gioniere , come  avevano  fatto  col  Signor  di  Mongon  . 
Conduflero  feco  da  cinquecento  prigioni,  tra’quali 
cento  Ufficiali . Vi  ebbero  da  fettecento  tra  morti , e 
feriti  , tra’ quali  il  Colonnello  Die£lreftein,  e vi  la- 
rdarono trecento  prigioni  col  Baron  di  Merci . I G il- 
lifpani  v’ebbero  da  mille  tra  uccifi , e feriti  ; de’  primi 
D.  Diego  di  Concia  Governadore  trapalato  da  due 
colpi,  il  Colonnello  Presle  . Tra’fecondi  il  General 
d’  Arenes  oltre  a’  già  detti . 

Il  Marchefe  di  Criqui , acquartierato  tra  il  baffo 
Oglio,  e il  Pò  col  corpo  memorato  di  fopra,  al  primo 
rilcontro  degli  Alemanni, marciati  verfo  Cremona  con 
intelligenza  fegreta,  aveva  abbandonato  i porti  di  Bo- 
zolo, Calai  Maggiore , Viadana  con  le  rive  dell’Oglio , 
ed  era  accorfo  a poche  miglia  dalla  Città  . Ingannato 
da  falle  relazioni , e da’  meflì  fpediti  appoftatamente 
dal  Principe  Eugenio  , chegl’impofero  , come  Cremo- 
na era  perduta , ritornò  indietro,  e fi  rifuggi  fotto  le 
mura  di  Sabionetta  . Il  Principe  gli  tenne  fempre  at- 
torno fidate  fpie,  che  lo  ragguagliavano  ad  ogni  ora 
delle  molfe  , che  faceva  . E quando  intefe  la  fua  vici- 
nanza , ritirò  fuori  quafi  tutta  la  cavalleria  , per  an- 
darfene  con  quella , le  s’accoftava  maggiormente.  Cer- 
tificato poi , che  dava  indietro,  periterò  nella  Cit- 
tàfino alla  notte. 

Ne’  giorni  feguenti  i Cefarei  s’  impolfelfarono  di 
Cafal  Maggiore  , Viadana,  Bozolo  , e di  tutto  il  baf- 
fo Cremonefe  , con  i copiofi  magazzini  de’  Francefi  , 
raccolti  per  avanti  in  quelle  Terre  per  la  loro  fufliften- 
za  , e vi  efteferole  contribuzioni . Il  giovine  Vaude- 
jnont , ritornato  a Buffeto  , fece  prigioni  nella  Rocca 
da  cento.Francefi.-,:  E quelli  furono  i non  pochi  guada- 
gni, che  anche  sjiajocaca  Cremona , riportò  il  Prin- 
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ci pc  dal  tentativo  fitto  , nè  dovevano  per  ogni 
modo  naturalmente  fallirli.  La  Campagna  che  fe- 
gul  dietro  nel 


1702. 

Divenne  anche  più  difallrofa, e combattuta  da  mag- 
giori contraili  per  la  gran  copia  di  Soldatefche, 
che  da  Reami  di  Francia , e di  Spagna  calavano  fui 
Milanefe.  I progrefli  degl’ Imperiali  in  Lombardia 
erano  fucceduti  contra  l’  allettativa  del  Re  Criftianifi- 
fimo,  il  quale  fapeva  d’  avere  inviati  colà  corpi  di  Mi- 
lizie più  numerofi  degli  Alemanni  ; nè  era  flato  infor- 
mato a tempo  della  diminuzione  di  effe  Truppe , fee- 
raate  tant*  oltre, che  dovettero  cedere  nello  feorfo  Dc- 
cembrc  la  Campagna  a’  nemici . Del  che  ragguagliato 
di  poi , provvide  lòllecitamente  numerofi  rinforzi,  co* 
quali  1’  Èfercito  delle  due  Corone  ritornaffe  a grande 
luperiorità  di  poffanza  . Ordinò , che  le  nuove  leve, 
per  riempire  i Reggimenti  fcaduti , calaffero  dentro 
l’ Inverno  . V’  aggiunfe  un  nuovo  augumento  di  tren- 
ta Battaglioni , e di  trenta  Squadroni , cioè  quindici 
mila  Fanti , e fopra  tre  mila  a cavallo  , tra*  quali  la 
gente  d’ Armeria  di  mille  Uomini,  nobilmente  velliti, 
vantaggiofamente  montati , lungamente  agguerriti,  e 
ì migliori  dopo  quelli  chiamati  della  cala  del  Re.  Li- 
berò dalla  Baftiglia  il  Conte  Bofelli , Cavaliere  po- 
tente in  ardenze  d*  armati , e in  corrifpondenze,  a cui 
diede  commifTione  di  unire  un  Reggimento  di  Dra- 
goni Italiani,  pratici  del  Paefe  , che  ferviffero  a*fuoi 
di  fide  fcorte , e di  fedeli  efploratori . Il  Re  Cattolico 
v*  inviò  dalla  Catalogna  due  Reggimenti  veterani, 
detti  dalla  Provincia  , in  cui  avevano  guerreggiato,  la 
Cavalleria  Catalana  » • ' 

Abbiamo  da  Manifello  pubblicato  dal  Re  Luigi 
due  anni  dopo  per  altro  affare , che  la  fpedizione  di 
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tante  Soldatefche  foffe  voluta  da  lui , sì  per  toglieré 
all*  Imperadore  qualunque  immaginabile  fperanza  di 
impadronirli  d’Italia, sì  per  ridabilirvi  la  tranquillità* 

E ben  poteva  fperarlo,  mercechè  le  genti  fue  unite  alle 
Spagnuole  , e alle  Savojarde,  prevalevano  al  doppio  * 
a pili  in  Campagna  alle  Milizie  Tedefche,che  non  com- 
putati i prefidj , averebbe  il  Principe  Eugenio  da  op. 
porre  loro.  ^ 

All’  Efercito  Imperiale  mancarono  le  reclute  di 
Fanteria  , difficoltate  dagli  Stati  Auftriaci , ricercate 
inutilmente  col  danaro  da  altri  Principi,  e mai  non  ca- 
pitate . Venne  un  folo  Reggimento  di  Dragoni , ed  in- 
terpolatamente altri  otto  mila  Fanti  al  più  in  varj  Bat* 
taglioni . Rimanendo  per  tanto  al  diffotto  il  Principe 
Eugenio,  ebbe  medierò  di  gran  configli,  e di  maggiori 
indudrie,per  non  edere  ricacciato  alle  Montagne, dalle 
quali  era  ufcito  1’  anno  fcorfo  . 

Al  comando  dell’Efercito  Gallifpano  fu  forrogai 
to  dal  Re  di  Francia  Luigi  GiufeppeJDuca  di  Vando- 
mo , Principe  peritiffimo  nell’  arte  militare  , a cui 
s*  applicò  di  quattordici  anni , che  imparò  dal  magi- 
ftero  del  granTurena,  ed  efercitò  in  lodevoliffime 
direzioni , ed  azioni  di  bravura  al  Reno , in  Fiandra, 
maffime  nel  combattimento  di  Steen.Kerche,  in  Ita-i 
lia  nella  Vittoria  della  Marfaglia  , e ultimamente  nel 
laboriofiffimo  affedio  , e conquida  di  Barcellona  , Era 
valorofo  in  edremo,  ed  intrepido.  Pronto  ad  intra- 
prender gran  fatti , non  però  temerarj , capace  di  pe- 
netrare i difegni  del  Nemico . Codante  nel  tenerli  fer- 
mo' contra  gli  odacoli  : generolò , ed  imperterrito  ne* 
pericoli , fempre  prefente  à fe  medefimo  . Quanto  poi 
al  morale  era  nemico  del  fado , e del  ludo  . Vediva 
abiti  pofitivi . Conduceva  equipaggi  femplici  . Man- 
giava cibi  ordinar;  fenza  fquiikezza  di  condimento. 
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Niente  avido  di  ricchezze,  quando  il  denaro , fommi- 
niftratogli  dal  Maeftro  di  cala*  gli  capitava  alle  ma- 
ni , guftava  di  difpenfarlo  a chi  gli  capitava  d’  avan- 
ti. In  nove  campagne  della  prefente  guerra,  nelle 
quali  comandò  , vi  farà  d’  ammirarè  nell*  egregio  Ca- 
pitano il  buon  difeorfo , con  cui  tutto  intraprefe  a pro- 
posto, e nulla  ommife  di  giovevole  ad  affettuare  i Tuoi 
difegni . Nell’  ideare  i quali  antividde  tutto  , e dava 
buon  ordine  a tutto.  Efeguiva  le  imprefe  con  ardore 
guerriero  , niente  precipitato  * attento  bensì  a preva- 
lerfi  di  tutte  le  occafioni  favorevoli  , e a ricavarne  gli 
Utili  migliori , che  ne  potevano  venire.  Ebbe  la  for- 
tuna parzialifiìma  a profperare  in  parecchi  faufti  in- 
contri le  fue  aflennate  , e militari  fatiche. 

Il  Re  Filippo  aveva  fatto  grande  ilìanza  all’Avo- 
lo Re , di  portarli  in  Italia  al  comando  dell’  armi.  Il  di 
lui  defiderio  era  flato  contraddetto  dalle  urgenze  cor- 
renti delle  Spagne  , che  pareva  ricercalTero  la  prefen- 
za  di  fua  Maeltà  nel  cuore  della  Monarchia  . Corfe 
fama  , che  il  Duca  d’  Arcourt  fofle  uno  degli  opponen- 
ti ? allegando  la  necelfità  della  dimora  Reale  in  Ma- 
drid , per  cohfervarfi  con  l’ amabilità  del  tratto  l’ affe- 
zione de’  Nobili  , che  1’  avevano  Sollevato  al  Trono; 
e per  non  lafciare  comodo  a’  mal  contenti  di  tramar 
torbidi  . 

Il  Machefe  di  Torci  perorò  per  il  viaggio  : ad- 
ducendo,  che  tutti  i buoni  Amici  della  Francia,  di- 
moranti ne’  paefi  ftranieri , persuadevano  1*  andata , e 
come  utile  , e come  da  non  difpenfarfene  . Inclinando- 
vi il  Re  Luigi , e il  Delfino,  fu  rifoluta  la  navigazio- 
ne del  Re  Filippo  a Napoli  : fi  diffe  per  opporfi  coll* 
autorevole  , e riguardevole  di  lui  comparfa  a’  maneggi 
de’  Cefarei . In  oltre  v*  era  da  Sperare,  che  la  Nobiltà 
Napoletana  , vedendo  il  loro  Sovrano , farebbe  degli 
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sforzi  rtraordinarj : rimetterebbe  armata  in  Campa- 
gna anche  in  buon  numero , e partirebbe  ad  unirfi  all* 
.E  fere  ito  del  Milanefe  . Il  Re  Criftianiflimo  approvò 
il  viaggio  con  l’uà  lettera  ; e il  Re  Filippo  , nella  Pri- 
mavera , navigò  felicemente  con  pochi  Legni, e giunte 
fulle  fpiaggie  d’Italia  a veduta  di  Napoli^dove  difeefo, 
ricevette  gli  omaggi  della  Nobiltà,  e da’  Capi  di  quelle 
Provincie  , a benefizio  de’  quali  compartì  larghe  be- 
neficenze .capaci  di  conciliarli  la  loro  benevolenza  . 

Il  Duca  di  Vandomo  venuto celeremente  in  Lom- 
bardia., fi  diede  torto  a vifitare  il  Paefe  . In  breve  gli 
arrivarono  dalla  Francia  grofli  corpi  di  Soldatefca, 
co’  quali  potè  avanzare  i parti,  per  disloggiare  i Tede- 
fchi  da’  porti  occupati  nello  Stato  del  Duca  di  Parma, 
da’  quali  s’ jmpediva  la  navigazione  , e l’ ingreffo  de’ 
viveri  in  Cremona.  Nel  Pavefefece  piantare  il  primo 
Ponte  fui  Pò  ; e pattatolo  con  buon’  Armata  verfo  la 
fine  di  Marzo,  traversò  il  Piacentino  fino  tetto  la  Cit- 
tà capitale  ; onde  a’fianchi  del  Pò  venne  a congiugner- 
li co  Ile  altre  Truppe  , lafciate  in  Cremona  . Colà  ri- 
ftabilì  un  nuovo  Ponte  con  Forte  più  ampio.alla  tetta. 
Gli  Alemanni,  evacuatolo  Stato  Pallavicino,  fi  riti* 
rarono  di  là  dal  Taro,  mancavano  i fieni  per  altre  mof- 
fe  • e però  il  Duca  mite  a riporta  le  genti  delle  due  Co- 
rone fino  a Maggio  in  attenzione  dell’erbe,  che  foften- 
taffero  la  fua  copiofa  Cavalleria.  A quei  tempo  fu  rete 
' forte  di  trenta  mila  Fanti , e dieci  mila  cavalli  Fran- 
cefi  de’  migliori  del  Regno,  tutt’  in  Campo,  a’  quali 
ftavano  per  congiungerfi  quattro  in  cinque  mila  Savo- 
iardi, e le  Truppe  Spagnuole  del  Milanefe.  Premeva 
fortemente  alla  Corte  di  Francia  , che  fi  portaffe  foc- 
corfo  a Mantova  , e fi  liberaffe  dalle  ftrettezze  , nelle 
quali  la  tenevano  gl’imperiali.  L’effettuarlo  fulle  fi  ra- 
de del  baffo  Oglio  era  impraticabile  per  le  oppofizioni 
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de’  Nemici  in  quelle  Terre  , e fponde  . Faceva  d’uopo 
dilungarli  Tulio  Stato  Veneziano,  e con  giro  più  ampio 
inoltrarfi  a quella  parte . Il  Duca  di  Vandomo  fchier^ 
ibnumerofo  Tuo  Elercito  Tul  CremoneTe,  minacciando 
più  polli.  A’i  2.  di  Maggio  tragittò  l’Oglio  Topra  Pon* 
tevico,  ove  non  v*  era  contrailo.  Viaggiando  nel  Bre- 
lciano,  fi  tenne  in  alto , per  colpire  di  fianco  gPImpe- 
riali , e sloggiarli  da  Uftiano,  Caneto  , e vicinanze. 
TrapaTsò  la  Mela  a Cigole,  Pavone, e Minerbio.  Va* 
licò  il  naviglio  ad  ITorella,  ove  riposò  due  giorni , Ivi 
diiiaccò  alcune  brigade  di  Fanti,  e cavalli  per  il  ballo 
Oglio . 

Il  Principe  Eugenio,  migrando  il  Tuo  corto  po- 
tere tanto  al  diflotto  de’  GalliTpani  , conobbe  l’ im- 
potenza di  contraltare  loro  le  rive  troppo  eftele  dell* 
Oglio.  Onde  non  tardò  a ricercare  addietro  altro  Cam- 
po più  riftretto  per  il  Tuo  Elercito.  Evacuò  Uftiano , 
con  altre  Terre  Tu  quel  Fiume;e  laTciò  in  Caneto  alcu- 
ni cento  Fanti , i quali  occupalfero  i Francefì,  finché  a 
lui  riuTcifte  d’ ìmpolfeffarfi  del  Serraglio  di  Mantova  : 
e di  Tortificarfi  in  Taccia  a quella  Città  . 

Per  intelligenza  di  che  è da  notarli , come  il  fiu- 
me Mincio , uTcito  dal  Lago  di  Garda,  dopo  d’ avere 
camminato  riftretto  per  ventiquattro  miglia  in  circa, 
comincia  a Tpanderfi  in  un  letto,  che  Tempre  più  s’ al- 
larga, fino  a dividerfi,  e formare  un  nuovo  Lago  , 
lungo  dieci  miglia , e largo  variamente , col  quale  ab- 
braccia quell’  I loia  , Tu  cui  vedefi  coftrutta  la  Ducale 
Città  di  Mantova.  Vanta  quella  Città  Tondatori  anti- 
chiflimi . Viene  ornata  da  bellifiime  ChieTe  , Tontuolì 
Palaggi , lunghe,  fpaziofe,  e diritte  ftrade . Abbonda 
di  tutte  le  cole  r.ecefìfarie  al  vivere  per  la  fecondità  del 
fuolo,  e per  la  comodità  della  navigazione.  E’ abitata 
da  Cittadini  attalentati  per  le  lettere,  per  le  armi , e 
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per  negozio.  Alla  campagna  fi  congiunge  con  varj 
ponti  : il  primo  a Tramontana  detto  de’  Molini  , che 
termina  alla  Fortezza  nominata  di  Porto  a cinque  an- 
goli . Il  fecondo  quali  ad  Oriente,  che  porta  al  borgo 
di  S.  Giorgio . A Mezzogiorno  non  comprende  tutta 
rifola , e però  vi  lafcia  qualch’eftenfione  di  terra, in- 
terfecata  da’  canali , fu  cui  fono  alzati  caiìni  da  cam- 
pagna , ed  il  magnifico  Palazzo  fuburbano  detto  del 
The  . Quivi  fanno  capo  le  porte  Cerefe , e del  The,  le 
di  cui  ftrade  nell’ufcire  dall’  Ifola  s’unifcono  in  un  pon- 
te, e Forte,  o Torre,  detto  di  Cerefe. 

Tra  Mantova  , e il  Pò  , fpazio  di  dieci  miglia, 
s’  eftende  altro  terreno  ifolato,  detto  il  Serraglio,  per- 
chè rinferrato  da  più  argini , e chiufo  da  più  acque: 
cioè  ad  Oriente  da  quelle  dt*l  Mincio  : al  Meriggio  da 
quelle  del  Pò  :-ad  Occidente  dal  Cavo  di  Curtaton,  e 
fofla  maeftra  , tutte  inaccelfibili . Vi  reftavano  a rin- 
ferrare  le  ftrade , per  le  quali  dal  Serraglio  fi  entra  in 
Mantova,  e.  fpecialmente  coll’  efpugnare  il  Forte  di 
Cerefe , minuto  di  grolla  Torte  attorniato  da  trincee, 
e prefidiato  da’  Francefi  . 

Il  Principe  Eugenio  mode  trecento  Dragoni, cin- 
quecento Fanti , quattro  grofiì  pezzi, ed  altra  Artiglie- 
ria per  acqui  ftarlo.  Dopo  d’ averlo  battuto  con  più  col- 
pi , venne  all’  alfalto^e  fe  ne  impadronì  conpoda  per- 
dita . L’ ifteifo  fece  d’  altro  Forte  a Pietole.  Così  mef- 
fe  i Gallifpani  full’  Ifola  di  là  da  quel  braccio  di  La- 
go , alzò  un  gran  Trincieramento  con  buone  ridotte 
lui  terreno  eminente , che  attornia  Mantova  a Ponen- 
te, e a Mezzogiorno.  Cominciava  dal  Lago  fuperiore: 
Tagliava  il  cammino  fuori  di  Porta  Predella  : conti- 
nuava lungo  il  Lago  detto  di  Pajolo:poi  alla  Torre  dt 
Cerefe , al  Luogo  di  Pietole , e terminava  al  Lago  dif- 
fotto.  Serrava  tutte  1’  ufeite  dalla  Città  nello  Serra- 
ggio 
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glio . Diftribuì  parte  dell’  Armata  alla  cuftodk  del 
Trincierone*e  ne  ingiunfe  la  guardia  a’Generali  Trau- 
mandorf,  e Haxhaushen.  Egli  poi  col  nervo  maggiore 
delle  Soldatelche  fi  fermò  al  Cavo  di  Gurtatone:  e più 
baffo  diffotto  alla  Montanara  vi  pollò  il  Principe 
d’ Anfpaeprefentando  la  faccia  alle  ftrade,per  le  quali 
veniva  1’  Efercito  Gallifpano . 

Lo  conduceva  il  Duca  di  Vandomo  per  lo  Bre- 
fciano,  tenendofi  all’ insù,  per  guadagnare  l’alto  Man- 
tovano. Era  fiato  ritardato  nel  viaggio  dall’importan- 
za di  afficurarfi  le  fpalle  colla  prefa  di  Ganeto  , e dì 
Gaftel  Giufrè.  Il  primo  dopo  alami  colpi  di  Cannone 
fi  arrele  al  Signor  Villiers  con  la  prigionia  di  quat- 
trocento Tedelchi  , l’altro  attaccato  dal  Signor  di  Vil- 
lepion  refiftette  a molti  colpi  d'  Artiglieria  , prima  di 
cedere , e di  darli  prigioni  altri  cento  cinquanta  di- 
fenlòri . 

A’  23.  di  Maggio  l’ Armata  delle  due  corone  ar- 
rivò fui  Mincio  tra  Goito,  e Rivalta  ; e il  giorno  fe- 
guente  S.  A.  di  Vandomo  per  Marmirolo  entrò  in 
Mantova  , accolto  alla  porta  da  quel  Serenifiimo  col 
rimbombo  dell’  Artiglieria,  e fefteggiata  dàlie  benedi- 
zioni del  popolo,  che  l’acclamava  iùo  liberatore.Tutt 
i polli  a quella  parte  erano  fiati  abbandonati  dal  Prin- 
cipe di  Cornerei , che  fu  1*  ultimo  a ricoverarli  per  il 
Mincio  del  Serraglio . Il  Duca  Generale  fi  portò  fulle 
Mura  , e fuori  ancora , a rimirare  diligentemente  le 
trincee  Alemanne,  per  efplorare  , fe  vi  foffe  adito 
d’  affalirle , e di  fgombrare  interamente  i Nemici  da 
quel  contorno.Ma  effe  erano  troppo  avvantaggiate  per 
1’  eminenza  del  terreno,  per  la  forza  de’  parapetti  fém- 
pre  più  ingroffati , per  li  lìti  paludofi , che  tenevano 
d’  avanti , e per  le  batterie  collocate  aggiuftatamente* 
una  palla  delle  quali  fwrfc  vicini$ma  alla  perfonà  di 
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lui  .Si  rivolfe  per  tanto  air©ppugnazione  di  Cartiglio- 
, ne  delle  Stiviere  , dove  fi  ricovravano  gli  Uflari , per 
infettare  i fianchi  del  Campo  Regio.  Vi  dettino  il 
Conte  di  Revel  con  più  migliaja  di  foldati  , e il  pri- 
mo IngegniereSignordi  Richeran  . Il  Cartello  di  Ca- 
ttigliene era  di  ftruttura  antica , fùfficientomente  capa- 
ce fopra  un  mediocre  monticello  . Vi  comandava  il  Ba- 
ron  Saltzer  con  quattrocento  fanti , e alcuni  cento  pae- 
fani.  Si  difefe  bene  per  fei  giorni  ; ma  non  ifperando 
foccorfo,  ed  avendo  trafeurato  per  avanti  il  trafporta- 
recolafsù  provvifioni  d’acque  per  far  pane,  e per  altri 
viveri , la  quale  mancò  al  bifogno  , dovette  renderli 
pretto  prigiona  di  guerra.  Ottenne  le  armi, e il  bagaglio 
per  gli  Umziali . I padani  però  furono  voluti  a dire- 
zione. \ 

Il  Giugno  intiero  fu  impiegato  dalle  foldatefche 
delle  due  Corone  , a trincierare  un  campo,  capace  di 
giufto  Efercito  a fronte  del  quartiere  generale  degl’Im- 
periali  dall’  altra  banda . del  Cavo  di  Curtatone  . La 
fìniftra  della  trincea  Francete  fi  dilatava  da  Rivalta 
fulla  fponda  del  Lago  . La  diritta  piegava  d’  avanti  al 
Cavo  fopraddetto  fino  ad  un  grotto  canale  dettola  Se- 
riola Marchionale . Il  centro  rimaneva  alla  Madonna 
delle  Grazie  , Santuario  divóto  di  quel  contorno . En- 
tro que’ ripari  dovevano  fermarfi  vinticinque  mila 
foldati  lotto  il  Principe  di  Vaudemont  Governadore 
di  Milano,  per  tenere  occupato  il  Principe  Eugenio 
nel  Serraglio  . Altro  corpo  di  cavalleria  lotto  il  Si- 
gnore di  Precontai  invigilava  all’  oppofto  lato  dei 
Mincio  per  la  libertà  de’ viveri  > eh’ entravano  nella 
Città  , e nel  campo  . A Marcaria  fu  formato  il  ponte 
fidi’  Oglio  per  la  comunicazione  con  Cremona. 

Mentre  i foldati  travagliavano  al  lavoro,  il  Du- 
ca di  Vandogio  alloggiava  in  palazzo  di  bella  veduta 
. fui 
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fui  Lago  con  poche  guafdie,  credendo  di  eflere  battali* 
temente  difefo  dal  fito . Il  Marchefe  Davia , Ufficiale 
di  Cefare  fagaciffimo  nell’  inveftigare  , ed  animofifli- 
mo  nell’ardire, fi  lufingò  d’inoltrarfi  full’acqua  ih  tem- 
po di  notte  alla  riva  di  quel  palagio  : fcendere  in  terrà: 
e fimulando  la  lingua  Francefe , avanzarli  cheto  alle 
lèntinelle  : ucciderle  col  ferro  ; indi  entrare  nella  cafa, 
e imprigionare  il  Duca  . A tentare  fua  fortuna , ebbe 
le  barche  pronte  con  cento  cinquanta  volontarj  di  fe- 
guito . Prefe  informazioni  efàttiflime  del  luogo  da’  de- 
l'ertori.  Poi  falito  ne’ legni , navigò  profperamente , 
; fenza  elfere  fcoperto , e Umilmente  sbarcò  nafcofto  al 
favore  di  gran  quantità  di  canneti  , che  coprivano  la 
fpondadel  Lago  . Abbattutoli  nella  prima  fentinella, 
che  gridò  chi  viva:  Il  Davia, parlando  beniffimo  Fran- 
cefe , le  diede  ad  intendere , che  conduceva  da  Manto- 
va alquanti  convalefcenti  a rimetterli  nei  Campo.  Poi 
avvicinatofi  alla  Sentinella  co’  compagni , quelli  col 
ferro  1’  uccifero  chetamente . Venuti  a pochi  patti  dal 
Palazzo , un  Tedefco  contro  P ordine  avuto  , fparò  il 
Fucile  ad  altra  Guardia.  Allora  il  Marchefe  vedutoli 
fcoperto,  diede  addietro,  e li  rimife  nelle  barche, 
prima  che  P allarma  fi  difendette  , come  appunto  fe- 
guì  nel  Quartiere  vicino.  Non  andò  guari , che  il  Du- 
ca di  Vapdomo  Ceppe  l*  attentato,  e volle  rifentirfene. 
Fece  piantare  di  là  dal  Lago  dodici  cannoni  a’  fianchi 
del  Quartiero  generale  Alemanno,  e con  palle  volanti 
infettò  la  cafa  , dove  alloggiava  il  Principe  Eu- 
genio , che  obbligò  a decampare  da  Curtatone . 

Terminato  il  trincieramento  di  Rivalta,  e delle 
Grazie,  molti  Reggimenti  Francefi  a piedi,  e a ca- 
vallo ritornarono  fui  Cremonefe,per  comporre  il  mag- 
gior Efercito , che  condotto  dal  Re  di  Spagna , dove- 
va pattare  il  Pò,  e inftradarfì  verfo  lo  Stato  del  Ducà 
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di  Modona  . Sua  Maertà  Cattolica  era  già  arrivata  nel 
Milanefe  dopo  il  fuo  viaggio  di  Napoli  . Ricevuti  in 
tutto  quello  Stato , e maflìme  in  Milano  , gli  oflequj 
dovuti  all’eccelfa  fua  dignità  , pafsò  a Cremona  ; ove 
fcefe  a vifitarlo  il  Seremflimo  Duca  di  Parma,  calato 


da  Piacenza  a feconda  del  Pò  fopra  nobilifiimo  Navi- 
glio, Fu  abbracciato  dal  Re,  e tenuto  a lungo  ragio- 
namento nel  Gabinetto  Reale . Trattamento  conlimi- 


le ebbe  il  Sereniffimo  Duca  di  Mantova,  a cui  profefsò 
il  Re  fentimenti  di  molta  gratitudine  , per  efler  unito 
al  proprio  partito,  e fatto  feudo  colla  fua  fortiffima 
Capitale  alle  irruzioni  nemiche  con  non  ordinaria  mo- 
leftia  fua,  e de*  fudditi. 


Il  Duca  di  Vandomo  ebbe  a tardare  più  giorni, 
prima  di  comparire  in  Cremona  : dovendo  dare  buon 
fello,  e regolare  il  campo  delle  Truppe  Gallifpane  in 
due  Eferciti  : 1*  uno  ne’  trincieramenti  di  Rivalta  , e 


Madonna  delle  Grazie  fui  Mantovano  col  Principe  di 
Vaudemont , deftinato  per  tenere  in  foggezione  le  gen- 
ti Alemanne,  racchiufe  nel  Serraglio.  L’  altro  più  po- 
derofo  , eh’  era  per  condurre  , parte  a Cafal  Maggio- 
re , parte  a Cremona  ; fui  di  cui  ponte  paffando  il  Pò, 
trafporterebbe  la  guerra  negli  Stati  del  Duca  di  Modo- 
na, e contra  le  Piazze  di  Berfello , e Guallalla  , per 
levare  la  fufsiftenza , che  i Cefarei  ricevevano  da  quel 
paefe,  ed  efpellerli  dalla  pianura  d’ Italia . Quell’ulti- 
mo Efercito  era  comporto  di  ottanta  Squadroni,  e qua- 
ranta Battaglioni  , in  circa  otto  mila  cavalline  diciot- 
to mila  a piedi . Quello  del  Mantovano,  comprefo  il 
-prefidio  della  Città , contava  cinquantafette  de’  primi, 
e quarantafette  de’  fecondi  : cioè  da  fei  mila  a cavallo , 
c più  di  venti  mila  a piedi . 

A’ 13.  di  Luglio S.  A. di  Vandomo,  arrivato  a 
:Cremona , comunicò  al  Re  Cattolico  i fuoi  penfieri , 
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e le  fperanze  di  promuovere  una  Gloriofa  Campagna. 
Furono  veduti  in  revifta  lotto  gli  occhi  di  Sua  Maeftà 
quattro  mila  cavalli , e dodici  mila  Fanti , che  patta- 
vano il  Ponte  , e pel  Parmigiano  vennero  in  faccia  a 
Gafal  Maggiore,  ove  fi  (labili  nuovo  ponte,  fu  cui  tra- 
gittarono le  altre  Milizie  , • attendate  nel  Cremonefe  . 
Il  Serenifsimo  di  Parma  offerfe  al  Re  P albergo  nella 
fua  magnifica  , e deliziofa  villeggiatura  di  Colorno 
quivi  vicina  . L’  Efercito  unì  il  campo  a Siffa,e  a’ven- 
tifei  pattata  la  Lenza , giunfe  a Cartel  nuovo , terra 
del  Territorio  di  Reggio  . 

A’ movimenti  Francefi  per  offendere  andava  con- 
trapponendo il  Principe  Eugenio  le  induftrie  migliori 
per  ripararfi,  quanto  gli  fotte  pofsibile.  Ordinò  il  lavo- 
ro d’ un  trincieramento  attorno  alle  cale  di  Borgo  for- 
te, capace  dell’  alloggiarvi  più  migliaja  di  Soldati, e di 
aflicurare  la  teftq  del  ponte  gettato  fui  Pò  per  la  comu- 
nicazione dall*  una  all’  altra  riva . Prefidiò  con  nuove 
compagnie  Barfello,  accrefciuto  di  fortificazioni  erte- 
riori  , fotto  il  comando  del  General  Solari . E perchè 
gli  premeva  di  confervare  la  padronanza  della  ftrada 
maeftra , la  quale  da  Borgo- forte  per  Luzzara  condu- 
ce a Reggio  Città  del  Ducato  di  Modona  , ed  era  ftra- 
da incerfecata  da  alquanti  canali,  e fiumi,  inviò  il  Ge- 
neral Vifconti  con  tre  Reggimenti  di  Corazzieri  alla 
cuftodia  del  (ito  più  avanzato  nel  luogo  detto  S.Vitto- 
ria  : ove  i due  torrenti  Croftolo,  e Taffone,  fcendendo 
da  Reggio,  fi  congiungono.  In  quell’  angolo  meditava 
di  alzare  un  Forte  campale  per  lèi  Battaglioni  di  Fan- 
ti , e due  Reggimenti  di  Dragoni  alla  guardia  de’  pon- 
ti, che  traverfano  quell’acque.  Il  porto  era  vantaggiofo 
per  natura  ; poiché  formava  un  triangolo  , di  cui  i due 
lati  avevano  per  difefa  gli  argini , e gli  alvei  ftretti  , 
e alquanto  profondi  de’ due  fiumi  : Il  terzo  lato  erte* 

fo 


fo  mezzo  miglio  in  circa  doveva  trincierarfi,  per. chiu- 
derò la  grande  ftrada  ,'e  per  coprire  la  fronte.  L’  affa- 
re era  confidato  al  Generale  Conte  d’ Ausberg,  che  fla- 
va in  Guaftalla.  Ma  difficoltato  l’ innalzamento  della 
trincea  con  debolifiime  ragioni , e prolungato  il  lavo- 
ro fino  a nov’  ordine , ne  nacque  la  disfatta  de’  tre 
Reggimenti  Alemanni  . Poiché  il  Duca  di  Vandomo 
pattata  la  Lenza,  e venuto  a Cartel  nuovo  di  Reggio, 
prefe  con  etto  lui  due  ore  dopo  il  mezzo  giorno  de’ 2 6. 
di  Luglio  duemila,  e piu  cavalli  con  ventiquattro 
compagnie  di  Granatieri . Affidilo  da  molta  Genera- 
lità , s’ avanzò  verfo  S.  Vittoria.  Intefe  nel  viaggio 
da*  Difertori , e da’  Paefani  , come  fiotto  il  Vifconti 
non  v’ erano  nè  Fanti , nè  Dragoni  Tedefchi , ma  foli 
Corazzieri  : onde  determinò  d’  attalirli  . Precedevano 
cento  cinquanta  tra  gente  d’  armi , e Cavalleggieri 
Francefi  , Seguivano  quattrocento  Carabinieri  , ed  al- 
tri fettecento  della  migliore  cavalleria  con  novecento 
Dragoni . I Granatieri  marciavano  di  quà  , e di  là  fui 
fianchi.  I Cefarei  erano  diciotto  Squadroni , cioè  mil- 
le ottocento  de’ Reggimenti  Cornerei  . Darmrtat.^.e 
Vifconti,  ma  con  i cavalli  diffellati , e fparfi  al  pa- 
fcolo , fuorché, le  guardie  ordinarie  : fallo  di  notabile 
difattenzione  nel  Generale  Comandante  ; quantunque 
in  altre  occafioni,  e prima,  e dopo  fiafi  fatto  eonofeere 
molto  applicato , e vigilante  t Ora  però  o mal  fervito  . 
dalle  ipie  i che  per  altro  pagava  bene  , o in  altra  ma- 
niera ingannato,  non  aveva  le  milizie, com’era  d’uopo, 
apparecchiate  al  combattere  in  tanta  profiimità  de* 
Nemici ..  ; uc  * •-  ,;ì..  *f  • ; ’ .... 

Il  Duca  di  Vandomo,  gtigdato  il  Crortolo,  s*  ac- 
corfc  coll’  occhio,  che  gli  Alemanni  erano  mal  parati* 
e però  tra  il  Crortolo, e il  Taffone  fchierò  i fuoi  in  bat- 
taglia. Il  Signor  d’ Albergotri  con  quattrocento  Cara- 

G bie- 


bienieri , e feicento  de’  Dragoni  di  Lotrech,c  del  Del- 
fino , uniti  a’ Granatieri  d’ Avergne  fu  comandato  ad 
attalire  la  diritta  Tedéfca , alloggiata  in  terreno  arati- 
vo tra  il  Croftolo  , e la  gran  ftrada  : Etto  Duca  col  ri- 
manente della  Cavalleria  , e molti  Granatieri  s’appi- 
gliò a combattere  la  finiftra,  diftefa  in  ampia  prateria, 
vicina  al  Tallone;  con  avanti  una  Caffina  , che  met- 
teva nella  ftrada  fuddetta  . Con  lui  erano  i Generali 
Conti  di  Tefsè , di  Marfin,  di  Befons , de  las  Torres, 
e Criquì  . I Granatieri  guidati  da’  Signori  di  Chami- 
larr,  e di  Kercado,  altri  venivano  ad  oppugnare  la 
Caffina , ed  altri  avanzavano,  fugli  argini  de’due  fiu- 
mi , per  faéttare  a man  falva  colle  fcariche  de’  Futili 
i Corazzieri  » ' - ' • ■>(*  « 

Colti  gli  Alemanni  all’  ifi»pen fato  accidente, cor- 
fero ceiercmente  a bardare  i cavalli  ; ma  perchè  man- 
cava loro  il  tempo  di  farlo,  molti  montarono  a rido  fi- 
le» fenza  fella,  e fenz’armi  da  fuoco , per  combattere 
colla  fola  fciabla . I Capitani  fchierarono  le  Truppe 
alla  meglio,  che  poterono.  Il  Generale  Vilconti  intro- 
duce nella  Caffina  alcuni  fmontati , che  la  difendette- 
ro Colle-Carabine,  per  rattenere  alquanto  l’ impeto  ne- 
mico. Indi  poftofi  alla  tetta  della  Vanguardia  col  Con- 
te di  Falkeftain  , ri  prette  coraggiofamente  i primi  af- 
lirliton  .‘"Anche  quelli  della  Gàttinà  fi  portaronò  con , 
bravura  . Ma  efpugnaca  quefta  da’  Granatieri , ed  au- 
mentandoci il  numero  de*  Francefi  , che  pugnavano 
con  pari  valore, dopo  qualchetempoprevalfero.il  Du- 
ca di  Vandomo  entrato  co’  fuoi  nel  gran  prato,  caricò 
vigorofamente . 11  Signor  d’  Albcrgotti  con  i Carabi- 
nieri, e con  i feicentc  Dragoni  porti  a piedi  faceva  im- 
peto dall’  altra  parte  ; nel  mentre  che  i Granatieri  da- 
gli argini  vibravano  un  fuoco  impetuoso  . I Corazzie- 
ri Tcdefchi,  battuti  di  fronte,  e di  fianco,  maffimc 
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quelli , che  mancavano  d*  armi  da  fuoco,  fi  refcro  im* 

potenti  a difendèrfi  ; e però  prima  diedero  addietro  , 
pòi  fi  voltarono  iti  difórdirte'verlò  ri  Taffone  , eh’  era 
loro  alle  fpallé.  Dite  larghi  ponti  di  legno  ajutarono 
molti  a falvarfi.  Buona  parte  fu  cacciata  nel  fiume, 
da  cui  però  non  era  tanto  arduo,  maflime  a’  Soldatini 
fa  li  re  alP  dppofia  riva . Alquanti  vi  rimafero  annegati 
ed  opprefli  dalla  moltitudine  di  coloro, che  fi  rovelcia- 
vano  loro  addoflb.Qualche  centinaja  fi  refero  prigioni 
a’  Galliipnni,  i quali  poco  dopo  , guadagnati  i due 
ponti , profeguirono  ad  incalzar  i fuggitivi  . Allora 
fu,  che  giunte  in  lòccorlo  d e’ Ce  farei  il  Reggimento 
Erbeville,  il  :di  cui  Comandante  , fmontata  la  metà 
de’  Dragoni  , ordinò  loro  di  tenere  indietro  gli  afiali- 
tori  col  fuoco  de’  Molòcetri.Con  altra  metà  eglifteflo 
urtò  colla  fciabla  alta  mano  contra  de’  Francefi.  An- 
che il  Conte  Montecucoli  \ raccolti  parecchi  de’  Tuoi 
Alemanni  , corfe  ed  unirfi  con  quelli-  dell’  Erbeville  . 
Il  che  pure  fece  con  altri  )\  Generale  Vifconti, rimetto 
a cavallo,  dopo  ucci  fogli  Cotto  il  primo  , e dopò  rifa-, 
lito  dal  fondo  del  fiume,  ov’  era  fiato  fpinto.  Il  nuovo 
foccorfo  fermò  gli  aggreflor:  • tanto  piu  che  intefero 
da’  prigioni , come  il  Principe  di  Cornerei , chiamato 
in  fretta  , accorreva  cori  mille, -è  cinquecento  Fanti. 
Èd  era  veró  •.poich^'quaTrttin'que  il  Pancine  non  folle 
pienamente  riftabilno  da  malattia fofferta,  tuttavia 
all’ annunzio  de’ tuoi  afialiti  erafi  pollo  a cavallo,  e 
conduceva  il  Reggimento  Staremberg . 

In  quefio. conflitto  iCdiìrél'Vi  larfciarona trecen- 
to morti,  ed  al trettànf i prigioni  , buona  parte  feriti  : 
pochi  altri  , leggermente  colpiti  , (cappa ro no  . La 
perdita  rilevanxiìlima  fu  d’ arme  da  fuoco  , corazze  , 
felle,  lalciate  in  abbandono  da  più  Compagnie  , che 
per  la  fretta  fi  prefentarono  àliti  mifchia  co’  cavalli  a 
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ridotto,  e còlla  fola  arma  bianca  . E quelle  compagnie 
netta  predente  campagna  non  poterono  giù  fervi  re,  fe 
non  in  fazioni  a piedi,  «con  detrimento  nocevoliffimo 
delf  Efeccito  laro  già  tanto  al  diflotto  di  forze  .1 
Francefi  vi  guadagnarono  quattordici  Stendardi , due 
Timballi , alcuni  cento  cavalli,  e del  bagaglio. 
Vi  lanciarono  da  remo  cinquanta  tr^  uccifi  , é feriti , 
tra  quelli  il  Generale  Schelton  , e il  Colonnello  Var- 
tigni  uv  *,  , : !rrS: 

Prima  del  combattimento  il  Ducp  di  Vandomo 
aveva  fpedito  Uffizinle  al  Re  Filippo^,  pregandolo  ad 
dVaòzatfi  còli’  Armata**  e Sua  Maeftà , póftafi  in  viag- 
giò , arrivò  fulla  fine  colfeguito  ditutc’i  Signori  Spà- 
gnuòli , $ colla  Vanguardia  dif,  quattrocento  cavalli . 
Principio  cosi  felicb  colla  Vittoria  , tornata  a militare 
fritto  le  bandiere*  Francefi  alla,  comparii  di  si  gran  Re, 
rallegrò  in  eccetto  timo  il  Campo  ,.  $ .arreco  pronofti- 
ci4i  fortune  ànclie  maggiori  * , \ 

Nel  giorno  de’  vendono  i GaJHlpaoi  cominciaT 
roèò  4qo(lilità  fopra  gli  Staci  del  Duca,  di  Modona  , 
jftéttendòli  a facco;fpogliando  le  Perfoneie  incendiando 
dft/Quel  Screnittimo  nona  ve  va  armato  nèaccrefciuto 
di  Soldatelchc  icd'ue  Piazze . Óra, v^édqO“  trattato  da 
nemicò  colla  depredazioaeieal^uciaropntP  de  Paefi,li 
tenne  mal  ficuno/ucl  /uo  Ducato  ^rj|gpdi  Cavaliere  a 
Reggio i perchè quel  Vf fcpvp > dj. , fari  i gl ia^fùddita  al 
Re  Cattolico pa ffaffe  al  Campote  .fupplicafl?  S ua  M ae- 
fìàad  ufare  clemenza  col  Paele . In  Reggio  erano  giun- 
ti dim Ajutanti. Generali  con  lettere  del/Re  Filippo  al 
Marche! e Governadore  , colle  quali  gli  domandava  la 
Città  perda  occorrenza  della  preferite  guerra. Pocc^dò^ 
poiòpraggiunfe;ifG«n^l;A^^R^r  con  cavalli , e 
Fanti,  affittici ^il^npqw^ierinq^  ri^riia,  IÌGp*  • 
vcraadoré . chi  d e t*mpo  da.ragguagllarrie  il  Padrone 
* • ' - ^ ; Sere- 


Sereniamo;  ma  negatogli  ogni  ritardo,  feguirono°faI 

:LTb,tVf“-  L'A‘^S°“‘  minacciò,  Sd“« 

alle  mura  , sfornite  del  conveniente  prefidio,  ed  entra. 

n <r‘'.tà  col,a  j0rza  • A(i  «fuggite  la  quale,  Reggio 
capitolo  la  refa  ad, fcrezione,  lalvelevfte,  e la  roba 
de  Cittadini  Corfa  a Modona  la  notizia  del  fatto  e 

fmh'nr0  1 dcf°ajIOne’  e ruina  Territori , meffi 
a ruba  fenza  riguardo  a Perfone , nè  a luogo  apparve 

Tempre  piu  palefela dichiarata  inimicizia  ddietkeco. 
rene  centra  quei  Duca:  Onde  Sua  Altezza  applicò^ 
ricoverare  frettolofameiite  fe  medelima , e la  Corte  io 
Uri  °de?  ’ Cltta  Po,1',ficla  : lafciando  ordine  a’  Mini. 

Méihefe  RTn„d0Ve^rO  reg0lfrfi  • Al  '• d’  Agollo  « 
iWarcnele  Rangoni  , fermato  al  governo  di  Modona  fi 

vi  e presto  dal  Generale  Albati  pe  S 

delle  milizie  Regie;  ed  egli  ve  lo  accordò  . Il  signor 

onord’?10nC  V1  U d ed°.  Per  nuovo  Governadore,il  Sia 

f’Ofne  l TTn-1"  Re8S'°>ove  furono  ftabiliti  iforni.e 
1 ofpedale  dell  Armata.  L’ A Ibergotti  occupò  Correg! 

g » T,  D Ptr-f°n  11  nmanente  del  Ducato.  S 

Re  Filippo _ coll’ Efercito  pafiò  a Novellare 
Principato  di  Famiglia  Gonzaga;  ove  albergato  ftl”- 

d d meme  da  quel  Conte , tenne’  al  farro  , 

di  lui  figlio , nominandolo  D.  Filippo . A’z  d’  A™ 

u.,  • j-  , Q-uando  la  comparfa  del  Princioe 

gemo  di  quà  dal  Fiume  fermò  le  molTe  de’ Francali 
per  quali  due  fettimane  in  un  piccolo  Villano  di  ouel 
c°nto,no  detto  la  Telia  ali’  aperta  Campala  Vdu 
ca  di  Vandomo  prima  d’jnolcrarfi  , volle  ficovere  un  • 

^mura^Tll’0 f °tt0 m‘laj Uomin^*  che  ricercò^n 
i Squali  dovend'n1 ?TP°  del  PrinciPe  di  Vaudemonr, 
M^giore  d ^ Un8°  S‘r°  fin°  al  P0nte  di  Calai 

iSSMar*  u~~». 
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oli  Principe  Eugenie?,,  intefa  ladifgrazia  de  Tuoi 
a S.  Vittoria,  erafi  portato  l’ultimo  di  Luglio  nelle 
vicinanze  di  Mantova,  ove  diede  in  ifcritto  a’  Genera# 
Ji  Staremberg',  e Varner  gli  ordini*  pèrche  la  notte 
fcguente  disloggìafferò  in  tutta  fretta  , e cautela  da* 
Forti  eretti  attorno  a- quella  Città  , è -conducefferob 
1*  Efereico  al  !*ò . li  decampamento  fegtiì  lènza  danno 
veruni:  e le  T ruppe  fi  radunarono  al  Pòi,  - che  preda* 
mente  paffatono.Ne’trincieramenti  hon  per  anco  coni»* 
piti  di  Borgo-forte,  comandò  il  Principe  Eugenio  cin* 
qu«  mila  Fanti , esento  cavalli , incaricando  il  lavo* 
ro  i V 1*  perfezione  di  quel  t u m u I tua  ri  o ri  pa  r o . Nel  l* 
ìfola  f iche  Ila  Va  in  mozzo  al  Pò , lafciò  in  un  buon  Ri- 
dotto «piatirò  pezzi  di  grofla  Artiglieria  a difefa  del 

SO  , -per  cui  cominciavano  amendue  le  fpondè . AL 
iò  F’Efercito  fullarivadi  ritta  di  quel  Reai  Fiume 
iè campi,  l’uno  per  il  groffo  bagaglio  accanto  all* 
icqiWdietro  al fitfmicèllo  Zero;  V altro  piu  avanti  per 
le  Truppe  in  ordinanza  di  battaglia, ch’era  fèrmifiìmo 
di  dare  , quando  iGallilpani  oltrepalfaffero  iaParmi- 
l .'•*».  i cibiel-i  ti  cv-iitd  a#  fi'* 
Sciòlto  il  bloccò  di  Mantova, molti  gualcatori  di* 
firufferò  i Forti  lafciati  nel  Serraglio.  Il  Principe  Go* 
Vernadore  di  Vaudemont  col  f’uo  corpo  difeefe  al  Pò 
lotto  Borgo-forte  .'A  Pohente  tra  il  fiume  > e la  folla 
Mantovana' fi  trincierò  . Contraia  terra , e contfa  il 
ponte  nemico  drizzò  batterie , col  berfaglio  delle  quali 
ruppe  piti  barche . Non  però  disfece  il  ponte  ; poiché 
■altre  eràno  rimefle'prdfltamente;  e il  tratto  deli’  Ifok 
di  mezzo  ne  copriva  molte  dalle  palle  afiaiitricr . -■ 

A- Nel  Mi  lande  eraalleftito  un  armamento  conpofto 
di  due  Galeòtte  di  dieci  pèzzi  1*  una  cinque  gran  legni 
carichi  d’ogni  genere  di  munizione,  e il  barcareccio 
necéffario  per  fabbricare,  calando  più  abballò, un  alerò 


» , 
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ponte,  ove  fi  giudicherebbe  opportuno , per  comuni- 
carli le  due  Armate  del  Re,c  dei  Vaudemont  fulla  cor* 
rente  del  Pò . 

Arrivati  i rinforzi  chiedi, e il  diftaccamento  an- 
dato fui  Modonefe  coll’  Albergotti  1’  Eiercito  del  Re 
Filippo  decampò  alla  fordina  dalla  Teda  la  notte  avan- 
ti li  15.  d’  Agodo,  dedicato  all’Affunzione  della  Ver- 
gine . Precedeva  di  Vanguardia  il  Duca  di  Vandomo 
fcon  ventiquattro  compagnie  di  Granatieri,  lèicento 
Dragoni , e quattrocento  altri  di  grotta  cavalleria  . - 

Giunfe  a Luzzara  prima  delle  tredici  ore , 11  Re  Cat- 
tolico con  torcie  accefe  lo  feguitava  : conducendo  la 
colonna  diritta  dell’  Armata,  e il  Conte  di  Tefsè  la  fi- 
nidra . Arrivò  Sua  Maedà  vicino  al  detto  luogo  tra  le 
quattordici,  e quindeci  ore.  Sperava  d’alloggiare  ne* 
buoni  cafamenti  di  quella  Terra  fui  prefuppolto , che 
vi  fodero  pochi  Tedefchi,a’quali  dubito  fu  denunciata 
la  refa  ; e fi  credeva , che  dante  la  debolezza  de’ ripari, 
e la  prefcjiza  del  Monarca  dovettero  arrenderli  ben  to- 
fìo  . Ma  il  Principe  Eugenio,  antivedendo,  che  o a 
Guadalln,  o colà  s’indrizzerebbono  le  mode  de’Fran* 
cefi  , i eguali  voleva  per  ogni  modo  combattere,  aveva 
ordinato  al  Generale  Solari, che  di  notte  fegretamente 
ulhiffe  da  Berfello  con  due  mila  Uomini , ed  entrade 
in  Guaftalla.  Daqucda  fpiccafie  un  bravo  Udiziaie 
con  quattrocento  Uomini  , che  fi  mettedero  yael  Ca- 
, dello  di  Luzzara , e vi  fi  teneflero  forti  fino  ag}i  edre- 
• mi.  Chiamali  Cadello,  o Torre  di  Luzzara  quella 
piccola  parte  della  Terra  ad  Occidente  verfo  Gua- 
ftalla , ove  fono  la  Chieda  Parrocchiale,  ed  alcune  po- 
che cafe  . Non  era  però  allora  attorniata  da  mura  di 
„foda  fabbrica,  le  quali  per  avventura  vi  furpno  a’rem- 
_.pi  antichi , e poi  demolite,.  Vi  redava  un  piccola faf- 
fo  con  acqua  , e diedro  a lui  qualche  alzata  di  terra , e 
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una  grolla  Torre  di  robufla  ftruttura  , che  dominava 
Ja  maggiore  flrada  di  Luzzara  , e i campi  d’ attorno, 
ìl  Comandante  Baron  d’  Hitenderf  , richiedo  di  cede- 
re negò  la  refa  ; e con  fuoco  non  men  continuo  , che 
•Vcementiflìmo  refiflette  quafi  per  tre  giorni  in  quel 
cattivo  recinto  . Il  Duca  di  Vandomo,  occupata  la 
niaggior  pane  di  Luzzara  , difpofe  colle  compagnie 
de’  Granatieri  1’  attacco  del  Caftello  . Il  Re  Cattolico 
co’ Mobili  di  feguito  , e con  tutta  la  Corte  dovette  fer- 
marli all’aperto,  difeofto  da’ tiri  pericolofi lenza  ve- 
run  apparecchio  per  la  Reale  Perfona  .~L’L lerci to 
Gallifpano  tirò  oltre  , € prefe  campo  pii*  baffo  di  Luz- 
zara . Fu  faggia  provvidenza  del  Duca  Comandante 
il  collocarlo  in  quel  pollo  affai  vantaggiofo  , che  or 
ora  deferiveremo . 

Di  fotto  a Luzzara  verfo  Mantova  1*  argine 
grande  del  Pò , fabbricato  contra  1*  efcrefcenze  mag- 
giori ' di  quel  fiume  , s’allontana  dall’acqua  lo  fpazio  di 
circa  mezzo  miglio  : e più  baffo  anche  più  ; lafciando 
vicino  alla  corrente  altro  argine , per  rattenere  le  pie- 
ne minori . Il  terreno  di  mezzo  tra  dne  argini  era  buo- 
na parte  a cultura  , interfecato  da*  folli , ingombrato 
da  alberi , e tagliato  da  qualche  arginello.  In  quel  ter- 
reno con  avanti  l’argine  maggiore  , che  ferve  di  ftrada 
per  Borgo,  forte,  fu  diftefa  iafiniftra  , e il  centro  del- 
la fanteria  Francefe,  mefcolata  con  più  Squadroni  di 
Dragoni , che  s’allungavano  un  groffo  miglio  di  fotto 
Luzzara  , e nell’  cftremità  più  inoltrata  erano  coperti 
da  bofeo  d’alberi  mezzanamente  alti . La  diritta  della 
fanteria  con  altri  Reggimenti  di  Dragoni  circondava 
più  addietro  a qualche  diftansfa  il  giro  di  Luzzara.  La 
. cavalieri!  era  compartita  qua  , e ià  ,jper  foftenere  op- 
portunamente i Fanti  : chi  voleffcrdipingere  alla  fan- 
taiia  la  Umazione  ftraerdinaria tif  tale  accampamento. 
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potrebbe  fervirfi  della  figura , prefa  per  poco  dalla 
lettera  Italiana  Z , in  cui  la  tetta  d$l  carattere  rappre- 
fentaffe  parte  della  finiftra  Francefe,  rivolta  a Setten- 
* trione,  e pollata  tra  il  Pò  , e il  grand’argine.  La 
tratta  di  mezzo  fegnaffe  l’altra  parte  della  finiftra,  e il 
centro  , fchierati  lungo  1*  argine , e rivolti  ad  Oriente. 
La  linea  da  balTo  figuraffe  la  diritta , che  .guardava 
tra  Oriente , e Mezzo  giorno , ove  copriva  Luzzara, 
' Il  Duca  di  Vandomo  , non  ifeorgendo  moffa  de’Tede- 
fichi,  permife  alle  truppe , che  ripofaffero,  e arren- 
dettero a provvederfi  fu  quel  del  paefe  . 

Correva  perfuafi  va  univerfale  tra’ Generali  delle 
due  Corone,  che  il  Principe  Eugenio,  conofcendofi. 
affai  inferiore  di  milizie,  non  avrebbe  ofato  d’avan- 
zarfi  alla  battaglia  . E la  perfuafi  va  era  ragionevole; 
poiché  da  più  rifeontri , e dalla  confezione  del  memo- 
rato Iftorico  Francefe  le  foldatefche  Gallifpane  colà 
confiftevano  in  cinquantatre  Battaglioni  , ecent’uno 
Squadroni , che  potevano  afeendere  a ventitré  mila 
fanti , e dieci  mila  cavalli  t laddove  quelli , che  poi 
conduffe  il  Principe  Eugenio,  furono  trentaquattro 
de’ primi , e fettantacinque  de*  fecondi , che  tutti  po- 
tevano montare  a fedici  mila  pedoni , e fette  mila  cin- 
quecento a cavallo,  quali  unterio  menode’Gallifpanr. 
Comunque  ciò  fotte  , il  Generale  Cefareo  la  pensò  al* 
trimenti;  e confidando  nella  bontà  delle  fuc  genti  mar- 
■ ciò  dopo  mezzo  giorno  verfo  Luzzara , per  combatte- 
re . Lafciò  alla  cuftodia  delle  bagaglie  le  vecchie 
guardie v'  e il  Reggimento  Vifconti , e tutti  gli  Uffari. 
Egli»  guidava  la  prima  linea  fu  gli  argini  di  Pò.  Il 
Principe  di  Cornerei  la  feconda  per  il  Tabellano  . Pre- 
corfe  il  Signor  di  Vauboncon  diftaccamento,  per  fare 
prigioni , ed  indagare  la  fituazione  del  campo  France- 
te. 11  Principe  Eugenio  arrivò  in  perfona  verfo  le 
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dieianovc  ore  ; e con  pochi  cavalli  s*  approlfimò  ad 
cfplorare  da  vicino,  e a prendere  chiare  notizie  della 
politura  nemica  , che  conobbe  difficoltà  ad  affalirlì 
per  Tardine , e bofchetto ,.  dietro  a*  quali  era  collocato 
ai  maggior  nervo  de’  due  Re.  TMon  perciò  fi  trattenne 
. dal  configlio  prefo  . E l’avrebbe  efeguito  fubito , fe  la 
colonna  della  finiftra  con  molto  Tuo  difpiacere , e pre- 
giudizio non  avelie  tardato  altra  ora  a giungere , per 
erróre  prefo  nel  viaggio  ; della  qual  dilazione  fi  pre- 
vale aggiuftatamente  il  General  Albergotti,  trovatoli 
di  guardia  al  Bofchetto  , per  farvi  tagliare  , e at- 
travérfare gli  alberi , e munirli  meglio  a quell’ala. 

Al  primo  annunzio  degli  Alemanni  vicini,  il  Du- 
ca di  Vandomo  corfe  veloce  alla  tefta  dell’  Armata  . 
Schierò  le  Brigate  di  Piemonte , de’  Vafcelli , e dell’ 
Ifola  di  Francia  dal  Pò  fino  al  grand’  argine  : vi  fram- 
mifchiò  i Dragoni  diSenettere,  ed  altri  Milane!] , i 
- quali  proferirono  condiligenza  a trincierarfi  . Pollo 
fopral’  argine  alcuni  pezzi  di  cannone,  e lungo  1* ar- 
gine i fapti  di  Perchè,  Foreft , Grancei , Sault , Bret- 
tagna, ed  altri . Il  Signor  di  Brelfons  fijuadronò  loro 
alle  fpalle  la  cavalleria  . Colonnello  Generale , Moro- 
peroux , iJflez , JaBordage,  Borbon,  Angiò,  e due 
di  Savoiardi  . Il  Marchefe  di  Criquì , e il  Conte  de 
Eflayn  mifero  ir^ordioanza  la  diritta  de’ pedoni  con 
novecento  Dragoni  a.piedi  del  Delfino,  di  Lotrec, 
d’  Eftrades,  e con  quattrocento  Carabinieri, fatti  f mon- 
ta re  dai  Conte  d’ A ube terre  , perchè  combatteffero  a 
piedi . Erano  anch’effi  foflenuti  dalla  cavalleria  , e 
ipeziairnente  da  mille  Gend’  armi  ,•  alla  tefta déVjualì 
fi  vedeva  il  Re  Filippo.  Uffiziali  Generali  in  copia  fi 
ripartirono quà^>  e là*  Alla  finiftra  il  Conte  di Tef- 
sè  v il  Conte  di  Medavi , il  Signore  di  Langallaria  , e 
l’Aibergpcti . Alla  diritta  il  Conte  dì  Msrftn  , il  Duca 
• il  : ' ' ‘ di 
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■ di  Villerol  il  Marchefe  di  Pralin , e l’altro  di  Mongon. 

*■  Il  principe  Eugenio  difpofe  la  fua  diritta  tra  il 
•Pò  v r iferire  grande  contra  al  Bofchetto.  Fermò  il 
centro  in  faccia  all’  argine  fotte  ai  comando  del  Prin- 
cipe di  Cornerei  e rivolfe  la  lìniflra  verfo  Luzzara 
lotto  la  direzzione  de’  Generali  Conte  di  Staremberg 
c Principe  Giovane  di  Vaudemont.  La  Fanteria  , e 
Dragoni  a piedi  affalivano  i primi . La  cavalleria  li 
^occorreva , ed  entrava  nella  mifchia , ove  ne  trovafle 
T apertura. , Il  Generale  Varner  piantò  full’  argine  più 
.abbaflo  varie  Artiglierie,  che  refero  buon  fervigio.Òr- 
dinò  il  Principe  a tutt*  i capi  della  milizia  a piedi , che 
non  faceffero  (cariche , fe  non  a pochi  palli  dell'  Jjiimi* 
co , perchè  andaffero  ficuri  que’  colpi  . 

Sulle  ore  vent’  una,  e mezza  la  Fanteria  Aleman- 
na avanzò^,  per  formontare  il  grand’argine,  e discende- 
re nell’  accampamento  Gallifpano . Il  Principe  di  Co- 
rnerei (laccatoli  dalle  file  in  avanti  con  troppo  corag- 
gio, per  infervorarc  i fuoi  alla  malagevole  falita  , fu 
de’  primi  , o forfè  il  primo  ad  eflere  uccifo  dalla  fecon- 
dacene due  archibugiate , che  fcagliate  dall’  argine,  lo 
colpirono;  e quell’  ultima  lo  pafsò  tra  il  collo  , ed  il 
pecco , fendendolo  incontinenti  a terra . La  morte  di 
Perfonoggio  primario  fiordi , e confufe  gli  Ufhziali 
de’  primi  Battaglioni  Tedcfchi,  che  la  videro  ; e già 
comiociovmo  a dare  indietro  . Tanto  più , che  alcuni 
Squadroni  Francefi  venivano  loro  di  fianco,  mai  Ge- 
nerali Bagni,  e Guttefein  , fattifi  avanti  con  altri 
Battaglioni , li  rincorarono  , sì  fattamente  , che  da  più 
* parti  afeefo  f argine  , no  cacciarono  i Regj  ; e difen- 
dendo, dove  quelli  erano  attendati,  fi  mefcolarono  con 
loro  in  corta  di  danza , facendo  rremendilfimo  fuoco  . 
Il  Principe  Eugenio  fpinfe  nuovi  Fanti , e Dragoni  ad 
afforzar?  1*  afeli  memo  di  là  dall’  argine,  ove  fi  com- 
i / ì bat- 
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batteva  con  furiofiflimo  valore  . ’1' Vacillavano  i Fanti 
Francefi,  e percofli  dalla  tempefta  de’  Mofchettierì 
’ Cefarei  davano  indietro1  fe  non  che  i Capitani  ed  Uf- 
fiziali  minori  delle  due  corone  tenendoli  nelle  prime 
file , andavano  fermando  i vacillanti,  e li  confermaro- 
no nel  conflitto . Cadevano  però  in  copia  uccilì , e bi- 
fognava  , che  ne  fottenrraflero  de’ nuovi.  Si  perdeva- 
no alcuni  porti , e poi  fi  ri  pigliavano  .*  Finàliàente  il 
Signor  di  Boineburg  co’ Danefi  alToldo  di  Celare  > 
il  Generale  Bagni  con  altri  Reggimenti  otténero , di 
disfare  con  grave  mortalità  le  brigade  Francefi  di  Sa- 
lile , di  Grancei , di  Perchè,  ed  alcuni  corpi  Iriandefi: 
coltocandf  fi  nel  loro  terreno , e coftringendo  altre  bri- 
gade .a  rlcufare  con  notabile  perdita  qualche  cento 
parti  verfo  Luzzara  . Non  avanzarono  più  oltre,  per- 
chè temevano  una  feconda  linea  dietro  la  prima  , che 
in  verità  non  vi  era  . Separarono  però  là  finiftra  Gal- 
lifpana  dal  centro.  Il  Conte  di  Beflbns  fi  tirò  avanti 
colla  cavalleria,  per  rimettere  i Tuoi . Ma  la  grandine 
degli  fchioppi  Alemanni  l’arreftò  , e Io  roverfeiò , 
quante  volte  fi  rimife  alla  carica  . Vi  perdette  da  du- 
gento  Uomini , e da  cinquecento  cavalli  uccilì . 

Il  Principe  di  Lieftertein  co* Tuoi  Tedefchi  ave- 
va fuperato  gli  aditi  del  Bofèhettò  , e travagliava  fe- 
rocemente le  brigade  Regie  di  Piemonte,  de’  Vafcellì, 
e dell*Ifola  di  Francia  . I dueCOloneUi  Marchefe  di 
MoWtandrè  , e Conte  di  Rene!,  erano  Rati  àm mazza- 
ri  rqfiiafTai  Uffiziali , e poco  mancò  , che  quel  corpo 
noh  cadelfe  prigioniere  . Il  Signor  di  Langal laria  col- 
' la  vóce , e colf  efenrpro  ebbe  il  merito  ^‘aggiungere 
aniifib  a que’  veterani  Redimenti  mezzo  dìftrutti , edi 
fofteherli  fino  alia  norte  . Il  Principe  di  Li&ertcin  ri- 
ftiafe  ipefeoflb  con  fette  ferite.  1 

Èra  nata  gran  cohfufione  nel  cerifro  Frantele*  ! 

ove 
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ove  accorfo,ilr  Duca  di  Vaudomtt,  provvedeva  allo 
fconcerto  con  ordini  opportuni  , e col  far  fottentrare 
alla  pugna  frefche  milizie.  Quelle  però  erano  coll  rette 
a cedere  dall’ urto  fpaventofo  degl’  Imperiali,  fermi!' 
limi , o di  morire  tutti , o di  luperare  . no 

Meglio  fi  maneggiò  fui  principio  la  diritta^  Jran- 
cefe  . Il  Marchefe  di  Criquì  alla  refta  de’  Dragoni,  il 
Conte  di  Aubeterre  co’  Carabinieri  a piedi , ed  altri 
'Generali  còlla  Fanteria  invertirono  la  finiftra  Aleman* 
na;  e benché  trovalfero  duri  filmo  contrailo, pure  lpin- 
Tero  addietro  qualche  poco  i Reggimenti  NigreUi,  e 
Staremberg  , ,come  anco  i Dragoni  del  Principe  colla 
prefa  d’ alcuni  . Ma  venuto  a nuova  carica  il  Generale 
Staremberg  con  i Fanti , urtò, pet  fronte  , e nell’iftefs’ 
ora  ifl^mcrpé  Giovine  di  Vauidemont , e il  Generale 
VilcontLcq Corazzieri  di  Corbelli , di  Darmfat , ed 
filtri  ajjai^rònp  di  fianco  . Si  combattette  con  eftreme 
prove  di  valore  ,•  finché  i Dragoni  del  Principe  Eugc- 
rbeville  ^ entrati  ne’  Carabinieri , e 
«e*  Dragoni  del  Delfino  ne  fecero  ftrage , e i due  Ge- 
nerali Vaudemont  , e Vifconti  oppreffero  parte  de’ 
Tanti , e, de’ Dragoni  Francefi  con  mortai  ferita  del 
Criquì  .Ì1  Generale  Staremberg,  rotti  altri  pedoni  , 
ricuperò  il  terreno  perduto  , e ne  guadagnò  di  nuovo 
don  alcuni  Stendardi  nemici  . . .. 

Il  Sole  erà.gìà  mancato / .ala  luce  fparita  doveva 
colle  tcnebrèjnterrom pere  conflitto.  Gl*  Imperiali, 
avendo  pCnetràto  nel  mezzo  dp’Gallifpaniv  trova’' 
vano  r^imCnté  tramilchiati  con  loro,  che  appena  fl  po- 
teva di  fi  inguere  l’amico  dall*  inimico.  Il  Contedi  Tei* 
sè,  e il  Signor  di  Precontai  ^ furono  in  procinto  di 


gettarli  tra*Tedefchi , credenqpì^che  foffero  della. lo- 
ro cavalleria . Pochi  fapevanòt  quello  , che  fi 
faceflerò.  Con  tutto  ciò  i Cefareii-conofccntlofi  in  van- 
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t aggio , non  fàpevano  polare  P armi, e perlevéravàiio  a 
far  nuove  icariche.Prolungarono  il  combattere  lino  ad 
un  ora  di  notte  / in  cui  l’ofcurità  , non  la  volòhràTòV 
fpefe  il  menare  le  mani , e neceflitò  ad  attendere  il  nuo. 
vo  giorno  , che  decideflfe  pienamente  della  vittoria  in 
uha  feconda  battaglia  . Il  Principe  Eugenio;éradeter. 
nu natifli mo  di  ripigi iarlà,‘al  pri mò  rinafcerè  del  Sole* 

al  oggetto  m,ànténr#  fùttò  il  terreno  gua  dagnami 

fermandovi  i fuoi.  Spedì  d Eorgo-fortè,  chiamando  dà 
colà  mille  Fami  di’  rìHfòrzó  per  la  finiftra , a cui  capfè 
tarano  per  tempo V ‘ ! * , ‘ 

Ma  la  buona  fortuna  fomminiftrò  al  Duca  di  Van- 
domo  comodo  acconciò,  a cònfervare  il  pòftò  prefo  at* 
torno  a tuzzara,fènza  avyentutarfi  a^^tra  combatti - 

comodo  ^ ri^ra.r^  più  addietro  a pochi  paf- 
ìì  fuon  della  porta  di  Luzzara,  che  guida  a Mantova  • 
ove  il  grand  argine  , tante  yóltè  menzionato , lafcian- 
. *a  "nea  diritta,  s*  incurva,  e forma  un  porzione  di 
orcoio,  colla  quale  tàlipente  s’ avvicina  al  Pò , che 
ned  attorniare- ad  Occidente  le  cafe  dèlta  Terra  non  vi 
Jafc^rni  mezzo,  peràmvare  al  fiume,  fe"nòn  picco- 

10  lpazio , pieno  d’alberi , e di  boscaglie  : Dietro  a 
^ueftocorfodrcolare deiì’argine, enei  piccolo Bofchet- 
to  deliberò  il  Duca  di  Vandòmo , di  ricoverare  la  fini- 
irra , e parte  del  centro  dell’  Armata . Quindi  alle  tre 
ore  drmme  fpedì  MeffiTegftliffimi  «‘Comari  deli 
ie  Milizie,  rimafte  tuttavia  vicina  aiTò,  perchè  la- 
fciafftro  chetamentè^qd^  campo  nimlftrp  tanto 

* ofchetto,  quanto  di  qiià  dàlia  piega cu/à  del  l’arm- 
ne  dietro  alla  medefitpa , òvè'  faiebbo^o  ^uriffimj  , 

11  ordine  fu  efcguitCrcqWffitigenza.Tecè^ incora.  rVr’rp. 
«4»eh diritta:  a^poggì/hdofa  ad  nltio  arfiTnello  ', 
chea  inalza  di  folto  alla  Chiéra  de  Pàdn  Afsfiisiam 
fdon  di  Luzzara  ad  Oriente-;  i tira'  pii  ufgììi  verfó 
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la  Tomba  , palagio  nobile  della  Famiglia  Gonzaga  * 
Tagliò  la  ftrada  , che  vi  corre  appretto,  e porto  de* 
Granatieri  ne’ cafamenti  contigui , dietro  a’ forti,  ed 
alle  fiepi  . Buona  parte  del  centro  rimaneva  feopertz 
lungo  a certo  cammino,  che  traverfa  la  campagna  tra 
il  grand’argine,  e la  Chiefa  fuddetta  . Ivi  collocò  le 
migliori  So ld areiche  ; ed  ove  trovò  cafe,  le  armò  di 
Fucilieri.  Così  regolato  dì  nuovo  campo  in  figura 
quali  fermicircolare , pofe  in  opera  i Gualcatori,  che 
travagliarono  ad  accomodare  gli  argini  ad  ufo  di  trin- 
cieramenti  , e piantare  cannoni . 

Breve,  e difagiato  fu  il  ripofo,  che  tutti  prefero.- 
II  Re  Cattolico,  defatigato  dal  viaggio  , e dal  lungo 
dimorare  a cavallo,  avicinandofi  nell’ardore  della  bat- 
taglia , per  darcalorc  a’  fuoi , affinchè  fi  batteflero  ge- 
nerofamente , ceffata  la  mifchia  , fi  ricoverò  nel  pala- 
gio della  Tcfmha , e vi  prefe  poche  ore  di  quiete,  come 
portarono  il  calo , e le  Grettezze  correnti . Il  Sercnifli- 
mo  di  Mantova  , che  nel  campo  ferviva  il  Re,  dor- 
mì sii  poche  paglie,  diftefe  fopra  pradella  nella  Chiefa 
de*  PP.  Agoftiniani . ; . . . ‘ m*  ( 

Meno  lì  pofava  nell’ Efercito  Alemanno.  Tutti 
ftavano  fulla  guardia  in  tanta  proffiraità  de’  Nemici. 
Nuove  munizioni  fi  difpenfavano  a’ Soldati  per  tico- 
-minciare  il  conflitto  nel  dì  feguente*  Agli  Uffizial» 
diftribuiva  il  Principe  Eugenio  altri  ordini  incorno  al 
come  dirigerlo . Finalmente  abbattuto  di  forze  per  ef> 
fere  flato  otto  ore  a cavallo , e fempre  in  moto,  per  re- 
golare la  faccenda , s’involfe  nel  fuo  mantello , e fi  co- 
ricò dietro  ad  una  macchia  a prender  un  breve  rifloro. 
Fatto  giorno  chiaro,  il  Principe  pafsò  ad  oflervare  beh 
avanti , come  fi  contenevano  i Francefi  tra  l’ argine , 
c il  Pò:  Vide,  che  più  non  apparivano , fe  non  tende  in 
copfi»,  munizioni,  ed  iftromenti  bellici  fparfi  quà^e  là* 
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lafciati  in  abbandono  con  buon  numero  di  feriti , non 
potuti  trasferire  altrove  la  notte  per  anguftia  di  tempo, 
e per  non  alzare  rumori  intempeftivi.Trovaco  libero  il 
terreno  ; avanzò  il  Principe  le  Truppe  Alemanne  fino 
alla  piegatura  dell’  argine  , fu  cui , e dietro  cui  accam. 
pavano  i Regj.  Efplorò  con  attenzione  fe  v’cra  adito, 
per  ove  attaccarli  nuovamente,©  almeno  infinuarfi  ver* 
io  Luzzara, per  ritirare  il  Prefidio  del  luogo, così  detto 
in.Caftello.Ma  per  diligenze  fatte  non  vel  trovò, poiché 
i’ argine  a buona  altezza  frapponendofi  in  mezzo,  con- 
tinuava impenetrabile  all’  insù  fino  ad  un  ramo  di  Pò. 
Carfe  alla  i'ua  fmiftra  il  Principe  iti  faccia  alla  Chiefa 
degli  Agoftiniani  ; e quivi  pure  intoppò  nell’  arginel- 
lo  , che  gli  contrattava  1’  accedo  . 

Rifolfe  per  tanto  di  fortifìcarfi  anch’egli  nella 
campagna  : tirando  un  fubitaneo  riparo.di  terra  , e di 
fafcine  ad  una  grolla  portata  di  moschetto  da’  Fran- 
cefi  tra  il  Pò,  e 1’  argine  maggiore  , e fuori  di  là  verfo 
Luzzara  per  difeia  delle  Milizie.  Lo  muni  d’Artiglie- 
rie,  che  di  tempo  in  tempo  alternavano  gli  fpari  con  i 
Gallifpani . Spinfe  a’  fianchi  loro  più  partite  d’  Ale- 
manni, ed  Ufiari,  per  insidiare  a’  convogli, e a’ foraggi. 

• • La  mattina  de’  Tedici  a buon’  ora  falito  a ca- 
vallo il  Re  Filippo  i'  e ragguagliato  de’  podi  prefi. 
Volle  vifitarlhfino  al  Fiume , e nel  riconofcerli  alla  di- 
ritta , e alla  finiftra,  vi  dimorò  per  tremore  con  franca 
intrepidezza  . A cinque  palli  da  lui  fuuccifo  da  palla 
nemica  un  Dragone  , e Tei  G end’ arsii  alla  porta  del 
Luogo , ove  fi  fermò . . n'?.  . !.•• 

Il  Duca  di  Vandomo  aflicurato  il  proprio  campo 
dagli  affalimentioftilt  col  beneficio  degli  argini  men- 
zionati , e con  altre  trincee , alle  quali  faceva  trava- 
gliare, attefe  ad  efpugnare  il  Prefidio  di  Luzzara  : 
che.  incorno  al  mezzo  giorno  de  diciaierte  s’  atrele  , 
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rimafti  prigionieri  da  cinquecento  tra  fani  ,e  mal  con- 
cj , tra’  quali  il  Comandante  mortalmente  ferito.  Qui- 
vi erano  raccolti  più  miglia ja  di  lacchi  di  grano,  che 
riftorarono  i nuovi  poffeditori . 

Nel  tempo  della  battaglia  era  ufcito  il  Marchefe 
Davia  da  Guaftalla  colla  cavalleria  di  quel  Luogo 
addotto  agli  equipaggi  Reali , de’  quali  rapì  alquante 
carra  , e disfece  parte  della  Scorta  , che  li  cuftodiva , 
col  fare  da  feffanta  prigioni  . 

Erano  difeefe  per  il  Pò  da  Cremona  le  due  Gale- 
otte qon  altre  grotte  barche, e coll’attiraglio  neceffario 
a formar  il  ponte  fui  Pò  per  lacomunicazione  col  Gre- 
snonefe , col  Mantovano , é coll’  Armata  del  Principe 
Vecchio  di  Vaudemont . Anzi  quello  Signore, avendo 
la  mattina  de’quindeci  circondato  Borgo-forte  con  mi- 
rnccie  d’affalirlo, quando  poi  udì  il  rimbombo  del  fatto 
«T  armi  a Luzzara , era  accorto  full’  oppofta  riva  con 
più  fchiere  , per  tragittarle  in  foccorfo  de’  l'uoi  Con> 
battenti  ,fe  aveffe  ritrovato  barche.  A’  18.  il  Re  Cat- 
tolico préfe  nuovo  alloggio  nell’altro  Palagio  Gonzaga 
dentro  Luzzara  meglio  al  coperto  , ma  pur  anco  infe- 
ttato affai  da  palle  nemiche . 

La  battaglia  de’  15.  coflò  a’  Cefarei  mille  morti, 
col  Principe  di  Cornerei, e da  due  mila  feriti  con  i Ge«» 
nerali  Lie&eftein,  e Traurnandorf.  Guadagnarono  pa- 
recchie bandiere,  eftendardi,  con  parte  del  campo, 
che  poi  ottennero  interamente  la  mattina  feguente  con 
molte  fpoglie , e feriti , laicisti  nella  notturna  ritirata 
da’  Regj ,.  e mattimi  tra  il  grand’  argine  , ed  il  Pò  . fa 
quello  (ito  fi  fpinfero  avanti  circa  un  miglio  in  lunghez- 
za . Cantarono  fui  luògo  folenne  Te  Deum  di  vittoria. 
Il  che  non  leggo , feguiffe  nel  campo  delle  due  corone. 
Bensì  in  Milano,'  Parigi , ed  altrove  s*  intuonò  con  fe- 
ftofe  allegrezze  . I Gallicani  rilevarono  perdite  mag- 
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giori  : cioè  due  mila  morti  almeno  , e quattro  mila  fé- 
/ riti . De’  primi  Signori  di  Vandeul , di  Bargellona  di 
Montandrè  , di  Rencl , di  Talbot  Colonnelli  . De’  fe- 
condi il  Duca  della  Dighiere,  i Marchefi  di  Grancei , 
di  Monperux  , ediLignerac.  Il  Marchefe  diGriquì 
morì  per  li  colpi  ricevuti.  . * , * 

Il  non  efferfi  data  la  feconda  battaglia  prolungò  la 
guerra  in  Lombardia,  poiché  quando  fofle  feguita,veri- 
iimilmente  portava  un  graviamo  tracollo  alla  parte 
perdi trice  . Se  foccombevano  i Cefarei  , effendo  tanto 
minori  di  numero,  vi  rimanevano  la  maggior  parte  ta- 
gliati a pezzi.  E quelli , che  fcappavano»  mancando  di 
Città  per  ricovero(la  fola  Mirandola  mi»  n’era  capace) 
farebbono  fuggiti  per  piu  giornate  fino  a i Monti  . I 
cinque  mila  Uomini  di  Borgo-forte  reftavano  prigio- 
nieri , e tutto  il  bagaglio  predato  . Se  poi  perdevano  i 
Gallifpani  , effendo  venuti  a collocarfi  tra  le  forze  de- 
gl’ Imperiali , che  avevano  a fronte,  e alle  fpalle,  colla 
jhada  di  Reggio  tagliata  da’  canali  , collo  Stato  di 
Milano  feparato,  e lontano,  con  i Paefani  niente  bene 
affetti , correvano  rifehio  di  difperderfi,  nè  rinvenirne 
così  facilmente  il  regreflb  , a prefidiare  le  Piazze  del 
Milanefe  , come  accadde  loro  quattro  anni  dopo. 

Nel  refiduo  del  prefente  anno  amendue  gli  Efer- 
citi  perfeverarono  dietro  le  medefime  trincee  per  piu 
di  due  meli , e mezzo , tormentandoli  fcambievolmen- 
te  colle  Artiglierie.  Quelle  dei  Francefi  erano  più  grò  fi- 
fe , e più  numerofe  . In  oltre  ne  piantaron  alcune  di 
fianco^n  certa  Ifola  del  Pò,  che  augumentavano  il  ber- 
faglio  , e la  molefiia  agli  Alemanni.  Adoperarono 
ancora  Mortari  a Bombe.  Le  parche  combattevano  fe- 
rocemente per  occafioni  di  foraggi,  o d’ aguati . In  una 
il  Baron  di  Pefferkon  disfece  uno  Squadrone  di  Gente 
d’  anni  colla  morte  del  Marchefe  di  Fiamarin.  Quelle, 
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che  fortivano  da  Guaftalla,  maflime  condotte  dat 
Marchefe  Davia  , riufcivano  infeftiffime,  c predavano 
affai/  Uomini ,,  ed  animali  * 

. Il  Duca  di  Vandomo  , chiamati  di  quàdal  Pò  piu 
Battaglioni  del  Vaudemont,  fui  fine  d’  Agofto  , com- 
mife  al  Signòr  di  Yaubecurt  d’  efpugnarla . Le  fortifi- 
cazioni di  quella  Piazza  erano  fiate  disfatte  dagli  Spa- 
gnuoli , che  vi  vennero  determinatamente  da  Milano, 
per  ifpianarle  nel  Secolo  paffato.  Qualche  parte  era 
fiata  rialzata  con  terra , e fafcine.  Ma  tutto  era  imper- 
fetto con  foli  quattro  Cannoni , e pochiffime  munizio- 
ni da  guerra  . Il  Generale  Solari  che  vi  comandava, 
tenne  occultiflima  laprefente  penuria.  Faceva  girare, 
e fparare  qua  , e là  i pochi  Cannoni  in  apparenza 
d’ averne  molti . Si  fervi  della  mofchetteria,  arconfu- 
mare  le  poca  polvere  con  fuoco  inceffante»  Il  Vaubc*' 
curt  vi  piantò  più  patterie . Il  Re  Filippo  venne  a ve- 
dere gli  approcci  , ne’  quali  dimorò  lungamente , e 
donò  trecento  Luigi  d’oro  a’  Soldati , che  vi  travaglia- 
vano. Dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  il  Solari  ca- 
pitolò a*  p . di  Settembre  . Oftentò  abbondanza  di  quel- 
lo , che  mancava , e però  chiefe  ventiquattro  cariche 
per  Soldato,  le  cu  ili  ottenne . Con  tale  artifizio  falvò 
la  Guarnigione  dalla  prigionia.  Fu  obbligato,  epaf- 
lare fui  Trentino , cedendo  i Cavalli  della  Cavalleria, 
e dando  parola  , di  non  fervire  fino  al  proflimo  Aprile 
contra  le  due  Corone  . Ufcì  con  tutti  gli  onori  milita- 
ri , conducendo  mille  feicento  Soldati  fani , e trecento, 
ammalati . Il  Sereniflìmo  di  Mantova  fu  meffo  in  pof- 
feffo  di  quel  Ducato  . 

Da  Guaftalla  era  fortito  in  avanti  il  Marchefe 
Davia  , il  quale  co’  Colonnelli  Diac  , edErbegeni  fe- 
ce una  fcorfa  bizzarra  fui  Milanefe  : mettendo  in  con- 
tribuzione , ovunque  pattava  .v  Pel  Parmigiano  , e 
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Piacentino  ginnfe  al  Pò  fulPavefé,  ove  fermate  le 
barche  de’ palli  , e tragittatolo  , $’ accollò  a Milano  * 
Alla  porta  forprefe  la  guardia  Urbarìa-;  e polla  la  in  fo- 
ga , i tre  Comandanti  entrarono  nelle  prime  ftrade 
della  Città  con  feffanta  IJlfari,-' e quaranta  Alemanni. 
Gridarono  : viva  l’imperadore.  Ulciti  da  Milano  , an- 
darono alla  Berlingherà  , palazzo  di  delizie  del  Prin- 
cipe Governadore  , ove  mangiarono . Indi  raccoglien- 
do quà  , e là  pingui  bottini  di  denaro  , e di  roba  , eb- 
bero agio  di  ritornare  ad-Oftiglia -,  trapalando  1’  Ad- 
da , l òglio  , e il  Mincio  , fenza  incontrare  contrailo, 
fuorché  da  una  partita  , che  bravamente  disfecero  . • 

II  giorno  2.  d’ Ottobre  parti  dal  campo  il  Re 
Filippo,  dopo  d’avere  ufato  liberalità  Reali  al  Duca 
di  Vandomo,  a’ primi  capi , ed  altri  Uffiziali  in  do- 
ni preziofì  , e in  migliaja  di  doppie  da  diflribuirli  lo- 
ro . Il  Conte  di  Roucì  con  mille  cavalli , e il  Conte  di 
Ghamillard  con  ottocento  Granatieri  lo  fervirono  di 
Icòrta  . A Milano  fu  ricevuto  con  felle  folennifli me 
dalla  Nobiltà,  alla  quale  difpensò  cariche,  dignità  , 
e grazie . 

Rimettiamoci  fui  Mantovano . All’  Efercito  Im- 
periale le  malattie  uccifero  più  migliaja  di  cavalli  , e 
Intentarono  la  maggior  parte  della  cavalleria.  Man- 
cava quafi  affatto  il  foraggio  fui  Pò  , e per  molte  mi- 
glia d’  attorno  al  campo  per  li  rimalli . Onde  il  Prin- 
cipe Eugenio  , 'meditando  d’  abbandonare  Borgo-for- 
te , volle  prima  rientrare  in  Governolp  , ove  ordino , 
che  tre  mila  tra  fanti , e cavalli  vi  fi  portalfero , e ri- 
paralfero  i vecchi  trincieramenti , che  cingono  le  cale 
di  quella  T erra , per  padroneggiare  il  Mincio  . 

L’attacco  di  Borgo-forte  era  flato  rallentato^  co- 
me fofpefo  nel  Settembre  , e nell’ Ottobre  da’ France- 
si, i quali  però  tenevano  due  corpi  in  quelle  vicinan- 
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ze  . Per  deficienza  di  fieno,  e per  la  diftribuzione  del 

paefe  , dovendo  ritirarli  i Cefarei  più  abbaffo  ,dl  Prin- 
cipe andò  ritirando  le  milizie  a poco  a poco  da  Bor- 
go-forte, e voleva  levarle  anche  tutte,  fe  il  parere 
d’altri  non  1’aveffe  indotto  a lafciarvi  qualche  centina- 
ja  di  faldati . 

A’  5;  di  Novembre  due  ore  avanti  giorno  il  Duca 
di  Va  ndomo  decampò  dà  Luzzara  : minata  prima,  e 
fatta  volare  in  aria  quella  graffa  torre  memorata  al- 
trove . Movendofi  verfo  la  Secchia  , minacciò  di  tra-, 
gittarla  al  Bondanello  , e di  paffare  fui  Mirandolano  . 
Il  Principe  Eugenio , che  aveva  deftinato  quel  terreno 
per  li  quartieri  d’inverno  alia  fua  Armata  , lo  preven- 
ne con  palli  veloci , ritirando  a quella. parte  le  milizie. 
Borgo-forte , rimafto  con  circa  trecento  uomini , fu 
fubito  affalito  dal  Signor  di  Langallaria,e  poi  dal  Con- 
te di  Tefsè  ufcito  di  Mantova  con  piu  migliaja  di 
Erancefi  . Due  Galeotte  , lpedite  dal  Duca  di  Vando- 
rao  , e munite  d’affai  Granatieri . vi  fi  avvicinarono 
fui  Pò  . Da  terra  , e da  acqua  il  luogo  fu  oppugnato  con 
impetuofe  offefe  . Il  Marchefe  Malvezzi  Comandante 
Alemano  , lafciati  i trincieramenti  della  Terra,  fi  ri- 
coverò in  una  tagliata  , o piccolo  Forte  , dettola  Cafa 
del  Forno  , ovedifendendófi  , diede  agio  a que’Tede- 
fcjii , ch’erano  nell’ I fola  contigua,  di  condur  via  i 
cannoni,  e falvarfi  nelle  barche  . Egli  poi  , fi  refe  pri- 
gioniere con  circa  trecento  de’  fuoi  . Ma  perchè  Go- 
vernolo  era  rientrato  nelle  mani  de’Tedefchi,  il  Duca 
di  Vandomo  fulla  metà  di  Decembre  s’ accinfe  ad  efpu- 
gnarlo.  A’  18.  aperfe  la  trincea  . Era  accorfo  dall’al- 
tra parte  del  Mincio  con  truppe  il  Principe  Eugenio. 
Dopo  fu  ri  ofe  fica  riche  , feguite  di  qua  , e di  là , ritirò 
il  Prefidio,  e fi  rimife  in  Oftiglia  • ove  confegnato  il 
comando  deil’Efercito  al  Generale  Starembcrg,  pafsò  a 
Vienna  nel  FI  3 ' 1703, 
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NOn  ufcì  in  campagna  il  Principe  Eugenio,  ma 
fecefua  dimora  in  Vienna:  proccurando  rinforzi 
di  gente  , e fovvenimemodi  denaro  all’  Efercito  d’Ita- 
lia.* maneggiando  affari  di  grande  importanza,  tra’ 
quali  1’  Alleanza  del  Serenilfimo  di  Savoja  conCefare, 
e con  altri  Confederati , che  poi  feguì  in  Ottobre. 

Accadde  , che  tanto  l’ Inghilterra  , quanto  l’Ol- 
landa  fecero  pattare  lamenti  all’  Imperadore,  e al  Re 
de’ Romani  fopra  la  lunghezza,  freddezza,  e trafcu- 
ratezaa  , colla  quale  i Miniftri  di  Sua  Maefta  , fopra- 
ftanti  agli  affari  bellici , operavano  , e mal  provvede- 
vano di  denaro , di  gente , ed  altro  neceffario  gli  Efer- 
cìti  Cefareì . Per  dare  maggior  calorea’  lamenti , ag- 
giunfero,  che, quella' non  era  guerra  da  promuoverli 
languidamente, e a mezzaria,  maffime  che  tutto  l’uti- 
le ne  ricadeva  alla  Famiglia  Auftriaca  ; altrimenti 
quando  non  fi  mutalfe  flile,  Sua  Maeftà  Imperiale 
s’afpettaffe  una  pace  infaufta , e precipitata  . Parole 
di  tanto  peft>  commoffero  1*  animo  di  Celare,  e l’ in- 
durerò a collocare  nel  Principe  Eugenio  di  Savoja  , 
allora  alla  Corte  il  governo  de’  negozj  militari  , di- 
chiarandolo Prefidente  di  guerra  . Il  Principe, attalen- 
tato del  pari , edaffiduo  alle  foprantendenze  economi- 
che, niente  meno  che  alla  direzione  degli  Eferciti  , 
adunò  con  ifludio  follecito  tutto  il  denaro,  che  gli 
venne  alle  mani,  e parte  io  mandò  al  Principe  di 
Baden , per  accalorirlo  alle  imprefe,  parte  ail’Ar- 
mata  d’ Italia  . 

Ajutato  dal  foccorfo  di  quello  denaro, potè  il  Ma* 
refciallo  Conte  Guido  di  Staremberg  traiportare  per 
tempi ,.  ed  altre  circoflanze  difficiliffime  nel  proffimo 
inverno  buona  parte  delle  fue  genti  dal  batto  Manto- 
vano  fui  Pò  fino  in  Piemonte  a difcfa  del  Sereni ffimo 
' di 
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di  Savoja  , entrato  di  poi  nella  grande  Alleanza  , il 
quale  confortato  da  tale  ajutofoftenne  per  tre  anni  il 
pelo  più  gravofo  della  prefente  guerra , contro  alle 
Armate  potentiffime  del  Re  di  Francia,  L’  anno 
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FU  il  più  gloriofo , di  quanti  ne  avefle  paflati  fin* 
ora  il  Principe  Eugenio . Andò  egli  a militare  in 
Germania,  dove  fi  adunavano  le  forze  maggiori  dell* 
Alemagna,  e degli  Anglollandi  .•  Di  tale  provvedi- 
mento eravi  un  foramo  bifogno  • poiché  colà  gli  affari 
della  Cafa  d’ Auftria  fi  ritrovavano  in  poca  buona  poli- 
tura . Dacché  il  Duca  Elettor  di  Baviera,  dichiara- 
toli in  favore  de’  Francefi,  era  fiato  l’anno  antece- 
dente rinforzato  con  grolfo  ftuolo  di  loro  milizie , ave- 
va conquifiata  Augufta,  mefli  i fuoi  prefidj  in  Ratisbo- 
na  , ed  in  Pafiavia  , indi  caufata  grande  imprefiione 
re’  circoli  di  Svevia,  e di  Franconia  . Ad  opprimere 
quel  gagliardo  incendio  , accefo  nelle  vifcere  dell’Im- 
pero , importava  fopra  modo,  che  concorrefiero, come 
fecero  , eferciti  Alleati , fuperiori  di  numero,  e di  pof- 
fanza  a fronte  de’  Gallo-Bavari . ^ 

L’Autore,  e Configliatore  dell’ importante  de- 
terminazione fu  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  , Prefi- 
dente di  guerra  nella  Corte  di  Vienna , e Direttore 
del  le  faccende  belliche  fpettanti  a Cefare,e  come  Capo  . 
dell’Impero  , e come  primario  tra’ Confederati . Egli 
comprendendo  la  necefiità  di  piantare  un  piano  d’ im-' 
prefe ben  ordito,  e concertato,  dal  quale  fuole dipen- 
dere la  felice  riufeita  delle  azioni,  belliche , infinuò  all* 
Imperadore,  che  coll’opera  del  Conte  di  Uratislau 
perluadeffe  alla  Regina  Britannica  la  milfione  del  Du-  ‘ 
ca  di  Marlboroug  in  Alemagna  colle  Truppe  Inglefi  , 
e con  altre  al  foldo  di  quel  Reame.  Venendo  quelli , fi 
maneggiarebbono  potentemente  non  meno  che  fervi-  , 
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damente  le  armi  contra  la  Baviera  , ed  o fi  debellareb- 
be,  o fi  codringerebbe  l’Elettore  a rinunciare  al  partito 
delle  due  Corone . T utto  però  doveva  paffare  botto  ri- 
gorofo  fecreto , affinchè  il  Re  Luigi  non  lo  penetraffe; 
e la  di  lui  gran  mente  non  avendone  fentore,  nemmeno 
potelfe  provvedervi  in  avanti . Il  Conte  d’  Uratislau 
confidò  prima  la  foftanza  del  hegozio  al  Configliero 
Penfionario  , o primo  Minidro  politico  della-Repub- 
blica  d’Ollanda,  indi  a Londra  pafsò  caldi  uffizj  colla 
Regina,  perchè  veniffe  effettuato  il  progetto  . A Lon- 
dra fu  rifoluto.  che  il  Duca  di  Marlboroug  patterebbe 
in  Ollanda , oveconcertarebbe  1*  affare  cogli  Stati  Ge- 
nerali . Vi  giunfe  agli  ultimi  di  Gennajo  fuor  d’  ogni 
afpettazione . S’adoperò  con  accefa  attività , per  ridur- 
re il  negozio  a buon  termine . Al  Milord  Inglefe  fcril- 
fè  il  Principe  Eugenio  lettera  confidente  , in  cui  gli  de- 
fcriveva  le  grandi  utilità  , che  la  di  lui  improvvifa 
comparfa  nell’Impero  avrebbe  partorito  alla  cauli  co- 
mune della  gran  Lega  . Diceva  lo  fcritto  del  Principe: 
doverfi  imitare  la  Francia  , la  quale  afforzava  coi  mag- 
gior difpendj , e con  gran  copia  di  foldati  il  Duca 
Bavaro.  Per  altro  quanto  la  fuperiorità  delle  armi  ca- 
laffe  contra  di  lui , lo  averebbe  in  poche  fettimane  fog- 
giogato-i  La  Baviera  effe  re  Ducato  di  corta  edefa  . 
Non  avere,  che  due  Fortezze  confiderabili . Il  rima- 
nente, Piazze  deboliffime;  onde  poterli  invadere  dai 
più  firade  con  lieve  fatica,  e diflrnggerlo  interamente. 
Già  l’Ollanda  rimanere  fufficientemente  coperta'dalle 
parti  del  Rerto  , e della  Mofa  colle  conquide,  ottenute 
nelle  due  pattate  campagne.  Badare  alla  loro  difefa 
l’Efercito  di  quella  Repubblica  . Ogni  altro  tentativo 
contra  le  linee  del  Brabante  , o farebbe  difficoltato, co- 
me 1’  anno  feorfo  da  quei  Generali  Ollandefi  troppo 
cauti  • o non  riufeirebbe  di  tanto  utile .■  come  laguer- 
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ra  in  Alemagna . Per  tanto  accorreffe  egli  fegretamen- 
te  , e celeremente  coll’  Efercito  di  luo  comandoli  Da-  ' 
nubio  ; e prometteva  a Sua  Eccellenza  , com’elTb  Prin- 
cipe Eugenio  vi  comparirebbe  da  Vienna  nel  tempo 
medefimo , e gli  fuggcrirebbe , il  come  aprirli  con  fa- 
cilità l’ ingreffo  nelle  vifce-re  delle  Terre  Bavare  , e i 
mezzi  di  ridurle  in  corti  giorni  a grandi  anguille  . Ef- 
ferfi  lui  iftruito  elattamente  dal  Paefe , Città , e porti 
più  rimarcabili . Poterlo  per  tanto  aflìcurare , che  non 
anderebbe  in  lungo , il  terminarfi  quella  faccenda  nell* 
Impero,  la  quale  fi  conchiuderebbe  con  molta  gloria 
dell’armi  di  Sua  Maeftà  Britannica,  e della  prudente 
condotta  di  Sua  Eccellenza  fuo  Capitan  Generale . Al- 
lora le  Truppe  Cefaree  , che  fi  trattenevano  nell’  Au- 
ftria,  nelTirolo,  e nella  Boemia , per  riparodi  quel- 
le Provincie  , fi  fpedirebbonoin  Italia  a fovvenimento 
del  nuovo  Alleato  il  Duca  di  Savoja. 

Alcuni  Stati  d’  Ollanda  s’oppoferoalla  propofta . 

Ma  il  Duca  di  Marlboroug  , ritornato  la  feconda  volta 
di  quàdal  Mare,  parlòalto,  es’efpreffe,  cheperogni 
‘mòdo  teneva  ordini  dalla  fua  Regina  , di  comandare  le 
Truppe  , pagate  da  lei , indipendentemente  da  quelle- 
degli  Stati , e che  il  buon  tervigio  di  Sua  Maeftà  vole- 
va , che  marciarti  alla  Mofella  . Quella  voce  d’cfpedi- 
zione  militare  alla  Mofella  era  (lata  diffeminata  , per 
calorire  i preparamenti , fatti  colà  di  viveri , e di  mu- 
nizioni; ma  nafcondeva  l’andata  più  oltre  al  Danubio, 
a cui  s’accinfe  nel  prolfimo  Maggio . 

In  Francia  pure  la  mente  provvida  del  ReCri- 
ftianiffimo  ftudiava  , ed  efaminava  nel  Reale  Gabinet- 
to le  vie  migliori , per  trafmettere  in  Baviera  rinforzi 
di  gente  , di  denaro,  e di  attrezzi  militari  , de’  quali 
tutti  grandemente  fcarfeggiava  il  Duca  Elettore . Gli 
oftacoli  del  paflaggio  e.rano  grandemente  augumentaci 
• „ quell’  V<v 
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queft’anno  per  il  concorfo  al  Reno  , e al  Danubio  di 
maggiori  Soldatefche  dell’Impero,  colle  quali  i paffi  ; 
praticati  nel  Maggio  paflato , erano  più  fortemente 
guardati.  Con  tutto  ciò  il  Re  Luigi  preferi ffe  al  Ma- 
refciallo  di  Tallard ordini  così  aggiuftati  , chegliriu- 
fcì  profperamente  il  trafportare  quanto  volle, di  là  dal- 
la Selva  nera  nelle  mani  del  Bavaro  Confederato. 

Sulla  fine  di  Maggio  fi  fiaccò  da  Vienna  il  Prin- 
, cipe  Eugenio  di  Savoja  , fecondo  il  concertato  col  Du- 
ca di  Marlboroug,  per  afiiftergli  col  configlio  fui  Da- 
nubio; ove  quefti  all’ora  medefimacon  fervida  celerità 
guidava  i fuoi  Inglefi , e metteva  calore  ne’Generali  di 
Luneburgo,  ed’Hafiia  Cafftl  al  foldo  dell’Inghilter- 
ra  , perchè  lo  rinforza  fiero  fpeditamente  colie  loro 
milizie. 

Il  Duca  era  arrivato  in  Ollanda  a’  ai.  d’ Aprile  . 
Rifoluto  più  che  mai  d’ andarfene  in  Alemagna  , di-  j 
chiarò  la  fua  ferma  volontà  a*  Signori  del  governo  all* 
Aja.  A’ primi  di  Maggio  pal'sò  nella  Gheldria,  e or- 
dinò a quattordici  Battaglioni , e quindici  Squadroni 
di  fua  nazione  , di  paffare  la  Mofa  a Venlò,  e a Rure- 
monda.  Concordò  col  Capitolo  di  Colonia  il  paffaggio 
per  quell’Arcivefcovado  . Cbiefe  , che  gli  foffero  man- 
date dietro  le  truppe  Danefi  , le  quali  furono  condotte 
dal  Principe  di  Virtemberg  in  fette  Battaglioni,  e 
ventun  Squadroni . Comandò  , che  le  grolle  provvi- 
fioni,  accumulate  nella  Molèlla  , rimontaffero  il  Re- 
no, e fe  ne  facefiero  magazzini  più  all’  insù  , per  ri- 
cavarne,la  fufliftenza. 

Ingionti  gli  ordini , il  Marlboroug  diede  una  feor- 
fa  aH’Elercito  Ollandefe  filila  Mola  . Di  là  a paffi  sfor- 
zati fi  moffe  verfo  l’Alemagna  colla caval!eria:lafciaj> 
do  al  fratello  Curchil  l’incombenza , di  condurre  a 
ccrccde  giornate  la  fanteria.  Paflato  il  Reno,  e il 
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Meno , dovette  tragittare  due  volte  il  Necher  , e pre- 
fe  campo  al  Grand’Heppac . Tenne  lunghe  conferenze 
con  i due  Principi  di  Baden , e di  Savoja  . Il  primo 
diffe  a Milord  Duca,  che  veniva  molto  apropofito, 
per  fa  Iva  re  l’ Impero,  e dare  comodo  a lui  medefimo 
di  riftabilire  il  proprio  onore  , il  quale  era  fiato  in  gran 
pericolo  di  perdere  . Il  Principe  Eugenio  foggiunfe  ; 
Signore  , non  ho  mai  veduto  Soldatefche  pari  alle  vo- 
ftre , nè  più  propriamente  abbigliate , nè  meglio  in 
armi  , nè  con  migliori  cavalli . Però  tutto  quello  fi 
poteva  confeguire  col  denaro  . Quello  però,  che  piìjt 
rende  maraviglia  , fi  è certo  valore  marziale  , che  ap- 
parifce  nella  prefenza  de’voftri  foldati , limile  al  quale 
non  ho  per  anco  veduto  in  altre  Truppe  . Il  Duca  di 
Marlboroug  rifpofe  con  gentili  maniere  : che  quel  va- 
lore veniva  loro  infpirato  dalla  prefenza  di  fua  Al- 
tezza . 

Nelle  confulte  traquefti  tre  Generali  fi  dovettero 
dirigere  affai  punti.  Il  primo  era,  che  il  Principe 
di  Baden  paffaffe  all’  Armata  Alleata  fui  Reno  , come 
colui,  ch’era  pratichiflimo  di  quelle  rive,  e delle 
trincee  di  Stoloffen . con  tanta  provvidenza  erette  dal- 
la di  lui  indufiria . Colà  vegliaffe  fopra  gli  andamenti 
Francefi.  Il  Baden  vi  ripugnò  : epretefe,  come  Ge- 
nerale primario  di  Cefarc , che  a lui  fpettaffe  l’ elegge- 
re , qual  comando  voleva  ; e lo  volle  contro  la  Bavie- 
ra , ove  Iperavadi  raccogliere  frutti  piu  ftcuri  di  vit- 
toria , ftante  la  moltitudine  delle  milizie  Alleate  . Di- 
fpiacque  altamente  al  Generale  Inglefe  quello  primo 
impuntamento  , mentre  avendo  ripolla  la  fua  fiducia 
nell’  intelligenza  , e nelle  direzioni  del  Principe  Euge- 
nio, col  quale  aveva  llretta  intima  amicizia,  dubita- 
va d’ incontrare  dal  Baden  remore , ed  oppofizioni  all* 
imprefe,  che  progettaffe . Pure  il  Principe  Eugenio 
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l’acquetò,  e lo  perfuafe,  che  non  moveffe  difdegni  ; 
poich’  egli  in  poche  parole  lo  informerebbe  per  minu- 
to de’  palli,  che  conveniva  fare  in  affalimento  delia 
Baviera/  e credeva,  che  il  Baden  1’  avrebbe  feguitato 
per  prudenza , e per  decoro  del  fuo  buon  nome  . Elfo 
poi  per  il  bene  della  caufa  comune  abbracciava  di  co- 
mandare ai  Reno,  fu  cui  prenderebbe  le  convenevoli 
mifure  per  occupare  i Francefi . Pregò  bensì  il  Princi- 
pe di  Baden,  a fargli  avere  le  neceflarie  Truppe , le 
quali  dai  Danubio  paffaffero  prontamente  al  Reno  : af- 
fine d’  averle  alla  mapo  nelle  occorrenze  . * 

In  altri  abboccamenti  fegreti  il  Principe  Eugenio 
comunicò  al  Milord  Duca  i dilegni , già  da  fe  preme- 
ditati, per  condurre  la  campagna  concra  1’ Elettore: 
e principalmente  T avvertì,  eh’ e (fendo  la  Città  di  Do- 
navert  porta  d’ ingrelfo  nella  Baviera , veniva  fortifica- 
ta da’  Bavari  con  trincieramenti  lui  monie  di  Schellerrv- 
berg;e  però  fi  gettalfe  elfo  Duca  di  primo  lancio  pretta- 
mente, ad  efpugnarecT  affatto  i ripari  di  quel  monte  co- 
gli Anglollantii^poichè  l’acquitto  loro,  e di  quella  Piaz- 
za (palancherebbe  più  aditi  rimarcabili  nel  Paefe  ne- 
mico , e lo  foggettarebbe  alle  peggiori  devaftazioni . 

Il  Marlborong  accettò  il  configlio  , e co’  fuoi  fi 
fcagliò  all’  affatto  di  Schellemberg  . Secondato  dal  Ba- 
den,, sbaragliò  iGallo-Ba vari . Indi  entrato  in  Bavie- 
ra riduffe  quell’  Elettore  in  grandi  angurie . 

La  Corte  di  Francia  nulla  avea  penetrato  del 
nuovo  fiftema  di  guerra  , concertato  tra  i Ccfiarei  , e 
gl’  Inglefi;  con  tutto  ciò  il  Marefciallo  di  Villereì  , 
che  comandava  nelBrabante,  uditala  partenza  del  Du- 
ca di  Marlboroug  dalLiegefe , gli  tenne  dietro  con  lei 
mila  cavalli , e diciotto  mila  fanti . A’ 9.  di  Giugno 
pervenne  a Landau  in  Alfazia  , indi  fui  fiume  Lauter, 
dove  tenne  lunghe  conferenze  col  Marefciallo  di  Tal- 
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Jard , ritornato  dalla  Forefia  nera  . I due  Marefcialli 
propofero  al  Re  Luigi , di  affalire  le  linee  di  Stolof- 
fen  , eRiel,  al  forte  Luigi , e vicino  a Filisburgo , 
nella  maniera  fteffa  , colla  quale  tre  anni  dopo  vedre- 
mo effettuato  profperamente  il  progetto  dal  Mare- 
f'ciallo  di  Viilars.  Speravano  di  riufcirvi,  perchè  il 
Principe  Eugenio , venuto  a cuftodire  que*  podi , non 
contava  allora  , che  venticinque  mila  i'oldati  ; ed  eli* 
vantavano  d’  avernejèflama  mila,  benché  per  avven- 
tura non  follerà  tanti , ma  al  più  il  doppio Il  Cridia- 
mflìmo  ebbe  le  fue  ragioni,  per  non  predarvi  l’affenfo. 
Bensì  incaricò  il  Tallard, di  pattare  le  montagne  con 
venti  mila  Pedoni , eifei  mila  a cavallo  delle  migliori 
Truppe,  tra’ quali  la  gente  d’armeria,  per  fovvenire 
1’  Elettore.  A’  primi  di  Luglio  quedo  Marefciallo  tra- 
versò co’  Cuoi  il  Reno  ad  Argentina;  e alcuni  giorni 
dopo  lo  feguitò  il  Villeroì  con  altro  efèrcito  . Gong  re-*, 
garono  un  copiofiflimo  convoglio  di  carri;  altri  per 
viveri  baftevoli  a fei  fettimane,  altri  per  munizioni  da 
guerra , ed  attrezzi  militati , altri  per  otto  mila  palle 
di  differente  calibro ..  , . . ; 

Raccolto  tutto , entrarono  nelle  valli , e falirono 
le  montagne  della  Selva  nera  per  tutte  le  drade.  Il 
Tallard  da  Ementing  per  Valdkirch , ed  Eltfac  lungo 
il  fiume  Eltz  ad  Hornberg  ; il  Videro!  per  la  valle  del-  - 
laKintzing  a Bribrac  , Halzac , Hufen.  Più  centinaja 
di  Guafl^adori  accomodavano  le  drade . Altri  centina- 
ia fi  Tafanava  no  a mano  le  artiglierie,  c ajutavano  le; 
ialite , e le  difcefe  de’  carri , gravati  da’  grotti  peli  per 
cammini  difaftrofiffimi . In  fette  giorni  il  Marefciallo 
di  Tallard  arrivò  poco  lungi  da  Villingen  , e la  notte 
precedente  a’  iy.Luglio  attaccò  quel  luogo  da  Ponente. 

Villingen , piccola  Città  in  fito  allegro,  ha  poco 
di  forte , ed  è dominato  da  un’  eminenza  , Tu  cui  i Fran- 
cesi 
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cefi  piantarono  dodici  cannoni , quattro  da  ventiquat- 
tro, e otto  da  otto,  per  far  breccia  fol  lecitamente. 
Continuarono  fino  a*  ventuno  gli  approcci  \ e lebatte- 
rie . V*  era  alla  difefa  un  bravo  Comandante  , con  or- 
dini di  refiftere  validamente  , poichè  farebbe  foccorlb  . 

Il  Principe  Fugenio  , che  òffervava  i paflì  de* 
Francefi,  aveva  lafciato  loro  aperte  tutte  le  vie  : non 
volendo  perdere  gente  tra  que’  Monti . Per  anco  non 
aveva  ricevute  interamente  le  Truppe , che  gli  dove- 
vano capitare  dal  Danubio,  e fpetialmente  tre  mila 
cavalli  col  Principe  d’  Hannover . Il  difordine  era  ac- 
caduto , perchè  fperando  egli  di  fermarfi  col  Marlbo- 
roug  al  Danubio,  aveva  trattenute  colà  leanilizie  del 
Redi  Prulfia,  le  quali  quell’  Elettore  non  voleva,  che 
ferviffero  fotto  il  Baden  . Ora  mutato  comando  , e ve- 
nuto egli  al  Reno , quelle  dovevano  feguitarlo  , e con 
loro  altra  cavalleria  di  Celare , e de’  Circoli , in  cam- 
bio della  Danefe  fpiccatafi  dati’  Oilanda  , la  quale 
per  nuov’  ordine  del  Duca  di  Marlboroug  anderebbe  in 
Baviera.  Or  mentre  fi  fanno  quelle  permute  , il  Prin- 
cipe con  nocevole  tardità  dovette,  fofpendere  1’  effet- 
tuazione del  fuo  penfiero  , il  qual’ era  di  combattere  il 
Tallard,  appena  difcefo  nel  piano  di  Villingen . In 
fatti  capitate  lefoldatefche  attefe,  il  Principe  Eugenio 
fi  molfe  con  quindici  mila  fanti , e otto  in  nove  mila 
cavalli  per  dare  battaglia  al  Marefeiallo  Francefe,  a 
cui  era  fuperiore  di  cavalleria,  benché  inferiore  di 
fanti . Folte  la  venuta  del  Principe  , folTero  1’  iftanze 
dell’  Elettor  Bavaro , portate  in  tutta  fretta  dal  Signo- 
re di  Fomboilfard  dal  campo  Gallo-Bavaro  d’  Augu- 
fta , come  fcrifiero  i Francefi , il  Tallard  lafciato  1’  af- 
fedio  di  Villingen , profeguì  la  marcia , e pafsò  il  Da- 
nubio a Durlingen,  ove  quello  fiume  ha  il  letto  con 
poche  acque  guadabili  affatto  ; indi  lunga  la  fponda 
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dirittad’  elfo  fiume  arrivò  ad  Ulma  I*  ultimo  del  me- 
le . Quattro  giorni  dopo  fu  ad  inchinare  verfo  Augu- 
fta  T Elettore , che  lo  abbracciò , lo  ringraziò  del  lòc- 
corfo  recatogli , e lo  tenne  feco  a pranfo  con  altri  Uffi- 
ziali  primarj . Fu  poi  da’  Generali  Gallo-Bavari  rifolu- 
to  d’ andarfene  al  Danubio , sì  per  diftaccare  i nemici 
dalla  Baviera , sì  per  metterfi  a portata  di  ricevere 
nuovi  fulftdj  dalla  Francia,  de’  quali  faceva  loro  d’uo- 
po . Al  Signor  di  Charaarant  fu  confidata  la  cuftodia 
di  Augufta  con  otto  battaglioni , e quattro  fquadroni. 

. La  mattina  de’  6.  i tre  elerciti  Gallo-Bavari  marcia- 
rono per  Biberbach  . Su  tre  ponti  nel  giorno  de’  io. 
trapalarono  il  Danubio  a Lavingen  , dove  fi  fermaro- 
no il  giorno  vegnente,  e nell’altro  de’  iz.  valicarono 
il  fiumicello  , e Maralfo  d’ Hocftet  : attendandoli  la 
fera  più  a baffo  nei  campo,  che  poi  diremo  di  Plin- 
theim  , o Blinheim  fui  torrente 'Hafelaersbrocc  . 

Il  Principe  Eugenio  aveva  fatto  altresì  molti 
palfi . Riftorata  la  guarnigione  di  Villingen,  fermò 
il  Contendi  Velen  con  due  mila  cavalli , e quattro  mila 
fanti  a Rotueil  poco  dittante,  per  coprire  il  Virtem- 
bergefe,  e ricevere  altri  ordini , che  gli  fpedirebbe . 
Lafciò  nelle  linee  di  Stoloffen  fopra  dieci  mila  fanti , 
e qualche  cavalleria . Elfo  con  nove  mila  a piedi  £ e 
fette  a cavallo  s’ inviò  al  Danubio , per  colà  trafporta-' 
re  polfanza  fuperiore  a’  Gallo-Bavari . Col  viaggio  di 
comode  giornate  , per  non  iftancare  le  milizie  , giun- 
fe  al  Danubio  più  baffo  d’ Hocftet , a cui  anche  il  Prin- 
cipe di  Baden,  e il  Duca  di  Marlboroug  per  Aicha , c 
Schrobenhaufen  s’erano  avvicinati.  I tre  Generali  Al- 
leati tennero  infieme  configlio  di  guerra  il  giorno  de’ 
6 . d’  Agolìo  . 

Le  intenzioni  favilfime  dei  Principe  Eugenio 
afpiravano , che  fi  congiugnclfero  tutti  tre  gli  El’crci- 
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ti,  co* quali  farebbono  (lati  fuperiori  d’ oltre  àfei  mila 
cavalli ,-  e fei  mila  fanti  all’Elettore  , e a’ Marefcial- 
li.  Sopraftando  a loro  di  tanto  numero  , gli  avrebbo- 
no  obbligati,  o a battaglia  difa vvantaggiofa  , o a da- 
re indietro  verfo  la  Selva  nera  : abbandonando  la  Sve- 
via  , per  mancanza  di  viveri  , e per  riftrettezza  di  ter- 
reno . Comunicò  effo  Principe  il  fuo  parere  al  Milord 
Inglele , che  vi  predò  di  buona  voglia  il  confeniò  * fe 
non  che  amendue  prevedendo  nella  moti plicità  de’ 
Capi  fupremi  difcordie  , e corttradkioni  di  pareri, giu- 
dicarono configlio  migliore  , d’  allontanare-  da  loro  il 
Principe  di'Baden  : proponendogli  l’ alfedio  d’  Igol- 
ftad  ,-per  cui  a Neuburg  erano  congregate  graffe  muni- 
zioni ; mentr  efli  gli  promettevano  d’  offervare  le 
moffe  de’  Franceli , e impedirne  il  loccorfò  . Il  Baden 
v’accortfentì , eprefelotto  il  fuo  comando  per  l’attac- 
co la  fanteria  Ceiarca , e de’ circoli  , con  parte  della 
cavalleria,  in  tutto  ledici  mila  pedoni  , e quattro  mila 
a cavallo . Laido  tre  Reggimenti  di  Corazze  , e di 
Dragoni  Imperiali  con  altri  di  Virtemberg . per  augu- 
mentare  la  forza  al  Principe  Eugenio,  il  quale  fegre- 
tamente  concertò  col  Mariboroug,  di  venire  a giornata 
coll’  Elettore  fu  fperanze  ben  fondate  di  vincere  Poi- 
ché difpofe,  che  le  loro  due  Armate  avellerò  tre  in 
quattro  mila  cavalli  diffopra  piò,  quantunque  rima- 
neffero  minori  di  milizie  a piedi . Intorno  poi  alla  ma- 
niera di  condurre  i Gallo-Bavari  al  combattimento , il 
Principe  Eugenio  diffe  al  Duca,  che  avrebbe  ufato  ftra- 
tagemma  ^acconcio  per  tirarveli , fimulando  di  lafciar 
efpofto  a’  loro  affali  menti  il  corpo  di  fua  Armata  » 
Quando  poi  l’Elettore  , e i Francefi  fi  foffero  avanzati 
in  pollo  di  non  potere  più  sfuggirla  , effo  Principe  lo 
chiamerebbe . Per  tanto  lo  pregava  ad  accorrere  in  tut- 
ta prellezza  ; poiché  congiunti  a tempo  gli  Eferciti , 
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darebbono  la  battaglia  . Non  dubitato  di  cimentarfi  ; 
benché  avetoro  numero  inferiore  di  fanteria  * mer- 
cecchè  i proprj  fanti , piu  avvantaggiati  in  buona  or- 
dinanza, e in  fermo  valore  , avrebbono  fuperato  i 
GalIo-BaVapi  nel  cimento  . li  Generale  Inglefe,  avido 
di  batterli  colf  emula  nazione,  promife  ogni  attenzio-» 
ne,  ed  induftria  per  fecondare  il  progetto  , Da  loro/lì/ 
feparò il  Principe  di  Baden  verfo  Ingolfar,  che  per 
l’ avanti  avevano  riftretto  a mezzo  di  il  Generale  di 
Merci,  e a Tramontana  il  Brigadiere  Baldevin.  Il 
Marlboroug  campò  a Rain  cogli  Anglollandi. 

Il  Principe  Eugenio  di  buon  palio  ritornò  verfo 
Hocftet  alle  fue  genti  ; trovò  , che  avendo  i Gallo-  Ba- 
vari  tragittato  il  Danubio,  i Generali  a lui  fubordi- 
nati  fi  ritiravano  a Donavert.  Approvò  il  fatto  quanto 
a’, bagagli , e a parte  de’  pedoni  * ma  volle  con  quattro 
mila  cavalli  i niellati , e colle  armi  pronte  fermarfi  in 
vicinanza  de’  Francefi  , per  adefparli  , e,d  inoltrarli 
più  avanti  contro  di  lui  . Avvisò  nel  tempo  medefimo 
il  Duca  Inglefe,  che  l’opportunità  di  combattere  era 
giunta  * però  fi  delle  fretta  ad  una  prefta  unione  delle 
due  Armate  ; poiché  l’attendeva  con  tutta  premura  « 

Il  Marlboroug  aveva  già  fatto  precorrere  il  Duca 
Reggente  di  Virtemberg  con  i cavalli  Imperiali  , indi 
il  fratello  Generale  Curchil  con  dieci  mila  fanti . Alf 
alba  poi  del  giorno  1 1.  d’ Agofto  fu  in  punto  col  rima.- 
nente,  afegu  tire  la  medefima  ftrada  , per  la  quale 
valicato  il  Lee  a Rain  , e il  Danubio  a Donavert , 1^ 
fera  medefima  fi  trovò  in  compagnia  del  Principe  nel 
Campo  di  Myofter  fui  fiumicelloKetol  a undici  mi.r 
glia  più  baffo  dell’  Hocftet  . Amendue  bramavano  di 
profeguire  il  viaggio  nel  giorno  de.  ia.  ed  occupare 
lav  pianta  d'Hocftet  . Avendo  però  le  milizie  , affaticate 
dal  preceduto  viaggio , fi  fermarono  ad  un  giorno  di 
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ripofo^nella  mattina  del  quale  i due  Generali  con  grof- 
fa  feorta  pattarono  , a vifìcare  il  terreno  più  oltre  , e 
s*  incontrarono  ne’Gailo-Bavari  anch’efli  in  molfa,  per 
calare  più  avanti . Veduto  ciò , l’Elettore , e i Mare- 
fcialli  fecero  alto  : fofpettando  di  qualche  novità. 
Dall’  una , e dall’  altra  parte  i Comandanti  falirono  t 
full’ Alture,  per  indagare  la  pofitura  , ed  il  numero 
de’nemici.  Poco  dopo  grotta  partita  Francete  feorfe 
con  irruzione  impetuofa  fopra  le  guardie  del  Campo 
Alleato  , e a farvi  prigionieri , e a ricavare  la  verità. 

L’  ebbero  ben  toflo  colla  notizia  , che  gli  Anglollandi 
s’  erano  congiunti  al  Principe  Eugenio  . Non  fapendo 
là  forza  precifa  degli  Alemanni  , ed  Inglefi  , nafeofta 
quafi  affatto , dietro  agranbofeo,  il  Duca  Elettore 
colla  Generalità  deliberò  di  tenerfi  fulla  difenfiva  : 
fchierandofi  in  campo  vantaggiofilfimo  perla  naturale 
fituazione.  | 

Cinque  miglia  al  diffotto  d’  Hocftet  tra  gran 
bofeo  , e il  Danubio  s’allarga  una  ftefa  di  terreno,  lpar- 
fa  di  colli , e di  piccole  alture , bagnata  da  più  acque  , 
e popolata  da  parecchie  Terre . Quella  campagna  fu 
lo  {leccato  della  prefente  battaglia  . I Francefi  venendo 
da  Ponente  occupavano  un’  eminenza , a piedi  della 
aguale  correva  d’avanti  a loro  il  fiumicello  Hafelaers- 
broec  ; che  ha  le  rive  alte , Alile  quali  impaluda  qua  , 
c là  , e tiene  full’  una  , e full’ altra  fponda  alcuni  Vil- 
laggi , tra’quali  vi  è Plinthein , o Blinhein  al  Danubio, 
e Oberklaven  nel  centro  . Squadronarono  i Francefi  lai 
cavalleria  fulfeniinenza  i quella  dell’Elettore  , e del 
Marfin  alla  finiftra  : e quella  del  Tallard  alla  diritta, 

A queft’ultima  mefcolarono  alcuni  Battaglioni  di  fan- 
ti. Abbatto  dell’  altura  fui  fiumicello  nel  luogo  di  Plin* 
thein  y ripieno  di  cafe  con  Cartello,  e cimiterio  circon- 
dato di  mura,  allogarono  ventifetee  battaglioni  , e 
*• . » 
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dodici  Squadroni  di  Dragoni , cioè  più  "di  dodici  mila 

faldati  con  ordine  di  moltiplicare  i ripari, e le  barricate 
nelle  ftrade  , dietro  le  fiepi , e i cafamenti . Accanto 
del  luogo  piantarono  molti  cannoni , per  battere  di 
fronte,  e di  fianco  il  fiume  difficoltandone,  e renden- 
done fanguinofo  il  pafiaggio  agli  Alleati . Altro  nervo 
di  fanti  collocarono  in  Oberklaven  con  altri  cannoni  j 
che  battettero  alla  maniera  medefima  , e incrociaflero 
i tiri  con  quegli  di  Plinthein  ’ ficchè  riufciffe  pericolo- 
filfimo  agli  Anglollandi  lo  ftabilirfi  nelle  batte  tra 
T uno  , e l’altro  luogo  > e molto  più  di  falire  fui  monte. 
Trenta  Battaglioni,  cioè  più  di  dodici  mila  pedoni 
Francefr , e Bavari  erano  all’eflremità  finiftra  dell* 
Efercito  del  Marfin  vicinoal  bofcoin  fìto  elevato, pre- 
dominante , e arduo  ad  attalirfi  . Occupavano  il  Vil- 
laggio di  Lutringen  guernitod’  Artiglieria  , e da  buon 
numero  di  Granatieri  che  coprivano  il  loro  fianco  pa- 
recchie Artiglierie  erano  difpofte  ne’  fiti  più  adattati  a 
berfagliare  la  piccola  pianura  , e le  acque  paludofe 
d’a  vanti. 

La  cavalleria  Gallo-bavara  fituata  full’ eminen- 
za , ebbe  ordine  di  offervare  la  cavalleria  Alleata . E 
quando  la  vedette  pattare  il fiumicello,  allora,  Pren- 
dendo con  impeto  vigorofo  dall’  altura  , 1’  urtafle  pre- 
flamente  , e la  coftringefle  a ripaflare  le  acque  , e le 
palucfi  con  difordine , e con  perdita  . Furono  quelle  di- 
fpofizioni  tutte  affai  ben  intefe , e regolate  con  ottima 
providenza,  maflime  prevalendo  elfi  nel  numero  de’ pe- 
doni , co  i quali  fofterrebbero  la  prima  carica  . La  ca- 
valleria veniva  ajutata  dall’  altura , fu  cui  campava , e 
da  cui  conveniva  sloggiarla  con  forza  maggiore  . 

Erano  i Gallo-bavari  , a quello  eh’  efliferiflero  , 
ottantadue  Battaglioni , e cento  quarantafette  Squa- 
droni , verifimilmence  cinquanta  due  mila,  o poco  di 
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piu  , cioè  trerìtadue  mila  fanti  Francefi  in  circa , e 
cinquemila  Bavari  con  quattordici  in  quindici  miia 
cavalli  ; due  mila  de’ quali  erano  dell’ Elettore . 

Il  Principe  Eugenio, e il  Duca  di  Marlboroug  ave- 
vano trentadue  mila  fanti , e diciotto  mila  a cavallo 
in  feffantalèi  Battaglioni , e cent’  ottanta  Squadroni  in 
circa . Quell’  ultimo  comandava  a quali  nove  mila 
cavalli , cioè  mille  cinquecento.  Inglefi , due  mila  Da- 
uefi  , due  mila  di  Luneburg  , e Hannover  , millecin- 
quecento Hafiiani:il  rimanente  altri  Alemanni  al  i'oldo  1 
.dell’Inghilterra  ed  Ollanda  . Di  più  a ventitré  mila 
fanti,  c;oè  fette  mila  Inglefi , fei  mila  di  Luneburg, 
e Hannover  , quattro  milad’  Affla  il  relloalla  paga 
Anglollanda.  Il  Principe  Eugenio conduceva\nove  mi- 
la a piedi , due  terzi  Pruffiani  , e 1’  altro  Danefi,  con 
circa  nove  mila  cavalli  : tre  di  Gefare  , due  del  Re  di 
Pruffìa:  gli  altri  de’  Principi , e de’ circoli  dell’Im- 
pero. Volle  il  Principe  , che  l’Efercito  Alleato  fopra- 
fkfie  di  milizie  a cavallo  ; benché  poi  1’  avvantaggio 
del  numero  toccaffe  tutto  al  Marlboroug;  poiché  fape- 
va,  quanto  potelfe  la  cavalleria  Francefe,  riputata 
la  più  eccellente  d’  Europa  nelle  battaglie  per  la  forza 
,d*  aflalire , per  lo  mantenimento  dell’ordinanza,  e per 
la  prontezza  del  rimetterfi  , e del  ritornare  più  , è più 
volte  a puova  carica  , nel  che  pon  ha  pari . 

Trafcorfa  la  mezza  notte,  il  Principe  Eugenio 
montò  a cavallo, e corfe  al  quartiero  del  Duca  di  Marl- 
boroug . Poco  dopo  effendo  tutto  all’ordine  le  Armate 
Cefarea  , e Anglollanda  marciarono  in  nove  colonne. 
Prima  di  sboccare  nè^terreno  largo , pattarono  per  fito 
angufto  tra  il  Danubio  , e la  Selva  . Ufciti  all’aperto, 
i due  Capi  Supremi  convocarono  fu  un’ altura  i Gene- 
rali fubalterni  ; e moflrando  la  fituazione  nemica , die- 
dero lor’ordini  efattiffimi , e rainutillimi , del  come 
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còntenerfi  negU  affaliménti,  e maflime  d’adoperare  con 
buona  regola  il  fuoco  della  fanteria  . Indi  feparatifi  , il 
Duca  di  Marlboroug  fi  tenne  alto  finiftra,  e il  Principe 
s’incamminò  all’insù  per  viaggio  più  lungo  , e dilaftro- 
fotra  colli  , e baffe  paludofe  , per  metterfi  alia  diritta 
■vicino  al  bofeo  , dove  non  giunte  fe  non  affai  tardi. Mi- 
lord Inglefe  , che  comandava  due  terzi  di  gente  , ab- 
bracciò due  terzi  della  campagna  dal  Danubio  fino  di 
là  dal  Villaggio  d’Oberklaen  . I Francefi, veduto  l’im- 
minente affatto , bruciarono  più  Villaggi  ,ecafamenti 
fui  fiume , per  togliere  il  ricovero  a’  nemici . Atterra- 
rono il  ponte  . Infettarono  colle  numerofe  batterie  per 
più  ore  le  moffe  óftili , e 1’  avanzarfi  , che  gli  Angtol- 
Jandi  facevano  . Richiamarono  i proprj  foraggieri  J 
ufeiti  fuori  per  fieno  , e paglia  . L’  Elettore  , e i due 
Marefcialli  s’abbocca roho  : convennero  del  come  fo- 
ftenerfi  : il  Tallard  alla  diritta  , e il  Marsì , con  Sua 
Altezza  Elettorale  alla  finiftra  . Vifitate  le  ordinanze , 
le  trovarono  affai  ben  collocate  per  un’ottima  difefa  • 
giacché  aquefta  eranfi  appigliati , lafciando  agli  Ale- 
manni , e agl’  Inglefi  1’  obbligo  di  farla  da  affalitori  . 
Il  Dota  di  Marlboroug  piantò  due  batterie  fu  un -colle 
di  qua , e di  là  dalla  ftrada  d’Hocftet , per  incomodare 
1 Francefi,  e per  facilitare  a’ fuoi  il  tragitto  del  fiume 
Hafelaersbroec  . Mezz’ora  dopo  il  merigio  fette  mila 
Inglefi  , e tremila  Haffiani  lo  paffarono;alcuni  Batta- 
glioni coll’acqua  alla  cintura  per  avere  incontrati  fqffi, 
e paludi . Affalirono  Plintheincon  incredibile  ferocia. 
Milord  Cutz , e i Signori  di  S.  Paolo , e FergufTon  era- 
no i Comandanti  . Incontrarono  dura  refiftenza,sì  pel 
numero  fuperiore  de’defenfori  Francefi,  sì  per  le  fiepi , 
cafamenti  , e ripari  da  fuperarfi  , Ciò  non  ottante 
perfeverarono  per  fei  ore  nell’  affalto  , dandoli  la  mura 
i Battaglioni  nelle  fcariche  : gli  uni  fuccedendo  agli 
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altri , e . ritornando  più  , e più  volte  allalaifchià  , fenza 
dare  tregua  agli  afTalti . La  bravura  , e 1’ intrepidezza 
di  qtiefta  fanteria  Inglefe  , ed  Hafliana  fu  fomma,  e 
la  coftanza  loro  indefefifa,  nel  tenere  vivo  il  fuoco  degli 
archibufi  , contribuì  molto  alta  vittoria  . Ducento 
Gendarmi  Francefi  fi  fagliarono  addoffo  ad  uno  di 
quefti  Reggimenti  : lo  roverfeiarono  , egli  rapirono  la 
Colonnella  . Altro  Reggimento  d’Hafiia,  fattofi  avan- 
ti cogli  fpari de’TVlofchetti  # li  refpinfe  ben  addietro. 
Milord  Cutz  regolò  gli  aflalimenti  de’ fanti  tnglefìcon 
arte  eccellente  , e lodatiflima . 

Il  General  Ollandefe  Contedi  Noyelles  con  quat- 
tro mila  fanti  occupò  i cafamenti  , e le  terre  mezzo 
bruciate  fui  fiume.  Vi  (labili  fopra  il  ponte  diroccato. 
Ve  ne  fabbricò  varj  altri.  Raffodò  con-  quantità  di  fa- 
feine  alla  meglio  qualche  tratto  di  terreno  fangofo,  af- 
fine d’ agevolare  il  tranfito  alla  fua  cavalleria  nello 
fpazio  ,<che  corre  tra  la  Terra  di  Plinthein , e 1’  altra 
d’Oberklaven . Difpofe  fucilieri  (opra,  alcuni  ridoffi  , 
e nelle  cafe , i quali  colla  grandine  delle  palle  fulminaf- 
fero  l’oppofta  riva  del  fiume,  e impedifferoa’  Francefi 
il  fermarvifi . Al  favore  loro  la  prima  linea  della  Ca- 
valleria Alleata  , tra’  quali  cinquecento  Inglefi  trapaf- 
farono  di  là  , e s andavano  fchierandp  full*  altra  riva , 
folto  il  berfaglio  fieriffimo  di  molta  artiglieria  France- 
se da  fronte,  e da  fianchi.  Quando  la  cavalleria  del 
Tallard , calata  dall’  eminenza  , con  urto  robuftiffimo 
la  ricacciò  di  là.  dall*  acqua  con  difordine , e mortalità. 
Solo  il  Colonnèllo  Palm  con  i fuoi  Inglefi  fi  riparò  for- 
temente , e foftenne  il  pollo  contro  la  Gènte  d’ armi  . 
Sopraggiunfe  opportunamente  , ad  afforzarlo  dalla 
feconda  linea  il  General  Villiers  con  mille  Dragoni  di 
Luneburg,  e Hannover . Amenduc  fi  fiabilirono  così  a 
propofito  di  là  dal  rufcello,  ficchè  per  quanto  la  gente 
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d*  armeria , milizie  elettiflime,  replicaflero  le  cardie, 
fu  Tempre  ripulfata  con  danno  . Altra  cavalleria  Fran- 
cefe  ricacciò  bensì  la  feconda  volta  di  là  dal  fiume  la 
cavalleria  Danefe  j ed’  Hannover  . Benché  nej  tempo 
medefimo  rilevaffe  danno  grave  dalle  palle  de  pedoni  - 
Anglollandi , fchierati  fulla  propria  fponda  del  fiumi- 
cello.  . - 

Il  Duca  di  Marlboroug , comprendendo,  chela 
fomma  delle  cole  dipendeva  dal'fermarfi  di  là  dal  ru- 
fcello  Hafalaersbroec , incaricò  il  Principe  Federigo 
d’Haffia  Caflel , di  gettarfi  co’ fuoi  cavalli  nelle  palu- 
di, e fenza  cercare  ponti , traverfare  ordinatamente  le 
acque  . Rimafe  in  ordinanza  i cavalli  Dànefi  , e 4* 
Hannover,  a’ quali  aggiunfe  alcuni  Squadroni  della 
riferva  Alemanna  , che  fpettavano  al  Principe  Euge« 
nio  . Coramife  ai  Conte  di  Noyelles , di  pallate  elfo 
.pure  la  riviera  confanti,  e trammifchiandoli  a’  ca-  . 
valli,  falire  in  loro  compagnia  1’ eminenza.  Tutto  fu 
efeguito  con  prontezza  , e diligenza.  II  Principe  d’Haf- 
fìa  , lanciatoli  nelle  paludi , quantunque  la  fua  caval- 
leria s’ infa  ngalfe  profondamente  ,'  pafsò  fquadronato 
con  felicità  quelle  acque  paludofe.  Il  Conte  di  Noyel- 
les lo  fiancheggiò  con  quattro  mila  fanti.  Amendue 
guadagnarono  terreno  , e andarono  falendo  l’eminenza. 
Tutta  l’altra  cavalleria  ebbe  agio  di  tenere  loro  dietro, 
e di  formare  di  là  dal  fiume  due  grolfe  linee  , 
frammifehiate  , da’ pedani.  Con  fatica,  e contrailo 
afccfero  , ed  arrivarono  alla  fommità  dell’altura , for- 
zando mafiime  coll’  ajuto  de*  mofehettieri  il  Mare- 
fciallo  di  Tallard  co’ fuoi. a dare  addietro. 

Il  Tallard  chiamò  lebrigade  della  fua  fan  reria  a 
foftenerlo  . Vi  erano  fra  quelli  fanti  molti  Piemonte- 
fi  fatti  prigioni  in  Italia;  e paflati  fiotto  le  bandiere'" 
del  Re  Criftianifiimo  , più  perneceftità,  che  per  vo- 
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lomà  . Afialiti  per  tanto  dal  Conte  di  Noyelles  colle 
guardie  d’Haffia,  e con  i Battaglioni  diLuneburg, 
cedettero  facilmente , e difordinatifi  fi  rovesciarono 
addo'flo  ad  altri  Battaglioni,  c vi  portarono  laconfu- 
fione.  Accortofene  ilrrincipe  d’Hafiia , e il  Generai 
^Homfpec  , con  groflo  fluolo  di  cavalleria  invaierò  la 
cavalleria  Francete  : la  fecero  piegare  nuovamente  , e 
penetrandone’  pedoni , li  tagliarono  a pezzi , o impri-’ 
gionarono  quali  tutti , ed  erano  più  migliaja  , tra’quali 
il  Marchefedi  Bandeville,  i Conti  d’ Albarede,  e di 
'Cabri llant  Colonnelli. 

Il  Marefciallo  Tallard  , vedendofi  a mal  partito, 
s’  induftriò  di  ritirare  la  fanteria  nel  Villàggio  di 
Plinthein  * ma  intoppò  ne’pafiì  chiufi.  Domandò  ajuto 
^al  Marefciallo  di  Merfin  , il  quale  rifpofe,  ch’eflendo 
prefiato  dai  Principe  Eugenio , benché  fi  difendefle  , 
non'-poteva  indebolirli  di  truppe  * In  ultimo  fi  diede 
a raunare  la  cavalleria  mezzo  sbandata  ’ le  non  che  gli 

* mancò  il  tempodi  rifiabilirla . Poiché  il  Duca  di  Marl- 
boroug  , il  Principe  Federico  d’Hafiìa  , ed  altri  Gene- 
rali con  quali  otto  mila  cavalli  lo  caricarono  sì  mala- 
•mente , che  lo  fpinfero  fulle  rive  del  Danubio  , ove  al- 
cuni cérfto  Franceli  annegarono  , e il  Marefciallo , per 
•non  córrere  la  medefima  difgrazia  , dovette  renderli 
prigioniere  al  Sig.  Boinemburg  Uffiziale  Hafliano . 
Alcuni  Generali  furono  uccifi:  alcuni  imprigionati. 
Disfatta  la  cavalleria  del  TalRrd , il  Marlboroug  fpin? 
-le -un  corpo  di  cavalleria  contra  il  Duca  di  Baviera , ed 
efio  fi  rivolfe  al  Villaggio  di  Plinthein. 

* Il  General  Curchil  con  altri  quattro  mila  fanti 
non  aveva  per  anco  combattuto  ; quindi  fi  pofe  alle 
fpalle  della  Terra  di  Plinthein  , e colle  artiglierie  non 
meno  che  co’  mofehettì , ajutò  Milord  Cutza  batterla  . 
Guadagnò  più  d’unpofto,  e minacciò  i Francefi  di 
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piantarvi  tanti  cannoni , che  li  di  flrugge  fiero  intera- 
mente . Non  v’era  fcampo  nè  a ritirata  , ne  a fuga  per 
loro  . Il  Danubio  da  due  parti  circondava  quella  Terra 
con  giro  tortuofo . Alle  fpalle  , e fui  fianco  v’erano  af- 
fa li  tori . Il  Signor  di  Denonville  , ridotto  alle  ftrecte 
più  degli  altri , capitolò  il  primo  , di  darli  prigioniere 
con  alcuni  Reggimenti  . Milord  Cut^chil  mandò  tam- 
buri al  Marcitele  di  Blanfac , che  comandava  gli  altri , 
Offerendo  loro  buon  quartiere  ; altrimenti  i Tuoi  non 
farebbero  accettati  l’ indimani , fe  non  a difcrezione , 
poiché  il  fuggire  era  ferrato  affatto.  Sulla  fera  tutti 
accettarono  di  renderli  cattivi  : compiendo  il  numero 
di  ycntifette  Battaglioni , e di  dodici  Squadroni. 

Con  quanta  ipinore  perdita  ottenne  il  Duca  dì 
Marlboroug di  abbattere,  e poco  men  che  didruggere 
tutto  l’Efercito  del  Tallard  , prevalendofi  con  accor- 
tezza , e con  valore  del  numero  fuperioredi  truppe; 
altrettanto  afpro,  c difpendiofo  riufcì  agli  altri  Gene- 
rali il  combattere  l’Elettore  , e il  Marlin  , affiditi  dal- 
. la  copia  maggiore  di  foldatefche , dal  terreno  alto, 
dalle  paludi  d’ avanti , e da  altri  vantaggi.  II  Duca 
d’  Oldein  Generale  Ollandefe  con  alcuni  Reggimenti 
a quel  foldofu  detonato  ad  attaccare  la  Terra  d’  Ober- 
klaven  , imeui  erano  alcuni  mila  Francefi  . Gli  Ollan- 
defi  traverfarono  più  canali  colV  acqua  fino  a mezza  vi- 
ta ; nell’  arrivarvi  furono  da  Francefi  prontamente 
* ributtati,  ed  alcuni  Battaglioni , tra’ quali  quello  di 
Goor,  disfatti.  Il  Principe  Comandante  ferito  cadde 
prigionero  , benché  poi  fofle  rilafciato  nella  ritirata 
da’  Francefi  . 

Il  Prindpe  Eugenio  combatteva  più  all’  iusù  tra 
Oberklaven  , e il  bofco  < La  fua  Fanteria  pugnava  fili- 
la diritta  nell’ oftremirà  accanto  la  Selva  , la  Cavalle- 
ria fulla  Anidra  . Dovette  trafcorrere  un  lungo  giro 
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per  paffi  foretti , ineguali , intralciati  d’  alberi , prima 
’ di  giungere  al  porto  divifato  . Per  ifpianare  attraverso 
le  paludi  qualche  camino  , ordinò  parecchie  migliaja 
di  fafcine  , le  quali  gettate  in  quell’  iftabile  terreno , lo 
raffodaffero  qualche  poco  . Il  viaggio,  e ilgetto  delle 
fafcine  fu  effettuato  Sotto  i*  infeftazionedi  tutta  1’  arti- 
glieria nemica  . Porti  i Squadroni,  e i Battaglioni  in 
affetto  di  battaglia , fi  morte  il  Principe  colla  Cavalle- 
ria contra  1’  Elettore , ed  il  Marfin  . Alla  meglio,  che 
gli  fu  promeffo,  traversò  le  paludi , e il  rufcello  . Ma 
non  potendo  per  la  qualità  del  Suòlo  confervare  1’  ordi- 
nanza , quantunque  faceffe  qualche  impreffione,  fu  ga- 
iamente ripulfato  . Il  Principe  rimile  gli  Sqadroni  , 

' non  una , ma  due  altre  volte  . Ripigliò  il  partaggio  , e 
1*  affalto  , ma  con  efito  conlimile  ; poiché  come  vin- 
cere , quando  aveva  tanto  da  Superare  ? T erreno  tnfta- 
bile  : riviera eminenza:  e poi  la  Cavalleria  FranceSe, 
e Bavara  , pari  in  numero  , quaSi  tutta  groffa  più  pof- 
fente  ne’  fatti-campali  \ laddove  i Suoi  buona  parte  era- 
no Dragoni  . Tuttavia  tenne  occupati  dal  canto  Suo 
perpetuamente  i Gallo  Bavari  • Sicché  non  ebbero  agio 
/ di  Sovvenire  il  Tallard  . 

L’Elettore  di  Baviera  co’  Suo \ due  mila  , tra 
Guardie  , e Corazzieri  fece  prodezze  . Il  Contedi 
Marfin  con  i Cavalli  Francefi  , ftati  vittoriort  nelle 
due  partate  Campagne , Secondò  a maraviglia  bene  gli 
sforzi  dell’Elettore.  Il  Contedi  Borgo  Si  diftinfe  Sopra 
degli  altri.  Perla  quarta  volta  il  Principe  Eugenio, 
ricomporti  i Suoi  GeSarei,  ed  Alemanni,  s’accingea 
a nuovo  conflitto  ; quando  s’ accorfe,  che  dall’eminen- 
za Sparivano  i Nemici . E già  a quell’  ora  la  Sua  Fante- 
ria era  rimafta  vincitrice  della  Gallo  Bavara  quantun- 
que più  forti  di  tre  mila  Soldati  almeno  , e in  terreno  ' 
porto  a cavaliere . I Tedefchi  erano  Danefi , e Pruffia- 
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ni  con  alla  reHail  Principe  d’ Analt , guerriero animo- 
so , e prode  all*  diremo , eh’  ebbe  gran  parte  nelle  vit- 
torie di  fua  Nazione  nella  prefente  guerra  . Quello 
Principe  li  conduffeper  fiti  difallrofi  quattro  volte  all* 
affalto  . Nel  primo  fi  tenne  fodo . Nel  fecondo  fu  ribut- 
tato affai  addietro  . Nel  terzo,  elTendofi  rimeffo  , di- 
lord i nò  , e roverfeiò  la  Fanteria  Gallo-Bavara  . Nel  , 
quarto  profegqendo  il  vantaggio , e rincalzarla  , la 
lconfiffe  gagliardamente  . Adoperò  un  fuoco  pronto  ,e 
vigorofiffimo  de’  fuoi  Mofchettieri  cosi  a propofito  , e 
con  tanto  difprezzo  delie  lore  vite  , che  sbaragliò  queL 
li  eh’  erano  più  portenti  di  numero  , e di  fito  . S’  im- 
padronì del  Villaggio  di  Lutringen  , e dell’  artiglieria 
nemica  , che  lo  difendeva  . Nè  qui  fini  la  battaglia. 

L’  Elettore, e il  Generale  Marfin  , avvertiti  della  l'còn- 
fitta  del  Tallard  , ritirarono  in  fretta  la  Fanteria  da 
Oberklaven  ,e  la  Cavalleria  dell’ eminenza . prenden- 
do il  cammina  di  Morfeiing  . Il  Principe  Eugenio  cogl’ 
Imperiali  tenne  loro  dietro  : prmendoli  alle  fpalle  . 

Li  collrinfead  abbandonare  molte  Artiglierie  ; ed  era 
proffimo  a raggiungerli  al  marafib  di  Hocftet  ; ove  i 
paffi  erano  flretti . Quando  il  General  Hompefc  Ollan- 
defe , mandato  dal  Duca  di  Marlboroug  in  foccorio  de- 
gli Alemanni  , fu  il  primo  ad  attaccarlo . 

Il  Duca  Elettore  con  isforzo  diremo  fi  feceavan 
ti  ,e  lo  ributtò . Ma  quando  s’  accorfe , che  il  Principe 
Eugenio  lo  incalzava  , providde  al  fuo  {'campo  colla 
fuga  , gittandofi  nelle  paludi  , e perdendo  gente  con  . 
molti  ftendardi  , rimarti  in  potere  de’  Cefarei  . 

Dopo  breve  ripofo  a poche  ore  di  là  dal  fiume 
d’  Hocftet  Sua  Altezza  Elettorale  , e il  Mafefciallo  di 
Marfin  co’ fuoi  , quantunque  indiremo  affaticaci  ,e 
fianchi , viaggiarono  tutta  la  notte  a Lavingen , fui  di 
cui  ponte , e fu  altri  due  lavorati  in  fretea , paffarono 
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il  Danubio  nel  giorno  fequente.  1/  altro  giorno  furono 
nel  Territorio  d’  Ulma  , dove  lalciati  dieci  Battaglio- 
ni Bavari  ,con  fei  Franceli , e cavate  abbondanti  prov- 
vifioni  da  bocca  per  foftentamento , s’  avanzarono  ver- 
fo  la  Selva  nera  a grotte  giornate  con  fommo  patimento 
degli  Uomini , e degli  animali  per  il  frettoloio  cam- 
minare . Bruciarono  i grotti  equipaggi  , per  levarli 
quegl’imbarazzi,  e muoverfi  più  fpeditamen^e . Il 
Principe  Eugenio  voleva  infeguirfi  colla  Cavalleria  ; e 
già  aveva  promeffe  numerale  bande  d*  Uffari , che  gl* 
infettarono  , e gli  rapirono  bottini  ,c  prigioni  . Aven- 
do poi  intelò  i patti  loro  sforzati,  perpon  rumare  anche 
ifuoi,  s’  appigliò  a ftrada  più  breve  verfo  il  Reno. 
Prima  però  fu  fatta  la  raffegna  della  perdita  , c degli 
acquifti . L’Efercito  vittoriofo  lafciò  lui  Campo  quat- 
tro mila  cinquecento  morti  .*  Ebbe  fette  mila  , e cin- 
quecento feriti, oltre  qualche  prigione  . Di  Ufliziali  di 
grado  il  Nazmar  Pruttìano  , e il  Bielk  Danele  . De* 
Galio-Bavari  dieci  mila  vi  perdettero  la  vita  , undici 
mila  la  libertà  , ed  altri  lei  mila  feapparono  feriti  . 
Nobilitarono  la  prigionia  il  Marefciallo  di  Tallard  , i 
Generali  Marivai , Blanfac,'Valfeme  : Undici'Briga- 
dieri,  nove  Colonnelli  ,e  poco  meno  di  mille  Uffiziali 
con  quelli  prefi  ad  Hocftet , ed  in  altre  Cartella  il  gior- 
no dopo.  Vi  perirono  i Generali  Conte  di  Verva  , Si- 
gnori di  Clarembault  , di  Blainville,-di  Zurlauben  , 
divertirti  , di  Salnfrè  Bavaro  , tre  Brigadieri  , altri 
Colonnelli . Il  Duca  di  Marlboroug  portò  in  Inghilter- 
ra cento  vent’  otto  bandiere,  e trentaquattro  ftendardi- 
Il  Principe  Eugenio  guadagnò  bandiere  , e molti  più 
ftendardi  * il  di  cui  numero  non  raflegno  , per  effere 
vario  nelle  relazioni , oltre  a ventun  Cannoni  prefi  da*  , 
fuoi  Soldati . I prigioni  furono  divifi  a giufta  metà  * e 
cosile  altre  fpoglie  . 
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Dì  tal  maniera  ebbe  fine  una  delle  più  terribili  bat- 
taglie , fucCedute  da  più  Secoli  avanti  . Le  forze  degli 
Elerciti  erano  quafi  eguali  . A favore  de’  Francefi  mi- 
litavano 1’  elevazione  del  terreno  , le  acque  paludole 
d’a  vanti  , i ripari  delle  Terre,  la  foprabbondanza  de* 
Fanti , i condottieri  più  efperimentati , le  Milizie  più 
agguerrite  , e più  accoftumate  a vincere  . A favore  de- 
gli Alleati  (lavano  la  copia  maggiore  de’  Cavalli  , la 
fortezza  de’  Pedoni , l’  ardire  de’  Capitani , maflime 
del  Marlboroug  , e dell’  Hallia  Catte! , l’ ingegno  , la 
perizia  militare  , e la  fermezza  del  Principe  Eugenio. 
F uvi  chi  ine  olpò  della  dilgrazia  , accaduta  all’  armi  Re- 
gie , altre  cagioni , a mio  crederèinfufliftenti  • avendo 
la  milizia  dei  Re  Luigi  operato  , quanto, poteva  afper- 
tarfi  nelle  ci rcof|;anze  d’ allora  Qualche  leggiero  fallo 
è inevitabile.  Ne  commifero  anche  i vincitori  ,La  Ca- 
valleria del  Taliard  fi  rimile  , e caricò  fino  a lei  volte 
xn a come  potevano  quaranta  otto  Sqadroni  de" Tuoi  ’ 
refillerea  più  di  novanta  nemici  ? Diluguaglianza  così 
enorme  , che  rende  peceflario  il  foccombere  ; poiché 
anche  il  numero  (lanca , ed  opprime  il  valore  . Sconfit- 
ta pari  non  aveva  rilevata  la  Francia,  da  un  Secolo  , e 
mezzo , cioè  dopo quella  di  S.  Quintino  , che  le  diede 
nella  Piccardia  Emmanuele  Filiberto  Duca  di  Savo  ja 
Terz*  avolo  del  Principe  Eugenio,  allorché  comandava 
ad  altro  Efercito  Auftriaco  , ^pofto  all’  attedio  della 
Fortezza  di  S.  Quintino. 

Il  Signore  di  Chamarant  alle  prime  nuòve  de’  tuoi 
disfatti  abbandonò  Augufta  col  prefidio  di  ritorno  in 
Francia  .*  conducendo  alcuni  Cittadini  per  oftaggio  del- 
le contribuzioni.  Il  Marefciallodi  Villeroi  al  Reno  era 
ri  aaflo  fenza  operare  o attendendo  gli  ordini  della 
Corte,  o per  avventura  mancando  di  forze,  benché 

grandi  tuttavia  le  fpageficro  i Francefi  . Quando  a lui 
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giurile  un  Uffiziale  del  Marlin  colla  trilla  novella  , fen- 
za  frapporre  indugio  inviò  il  grofTo  bagaglio  a Kel  ; e 
il  giorno  de’  ventuno  fair  la  valle  di  Ghintzing  , indi  le 
montagne  di  Horuberg,  diftendendo  in  varj  corpi  i 
Reggimenti  di  fuo  comando  , per  tenere  aperte  le  (Ira- 
de  della  Selva  nera . Pervenne  dopo  tre  giorni  ad  Uflin- 
gen, ove  nafee  il  Danubio,  e vi  trovò  1’  Elettore  , il 
quale  avendolo  accolto  nelle  fue  camere  , li  protellò  , 
che  non  ottante  il  cordoglio  per  la  difgrazia,  accaduta- 
gli in  pregiudizio  di  fua  Macftà  Criftianiflima  , e fua 
Propria  , come  aveva  fagrificato  gli  Stati  , così  era 
pronto  a fagrificare  la  vita,  e quanto  gli  fopravanzava. 
Nel  che  dimorerebbe  collante  , Picchè  vi  vette  . Le  tre 
Armate  furono  al  Reno  fullo  fcadere  del  mefe  , e tollo 
s’  avvicinarono  a Landau  nella  batta  Alfazia , eh’  era  la 
prima  frontiera  capace  d’  attacco . 

ItreGenerali  Alleati  convennero , che  fi  trala- 
feiafle  l’attedio  d’ Ingolftat,  il  quale  caderebbe  da  sè  me- 
defimo,  eli  tenettc  quello  d’ U1  ma  , confidato  al  Ge- 
neral Tulìgen  ; Tutti  poi  ritornaflero  al  Reno , per  ri- 
cavare profitto  maggiore  dalla  vittoria  . Il  primo  a 
giungervi  fu  il  Principe  Eugenio  per  affrettare  il  lavo- 
ro de’ ponti  fotto  Fi  lisburg;  per  li  quali  prima  le  Trup- 
pe fiate  nelle  linee  di  Stoloffen*  poi  le  venute  dal  Da- 
nubio fi  faceflero  ftrada/full’  Alfazia  a nuova  battaglia 
contra  il  Villeroi difeefo  all’  ora  medefima  fui  fiume 
Queich  nel  Territorio  di  Landau  . Gli  8.  Settembre  i 
due  Efercitilmperiali , e Francefe  fi  ritrovarono  poco 
dittanti  fui  confine  del  Palatinato  . Il  Villeroi  confi- 
gliatofi  cogli  altri  Uffiziali , giudicò  meglio  di  ritirarli 
in  fretta  adHagenau  fui  Mouter , verfo  dove  fu  perfe- 
guitato , e maltrattato  da  grotte  bande  d’ Uflari  ; i quali 
in  una  bofeata  ferirono  * morteti  Duca  di  Monforc , e 
diftrulfero  quella  partita  di  Carabinieri , e di  Guardie 
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Reali , che  conduceva  . Il  Principe  di  Baden  circondò 
Landau.  II  Principe  Eugenio,  e il  Ducadi  Maribo- 
roug  fui  Lauier  rialzarono  le  trincee  degli  anni 
pattati  contra  qualunque  foccorfo . 

Nel  tempo  deU’affedio  di  Landau  uccedette  altro 
fatto.  Il  Principe  Eugenio  , oculati&mo  nell’ indaga- 
re , e nello  (coprire  lo  (lato  de’  rem  ci  , ieppe  che  nel 
vecchio  Brifach  v’  era  poca  guarnigione,  dalla  quale  efi- 
gendofi  tributo  di  fieno,  e lavoro  da’  contadini  del 
territorio , fovvente  le  porte  non  erano  molte  guardate. 

E però  fpedì  al  Governadore  Cefareo  di  Friburg  iftru- 
zioni , colle  quali  ne  tentatte  la  forprefa  . E’  quella  una 
faccenda  , che  richiede  Capitani  efatti,  e diligenti , nel 
non  preterire  le  mafiime  induflrie  , ed  attenzioni,  vale- 
voli a riufeirvi  ^ e però  pochiffimi  ne  fono  capaci . Il 
Governadore  accomodò  più  carri  con  coperte  di' fieno, 
fotto  le  quali  fi  nafeondevano  armi  j e granate  . I con- 
duttori erano  Ulfiziali , vediti  alla  contadinefca . Con 
loro  venivano  de’ Soldati  in  fembianza  di  paefanigua- 
ftadori . I carri, favoriti  di  folta  nebbia  , entrarono  fui 
ponte  della  porta  nuova  , e vi  fi  fermarono . Un  Utti- 
ziale  Francefe  nominato  Bierne  ioprantendente  all’ope- 
ra percoffe  dol  baftone  un  Tedefco,  perchè  tardava  a 
metterfi  al  lavoro  . Il  Tedefco , impaziente  dell’  offefa 
ricevuta  , corfe  ad  un  carro  : vi  levò  de’fucili , ed  ecci- 
tando i compagni  , cominciò  fuor  di  tempo  a fparare  . 

Gli  affalitori  uccifero  quelli , eh*  erano  nel  rivellino , e: 
fui  ponte  levatojo  . La  guardia  della  porta  gridò  all’ 
armi.  La  fentinella  di  fopra  tagliò  la  faracinefca,  la 
fece  cadere  . Seguirono  molti  colpi  negl’  intervalli 
de*  travicelli , che  compongono  la  faracinefca  tra  le 
guardie  di  dentro  mette  in  armi , e i Cefarei  . Il  rumo- 
re fece  accorrere  il  Comandante  Signor  di  Rauffet  , e 
altri  Prefidiarj , i quali  falendo  Culla  muraglia  , e ne* 
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fianchi  de’  Baftioni  vicirti , coflrinfero  colle  archibu- 
giace  gli  Alemanni  a partirtene  . La  loro  cavalleria 
aveva  sbagliata  la  ftrada  ; onde  non  giunfe  a tempo  , fc 
non  per  coprire  la  ritirata  de’ Tuoi  ii  giorno  de’io. 
Novembre . 

Al  campo  di  Landau  fu  fottoferitto  un  trattato  tra 
il  Re  de’  Romani , e f Elettrice  di  Baviera  nel  Quartie- 
re d’  Ubersheim  a’  7.  Novembre  . Quello  accordo 
avendo  incontrate  molte  difficoltà  nella  efecuzione  , 
terminato  l’ attedio  di  Landau  il  Principe  Eugenio 
palsò  a quelle  parti . Colla  deprezza , e colle  mi- 
nacele liciuffe  ad  effetto  il  trattato  . Soddisfatte  le 
paghe  1 foldati  Bavari.,  evacuarono  le  Piazze.  Quel- 
li , che  s’  arredarono  focto  ie  bandiere  di  Cefare  , 
furono  chiamati'  in  Ungheria  . Il  Ducato  foggiaque 
a groffo  Quartiere  d’  inverno  per  le  truppe  desi- 
nate in  Italia  ' 

Ritornati  gli  affari  di  Cafad’Auftriain  Alemagna 
a flato  di  fufficiente  difefa  per  l’efpullìone  de’Fran- 
cefì  dalla  Svevia  , e p$r  la  ridutione  della*  Baviera 
fottoT ubbidienza  di  Celare,  premeva  fommamente 
ranto  alla  Corte  di  Vienna,  quanto  alla  Regina  An- 
na d’ Inghilterra  , che  folle  foccorfo  il  Sereniflimo  di 
Savoja  loro  novello  Alleato  , il  qtjale  fi  ritrovava  ga- 
gliardamente battuto  dagli  Elerciti  del  Re  Criftianifli- 
mo.  Quelli  l’anno  paffato  avevano  ripugnata  Sufa, 
Vercelli,  Inurea,  e dopo  un  lungo,  e laboriofiffimo 
affedio  , anche  Verva.  Le  comuni  iftanze  de’ Princi- 
pi Confederati  premevano  , che  il  Principe  Eugenio 
ripigliaffe  in  Italia  il  comando  d’  un  nuovo  Elercito  , - 
che  li  raccoglierebbe  comporto  di  Truppe  Imperiali,, 
ed  oltre  al  ioldo  degli  Anglollandi  ; ma  effo  ripugna- 
va ad  affumere  quell’  impegno  • mentre  intendeva  , 
ihe  la  Corte  di  Francia  , contenta,  di  rimanere  luila 
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difenfiva  in  Fiandra,  ed  in  Germania  , drizzava  i fiuoi 
maggióri  sforzi  contra  dei  Piemonte  ,.  per  fot tomer cer- 
io interamente  nel  corfo  di  quella  campagna . Dall’al- 
tra parte  le  Truppe,  detonate  a fervire  lotto  gli  ordì-, 
ni  Tuoi  , farebbojio  affai  inferiori  alle  Francefi . Final- 
mente preflato  dalla  neceffità  , in  cui  fi  ritrovava, 
il  Duca  fin  cugino  , fi  l’ottomife  all’  impegno ,,  ed 
in  quell’  anno 

. 1 7 ° 5-  . ; 

Ritornò  in  Italia  , ma  con  forze  affai  minori  del  bi- 
fogno  j poiché  computate  le  Truppe  , eh’  egli 
comandava  con  quelle  , che  militavano  in  Piemonte, 
fotto  il  Duca  Vittorio  Amedeo,  erano  inferiori  di  quin- 
dici in  venti  mila  fanti  alle  Soldatefche  delle  due  Coro- 
ne , che  campeggiavano  di  qua  dall’  Alpi,  fiotto  i due 
fratelli  , Duca,  e Gran  Prioredi  Vandomo  col  Duca 
della  Fogliada.  Snifferò  efìì  Francefi  cento,  e tren- 
ta Battaglioni . Di  Cavalleria  non  appariva  notabile 
dileguagli anza  , benché  vi  prevaleffero  iGallifipani, 
Informati  preventivamente  i Francefi  delia  debole 
quantità  di  Truppe  , con.  cui  caierebbono  gl’imperiali, 
conobbero,  d’avere  portanza  per  fare  alfedj  , e per  pno- 
fieguire  le  conquifte  , di  modo  che  terminata  quello  di 
Verva,  il  Generale  Laparà  difeefie  in  Lombardia  per 
l’altro  della  Mirandola  . Poche  foldatefche  v’  abbifo- 
gnavano  per  l’attacco  ,*  mercecchè  il  Prefidio,  dimi- 
nuito in  un  anno  di  blocco  dalle  malattie,  e dalle  difeiv 
zioni  a meno  di  mille  uomini , non  poteva  arrifchiarli 
nfortite,  nè  foflenere  alfialti  . 

ì Dal  Difegno  flampato,  che  tengo  fiotto  degli  oc- 
chi , la  M irandola  è circondata  da  otto  Baflioni , qua- 
li tutti  Reali , e capaci . Tiene  larga  , e profonda'  fofi- 
fa  con  acqua  , e mediocre  ftrada  coperta  . Non  ha,che 
un  piccolo  rivellino  d'  avanti  la  porta  . La  Rocca,  abi- 
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fazione  Ducale,  ferve  all’unica  ficurczza,  e grandez- 
za de’ loro  Signori . Fuori  della  Piazza  verfo  Setten- 
trione confervavano  i Tedefchi  un  Palazzo  trinciera- 
to  , detro  la  Motta  . I Francefi  vi  piantarono  contra 
due  pezzi  di  cannone  , e imbottarono  due  compagnie 
di  Granatieri  tra  il  Forte  , e la  Città  , per  affalire  gli 
Alemanni  , fe  fi  ritiravano  , come  feguì , nel  qual  in- 
contro rimafero  alcuni  morti , e i più  prigioni. Gli  ap- 
procci furono  cominciati  la  notte  avanti  a’  zo.d’  Apri- 
le da’ Soldati , e da’  padani , fatti  venire  dalle  Terre 
Modenefi , e Mantovani  . Tre  batterie  di  docici,  di  ot- 
to , e di  quattro  cannoni  con  lètte  mortari  miravano 
H baloardo  di  ftrada  grande , e altro  vicino  , che  guar- 
dano al  mezzo  giorno,  a dirittura  de’  quali  s’avanzava 
la  trincea  . L’  acqua  con  affai  pioggie  , e il  fuoco  con 
groflì  fpari  del  Prefidio  prolungarono  i lavori . A po- 
co a poco  prefero  porto  gli  Alfedianti  alla  ftrada  coper- 
ta . Nel  riempire  il  folio  con  fafcine  vi  lafciaro  no  $jie’ 
morti  • e de’  feriti  in  numero  per  la  gagliarda  refiften- 
za  di  quei  di  dentro  • finché  quelli , mancando  di  vive- 
re,  dimandarono  d’accordare.e  il  giorno  degli  n. Mag- 
gio fi  refero  prigionieri  al  numero  di  cinquecento 
in  circa  col  Comandante  Conte  di  Konigfec  , il  qua- 
le  nulla  rifparniiò  d’  attenzione  , e di  bravura  per 
la  difefa . 

Il  Principe  Eugenio  , lontano  più  giornate  dalla 
Mirandola  con  l’Adige  , il  Pò  , e altri  fiumi  d?  mezzo, 
non  fi  prefe  penfiero  di  foccorrerla.  Tanto  più  che  mol- 
te genti , deftinate  per  Italia,  tuttavia  gli  mancavano  . 
Perla  comodità  del  fulfiftere  di  vile  le  Truppe,  che 
calavano  in  due  corpi  : 1’  uno  fui  Brefciano  a Ga- 
vardo,  e a Salò  fotto  il  General  Bibra  : l’altro  fui 
Veronefe  dietro  la  Città  a S.  Michele  , ove  venne 
* comandare  in  pedona . / ; 
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Coh  quello  corpo  comporto  di  cinque  mila  cavalli, 
quali  tutti  Cefarei,  e otto  Battaglioni  di  Fanti  Pruf- 
liani  al  loldo  dell*  Inghilterra,  e dell’ Ollanda  tra- 
pafsò  l’Adige,  e fi  pretentò  agli  i r.  Maggio  fotto  Pe- 
lchiera  allindo  per  oltrepaflarlo , e congiungerfi  al 
Bibra  , difcefoa  veduta  di  Calcinato  , a favorire  quell* 
unione . Cola  il  Mincio  corre  , come  fu  narrato  altro- 
ve , in  un  profondo  tra  due  alture  . Il  Principe  armò 
prettamente  la  fua  con  cannoni,  con  piccole  trincee' 
guernite  di  Mofchetiieri , fotto  lo  lparo  de’  quali  fi 
getterebbono  le  barche  , e fi  fermerebbe  il  ponte  .Noi 
tollerarono  i Francefi  , comparfi  full*  oppofta  fponda* 
fotto  i Signori  di  Murcè , e di  San  Pater . Difpofti 
Granatieri,  e Carabinieri  oliarono  col  fulmine  delie 
palle.  Chiamarono  pili  Reggimenti  al  ogiati  in  altri 
porti , e fi  difpofero  a contrattargli  il  varco  per  ogni  mo- 
do . La  Icaramuccia  durò  per  piò  ore<;on  tiri  Icambie- 
voii  ; finché  il  Principe  non  volendo  perdere  gente , 
giacché  aveva  altra  fìrada  per  il  fuo  intento,  valican- 
do , e corteggiando  il  Lago  di  Garda  , retrocedette-1 
più  in  alto  aLaztfe,  e Bardolino  . Ivi  imbarcò  i Pruf- 
fianieol  Principe  di  Analt  : indi  etto  pure  navigò  feli- 
cemente a Salò  , deludendo  i tentativi  de’  legni  Fran- 
cefi , venuti  per  infettarlo  , c obbligandoli  a ritirarli , 
fe  non  volevano  affondare  per  i colpì  di  cannone  , driz- 
zati alla  punta  diS.  Vilio  . Il  General  Viiconti  fu  inca- 
ricato , di  condurre  la  cavalleria  attorno  al  L<?go 
per  le  terre  Trentine  fino  a Salò.  • • ; 

Non  iftette  oziofo  il  Duca  di  Vandomo . Motte* 
l’Efercito  centra  a*  Tede fchi  diGavardo,  e di  Salò  * 
ramminando  tra  il  Lago  di  Garda  alla  diri tcat%  c il  Ru- 
ne Chiés  alla  finirtra  . Il  Paefe  colà  è paftiff  , \ monti 
l'valli.  Sull’ eminenze  migliori  erano  'tifo  fot  fa  ti gir 
\lemanni  , confermando  il  dominio  dell’  tipi»,  «j-éefP 
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altro  luogo.  T Francefi  fi  fortificarono  dirimpetto  a 
loro  sii  lomiglianti  alture  . Dal  colle  di  Limone  batte- 
rono per  più  giorni  la  Terra  di  Gavardo  . Dopo  di  che 
il  Duca  di  Vandomo,  avendo  ’ftabilito  il  proprio  cam. 
po  con  buoni  ripari,  ne  rimife  il  governo  al  Gran  Prio- 
re fratello,  ed  egli  fi  rivolle  all’  Armata  di  Piemonte, 
per  condurla  a’ danni  del  Duca  diSavoja  ; giacché  le 
due  Corone  avevano  poflanza  in  Italia, da  contraltare  i 
palli  a’  Cefarei , e da  maneggiare  guerra  offenfiva  fopra 
il  Savojardo.  Alcuni  cento  Spagnuoli  fi  erano  impoffef- 
fati  del  pollo  di  S.Offet,  fìtuato  nelle  montagne  tra 
Gavardo , e Brefcia',  di  cui  ferravano  la  ftrada.ll  Prin- 
cipe Eugenio  fpedì  il  Baron  Zumiungen  con  mille  cin- 
quecento Fanti , che  calando  da’  monti  più  alti  per  fen- 
tieri  poco  noti , ricuperarono  il  luogo  colf  uccifione,  e 
prigionia  di  tre  in  quattrocento  Spagnuoli . La  Anidra 
del?  Efercito  Francefe  er’  appoggiata  al  Chies  nel  luo- 
go di  Mofcoline , e teneva  un  ponte  fu  quello  fiume, 
e altro  ponte  fui  Naviglio , acqua  cavata  dal  medcfi  no 
Chies  più  all’  insù , la  quale  vi  corre  in  poca  lontanan- 
za, e tira  verfo  la  Città.  Tra  il  fiume,  e il  canale i 
Francefi  lavoravano  un  trincieramento , come  pure  al- 
tra trincea  alla  teda  del  primo  ponte  . D’ avanti  poi  al 
fecondo  v’  aveva  un  gran  cafamento,  in  cui  collocarono 
di  guardia  quattrfrcompagnie  di  Granatieri , fiancheg- 
giate da  altre  quattro,  e da  trecento  Fucilieri.  Tre 
compagnie  d’altri  Granatieri  guardavano  la  trincea 
del  ponte . Il  Principe  di  Virtemberg  con  mille  feicento 
Fa  nti  Alemanni , quattrocento  cavalli , e quattro  can- 
noni fu  comandato  , per-attaccare  il  cafamento  , o caf- 
fìna  . Vi  jjiunfe  un’ora  prima  della  mezza  notte  . Sfor- 
zò il  pru^recinto  , e buona  parte  del  luogo  : non  pe- 
rò i fotte  finci,  dentro  de’quali  fi  ritirò  il  Comandan- 
te Francò  {Signor  di  Narbona  , e fidifefe;  finché  ac- 
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corfero  i Generali  Murcè  , e Muret , e Guercois  con 
tre  Battaglioni  , e il  San  Fremont  con  quattrocento 
Dragoni,  che  li  khierarono  fulla  riva  del  Naviglio. 
11  Gran  Priore  vi  palsò  ad  animare  i tuoi  colla  voce. 
La  mifchia  s’ ingagliardì . Il  fuoco  durò  veementiflimo 
lino  quafi  al  far  del  giorno  , fpuntando  il  quaLe,  lì  riti- 
rò il  Principe  di  Virtemberg  con  alquanti  prigioni  . La 
perdita  fu  quafi  eguale  di  circa  trecento  perparte.  Ma 
il  poflféflb  del  luogo  rimale  a’  Francefi  , che  v’aggiunfe- 
ro  ripari  più  ampj  , e guardie  più  numcrole. 

11  Principe  Eugenio  , fatti  appianare  gli  anguft-i 
fentieri  de’Monti , che  ad  Oriente  lòvraftano  a Brcfcia 
per  Sant’  Ofiet,  e Nave  , vi  fpedi  prima  il  Bagaglio  , 
poi  r Artiglieria*  indi  li  22.  Giugno  trafportò  nella 
pianura  di  lotto  alla  Citrà  V Efercito  . PreleCampoa 
Honcadelle  con  voce,  d’ inftradarfi  all*  Oglio  . Tardi 
le  n’  avvide  il  Gran  Priore  ; e però  dovette , con  mare  ie 
gagliarde  , difcendere  lui  baffo  Ogl io  a*  confini  del 
Montovano  , e del  Cremonefe,  minacciati  d’  invafione  . 
Si  collocò  fui  Territorio  di  Mjnerbio  Brefciano  tra* 
fiumi  , e canali,  che  Io  circondavano  . Trafcorfea 
quella  parte  il  Principe  Eugeuio,  e veduto  inacceflibi- 
le  per  le  acque  il  campamento  Francefe  , piegò  veloce 
alla  fin iftra  verfo  l’alto  Qglio,  cuftod ito  dal  Generale 
Toralba  con  quattromila  Gal  1 ifpani.  Dirimpetto  a 
Calzo  piantò  l’Artiglieria,  per  allontanare  la  Cavalle- 
ria Spagnuola  dalla  fponda  contraria.  Sopra  un’  eminen- 
za piantò  trenta  pezzi  d’  artiglieria  , che  battevano  con 
tanta  furia  , e sì  terribilmente  la  fponda  oppofta  , fic- 
chè  la  Cavalleria  nemica  fu  neceffitata  a slargarli  da 
quella  parte , e dar  luogo  al  palfaggio  . Ad  ufi  guado  il  • 
Generale  Serini  co’ Corazzieri  fi  fece  largo  , E quan- 
tunque eflo  vi  perifle  per  accidente  vertiginofo  , cadu- 
to da  Cava  Ilo  , e con  lui  s’ annegale  ro  que’  pochi , che 
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tentarono  di  falvarlo  ; gli  altri  tutti  oltrepaffarono  fe- 
licemente il  fiume.  Quinci  fu  ftabilito  il  ponte  , per 
■eui  1’  Efercito  Imperiale  t prima  chetermitiaffe  il  Giu- 
gno fi  trovò  fui  Cremoneie  tra  que’  più  canali  , che 
diramano  in  copia  leacque,  a fecondare  il  Territorio. 

Nelle  Terre  luperiori  di  Pontoglio  , di  Palazzuo- 

10  , e circonvicine  erano  raccolti  i groffi  Magazzeni  del- 
ie due  Corone,  che  guardavano  il  Generale  Toralba  ,e 

11  Signor  di  Lcrvigni , affittiti  da  cinque  Battaglioni  ,e 
più  Squadroni  . Impotenti  a difendere  luoghi  mezzo 
aperti,  perrfaronoa  falvarfi  fui  Milanefe  . Gettarono 
-tifile  acque  , quanto  poterono  di  proyvifioni  radunate, 
lalciarono  deboli,  prefidj  ne’  Cartelli  . Ed  amendue 
cól  grotto  di  lorogence  s’ incamminarono  per  Bergamo 
all’  Adda  , li  Generale  Vifconti,  e il  Principe  Giufep- 
pe  di  Lorena  con  forte  nervo  di  Cavalli  Cefarei  li  fe- 
guitarono  ,'c  raggi unfero  il  Toralba  a veduta  di  Berga- 
mo . Attediarono  q uà  , e là  le  rtrade  ; finché  arrivattero 
j Fanti  a combatterli  . Succedettero  alcune  fcariche  , 
dopo  le  quali  la  maggior  parte  degli  Spagnuoli  fi  diede 
prigione  con  affai  Uffiziali . Il  Lovigni,  precedendo  di 
Vanguardia  , ebbe  agio  di  metterfi  in  lalvo  cogli  altri 
Tulle  Montagne  Bergamafche.  I Gallifpani  rimarti  in 
Falazzuolo,  ed  altrove  , refifi  accrebbero  il  numero 
,de’  prigionieri . Soncino  Cartello  più  abbuffo  con  mura 
antiche,  battuto  per  qualche  giorno  , quantunque  con- 
tale feicento  Soldati , incorfe  nella  medefima  difgrazia 
con  D.  Ferdinando  Pinachio  ,che  n’  era  Govemadore. 
Còlla  preda  d»  tanti  prigioni  , maflìme  Uffiziali  ,*  il 
Principe  Eugenio  rifeattò  dalla  fchiavitù  i perduti  non 
folo  nella  Mirandola  , ma  in  altre  Piazze  del  Piemon- 
te , cadute  V anno  antecedente  ; e più  ne  avrebbe  libe- 
rati , fe  que’cattivi , angufliati  dalle  miferie  del  carce- 
re non  a veffetoptefo  partito  fotto  le  due  Corone.  Gua- 
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dagnò  in  ohre  parecchie  migliaja  di  Sacchi  di  Farina, 
Rito,  e proviande,  rifpofte  ne1  luoghi  fudecti  . Du- 
rante quelle  molle  il  gran  Priore  di  Vandorao  aveva 
condotta  P Armata  Francete  oltre  1’  Oglio  fui  Cremo- 
nefe,e  di  la  fui  Cremafco  . Stava  ad  Ombriano  dietro 
al  fiume  Serio , e alle  mura  di  Crema,  Città  forte  del- 
lo Stato  Veneziano  . Di  qua  fpedì  più  Battaglioni  alla 
guardia  dell’  Adda  . Attendeva  il  Fratello , richiama- 
to dal  Piempnte  in  Lombardia  con  nove  mila  tra  ca- 
valli, e Fanti  d’  accrefcimento.  Arrivò  il  Duca  di 
Vandomo  a mezzo  Luglio  nel  campo  ad  Ombriano. 
Falsò  fubito  il  Serio,  e lì  pofea1  fianchi  degli  Aleman- 
ni tra  quel  fiume , e i molti  canali , che  cavati  dall’O- 
glio  tagliano  per  il  lungo  il  Cremonefe,  i quali  a Zeni- 
volta  formano  un  laberinto  d’acque,  tra  veniate  da  mol- 
ti ponti , detti  perciò  tredici  ponti.  Erano  quelli  occu- 
pati • e benché  follerò  palli  di  molta  importanza , per 
isboccare  verfo  Cremona,  erano  cuftoditi  malamente  » 
da  un  battaglione  di  Celàrei . Il  Ducp  di  Vandomo, ac- 
cortoli della ,trafcuratezza  di  coloro, con  lei, compagnie 
di  Granatieri , e altre  Truppe  forprefe  il  luogo:  ucci- 
dendone, e imprigionandone  da  cento  cinquanta  . E 
perchè  era  fito  di  gran  confeguenza , col  mantenerlo 
Padrone  di  tutto  il  Terreno  fra  il  Serio  , e 1*  Oglio  , e 
col  ferrarvi  le  ftrade  verfo  il  Pò,lo  muni  di  buone  trin- 
cee , facendolo  guardare  da  cinque  mila  Fanti , e da 
quattro  cannoni . Oltre  di  che  vi  appoggiò  la  diritta 
dei  fuo  Efercito,  accampato  a Sorefina 

I penfieri  del  Principe  Eugenio  miravano  al  Pò  , 
fe  avelfe  potuto  ftabilirvifi , per  ricavare  meno  difpen- 
diola  la  fuftìftenza  , e dominare  quel  gran  fiume  . Im- 
pedito dall’  ottenerlo  fu  quello  di  Cremona , tentò  dal 
dato  finiftro  dell’  Oglio  fui  Mantovano  . Spedì  ad  oc- 
cupare le  Terre  d’Uftiano  , e di  Canetp.  Non  però 
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cpniegui  dì  fermarvi  il  piede;  perchè  dovere  rrl afe i ar- 
ie aì  Gran  Priore  di  Vandomo,  fpedito  dal  Fratello 
Con  fei  mila  Uomini , a ricuperarle  . Avrebbe  potuto 
poffare  l’  Adda  in  più  luoghi  ; giacché  non  v*  era  gran 
gente, che  ne  impedite  il  tragitto.  Ma  con  che  frutto? 
Poiché  non  aveva  potenza  da -operare  offenfi  va  mente; 
e colf  avanzarfi  rant’ oltre  -s’  efponeva  a pericolo  di 
perdere  i prefidj , lafciati  halle  Terre-dell’  Oglio  ; e la 
ncceteria  comunicazione  coi  Trentino,  da  cui  fempre 
più  fi  difeofiava  . Avrebbe  data  battaglia , le  i France- 
fi  nonTavtteto  difficoltata,  col  campeggiare  dietro 
a’  buoni  canali  d’acqua,  quantunque  peraltro  lo-fupe- 
raffero  di  Fanteria.  Dunque  s appigliò  al  partito,  di 
marciare  all’ insù  verfo  il  Bergamaico  : fìmulando  il 
tragitto  dell’  Adda  , per  obbligare  il  Duca-di  Vando- 
mo a tenergli  dietrog  e fiali*  attenzione  delle  di  lui 
mote  prendere  il  deliro  di  combatterlo,  le  qualche 
oppurtunità  lo  favorite.  A*  io.  d’ Agofiofi  pol’e  il 
Principe  rn  viaggio , e lo  continuò  lentamente  , non 
già  colla  celerità  lùa  confueta  , quando  voleva  fupera- 
re  fiumi.  Teneva  l’occhio  attento  a’  movimenti  del 
Vandomo,  fe  gli  preftate  apertura  di  voltar  faccia, 
e di  venire  alte  mani . Per  il  Cremalco,  e Giara  d’ Ad- 
da pervenne  fopra  ‘Brembaco  Bergamaico  a quelle 
montagne,  che  fignoreggiano  P Adda  tra  Trezzo  , e 
Lecco  , Fortezze  del  Milanele  d’  antica  ftruttura . 
Quivi  quello  fiume  corre  riftretto  , -benché  rapidi®- 
mo  • Dai  Iato  Bergamasco  i monti  fono  elevati  a fe- 
gno , c he  feoprano , e dominano  affatto  il  piano  oppo- 
sto di  Milano . 

Poche  T ruppc'Gallifpane  cuftodivano  quel  terre- 
no ; e però  farébbe  fiato  faciliflimo  il  paffare  di  là, e 
lo  'sloggiare  di  colà  i nemici , tanto  più  che  non  potè* 
v::noprelcntarfi  lidia  fponda  Milanefe , lenza  ef porli  a 

mani- 


Digitized  by  Coogli 


. ' t ,c 

tnanifefta  ftrage , per  edere  la  fponda  totalmente  ber- 
sagliata , e (coperta  dall’  Artiglieria  Tedelca  , pollata 
fu  monti  Bergamafchi.  Vi  voleva  però  prederà  t nel 
fermare  il  ponte,  e nel  tragittarlo.  Ma  eflendoquel- 
la  una  finta  , e piuttofio  un  mezzo  preio  , per  divide- 
re i Francefi  , fu  lafciato  tutto  l'apio  al  Duca  di  Van- 
domo  di  accorrervi  con  altre  Soldaiefche. 

Quelli , incerto  delle  vere  mo(Te  Alemanne,  pro- 
lungò la  partenza  da  Sorefma,  finche  n’  ebbe  più  chiari 
indizj  . Intelo  poi  , che  andavano  all’ Adda  , venne  a 
Lodi  con  mille  , e cinquecento  Dragoni  ; palsò  il  fiu- 
me ; e per  Cadano  ipingendo  all’  insù  altre  Truppe, 
incontrate  nel  viaggio,  giunfe  tra  Lecco  , eTrezzo 
a Fronte  de’  Tedcfchi.  Laido  l’ Efercico  a!  Gran  Prio- 
re Fratello:  preferì vendogli  di  condurlo  prima  tra 
Agnadello  , e Rivada  , poi  tra  Rivalla  , e ia  Ridot- 
ta d’ avanti  al  ponte  di  Cadano,  codrutta  recentemen- 
te dal  March  eie  di  Broglio,  per  avere  libero  il  paleg- 
gio full'  Adda  . Il  Principe  Eugenio  aveva  sii  monti 
Bergamafchi  piantate  le  Artiglierie  in  tre  luoghi,  cioè 
(opra  Trezzo  , poi  qua  fi  in  faccia  ad  una  gran  fabbrica 
de’  Gcfuiti  di  Milano  , detta  il  Paradifo  ; indi  più  in 
alto  , per  didrarne  le  forze  nemiche  à tre  parti . Nel 
fecondo  , cioè  quafi  in  faccia  al  Paradifo  dirizzò  venti 
pezzi  di  cannone.  Di  qua,  e di  là  alzò  a modo  di  an- 
fiteatro nel  pendio  del  monte  più  ordini  di  ripari, d te- 
rrò a* quali  fchierò  t>uon  numero  di  Granatieri,  che 
fearicaflero  palle  concra  a chiunque  fi  folle  prelèntaco 
all’  incontro  . Col  favore  di  tante  offefe  piantò  il  Pon- 
te Cotto  lo  fparo  furiofo  delle  proprie  Artiglierie  , che 
flagellavano,  e radevano  le  due  rive  contrarie  . Ho 
detto  due  rive  • poiché  ve  n’  era  una  bada  fui*  acqua ,e 
l’altra  elevata.  Gli  Alemanni  prelero  Dodo  Culla  bal- 
ia con  alcuni  cento  Granatieri , che  vi  fi  fortificarono 
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Il  Duca  di  Vandomo , venuto  fui  luogo,  com- 
prefe  1’  i m polli bilità  d’  oliare  al  ponte  , e la  itrage,che 
vi  feguirebbe  de’  luoi , fé  fi  moftradero  in  faccia  . Ne 
formò  per  tanto  un  mezzo  circolo  colle  due  edremità 
all’  Adda,  e alle  due  ftrade  , che  dalla  riva  bada  porta- 
no alla  fuperiore.  Quelle  due  drade  lono  ingombrate 
da  più  file  d’  alberi  folti , che  formano  due  Bol'chetti. 
In  mezzo  a loro  pofe  in  aguato  i Dragoni  a piedi  , e i 
Fucilieri, perchè  ne  contradafiero  la  lalita  a’  Tcdcichi 
intento  per  ora  a guadagnar  tempo.  Spedì  il  Signor  di 
San  Frcmont,  perchè  gli  menade  in  diligenza  quindi- 
ci Battaglioni  di  Fanti  dell’Armata  del  Fratello , a 
cui  incaricò  nuovamente,  di  tenerfi  dietro  a’canali,ch* 
efcono  dall’  Adda , e munirfi  al  ponte  di  Cadano.  Tar- 
di arrivò  il  foccorfo  prima  del  San  Fremont  con  vene’ 
Una  compagnia  di  Granatieri,  poi  fui  mezzogiorno 
de’ quattordici  1’ altro  del  Cavaliere  di  Lucemburgo 
con  i Battaglioni  , che  furono  difpodi  , ad  afforzare 
coloro,  che  davano  appiattati  ne’  due  Bolchetti  Cullo 
montade  dell’  una  fponda  bada  all’  altra  elevate.  Per 
due  giorni  1*  Artiglieria  giuocò  di  qua  , e di  là  . Ma 
quella  de’  Cefarei  in  maggior  numero,  e con  avvantag- 
gio di  (ito  faettava  1’  oppodo  piano  con  peggiore 
mortalità  . 

li  Duca  di  Vandomo  fu  codretro  a mutare  allog- 
gio , rimanendo  il  fuo  albergo  crivellato  malamente 
da’ colpi  Alemanni  . Tra  le  tenebre  fi  fcaramucciava 
da’  Francefi,  che  calavano  da’  Bolchetti,  e da’Tedel’chi 
trincierati  alla  teda  del  ponte  fui  bado  . Sinché  la  not- 
te de’  Cedici  il  Principe  Eugenio  , informato  del  come 
fodero  divifi  , e fituati  i Nemici  , ritirò  i fuoi  dall’ 
Adda.  Fece didruggere  il  ponte  : profondare  le  bar-  . 
che;  e coll’  Efercito  s’ avviò  contra  l’ Armata  del  Gran 
Priore  , per  azzuffarfi  con  lui . Da’  prigioni , fatti  nel 
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viaggio,  rieaw  lumi  migliori  della  pófitura  de’ Gal- 
lifpani  fotto  Caffano,  dei  numero  delle  genti  loro, del- 
la qualità  del  terreno,  ed  altre  circoftanze,  opportune 
all’ intento.  Venuto  in  poca  diftanza  , e a veduta  del 
luogo  fchierò  la  Fanteria  , e dietro  la  Cavalleria  in  or- 
dine di  battaglia'.  < 

La  grolla  Terra  , e il  Camello  di  Cadano  s’innal- 
zano Cui  la  Iponda  eminente,  e diritta  del  fiume  Adda 
dalla  parte  di  Milano,  colà  appunto  , ove  l’  eccellente 
induftria  de’  Paefani  ha  cavato  varj  navigli , peri  quali 
ufcendo  dall’una,e  dah’altra  riva  copiofi  canali  d’acqua, 
corrono  a fecondare  mirabilmente  il  Milanefe,  il  Lo- 
digiano  , il  Cremonefc,  il  Cremafco  . Quel  canale, che 
per  varie  bocche  forti fce  dall’  Adda  poco  più  alto  di 
Cadano  Culla  fponda  finiftra,  chiamafi  il  Ritorto  • e 
camminando  quafi  parallelo  all’Adda,  chiude  in  mez- 
zo una  fpecie  d’Ilola  lunga  più  miglia, e larga  un  terzo 
di  miglio  . Quell’  Ifola  , in  cui  accampava  il  Campo 
Francete  del  Gran  Priore  , fu  lo  (leccato  del  prefer.te 
micidiale  conflitto.  Effa  Ifola  giace  in  flto  baffo  . Co- 
municava con  Caffano  al  favore  del  ponte  di  barche, 
munito  d’  avanti  con  un  Forte  palizzato.  Sul  canale 
detto  Ritorto  v’aveva  altro  ponte  di  pietra  a tre  archi, 
lungo  venti  palli  andati  in  circa , lotto  di  cui  cammi- 
nava T acqua  profonda  l’opra  1*  altezza  d’un  uomo, e 
tiene  corfo  affai  tepido.  Più  baffo  del  ponte  di  pietra 
'51  Ritorto  fi  partifce  in  parecchi  minori  canali, o rami 
più  riflretti , ma  egualmente  profondi  ; ad  ingroffare  i 
quali  fortifce  altr’  acqua  dall’  Adda  lòtto  Caffano, e vi 
fi  mefcola . Tutti  quelli  canali  .feguitano  il  loro  corfo 
verfo  il  Lodigiano . D’  avanti  ai  ponte  del  Ritorto 
fuori  dell’  Ifola  fi  ritrova  a Tramontana  della  firada 
maeflra  un’ampia  Caflina  con  largo  Cortile, circonda- 
lo di  buone  mura  con  baleftriere  • entro  di  cui  allog- 


3 by  Google 


. x$<5  . . ' , 

giavano  , chi  de’  Franccfi  fcrive  Tei , c chi  otto  com- 
pagnie de’  loro  Granatieri  per  guardia  inoltrata . 

Il  Duca  di  Vandomo , penetrato  il  dilegno  del 
Principe  Eugenio,  diretto  ad  affalire  il  Fratello;quan- 
do  la  mattina  de’  lèdici  vide  diftrutto  il  ponte  al  Para- 
difo  , cavalcò  frettolofo  a Caffano  : premendo  i Gene- 
rali Colmenero  , e Senetccre  , che  conduceffero  in  dili- 
genza i Fanti,  e i Dragoni,  dietro  a lui  a CalTano.  Nei 
campo  del  Fratello  rinvenne  gran  confufione  di  baga- 
gli , e imbarazzato  il  terreno,  contra  gli  ordini  da  lui 
dati  . Carri  in  copia,  che  palpavano  il  ponte  deli’Ad- 
da  , e imbrogliavano  le  ftrade  alle  milizie  , che  allet- 
tava . Diede  comandi  caldi , e Tolleriti  per  un  migliore 
regolamento.  Diftefe  l’ ala  diritta  più  abbalTo  verlò 
Rivalt3.  E a milura  che  gli  arrivavano  gli  Uffiziali 
maggiori  colle  genti  attefe,  le  diftribuiva  lui  canale  di 
Ritorto  in  faccia  a’  campi  , per  i quali  s’avanzavano 
gli  Alemanni. 

Il  Principe  Eugenio  Tulle  ore  diecifette  fi  fece  in- 
nanzi colla  Fanteria  , la  quale  colla  diritta  toccava 
1’  Adda  , e col  rimanente  s*  allungava  fopra  la  campa- 
gna proflima  al  Ritorto.  Con  i primi  Battaglioni  affa- 
li da  tre  parti  la  gran  Cafiina  a’  fianchi  della  ftrada 
maefira  , e oppreffe  con  impeto  numerofo  le  fei,o  otto 
compagnie  de’ Granatieri  Francefi  : altri  uccidendo, 
altri  fpingendo  ad  annegarli  nel  canale  , mentre  vole- 
vano ritirarli.  Quivi  ftabilì  una  batteria  di  cannoni , 
che  pereffere  in  fito  al  quanto  rilevato, dominava  af- 
fatto il  ponte,  e il  terreno  baffo  dell’  Ilola  . Fece  poi 
occupare  la  prima  bocca  affai  profonda  del  Ritorto  full’ 
Adda  , ove  fono  dodici  porte  di  legno,  che  danno  l’in- 
greffo  alle  acque  a milura  del  bifogno*  ferrate  le  quali, 
fi  i’minuì  qualche  poco  1’  altezza  dell’  acque.  Tuttavia 
ve  ne  rimafe  affai  j poiché  altre  due  bocche  contigue, 
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quantunque  più  fuperficiali,  però  più  larghe, non  aven- 
do  ripari  da  chiuderle,  profeguivano  a verfarne  in  co- 
pia nel  Ritorto.  Lungo  ii  corl'o  di  quello  canale  , c 
l'pecialmente  al  ponte  durò  per  due  ore  il  conflitto  eoa 
fuoco  violentiamo  , ma  maggiore.afl'ai  quello  de’Ce- 
farei  * che  maneggiandofl  in  campo  libero  , potevano 
l'uccedere  1 ^editamente  con  frefehi  battaglioni  a nuo- 
ve , e più  pronte  (cariche  : fi  cambiavano  con  tutta  fa- 
cilità, e godevano  il  vantaggio  del  Terreno  dolcemen- 
te elevato , da  cui  le  loro  palle  flagellavano  malamen- 
te il  piano  più  baffo  dell’  Itola  . Per  f oppofto  i Fran- 
cefi  pativano  anguflie  di  Terreno  , imbrogliato  pur 
anche  da’ bagagli , e però  maneggiavano  più  difficil- 
mente, nè  potevano  opporre  eguali  offefe  . Con  tutto 
ciò  il  Duca  di  Vandomo,  intrepido  nelle  piume  file, 
incoraggi  va  colla  voce,  e coll*  elempio  i Soldati,  e li 
teneva  collanti  . Più  volte  rimile  i Battaglioni , che 
vacillavano  per  la  graviflìma  ftrage,  a cui  iòggiaceva-. 
no.  Li  Soldati  l’amavano  all’ècceffo  per  le  lue  dignT-, 
fune  prerogative;  e vedendo  il  proprio  Duca  verlar© 
tra  fonimi  pericoli , fi  lafciavano  prima  uccidere , che. 
abbandonarlo.  Tre  volte  fu  guadagnato  il  ponte  fui 
Ritorto  da’  Cefarei , e tre  volte  fu  perduto;finchè  cre- 
feendo  terribilmente  la  moralità  ne’  Francefi  , v’  en- 
trò grande  confufione,  ajutato  dalla  quale  il  Principe 
Eugenio  sforzò  totalmente  il  paffo,  e il  ponte  , fecon- 
dato da  parecchi  Battaglioni  de’ fuoi , che  fi  gettaro- 
no nell*  acqua  ; e perduti  degli  affogati  nella  corrente, 
formontarono  la  riva  contraria.Entrò  il  Principe  nell’ 
Ifolacon  una  linea  ben  ferrata  di  Fanti  Imperiali. Tru- 
cidò , quanti  fe  gli  oppofero  delle  brigade  d’  Angiò, 
della  Marina  , ed  altre  . Cacciò  alquante  centinaia, 
inaHime  di  Dragoni  Milanefi  , e di  Lotrec  nel  corfo 
precipitalo  dell’  Adda . Fatti  lavorare  preftamente  più 
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pìccoli  ponti  fui  canale  del  Ritorto  per  il  pili  ampio 
(paffaggio  de*  Tuoi . Diftefe  lui  piano  dell’  Ifola  parec- 
chie migliaja  di  proprjFanti , co’  quali  giunte  fino  al 
Force,  che  copriva  il  ponte  Francete  full1  Adda, e già  i 
fuoi  Granatieri  colle  leuri  ne  atterravano  le  palizzate. 

- Il  Duca  di  Vandomo  , uccifo  il  cavallo,  e ferito 
leggiermente  nella  gamba  , aveva  corfo  rifehio  palefe 
di  falciarvi  la  vica.Mercecchè  un  Granatiero  Tedefco, 
fpiccatofi  dalla  Truppa, gl’ inarcò  il  Fucile  non  molco 
dittante  dal  petto, ma  il  Capitano  delle  Guardie  Signo- 
re di  Cotteron,  veduto  il  pericolo  manifetto  del  Duca, 
fi  fpinfe  avanti  : ricevette  il  colpo  mortale;  e così  vo- 
lendo , con  eroica  fortezza  talvò  il  meritevpififiìmo  fuo 
Generale.  Anche  il  Principe  Eugenio  aveva  rilevate 
due  ferite  nel  collo,  e nel  dilotto  al  ginocchio.  Quell* 
* ultima  matti  me  cagionandogli  grave  dolore  , lo  refe 
impotente  e reggerli  fui  cavallo, e a regolare  la  mifchia 
co’  proprj  occhi , anzi  lo  ridutte  a farti  medicare  qual- 
che poco  . Aveva  ancora  oflervato  nuovi  Battaglioni 
Gallifpani  dilcendere  da  Ca(fano,e  raddoppiare  il  fuo- 
co a difefa  del  Forte.  Il  perchè  ordinò  a’ Generali  di 
ritirare  le  Soldatefche  ad  unaCaflìna,  ora  Ofteria  full* 
Adda,  lontana  dal  Forte  un  breve  tiro  di  pillola.  Qui- 
vi confervando  quali  tutto  il  Campo  di  Battaglia,s’ar- 
reftò  fino  alla  nette  ; benché  fi  trovafl'ero  i fuoi , inco- 
modati qualche  poco  da’  tiri  di  Cattano,  che  per  l’al- 
tezza , e per  la  difeefa  fopra  l’umido  delle  acque  cade- 
vano languidi , e fiacchi . Dal  Forte  li  riparavano  al- 
quanto le  mura  della  Cattina. 

Il  Principe  d’ Anale  con  quattromila  Prufllani 
aveva  all’ora  medefima  combattuto  piu  abbatto, ove  il 
Ritorto,  parrito  in  varj  minori  canali, colle  rive  pian- 
tate di  denfi  alberetti,  rendeva  malagevolittìmi  i patti. 
Ciò’ non  ottante  con  incredibile  coraggio  i’  Anale  li  fi> 
' • . pe« 
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però  tatti  * e falito  nell’  Ifola  co’  Pruffiani  s’azzuìfo 

colle  brigade  Franteli  di  Grancei , e di  Burg.Dopo  tre 
{cariche  le  roverlciò,  c le  avrebbe  o disfatte,  o impri- 
gionate , fe  non  arrivava  il  Signor  d’  Albergotti  con 
altre  Truppe . Quello  bravo , ed  accorto  Generale  po- 
fe  piedi  a terra  , e avanzò  alla  fella  de’  luci.  Notò^che 
i Prullìani  non  avevano  più  polvere  da  caricare,  per 
averla  bagnata  nell’  acqua  de’  canali,  ne’  quali  s’ erano 
gettati  con  più  calore , che  precauzione . Ne  avverti  i 
tuoi , co’  quali , e co’  venuti  di  nuovo  rimile  la  Batta- 
glia : rinovò  , ed  augumentò  il  fuoco  uccidendo, ©cat- 
turando da  ieicento  Prullìani , e coflringe*ndo  gli  altri 
a ripagare  le  acque  , col  lafciare  addietro  de’  feriti . 
Non  però  fi  perdette  d’  animo  il  Principe  d’  Analt.  Si 
piantò  di  là  da’ canali  co’rimaftigli,  e con  altri  accori! 
ad  aitarlo . Continuò  le  ofFefe  , per  tenere  occupati  a 
quelle  parti  i Francefi  . 

Quatc’ore,  cioè  fino  alle  ventuna  durarono  le 
fariguinole  oftilità.  Nelle  altre  tre  fino  alia  fera  fi  con- 
tennero in  una  mezza  fofpenfione  d’ arrnijinterrotta  da 
qualche  falva',  e dal  cannone  di  Gallano  . Il  Principe 
Eugenio  colla  diritta,  e col  centro  mantenne  il  poffef. 

10  dell’  Itola  dal  ponte  del  Ritorto  fin  quafi  al  Forte 
dell’  Adda,  e nel  Terreno  più  in  fu.  Lt  notte ripi.fi ò 
H Ritorto , e abbandonò  il  campo  di  Battaglia  . Ven- 
ne ad  attendarli  Culla  Giara  d’  Adda  in  apera  campa- 
gna. Perdette  co’  Prullìani  poco  più  di  due  mila  mor- 
ti -,  tra’  quali  il  General  Leiningen  con  due  mila,  e 
cinquecento  tra  prigioni , e feriti  . In  quell;  vi  furono 

11  Principe  di  Virtemberg  , i Generali  Rcventlau  , e 
Harfe.  Il  Principe  di  Lorena , gcnerofiffimo  Signore, 
che  dava  propizie  fperanze  di  riufeire  gran  Capitano, 
colto  in  una  guancia  , vi  morì  poco  dopo  . Che  gii  A- 
lemanni  non  vi  lafciaffero  que’  tanti  morti , che  pub- 
bli- 
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blicarono  alcune  relazioni,  pareli  convinca  dagli  an- 
tecedenti , e da’  conleguenti  . Finché  dimorarono  tra 
l'Ogl  io,  e 1*  Adda  , non  pacarono  mai  trenta  mila, fé 
pur  v’  arrivarono. 

In  una  lillà , che  tengo  prelfo  di  me, trovo  felfan- 
tafei  Squadroni , e quarantadue  Battaglioni . Rinforzi 
di  conto  non  n’  ebbero  dopo  la  Battaglia , le  non  più 
fettimane  dopo . Se  avellerò  patito  il  difcapito  di  qne’ 
tanti  morti  : elfendo  i feriti  per  l’ univerfale  efperienza 
maggiori  di  numero,  fi  farebbor.o  diminuiti  oltre  la 
meta  : e fpecialmente  la  Fantaria,  che  folo  combattè 
tra’  Tedelchi , farebbe  calata  a foli  otto  mila  fani.Co» 
me  poi  campeggiare  alla  (coperta  per  più  fettimane, 
lenza  ricevere  moieftia  ? e lenza  che  lì  penfafie,  a ri- 
cacciarli dalia  Giara  d’  Adda  Milanele  ? 

Guadagnarono  nel  conflitto  alcuni  cannoni , che 
poi  abbandonarono  nella  ritirata  per  mancanza  di  ca- 
valli. Ebbero  Bandiere  , e Stendardi  nemici  in  copia, 
Bagagli , Cavalli , Muli , e alcune  centinaja  di  prigio- 
ni co’ Signori  di  Mirabeau,  e Guercois  Brigadiere,  e 
Coloneilo.  I morti  Gallifpani  palparono  i tre  mila,  e 
intorno  a quattro  mila  i feriti.  Tre  Luogotenenti  Ge- 
nerali • Colmnero  leggiermente . Vaudre,  e Pralin  vi  . 
morirono  per  i colpi  ricevuti..Un  Maresciallo  di  Cam- 
po uccifo  Signor  di  Mauriac:  un  Marefciallo  d’alloggi 
Signor  di  Furbin  : due  Brigadieri  Caumont  , e Ge- 
nettiere  .Altro  ferito  il  Signor  di  Cradiù.Tre  Colon- 
nelli Alba , Cravac,  Plefliy  Belliere,  con  l*ourier  Ge- 
nerale de’  Dragoni  feriti  . Guadagnarono  delle  Ban- 
diere, chi  di  loro  fcrive  fei , chi  fette,  chi  nove.  Quel 
piccol  numero  di  Bandiere  , cadute  nelle  loro  mani  , 
conferma  il  detto  di  fopra  , cioè  , che  il  danno  de’Te- 
defchi  non  arri  valle  aque’tanti  mila  regiftrati  da  alcu- 
ni Scrittori  • altrimenti  la  perdita  delle  Bandiere  non 
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farebbe  fiata  minore  di  cinquanta  almeno . Fecero  al- 
quanti prigioni  , tra’  quali  non  leggo  alcun*  Ufficiale 
di  riguardo  . Ho  fcritto  che  due  T.  Generali  Vadre,e 
Fralin  Francefi  perirono  per  le  ferite  ricevute.  Lo  at- 
tedino più  relazioni  Francefi  *Ma  meglio  ancora  i due 
Epitafj  eretti  alla  loro  memoria, l’uno  nella  Chiefa  di 
Caflano  , l*  altro  in  Milano  nella  Chiefa  de’FP. Car- 
melitani Scalzi.  Eccone  ricavate  dal  primo  alcune  pa- 
role . Qui  giace  il  Marche fe  Gio : Car’o  di  Padre  Tcn. 
Generale , ferito  da  colpi  mortali  appreffo  C affano , e poi 
morto  à 18  Jfgofto  1705.  Del  fecondo  fono  le  feguenti 
parole  D.  Gafione  Marcbefe  di  Pralin  Luogotenente 
Generale  da  due  graviffime  ferite  riportate  combatti  ndo 
a Caffana , è morto  in  Milano  à 23.  Ottobre  1705.  li  om- 
mettono  le  altre  parole.  Il  Generale  Alema.no  Bibra 
non  morì  per  ferite  avute  a Caflano,  ma  per  lebbre  , e 
dolori  fopraggiunrigli . 

L’ uno , e 1’  altro  partito  Cefareo  , e Calli fp.'  no , 
tanto  al  Campo  , quanto  nelle  Città  capitali , e altrove 
canrò  a Dio  folenne  rendimento  di  grazie  , come  per 
vittoria  ricevuta  . Che  poi  il  Serenilìimo  di  Savoja  , 
feri  vendo  alla  Regina  d’ l nghilterra  gravillìmi  lamen- 
te  , per  eflere  debolmente  loccorfo  nelle  gravi  lue  ur- 
genze dell’  anno  corrente?  aggiungere  parole  di  fcredi- 
to  delia  prefente  battaglia , non  pare  credibile  ; sì  per- 
chè Principe  così  favio  non  doveva  metterli  a pericolo 
di  offendere  ,e  di  d'fguftarfuo  Cogi no  coll’  aggravare 
le  di  lui  azioni  • 7 anto  più  che  da  lui  principalmente 
poteva  fperar  follievo  alle  fue  anguflie;  Sì  perchè  , len- 
za toccar  quefio  punto  , aveva  altri  motivi  di  dolerli 
d*  effer  mal  aflifiito  da’ Grandi  Alleati  per  il  poco  nu- 
mero di  truppe  trafmefle  in  Italia,quanto  quelle  abbon- 
davano altrove . 

I due  Campi  rimafero  oziofi  fino  ad  Ottobre  en- 
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rrato  : li  principe  Eugenio  tra  Caravaggio , eTrivi* 
gl  io  fenza  folfa  , fiepi  , o ripari  d’  avanti , che  ne  im- 
pedifiero  i’  accerto  . Il  Duca  *di  Vandomo  a Rivalta 
coll’  Adda  alle  fpalle  , e d’  avanti  i canali  fopradetti, 
eh’  efeono  dall’Adda.  Teneva  però  varj  corpi  dall’al- 
tra parte  del  fiume  a Caflano,  a Trezzo  , e Terre  vici- 
ne. Per  quell’anno  fvanì  il  pericolo  di  Turino;  avendo 
i Francefi  verfo  la  metà  di  Ottobre  decampato  dalle  vi- 
cinanze di  quella  Capitale,  a cui  dopo  la  prefa  di  Civaf- 
fio,  con  altro  Efercito  condotto  dal  Duca  della  Foggia- 
da  avevano  minacciato  l’ artedio  » Ma  crebbero  le  ap- 
prenfioni  al  Principe  Eugenio  , contro  di  cui  il  Duca 
di  Vandomo  aveva  chiedi  rinforzi  di Soldatefche,  e 
gli  ordini  della  Corte  di  Parigi  avevano  incaricato  il 
Eogliada  , di  fpedirveli  . Ebbe  il  Principe  continua- 
mente  il  penderò  rivolto  al  Pò  . 

11  Duca  di  Vandomo, avendolo  penetrato,  con  fa- 
gate  avvedimento  tenne  fempre  l’ occhio  fiffo , ad  im- 
pedirgliene il  pofleffo.  Coniervava  il  porto  depredici 
ponti , per  il  quale  fi  sbocca  nel  Cremonefe  tra  l’Oglio,  ' 
e il  Serio  , e lo  teneva  ben  guardato  . Il  Principe  Eu- 
genio fpinfe  il  Conte  di  Konigfec , fu  Governatóre  del- 
la Mirandola,  per  forprenderlo  4 Quello  ritornò  indie- 
tro,ferito  nell’efploraré,che  faceva  da  vicino,  la  quan- 
tità de’  difenditori,  e s’ eranò  flati  rinforzati  di  gente  * 
come  nel  viaggio  aveva  intefo.  Impedita  ancóra  quella 
firada , ilJPnncipe  coll’  Efercito  Imperiale  fi  moffe  li 
io.  Ottobre  da  Caravaggio  per  altro  cammino  tra  il 
Serio,  e l’Adda  : meditando  di  guadagnare  il  ponte 
di  Montodine  fui  Serio , e per  colà  entrare  nel  Con- 
tado di  Cremona  . 

Fu  detto  che  averte  maneggiata  intelligenza  fe- 
greta , per  ertere  artiftito  a gettare  un  ponte  fui  Pò.  tra 
Cremona  , e Pizzighitone  * Pafsò  in  faccia  all’Armata 
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Gallifpana  , piantata  a Rivalta  , coperta  d’avanci  con 
alcuni  canali, che  come  notammojfortifcono  dall’Ad- 
da  a Cadano , e corrono  quali  paralleli  all*  Adda  me- 
delìmo.  Fu  ritardato  il  viaggio  de’  Cefarei  dalle  mol- 
te pioggie , e da’  fanghi  di  quelle  balle  quali  imprati- 
cabili a tanto  treno,  e bagagli.  Giunti  in  Montodine,  ' 
e prefo  il  ponte,  furuno  corretti  a fermarfi , perripo- 
fare  uomini , e giumenti . Credeva  il  Principe  Euge- 
nio , d’  avere  alìicurato  il  palfo,  oltre  di  cui  non  tra- 
fmife,  che  piccolo  diftaccamento  per  cuftodirlo.Ma  il 
Duca  di  Vandomo  con  nobile  ftratagemma  attraversò 
di  bel  nuovo  le  molle  Alemanne  . Lafciò  nel  vecchio 
campo  lopra  Lodi  dietro  il  fiumicello  Torn  a Dovera 
le  coniuete  guardie,  con  ordine  d’  accendere  gran  fuo- 
chi, come  anco  molti  tamburi , che  fuonalfero  , come 
le  tutte  le  genti  rimanelfero  ancora  cola. In  quel  punto 
elTo  Duca  coil’Efercito  marciò  a palli  velociliìmi  per 
pm  di  venti  miglia  ; pafsò  1*  Adda  a Lodi,  e la  ri  pulsò 
a Pizzighitone,  dopo  d’avene  traverfato  altri  piu  ca- 
nali* fìcchè  la  mattina  de’  fedeci  fu  in  ili  .ito  di  guada- 
gnare la  fponda  del  Serio, apporta  a’Tedefchi  in  Mon- 
todine: cacciarne  alcune  centinaja  , eh’  erano  paffute: 
e chiudere  anco  quel  varco*  lenza  che  il  Principe  Eu- 
genio ne  folle  ragguagliato  . 11  Duca  di  vile  le  Solda- 
tefche  Francefi  in  due  corpi. Il  Conte  di  Chemarcault 
colla  metà,  e con  fei  cannoni  attaccò  L diritta  : il  Ge- 
neral Albergotti  coll’ altra  metà  , e quattro  pezzi  la 
fìniftra  . Vi  fu  un  fuoco  gagliardo  nell’  oppugnare  , e 
nel  difendere  certi  cafamenti  di  Montodine,  ne’quali 
{lavano  gl*Imperìali,i  quali  dopo  due  ore  furono  ribut- 
tati di  là  dal  Serio  còlla  perdita  di  circa  dugento  tra 
niorti,  feriti,  e prigioni  . Sua  Altezza  di  Vandomo  fu 
predente  all’  attacco,  fomminiflrando  ordini,  e animo 
a’fuoi  aHalitori.  Dopo  il  fatto  munì  dal  fuo  cantò  tutte 
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le  rive  del  Serio, che  qui  fono  alte,  col  letto  profondili 
fimo  del  fiume . Di  qua  fi  dava  mano  coirt  Calte!  Leo- 
ne , e con  tredici  ponti , ove  teneva  prefidj , co’  quali 
ferrò  affatto  a’  Cefarei  l’ ingrefib  del  Eremonefe  . 

Tl  Principe  Eugenio  , perduto  1’  adito  fu  quel  dì 
Cremona,  e certificato,  che s’ avvicinavano  fei  mila 
Tanti , e piti  di  mille  cavalli , fpediti  dal  Duca  della 
Fogliada  in  Lombardia,  s’affrettò  di  ritornare  fui  Bre- 
sciano , ed  occupare  alcune  terrea  piedi  delle  monta- 
gne , per  ricovero  de’  fuoi  foldati  nell’  imminente 
inverno. Tornò  addietro  . Pafsò  il  Serio  a Vidalefco, 
e a Gabino  fopra  Crema  fenza  gettare  ponti  : entran- 
dovi prima  i cavalli,  poi  i Fanti  coll’acqua  fino  a mez- 
za vira  , per  tragittarlo  più  fpeditamente  . Prefo  ri po- 
lo a Fontanella,  valicò  1’  oglio  a Calzo,  e a Pontoglio. 
Soncino,  rimanendo  tagliato  fuori,  fu  prefo  da’  Regi, 
e la  piccola  guernig  one  , gran  parte  malati , fi  cambiò 
con  altri  prigioni . La  cavalleria  Pruflìanafu  riman- 
data in  Alemagna . Tutto  jl  Novembre  fi  fpefe  in  varj 
campamenti  fu!  Breiciano  per  iftrada  più  diritta  verfo 
ilC  hiesdal  Principe  Eugenio  : per  giro  più  circolare 
dei  Duca  di  Vandomo  con  moke  incomodità  d’acque, 
che  cagionarono  gran  mali  ne’  fouopofti  campi . Alla 
fine  diNovembre  le  due  armate  fi  trovarono  di  bel  nuo- 
vo inprefcnza  . L’  Alemanna  tra  Monte  chiaro,  eLo- 
nato  con  avanti  la  fotta  Serida.  La  Gallifpana  fulle 
colline  d’  Exenta  con  alle  fpalle  Gaftiglione  delle  Sti- 
vicre  . Amendue  pretendevano  d’  entrare  nella  groflfa 
terra  di  Defenzano,  per  cui  avrebbono  comunicato  fuf 
Mincio  col  Veronefe  . 

Il  Principe  Eugenio, incontrata  oppofizione  dal- 
le milizie  Venfcte  , che  la  prefidiavano , fe  ne  attenne. 
Il  Conte  d’EftradesFrancefe  venne  alla  violenza.Vol- 
le  per  ogni  modo  entrare  nel  debole  recinto.Udito  quel 
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fatto,  il  Generale  Cefareo  usò  fimi  li  minaccie  contra 
a Lonato  . Ma  eflendo  il  luogo  più  forte , e meglio  ar- 
mato, dovette  deli  Aere  : aflìcurato  dal  Provveditore 
Veneziano, che  fi  difenderebbe  a tucta  forza  contra  qua- 
lunque altro . Il  Duca  di  Vandomo  nel  Decembre  riti- 
rò le  genti  a’  Quartieri  fui  Brefciano,  Mantovano,  e 
Gremonefe.il  Signor  di  Medavi  cogli  Spagnuoli  fi  fer- 
mò a Palazzuolo  , Torbole,  e più  oltre  . La  Fanteria 
Tedefca  ultima  a fepararfi,parte  fi  collocò  tra  Brefcia, 
e Gavardo  dietro  al  Naviglio  alle  radici  de’  monti . 
L’  altra  parte  colla  cavalleria  a Salò,  Monte-chiaro  , 
Calcinato  , Caftagnedolo  , e terre  d’ attorno . De’  ca- 
valli ne  pafsò  qualche  numero  fui  Veronefe.  L’ uno,  e 
l’altro  Comandante  fupremo  fi  portarono  alle  Corti 
de’  loro  Sovrani , per  accelerare  i preparativi  della 
profifmia  campagna . Entriamo  nell’anno  . 

i 7 o 6. 

FEcondo  di  rivolgimenti  impenfati,e  iìngolariflt- 
mi . A mendue  i Generali  di  Gefare,  e dei  Re 
Luigi  cornarono  in  Italia  per  tempo  ; ma  il  Duca  di 
Vandomo  colle  forze  pronte , ed  apparecchiate  al  mo- 
co  . Il  Principe  Eugenio  con  i foccoi  fi  tardi,  e pigri  ad 
operare.  Il  primo  giunto  fui  Milanefe  in  Aprile  , ordi- 
nò a’  Generali , di  raccogliere  le  Truppe  Francefi  all* 
Oglio,  poi  inftradarle  fegretamente  verlo  Caftiglione 
delle  Stiviere, poco  lontano  da’Quartieri  prima  de’Te- 
dofchi*  ed  egli  la  notte  de’  1 8.  Aprile  montato  a caval- 
lo, fi  refe  in  quella  Terra,  a cui  confluirono  da  tutte  le 
parti  da  cinquanta  otto  Battaglioni  , e feflanta  fétte 
Squadroni , cioè  poco  meno  di  trenta  mila  Soldati . 

Il  Principe  Eugenio  , fermatoli  fui  Trentino,  per 
vi  fitarc  i Magazzini  , e dare  ordini  opportuni  al  bi fo- 
gno , aveva  antiveduto  il  colpo  ; e però  Epodi  comando 
al  General  Reventlau , perche  ufeifie  dalie  Terre  Bré- 
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fcianccon  tutte  le  milizie  , e le  collocafle  a fronte  di 
battaglia  tra  Monte-chiaro,  e Lonaro  con  avanti  la 
Fotta  Seriola , in  quella  fituazione  medefima , in  cui 
nello  lcorfo  Decerr  bre  aveva  colà  camoato  . 

A parecche  Officiali  non  piacque  d’  ubbidire  , ed 
alcuni  Reggimenti  neppu.r  vollero  uicire  da’  Quartie- 
ri . 11  Reventlau  però  /tratte  da  CaOagnedolo  , S.  Eu- 
femia , Rezato  , e Calcinato  moke  Truppe,  con  nove 
mila  Fanti , e tre  mila  cavalli  ubbidì  in  parte  , e fi  mi- 
fe  dietro  la  Fotta  Seriola  . Se  r on  che  in  vece  d’abbrac- 
ciarla  tutta  , e alzare  de’  parapetti  fulja  propria  riva 
per  migliore  difefa;  ( poiché  in  tal  calo  aveva  ficuri  i 
fianchi  delle  due  grotte  Terre  , ) con  grave  fallo  ditte- 
fe  le  genti  folo  alla  metà  ,>  lafciando  (coperta  verlò  Lo- 
nato  T altra  metà  , tanto  importante  , che  1*  Inverno 
fcorfo  vi  li  era  pattato  il  Principe  per  (ottenerla  . Fu 
cofa  ttrana  , che  il  Reventlau  ro n avelfe  occhio  da  of- 
fervare , come  per  colà  farebb:  flato  circondato  da' 
Francefi  , e ragl  ato  fuori  daGovnrdo. 

Il  Princidc  Eugenio,  intefa  la  d fubbidienza  de’ 
fuoi  Generali  , volò  follecito  per  il  T rer.tino  al  Cam- 
po , affine  di  provvedere  agli  fconcerti  , e colla  pre- 
lènza l'uà  far  eleguire  gli  ordini  dati . Con  tutto  ciò  non 
giunfe  a tempo;  poiché  il  Duca  di  Vandomo  approfit- 
tandoli dell’  errore,  fatto  da’Tedefchi,  ben  comprefo 
da  lui,  quanto  dalle  colline  di  Exenta  fu  ad  offervare 
il  campamento  Alemanno,  non  volle  permetter  loro  il 
ravvederft . 

Il  Principe  Eugenio  nel  difeendere  a Salò , ince- 
fe  la  perdita  de’ fuoi  ; e fenza  fermarfi  profeguì  i patti 
a Gavardo,  ove  chiamò  quelli,  che  non  erano  interve- 
nuti al  conflitto,  e raccolfe  gli  altri  difperfi  , co’  quali 
armò  i trincieramenti  dell’ anno  fcorfo  fulle  montagne 
fopra  Gavardo,  e Salò  : moflrando  apparenza  di  fofte- 
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nerfi  dietro  a quelli . Aveva  però  cambiato  difegno,  e 
deliberato  di  abbandonare  il  Paefe  Aerile  , e difagiato 
de’ Monti  Brefciani , trafportando  le  Truppe  nella 
pianura  del  Veronefe  , e dell’  Adige  ; ove  attendereb- 
be i loccoriìjche  gli  erano  promefii;  e coll’  abbondan- 
za delle  vettovaglie  riftorerebbe  le  Soldatefche  . Rici- 
rò  fubito  il  bagaglio  nelle  Terre  dgl  Trentino;indi  la 
cavalleria  per  Rocca  d’ Anfo.  Rimafe  in  ultimo  colla 
Fanteria  , parte  della  quale  conduffe  in  perfona  , 

Ritornata  la  guerra  fui  Veronefe  , parva  , che 
ricominciaffe  da  capo . I due  Eferciti  occuparono  i fiti 
xnedefimi  della  prima  campagna  d’ Italia  ; fe  non  che 
j Francefi  godevano  di  piu  paffo  franco  full’ Adige  con 
un  ponte  di  barche  a Caftel-baldo , e a Mali  . In  oltre 
fi  allungavano  ben  abballo  dietro  al  corfo  del  fiume  fi- 
no al  mare.  Avevano  coftrutto  quel  ponte  fin  dall’  in- 
verno palfato , e lo  teneva  potentemente  cuftodito  . 

. Il  Duca  di  Vandomò  difpofe  le  Truppe  Regie  in  varj 
corpi . Al  General  Medavì  affidò  lacuftodia  di  Gavar- 
do , e di  Salò  con  dodici  Battaglioni  . Collocò  il  Si- 
gnor Albergotti,  con  ventidue  Battaglioni,  tra  il  La- 
go di  Garda,  e 1’ Adige  nella  Valle  di  Caurino  , e a 
Rivoli . Il  Signor  di  San  Fremont  cori  parte  della  l'uà 
cavalleria  batteva  il  baffo  Adige  . Nelle  vicinanze  di 
Verona  fi  fermò  effo  Duca  coll’ altra  cavalleria,  e 
Fanteria.  Da  per  tutto  teneva  apparecchiato  groffo 
numero  di  cannoni , per  faettare  la  corrente  dell’  Adi- 
ge, ed  impedire  qualunque  varco  . Ne’ due  meli  di 
Maggio  , e Giugno  affacicò  le  milizie  Gallifpane  in 
alzare  trincieramenti  , fabbricare  ridotti , preparare 
batterie,  e fconvolgere  affai  terreno  con  incefiante 
travaglio  delle  Soldatefche , nelle  quali  fi  moltiplica- 


rono non  poco  le  malattie  per  gl’incomodi  della  lunga, 
c penofa  fatica . Nè  folo  travagliarono  contra  gli  Ale- 
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marini , ma  anco  contra  de’  Veneti . Venuti  in  fofpet- 
to  lenza  verun  fondamento  , o mendicando  pretefti, 
che  dalle  Città  Veneziane  potefferogl’  Imperiali  rice- 
vere qualche  comodo  per  lo  tragitto  del  fiume-quindi 
e lotto  Verona  , e l'otto  Legnago  difegnarono  , e co- 
minciarono alquanti  piccoli  Forti,  quali  voleffero  dal 
canto  loro  circonvallate,  e chiudere  quelle  due  Città 
neutrali.  Nè  ad  interrompere  tali  opere  vaifero  le  do- 
glianze gagliarde  del  Provveditpr  Generale  D.-tfino. 
R icevette  rifpolìe  inconcludenti , non  già  folpenfione 
dall’  improprio  lavoro . 

Il  Principe'Eugenio  attefe  in  Maggio , e in  Giu- 
gno, a riftorare  quietamente  lulle  campagne  di  Vero- 
na uomini , e giumenti , per  averli  vi^orofi , e robu- 
fti  alla  gran  marcia,  che  meditava  . Gii  giunfero  grok 
fe  rimelfe  di  denaro  , prefo  dall’  Impernilo  e a credito 
in  Inghilterra , col  quale  adunò  copi  fe  proyvifioni  di 
viveri . Egli  medefimo  aveva  più  meli  prima  fugg: ri- 
to quello  progetto  cì’un  milione  di  feudi  da  rica^  arli  a 
cenlo  coll’  ippotcca  full’ entrate  Cefaree  della  Slefia  . 
Appena  in  Londra  fi  leppe,  che  quello  denaro  doveva 
fervile  per  l’Efercito  del  Principe,  e gli  offerenti  con- 
corfeto  fubito  a gara  per  la  preflanzay  ficchè  in  breve 
tempo  fu  trovato  l’intero  milione,  e con  follecitudine 
rimeffo  in  Italia. Fra  tante  faccende  di  guerra  il  Prin- 
cipe  non  tralcurò  maneggi  politici  full’  apertura  ,che 
gli  fecero  i nemici  , col  mettere  apprenfioni  al  Senato 
di  Venezia,  ne!  mentre  coftruivano  in  faccia  alle  Piaz- 
ze accennate  i Forti  detti  di  lopra.  Inviò  al  Provvedi- 
torGenerale  il  Marchefe  Pallavicini  con  foglio,  in 
cui  efprimeva  : ved  rfi  vioLto  da’  Francefi  il  dovuto 
rifpetto  alla  Sovranità  Veneta,  e ordirfi  minaccienon 
meno,  che  pericoli  contra  le  di  lei  Città  con  opera- 
zioni oftiii  j non  tollerabili  per  verun  modo.  Per  tan- 
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to  in  atto  di  venerazione  verfo  la  Repubblica  efìbiva 
tutte  le  affluenze,  che  gli  occorreffero.  Per  mezzo  poi 
del  Conte  Pio  Turco  Cavaliere  Veronefe, che  di  quan- 
do in  quando  portava  , e riportava  ambafciate , comu- 
nicò al  medefimo  Provveditore  Delfino  1*  ampliffima 
autorità,  e plenipotenza,  che  teneva  dall’  Inghilterra, 
dall’Olanda  , e dall*  Imperadore,  d’offerire  condizio- 
ni d’ aggradimento  alla  Repubblica  , fe  voleva  confe- 
derarfi  con  loro  a liberare  1’  Italia  da’  Gallifpani.  Il 
Provveditor  Generale  fece  giungere  la  notizia  a’  Savj 
del  Collegio.  Quelli  propofero  nel  Senato  di  Venezia, 
fe  fi  dovelfe  ricavare  cautamente  la  comunicazione  del 
progetto . Il  Senato  decretò  con  pienezza  di  fuffragj  , 
che.i’  affare  fi  rimetteffe  in  oblio,  e fi  confervafie  la  fe- 
de data,  di  mantenere  la  neutralità  * quantunque  le 
procedure  Francefi  fimo  Verona,  e lotto  Legqago 
oftentaffero  una  non  amica  apparenza  . 

Arrivati  i Palatini,  quelli  di  Soffer-Gotta , e 
molte  reclute,  il  Principe  Eugenio  partì  P/ElèrcitO  irt 
varj  coi  pi . Lafciò  il  General  Vetzelcon  ci?  que  mila 
Fanti,  e fecteéento cavalli  finto  Verona  : ingiungen- 
dogli l’ actenta  elocuzione  degli  ordini,  che  gli  fpedi- 
rebbeper  fiuo  governo,  e per  quello  del  Principe 
d’Haflìa  CafTel,  che  in  breve  flava  per  calare  in  Italia. 
Spinte  al  baffo  Adige  il  Colonello  Paté  con  altro  cor- 
po,col  quale,  e con  altri  fopra  trenta  m la  tra  Cefarei, 
e A ufi  liarj,  s’accinfe  a recare  foccorio  fino  in  Piemon- 
te al  Duca  di  Savoja  , con  viaggio  di  quafi  trecento 
miglia . Aveva  a tragittare  tre  fiumi  navigabili , due 
de’  quali  i maggiori  d’  Italia,  il  Pò,  e I’  Adige , all’  ora 
neH’elcrefcenze*maggiori  per  lo  disfacimento  delle  ne- 
vi fulle  Albi . V’  erano  da  traverfare  tutt’  i fiumi,  che 
cadono  dall’  Appenino  fopra  gli  Stati  di  Modona,  di 
Parma , del  Milanefe  , dei  Monferrato,  e del  Piemon- 
te, 
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te  , a’ quali  poteva  efperimentare  contratto  da’  Galli- 
fpani . Il  Prirfcipe  fi  fu  però  tutti  fenza  quali  perdita  di 
gente,  e fenza  trovare  impedimento  di Torza,  vale- 
vole ad  oliargli . 

A formontare  l’Adige  premife  per  varj  giorni  di- 
verfi  all’  arme  , con  apparenti  tentativi  di  paffag^io 
per  iflancare  i Francefi . Poi  difpofe  cinque  attacclii  : 
tre  finti, e due  veri  fui  tratto  del  fiume.il  prinio  a Ri- 
voli fotto  le  montagne.  Il  fecondo  poco  oltre  al  Laza- 
retto  di  Verona,  dove  s’  udì  un  furiofo  cannonare  . li 
terzo  alquanto  fopra  Legnaco  , trafmettendo  in  cert* 
Ifola  Fanti,  e artiglierie , le  quali  per  maggiore  fimu- 
lazione  batteffero  con  palle l’opporta  riva  tutta  fcoper- 
ta  . Il  quarto  fotro  gli  occhi  luoi  al  ponte  , e al  Forte 
Francefc  di  Cartel-Baldo  , e di  Mali . Il  quinto  anche 
più  baffo  fui  Padovano  a Rotta  nuova  , alla  Lufcia,  e 
contorni,  di  cui  commife  fcfecuzione  al  Signor  di  Pa- 
té con  alcune  centinaja  di  Fanti , e di  cavalli . 

La  notte  de’  4.  di  Luglio  il  Principe  partì  fegre- 
tamente,  e alla  leggera  dalle  vicinanze  di  Verona*  e 
fenza  far  pola  fu  a Caftel-Baldo:conducendo  i Palatini, 
que’di  Saffen-Gotta,  e il  Reggimento  Bagni,  per  ifcac- 
ciare  da  quel  forte  il  San  Fremont , che  lo  guardava  . 
Quelli  avvedutoli  dall’alTalimento,  chiamò  altri  Fran- 
cefi dalla  Badia  , e ufcì  dal  Forte  con  furiofa  fortita-di 
fopra  mille  uomini  addolfo  agli  Alleati , da’  quali  fu 
bravamente  ributtato.  A Mafi  furono  piantate  le  Ar- 
tiglierie Cefaree , per  fulminare  il  Forte,  e diftrugge- 
re  il  ponte.  Prima  però  che  forte  disfatta  la  comodità 
di  ritirarli,  il  San  Fremont  disloggiò  da  Caflel-Baldo.  . 
Tanto  più  che  feppe  , come  dal  Colonnello  Paté  erart 
fuperato  1*  Adige  più  baffo . 

A Lufcia  , Rotta  nuova  , Boara , e T erre  conti- 
gue aveva  1’  Uffiziale  Cefareo  con  barche  trafportaro 
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di  là  dall’  Adige  il  fuo  corpo,  fprezzando  il  legiere 
contratto  d’  alcuni  pochi  Gallifpani,  una  partica  de’ 
quali  aveva  fucceflìvamente  disfatta  coll’opera  del  Co- 
lonnello Meffina.  Già  aduna va'legni  per  congiungere 
un  nuovo  ponte  , e per  vinire  a’  fianchi  del  San  Fre- 
mont.  Il  perchè  quefti  abbandonò  il  fuo  ponte,  il  for- 
te, ed  anche  la  Badia,  terra  confidarabile  del  Polefine. 
Il  Principe  Eugenio  chiamò  quafi  tutto  1*  Efercifo  a 
quella  parte  . Si  pofe  nella  Badia  . Difcefc  prettamente 
gl  fecondo  fiume  il  Canal  bianco,  dove  intendeva,  eh* 
eranfi  ricoverati  i Francefi,  e che  pretendefiero  oliar- 
gli nuovamente  . Piantò  cannoni  al  patto  de’  Rofati,  e 
ordinò  gente  per  isforzare  quel  pattò  . Il  Principe  di 
Voifenbutel  con  varie  barche  armate  di  Granatieri  lo 
fuperò,  e pole  in  fuga  coloro,  che  gli  contrattavano  il 
varco.  Vi  rimaneva  il  Pò,  fiume  d’ ampia  larghezza 
in  alta  eicrelcenza;  dietro  a cui  eranfi  riparati  i Fran- 
cefi, attendendo  altre  truppe  dal  Mantovano, per  frap- 
porre, o tardanza  , o intoppo  a’Cefarei  . Il  Duca  di 
Vandomo  , quando  Teppe  guadagnate  le  rive  del  batto 
Adige  da’  Tedefchi , ritirò  l’  armata  al  Mincio  . Mu- 
nì Oftiglia  di  buone  Soldatefche,  e ne  fpedì  altre  ad 
afforzare  que’  tuoi , che  fi  erano  collocati  fui  Pò  Ferra- 
refe  , le  quali  però  non  giurìfero  a tempo;  poiché  non 
fu  loro  dato  tempo  dal  Principe  Eugenio, che  operava 
con  tutta  celerità . Ad  ingelofire  Oftiglia  fpinfc  verfo 
colà  il  Sant’ Amour,  il  quale  incontratoli  nell’Ofpe- 
dale  de’  malati  Francefi  di  viaggio  a Mantova , feorta- 
to  da  dugento  Fanti  $’  azzuffo  con  loro,  e dopo  qualche, 
perdita  ne  tagliò  a pezzi , e ne  imprigionò  parecchi  . * 
Il  patteggio  del  Pò  fu  divifato  in  tre  luoghi  : a 
Seravalle  di  lotto  a Crefpino,alla  Polifella, e a Occhio- 
bello lopra  Ferrara. In  queft’ultimo  luogo  furono  pian- 
tate batterie , che  dominalfero  la  corrente  del  fiume  : c 
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fotto  r argine  in  quella  , che  dicefi  Gollena  , fu  alzata 
un  Forte  , per  coprire  la  moi'chetteria  , che  faettaff» 
il  tratto-della  riviera  ; però  a mera  apparenza  . Mer- 
cecchè  il  tragitto  delle  Soldatefche  li  preparava  all» 
Poliklla  col  comodo  del  canale  j e foffa,  che  dalla  par- 
te fuperiore  del  polefme  sfoga  quivi  nel  Pò  le  fue  ac- 
que . Quelle  furono  Trattenute  con  ripari , e gonfiate  a 
buona  altezza  . Nel  tempo  medefimo  furono  caricati 
con  Granatieri  , e con  Guafladori  alquanti  barconi  , 
muniti  i fianchi  di  parapetti  con  fafeine.  Poi  a tempo 
tolti  i ripari , rilafciata  la  corrente  , e datole  sfogo  nel 
Pò  • le  acque  feendendo  con  impeto , e con  velocità  tra- 
fportaronoair  altra  riva  i barconi  pieni  di  Tedefchi  , 
i quali  falcati  a terra  fi  federarono  in  ordinanza , e oc- 
cuparono 1*  argine  ; nel  mentre  che  i Gualcatori , fiac- 
cate le  fafeine,  lavorarono  alla  trincea  . 

I Gallifpani  erano  ripartiti  qua , e là  fui  Pò  in  nu- 
mero d’  intorno  a due  mila  tra  Fanti , e cavalli , con 
qualche  cannone  . L’  eftefa  era  troppo  lunge  per  il  po- 
co numero  . S’ induftriavanodi  moltrarfi  molti  col  cor- 
rere in  moto  continuo,  ove  vedevano  darfi  all’ armi  . 
Quelli,  che  fi  ritrovarono  allo  sbarco  degli  Alemanni , 
furono  animati  dall’Uffiiziale  Comandante  ad  avanzar- 
li , e a refiftere.  L’Uffiziale  , inoltratoli  il  primo  , ri- 
mafe  immantinente  uccifo  : Gli  altri , fmarriti  d’  ani- 
mo, fuggirono  . Sopraggiunfero  per  la  firada  medefi- 
raa  altri  barcóni  con  nuova  Fanteria  Cefarea  , e cogli 
attrezzi  neceffarj  da  ergere  il  ponte,  che  in  dilicenza 
fu  fabbricato  . Dopo  la  metà  di  Luglio  , e con  1’  opera 
di  foli  dodici  giorni  il  Principe  Eugenio  ebbe  lòrmon- 
rati  i maggiori  oflacoli , per  andarfene  in  Piemonte  nel 
poflettb  prefo  de’rre  maggiori  fiumi  da  valicarli.  Qual- 
che giorno  riposò  fui  Ferrarel'e  a Cavaliere  del  Pò  : la- 
nciando i Francefi  full’  incertezza,  per  qual  parte  foflfe 

Pcr 

■ • Digitized  by  Google 


, . *73 

per  feguitare  il  viaggio,e  però  neceffitandoli  a guardai», 
fi  da  molti  lati  , maffimedel  baffo  Mincio,  di  cui  più 
temevano , e fu  cui  fi  fermava  il  loro  Efercito . Non 
mancavano  però  d’ incroffarfi  fui  Panaro  ,'  e al  Finale 
benché  a breve  tempo  ; poiché  il  Principe  Eugenio , 
fpedito  un  groffo  di  Gavalleria  all  insii  dove  quello  fiu- 
me è guadabile , e marciando  tanto  fulla  ftrada  , che 
porta  al  Finale  , quanto  nell’  altra  del  Bondèno  gli  per- 
fuafe  a ritirarfi  non  fenza  difeapito  dei  loro  Retro- 
guardo  . 

''  Nel  Finale  pofeprifidio  di  mille  Uomini,  a*  quali 
incaricò  di  fortificare  il  luogo  , capace  di  buona  difefa , 
pereffere  attorniato  da  due  braccia  , che  ivi  forma  il 
Panaro  . Vi  piantò  i forni . Vi  regolò  la  condotta  delia 
provianda . Vi  lafciò  i malati , ed  ivi  diede  nuovo  npo- 
fo  alla  milizia  , anche  per  rilevare  dalle  genti  Paefane 
informazioni  del  dove  , e come  fi  contcneffero  i Gene- 
rali delle  due  Corone.  Avevano  quelli  alla  metà  di  Lu- 
glio mutato  Capo  , ed  accolto  per  loro  Condottiere 
primario  Filippo  Duca  d’  Orleans  . 

Il  Criftianiflimo , afflitto  dalie  difgrazie , e per* 
dite  avvenute  in  Fiandra  alle  fue  genti , richiamava 
colà  il  Duca  di  Vandomo,  che  colf  amminiftrazionc, 
colla  gran  fama , e colf  eccellente  fortuna  rillabiliffe  il 
coraggio , e la  buona  condotta  di  quelle  T ruppe  abbat- 
tute . Nella  Lombardia  follituì  il  nipote  figlio  del  fra- 
tello , bramofo  di  fegnalarfi  , e di  continuare  quelle 
belle  azioni,  che  nella  guerra  pallata  aveva  operato  in 
Fiantra  . Il  Duca  d’  Orleans  partì  da  Parigi  il  i.  di 
Luglio  . Agli  8.  fu  nel  Campo  fotto  Torino  , dove 
■vifitò  f affedio , le  linee  di  circonvallazione , e di  con- 
travallazione  . Entrò  nella  trincea  : e difpen’sò  larghe 
liberalità  a*  Soldati , acciò  fpingeffero  avanti  il  lavo- 
ro . Fu  incontrato  , efervito  agli  undici  in  Milano  il 
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Principe  di  Vandemont,  e da  tutta  la  Nobiltà  Mila- 
refe  con  onori  Reali  lotto  tripicato  fparo  dell’  Arti- 
glieria. Nel  Campo  fui  Mantovano  affunfe  il  coman- 
do, e tenne  varie  conferenze  con  fua  Altezza  di  Van- 
domo.  Quivi  intefe  novelle  affatto  contrarie  , a quan- 
to erafi  ideato  in  Francia  . L’  adige  .abbandonato  da* 
fuoi . Il  Pò  fcarfamente  difefo,e  mezzo  lafciato.Gl’l  m« 
penali  fuperiori  di  poflanza  . Egli  nuovo,  e niente 
pr  attico  del  Paefe , come  attraverlare  i loro  movimen- 
ti ? Da  lui  prelè congedo  il  Duca  di  Vandomo  , de’  di 
cui  preclari  meriti  può  dirli , che  la  fortuna  , .volendo 
ripaffare  in  Italia  a favorire  leinfegne  Auftriache,  non 
feppe  farlo  , prima  che  si  egregio  Capitano  non  lafciò 
di  tenerfi  loro  a fronte  , e di  fare  loro  contrailo  . 

L’ Efercito  Gallifpani  fi  divife  . Il  Generale  di 
Medavì,con  diciafette  Battaglioni , e dodici  Squadro- 
ni rimafe  lui  Mincio  , per  guardarlo  dal  Generale 
Vetzel,  e dal  Principe  d’  Haflia  Càflel , fe  calalfero 
verfo  il  Mincio  , e Caftiglione  delle  Stiviere  . Il  Du- 
ca di  Orleans  con  quaranta  Battaglioni , e circa  feffan- 
ta  Squadroni  tragittò  il  Pò  fotto  S.  Benedetto , e fi  col- 
locò fulla  Parmigiana,  canale  profondo,  che  divide 
il  Mantovano  dal  Modonef^  . Il  Principe  Eugenio  » 
p affata  la  Secchia  , e prefo  prigione  il  piccolo  prefidio 
della  Concordia,  fu  a ritrovarlo  il  i.  d’ Agoflo  Culla 
cpntraria  fponda  del  canale  , per  combatterlo  * fe  non 
che  , rotti  i ponti , trovò  impenetrabile  qualunque 
tranfito.  Onde  alli  tre  attaccò  Carpi  luogo,  cinto  di 
f'ufficicicnti  mura  , che  fe  gli  refe  due  giorni  dopo  colla 
prigionia  d’  un  Battaglione  Francefe  . Ivi  pure  (labili 
guarnigione  cogli  ordini  medefimi  dati  al  Finale  * e 
lue  incaricò  l’Odoardo  bravo  Uffiziale  , che  vi  pofe  al 
governo.  Di  là  pafsò  a Regio,  che  fece  affalire  dal 
General  Kriecpaun  . Il  Signor  di  Narbona  Francefe 
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con  cipquecento  Uomini  foftenne  per  qualche  giorno 
la  difefa;  poi  confentendo  alla  Citta  di  capitolare, fi  ri- 
coverò in  Cartello , da  cui  fi  diede  cattivo  con  altro 
Battaglione  . Accurate  le  fpalle  per  ogni  occorrenza 
col  poffedimento  di  tre  luoghi  fu  gli  Stati  di  Modona, 

1*  Efercito  Cefareo  venne  fui  Parmigiano  a mezzo 
Agofto.Sua  Altezza  il  Duca  Franceféo  allora  regnan- 
te offerfe  agl’  Imperiali  comodità  di  paffare,  e generofi 
rinfrefehi  ; affinchè  s*  afteneffero  dal  travagliare  il 
Paefe  , e ne  ufeifiero  prefto , come  poterno  fare  : non 
efiendo  comprefi  alla  Stradella,  confine  Milanefe, 
Francefi  per  frapporre  indugj  alloro  viaggio. 

Il  Duca  d’Orleans  giudicò  configlio  più  falutevo-. 
le,  coprire  la  parte  migliore  del  Ducato  di  Milano , 
tenendofi  dall’  altra  parte  del  Pò  con  tutta  1’  armata  . 
Rimife  altri  Battaglioni, e Squadroni  al  Contedi  Me- 
davì  per  guardia  dei  Mantovano , e dell’  Oglio  contra 
gli  attentati  de’  Cefarei , ed  Haffiani,  i quali  calavano  . 
al  Mincio.  A Guaftalla  pafsò  il  Pò;  e corteggiando 
colla  cavalleria  quella  fponda  finiftra  fui  Cremonefe, 
Pavefe,  Lomellina  , Monferrato  ,e  Piemonte  , offer- 
vava  gli  andamenti  Alemanni  ; nel  mentre  ch’era  fe- 
guitàto  dalla  Fanteria  fu’ carri , apprendati  in  gran  nu- 
mero,e cambiati  in  diftanza  dalla  provvida  attenzione 
del  Principe  di  Vandemònt  Governadore  , per  minor 
patimento  dei  lungo  viaggio . A’  28.  d’Agofto  perven- 
ne al  Campo  fotto  Torino  un  giorno  avanti  , che  il 
Principe  Eugenio  fi  vedefle  col  Duca  di  Savoja,  .e  tre 
giorni  prima  che  1’  Efercito  Imperiale  fi  congiungefie 
al  Savojardo.  Poiché  dovendo  i Cefarei  camminare  in 
Paefe  nemico  tra  le  Fortezze  Spàgnuoled’Aleflandria, 
di  Tortona, e di  Valenza  colla  neceffità  di  gettare  ponti 
Su  parecchi  fiumi,  che  bagnano  que’  Territori , prov- 
vedere pane , ed  altri  viveri  dalle  Terre , che  incon- 
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tiravano  nel  viaggio  : però  marciavano  con  palli  lenti, 
vigilanti , e circofpetti . Procedeva  con  un  corpo  il 
Baron  di  Kriecpaun  . Lo  leguiva  con  altro  il  Principe 
d’  Analt.  Poi  il  Principe  Eugenio  col  la  cavalieri  a, in- 
di il  nervo  maggiore  della  Fanteria.  Il  Baron  di  Ried, 
e i Signori  di  Sant’Amour,  ed  Eben  battevano  il  Pae- 
fe  con  varie  partite  per  indagare  novelle  de’  Francefi. 
Dalla  Stradella  vennero  a Voghera . T ragittarono  la 
Scrivi  a a Cartel  nuovo:  l’Orba  al  Bofco  • la  Bormida 
a Caftellazzo  : il  Tanaro  a tre  miglia  fopra  Arti  , co- 
ftruendo  , disfacendo , e condycendo  con  loro  i ponti , 
maflimamente  ove  l’ acque  per  piogge  cadute  s’  erano 
alzate  alquanto  . 

Giunto  nel  Piemonte  , ordinò  il  Principe  Euge- 
nio , che  in  Alba , Città  del  Serenirtimo  di  Savoja  , fi 
ricoveraffero  i malati,  e i groffi  equipaggi.  I foli  abili 
a combattere  trapaffaffero  a Villa  Stellon  fui  Pò.Qui- 
vi  con  1? Iva  Reale  dell’  Artiglieria  fi  fefteggiò  il  termi- 
ne feliciflimo  della  lunga , e faticofa  marcia  , per  la 
quale  le  Truppe  di  Cefare  , e degli  Alleati  tuttavia  in 
buon  elfere,e  vigore compofero  unmedefimoEfercito 
col  Savojardo.Quivi  intefe  più  minutamente  lo  flato, 
in  cui  fi  ritrovava  1’  alfediodi  Torino,  cominciato  da’ 
Francefi  fino  dal  giorno  13.  di  Maggio,  e contraftato 
con  cortante  fermezza  fino  a quell’ora  dal  valorofo 
prefidio;ma  di  prefente  bifognofo  d’un  pronto  fuflidio, 
maflime  per  la  mancanza  di  polvere  conlumata  a di- 
fmifura  in  quafi  tre  mefi  d’  oppugnazione  . Anche  la 
guarnigione  era  diminuita  di  molto,  maflime  per  gli 
affarti  ributtati  più  volte  nel  Rivellino,  e nelle  con- 
troguardie della  Cittadella. 

Il  Duca  di  Savo'ja  dalla  fine  di  Luglio.era  ritor- 
nato al  Pò  colla  cavalleria:  fatti  difeetrdere  dall’ Alpi 
i cavalli  rimefli  affai  bene  . Chiamò  i diftaccamenti 
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lafciati  in  Cuneo,  e altrove.  Congregò  le  milizie  del- 
la campagna  al  numero  di  parecchie  migliaja  . E la- 
pendola  lcarfezza  di  polvere  in  Torino  arrifchiò  di 
mandarcene  in  groppa  di  qualche  cento  cavalli  con 
Tacchi  di  quatto  peli  per  uno . Non  però  riuifcìT  entrar- 
vi fé  non  a pochi , guidati  dal  Signor  della  Mare , Uf- 
fiziale  Cetareo  , il  quale  confolò  la  Cittadinanza  colle 
notizie  dell’ Efercito  Imperiale,  arrivato  fui  Modo- 
nefe  lenza  oppofizione  di  rimarco.  Gli  altri  cavalli 
del  retroguardo  Cotto  il  Marchefe  di  Garezio,  udendo 
fonar  all  arme  da  per  tutto  leguardie  Francefi  , diede- 
ro indietro  alla  riferva  d’  alcuni  pochi , che  rimafero 
prigionieri . 

Un  fecondo  tentativo  falli  pur  anche,  e fu  di  met- 
tere la  polvere  in  otri  di  pelle  , e farli  diicendere  fui 
Pò  fino  al  ponte  di  Torino  , ma  prima  furono  arredati 
da’  Francefi  al  ponte  loro  di  Cavoretto . 

Rimaneva  un  foccorfo  Reale  d’amendue  gli  Efer- 
citi  Alemanno , e Savojardo , congiunti  infieme  , con 
due  ponti  gettati  fui  Pò  alla  Loggia  . Al  quale  fine  Sua 
Alt  ezza  Reale , e il  Principe  Eugenio  vollero  elimi- 
nare ocularmente  la  fituazione  del  Ofihpo  delle  due 
Corone  fui  colle  di  Superga  , fu  cui  con  grolla  feorra 
fatarono  a’z.  di  Settembre.Oflervarono  diligentemente 
tutto  l’accampamento  Franccleja  circonvallazione, gli 
attacchi,  a il  terreno  d’attorno  a Torino  . Sparfero  vo- 
ce , che  dalla  parte  delle  colline  fegu irebbe  TafTali  men- 
to , il  quale  per  avventura  farebbe  fiato  il  pili  agevole 
per  l’ampiezza  del  giro, inegualità  de’fiti , c malagevo- 
lezza di  foccorrerfi  a tempo  I’  un  pofia  coli’  altro  . Ma 
il  penfiiere  del  Principe  Eugenio  applicava  egualmen- 
te a foccorrere Torino,  e a sloggiare  i Francefi  affatto 
dall’Italia  ; perciò  eleffe  di  venire  loro  alle  fpalle  .*  oc- 
cupare  la  ftrada  maeftra  diCivaffo,  e cofiringerli  a 
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rìpatriare  in  Francia  per  mancanza  di  cammino,  da 
ritornare  nello  Stato  di  Milano  . Il  Duca  di  Savoja 
prefidiò , e'chiufe  1*  altra  ftrada  di  Chieri  per  cui  fi  va 
«Calale . In  Chieri  collocò  il  Conte  di  Santena  con 
due  Battaglioni  Tedefchi,due  Piemontefi , un  fuo 
Regimento  di  Dragoni , e da  fei  mila  di  malizie  con 
groflo convoglio  di  polvere.  Incaricò  il  Comandante, 
d’  allarmare  continuamente  il  Quartiere  Francefe  delle 
colline  . E fe  quello  fi  levafle  , o fininuifle,  procurali, 
fe  d’introdurre  in  Torino  le  polveri , e della  Soldatesca. 
Per  mezzo  Segreto  fi  congratulò  col  Generale  Gonte  di 
Taun  , e col  prefidiò  della  breva  difefa  : e gli  avvisò  , 
di  tenerli  pronti , ad  invadere  colla  Cavalleria  della 
Piazza  , e con  altre  milizie  il  Campo  alfediante , quan- 
do intendeflro  , che  l’averebbeaflalito  dalla  campagna. 
Il  Taun  alleili  i cavalli , alcuni  Battaglioni  di  Fanti , 
e fei  Cannoni  per  la  Sortita . Alla  guardia  delle  porte , 
e delle  mura  lontane  fi  prevalere  degli  Abitanti,  i quali 
ne’  decorfi  quattro  meli  avevano  date  prove  incompa- 
rabiil  di  fedeltà , c d’  amore  al  loro  Sovrano,  e alla  Pa- 
tria ‘ vegliando  , e maneggiandosi  a tutte  le  occorren- 
/ ze  per  {a  Salvezza  di  Torino  . Furono  accrefciute  le 
Suppliche  , e gli  atti  di  pietà  nelle  Chiefe,  per  implo- 
rare da|P  Altiffimo  il  Sollievo  da  così  lunghe  calamità  . 

In  pari  Sollecitudini  verfavano  il  Duca  d’Orleans, 
e i Generali  Gallifpani , circa  l’ eleggere  il  partito  più 
ficuro  nella  corrente  emergenza . Ve  n’erano  tre  : divi- 
dere le  Truppe,  lafciarne  parte  all’  a {Tedio  , e con 
1’  altra  ncontrare  fuori  delle  linee  gli  Aleati . Per  tal 
divifione  non  v*  erano  forze  Sufficienti  ad  afficurarfi 
contra  lei  Sortite  della  Guarnigione , contra  il  piccolo 
Campo  di  Chieri,  e contra  l’ Efercito  Imperiale , eSa- 
vojardo  in^aperto'Marte.  La  fola  circonvallazione  con 
i ponti  Sul  Pò  s’ eftendc va  almeno  a dodici  miglia.L’ai- 
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rro  partito  era  abbandonare  l’attacco, e congregare  tut- 
te le  milizie  in  un  fólo  Campo , combattere  in  piena 
Campagna . Ma  quella  era  un  perdere  tutto  1’  operato 
fin’  allora  : riaprire  la  porta  a’  foccorfi  di  fuori , pre- 
parati in  C hieri  .*  e non  eflere  nemmeno  corti , d’ obbli- 
gare i Cefarei  alla  battaglia  . Poiché  per  la  gran  copia 
di  Cannoni,  di  munizioni  , ed  attrezzi , ricercandoli 
gran  tempo  , a ritirarli , e ammetterli  in  ficuro;  que- 
llo trafporto  non  feguirebbe  , fenza  che  ne  giungere 
notizia  al  Duca  di  Savoja;  il  quale  contento  della  Cit- 
tà liberata,  occuperebbe  qualche  fito  vantaggiofo  nelle 
vicinanze  di  Torino,  e impoflibi  beerebbe  il  fatto  d’ar- 
mi . Coficchè  la  guerra  ricomincierebbe  da  capo . 

Rimaneva  il  terzo,  che  fcrivono  , folfe  ordinato 
dalla  Corte  di  Parigi , e l’ordine  mollrato  dal  Mare- 
fcialio  di  Marfin  , cioè,  che  l’Efercito  Francele  fi  te- 
neffe  dietro  a’  trincieramenti  : afpettando  quello,  che 
ofaflero  i nemici . E benché  ora  venga  biafimato, for- 
fè perchè  forti  efito  infaullo  ; tuttavia  può  dirli  a fua 
comprovazione.*  tale  effere  fiata  per  l’ordinario  la  pra* 
tica  de’gran  Generali,  quando  non  potevano  appigliai 
fi  al  primo  . E ve  ne  fono  lunghi  efempj  nelle  Iftoric. 
Torino  medefimo  ne  ha  dato  uro  de’più  firepitofi  nell’ 
anno  quarantèiimo  del  fecolo  oltre  palla to , mentre 
guadagnata  quella  Città  per  forprefa  dal  Principe 
Tommafo  di  Savoja,  allora  congiunto  colle  Armi  Spa- 
gnuole  , fu  poco  dopo  attediata  dal  Conte  d’Arcou rt 
Comandante  agli  Eferciti  Francefe,  e Savojardo  per  la 
Duchelfa  Criftina  Tutrice  del  piccolo  Duca  fuo  figlio. 
L’Arcourt  in  queft’  imprefa  circondò  di  ripari  il  fuo 
Campo,  e tra  quelli  fi  tenne  fempre  chiufo,  col  benefi- 
zio de’  quali , quantunque  inferiore  di  forze , impedi  il 
foccorfo,  che  più  volte  tentò  d’introdurre  nella  Città  il 
Marchefe  di  Leganes  Governatore  di  Milano  con  Efer- 
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cito  Auflriaco  , fuperióre  in  numero  di  Soldatefehe  . 
Così  vedemmo  , che  fi  contenne  nella  guerra  prelènte 
ìl  Principe  Eugenio  fotto  Lilla  , e fotto  Dovai  ; così 
il  Maresciallo  di  Villars  fotto  lo  fteffo  Dovai . Me£- 
cecchè  i trincieramenti  equivalgono  a più  migliaja  d* 
affalitori , e le  foldatefche , coperte  da5  ripari , efperi- 
mentano  al  doppio  d’animofità  nel  combattere.  OI- 
tredichè  rariflimi  fono  i cafi , in  cui  fiano  flati  sfor- 
zati-, anzi  nemmeno  tentati  fìmili  repari. 

Non  poffo  già  pervadermi  quello,  che  fofiengo- 
no  più  Iftc-rici  Francefi  : efferfi  da’loro  Capi  trafeura- 
to  il  trincieramento  compito  di  circonvallazione  tra 
la  Dora  > e la  Stura;  ove  non  foffero,che  alcuni  ridotti 
eretti  qua , e là  . Bensì  la  fera , e la  notte  antecedente 
al  conflitto  effere  flato  lavorato  un  debole  riparo  con 
parapetto  Sabbionizzo , e pieno  di  faffi , non  allindato 
da  falcine  ; fenza  fianchi , con  follo  largo  quattro  pie- 
di , e mezzo  piede  profondo  . Così  lo  deferivono  efìi. 
Per  me  non  poffo  indurmi  a credere  fallo  così  enorme, 
cd  intollerabile  in  Nazione, e Generalità  tanto  Veglia- 
ta , e perfpicace  , come  la  Francefe,  fol lecita , e prov- 
vida nel  fare  il  fervigio  del  fuo  Re  in  tutta  attenzione, 
ed  eccellenza.  Con  tale  mancanza  avrebbono,  può 
dirf:  , inviati,  e moffi  i loro  nemici,  ad  affali  rii  a 
mano  falva  da  quella  parte,  come  fecero . Vi  contrad- 
dicono altre  notizie  : e fpecialmente  Iftorico  Italiano 
allora  in  Torino  , nè  di  paefe  foggetto  a verun  Allea- 
to, il  quale  fcrive  larghi  i trinceramenti  con  foffa  pro- 
fonda più  piedi  , fiancheggiati  da  quantità  di  Ridotti 
palizzati,in  diftanza  d’un  tiro  di  pillola,  l’uno  dall’al- 
tro, ben  forniti  d’ artiglieria  , e di  gente. 

Meno  credibile  è raltro,  fcritto  da  quei  medefimi 
Iftorici  : cioè  che  dietro  le  trincee  tra  la  Dora  , e la 
Stura  non  vi  foffero  , che  poche  migliaja  di  Francefi  : 
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trattenuti  gli  altri  oziofamente  altrove  . Anche  quello 
farebbe  ftato  un  fallo  peggiore,  ed  alieno  dal  cadere, 
e dal  crederli  in  tanti  Generali  di  buon  giudizio  , cd 
avvedutezza  , quali  erano  i Gallifpani  my  poiché  chia- 
ramente appariva  , che  quali  tutti  gli  sforzi  degli  Ale- 
manni erano  diretti  colà  ; e falve  le  colline,  non  v’era 
da  temere  per  alrra  banda  . E’ dunque  verifimile,  che 
colà  li  congregale  dal  Duca  di  Orleans  il  maggio  e 
nervo  delle  fue  Truppe , come,  e quante  riferiremo  su 
notizie  rilevate  da  perfone  meritevole  di  miglior  fede. 

Concordi  gl*  Iftoriei  Francefi  alferifcono,  che  il 
loro  Efercito  foffe  poco  minore  di  cinquanta  mila  ef- 
fettivi Soldati . Nè  meno  di  tanti  pollo  giudicarli  fui 
rifleflo  a’  lunghi , e gravi  difcap'iti , patiti  dalie  confi- 
derabili  malattie  , e dalle  offefe  della  Piazza . E però 
inclino  a credere,  che  non  paflaflero  i trentaquattro 
mila  Fanti,  e dieci  mila  Cavalli  ; de*  quali  venti  mila 
a piedi , e mille  a cavallo  rimanelfero  alla  cultodia  de- 
gli approcci,  e delle  colline , e degli  altri  quartieri 
tra  la  Dora , e il  Pò  a Podeftrà,  e alla  Crocetta  . Gli 
altri  quattordici  mila  Fanti , tre  mila  Dragoni  a pie- 
di , e lei  mila  di  cavalleria  guernilfero  i trincieramen- 
t i tra  la  Dora  , e la  Stura  .*  opponendoli  agli  alfa  lito- 
ri Cefarei , ed  Aufiliarj . 

Il  Duca,  e Principedi  Savoja,  paflato  il  Pò  all* 
insti , condulfero  l’Efercito  in  tré  Colonne  : lafciando 
alla  finiftra  Beinafco  ; ove  paflato  il  Sangone,  perven- 
nero li  cinque  a veduta  del  Campo  Regio,  appoggian- 
doli colla  finiftra  alla  Dora  . Òflervarono  un  convo- 
glio di  muli,edaitri  giumenti,  che  fcendeva  la  Sufa  con 
grolla  fcorta  per  gli  afledianti . Sua  Altezza  Reale  fece 
immediatamente  guardare  il  fiume  al  Marchefe  Vi- 
fconti  colla  cavalleria  Imperiale  di  Falcheftein  , e Pie- 
montefe  di  Monefteroio  ad  Alpignano  • munendole 
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fponde  con  alquante  compagnie  di  Granatieri  Pruflia- 
ni  . Per  poi  tagliargli  la  ftrada,  ordinò  ai  Marchefedi 
Langallaria  , con  altra  Brigada  Tedelca,  di  tragittare 
la  riviera  con  i Prufiìani  ingroppati  tra  Pianezza,  e Co- 
legno  . Pal'sò  il  primo  Reggimento  Erbeville , e porto 
il  convoglio  tra  due  fuochi , fu  prefto  disfatto  con  pri- 
gionia di  genta,  e di  più  centinaja  d’animaii . Altri  ri- 
covratifi  in  Pianezza,  furono  coftretti  a renderli  al 
Principe  di  Analt,  che  gli  affali  va  . Fu  guadagnato  un 
groffo bottino, e pochi  giunferonel  Campo  alìediante. 
La  fera  fi  lavorò  a due  ponti  Culla  Dora,  che  nel  giorno 
de’  lei  pafsò  tutta  l’Armata  Alleata  ••  e collocò  li  quar- 
tiere Generale  alla  Veneria  . Era  comporta  di  venti- 
quattro  mila  fanti , e dieci  mila  cavalli  incirca,  cioè 
cinque  mila  Fanti  PrulTiani  cinque  mila  Palatini  a pie- 
di , e mille  quattrocento  a cavallo.*  mille  pedoni  di 
Sa(fen-Gotta,feicento  a cavallo:  mille  cavalli  Piemon- 
te!! : gli  altri  tutti  Imperiali,  cioè  tredici  mila  di  fan- 
teria , e fette  mila  in  circa  di  cavalleria  . Il  giorno  de* 
fette  fu  lcelco  alla  memoranda  battaglia , che  doveva 
decidere  in  poche  ore,  chi  rimanere  padrone  d’Italia. 
Procedeva  la  Fanteria  in  otto  corpi,  o brigade,  che  af- 
falirebbe  con  quattro  di  Vanguardia , e quattro  di  Re- 
troguardia. L’Arte  del  Duca,  e del  Principe  di  Sa- 
voja  prendeva  di  mira  la  diritta  Francefe  alla  Stura, 
perchè  la  più  lontana  da’ foccorfi  degli  altri  quartieri . 
È però  collocarono  nella  loro  fmiftra  tutt’  i granatieri, 
foidati  i più  agguerriti  : e prolfimi  a loro  i Pruflìani, 
milizia  d’eccellenza  ordinanza  , invitta  fermezza  , e 
roburto  valore  , che  conduceva  ilcoragiofiflimo  Prin- 
cipe d’Analt  co’Generali  Stillen  , e Flagen  . Quelli  • 
aggradivano  i primi;  ed  ove  riufciffe  loro  di  penetrare, 
tenevano  ordine  di  fermarfi  su  i ripari  Francefi,  e por- 
gere mano  al  Principe  di  Virtemberg , che  marciava 
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loro  accanto  con  quattro  mila  Imperiali , affinchè  en- 
trali anch’ egli , e tutti  defiero  agio  a’  Guaftadori  co-  - 
mandanti  d’ atterrare  le  trincee , ed  appianare  i foflì,* 
formando  larghe  aperture , per  le  quali  la  cavalieri» 
Cefarea  paflarebbe  ad  azzuffarli  con  la  Francete . Gli 
altri  due  corpi , diretti  da’Generali  Rebinter , c Prin? 
cipe  di  Saffen-Gotta  , terrebbono  occupata  colle  fcari- 
che  la  finiftra  Francefe  verfo  la  Dora  ; finché  riufcifle 
anche  ad  effi , di  sforzare  la  trincea  nemica , ed  ave  r- 
vi  accedo.  Larghi  fpazj  s’interponevano  tra  un  corpo,  * 
e l’altro;  per  cui  fottentraffero  i Battaglioni  della  fe- 
conda lìnea  , quando  quelli  della  prima  rimanelfero 
disfatti  : e molto  più  vi  trovaffe  luogo  la  cavalleria, 
allorché  s’aprifle  per  lei  circoftanza  favorevole,  di  me- 
fcolarfi  nel  combattimento.  Sulla  diritta  preficdeva 
a' cavalli  il  Principe  di  Darmaft,  fulla  finiftra  alia  pri- 
ma linea  il  Marchefe  Annibaie  Vifconti,e  nellà  fecon- 
da il  General  Langallaria  Francefe , licenziato  dal  fer- 
vigio  del  Re  Luigi,  e paffato  a quello  di  Celare  . Alla 
finiftra  dimorarono  i duejCapi  fupremi, per  dare  gii  or- 
dini adatti  alle  occorrenze , provedej*e  agli  fconcerti, 
ed  ingoraggire  la  Soldatefca;  giacché  la  finiftra  doveva 
vibrare  il  colpo  più  forte,  e più  decifivo  della  Vittoria, 

Tali  precedenti  induftrie,  decretate  con  fornma  fa- 
viezza , guadagnarono  la  Battaglia  colla  più  fperabile 
felicità  ; mentre  in  poche  ore  con  ifearfa  perdita  cac- 
ciarono i Gallifpani  da  tutto  il  terreno  tra  il  Pò  , la 
Stura  , e la  Dora , e s*  introdufiero  in  Torino . 

A far  del  giorno  l’Efercito  Alleato,  fenza  battere 
tamburi , nè  fuonare  trombe  , difeefe  a veduta  degji 
Attediami . Tutta  la  mattina  fu  impiegata  a dilatare 
nel  largo  della  pianura  i Battaglioni,  e gli  Squadroni  : 
fchierarli  ne’  fili  proprj  : avanzare  le  artiglierie  , e 
provvedere  con  diligente  attenzione  , che  gli  ordini 
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dati  follerò  minutamente  adempiti,  e difpofto  il  tutto 
Con  ottima  regola-.  Nel  qual  tempo  giupcarono  le  ar- 
tiglierie con  grande  ftrepito , e violenza,  avendone! 
Francefi  trentanove  dietro  i loro  ripari , che  fulmina- 
vano palle  . I Cefarei  ne  piantarono  quindiciaccanto 
della  gnyi  firada. 

Sul  mezzo  giorno  il  Colonnello  Salmut  con  i 
granatieri  Alemanni, e il  Principe  di  Anale  con  i Pruk 
liani  avanzarono  lungo  la  Stura  contra  le  batterie,  e la 
molchetteria  Gallifpana,  da  cui  fioccavano  con  veloce 
frequenza  palle  d’ ogni  genere*.  Etti  però  non  ifpara-*' 
rono-  effendo  fiato  loro  i ricaricato  dal  Principe  Eu- 
genio d’afienerfene  , fe  prima  non  arrivavano  alla  di-* 
ftanza  di  dieci  puffi  dal  nemico  . R ilevavano  però  affai 
feriti*  onde  la  Brigata  Pruffiana  d’  Hagen  vacillava , e 
faceva  temere  di  dar’  indietro*  ma  animata  dal  Princi- 
pe d’ A malt , e foccorfa  opportunamente  dall’  altra  di 
Stillen,  tenne  dietro  a’  granatieri , i quali  quantunque 
patiffero  i peggiori  colpi  ; pure  effendo  il  più  robufto 
delle  Truppe,  profeguivano  le  moffe.  Arrivati  quali 
fui  follo  del  trincieramento  , cominciarono  lcariche 
terribili,  al  favore  delle  quali  i guaftadori  atterrarono 
le  barriere,  e più  arditi  penetrarono  addentro  . Elpu- 
gnarono  alcuni  ridotei  pai izzati, guadagnarono  de’tan- 
noni,  e foftennero  vigorofamente  i travagliatori , ado- 
* ceratili  follecitamente  a diftruggere  i parapetti , e a 
riempire  i folli . - • . 1 

La  fanteria  Gallifpana  della  diritta*o  foffe  infiac- 
chita dalle  diuturne  fazioni  dell’  affedio , o indebolita 
de’ migliori  Soldati  periti  negli  affalti,o  ma ncaffe  pre- 
fio di  polvere,  come  fcrive  tal  Iftorico  a lei  favorevole, 
rimale  prettamente  sbaragliata,  e perdette  i polli  difelì. 
Onde  anche  il  Princ'pedi  Virtembere  colla  fua  briga- 
da  d’  Imperiali  entrò  nelle  linee  , e vi  cacciò  altri  di-. 
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fenditoi*! . Anzi  trafportato  dalla  felicità  del  fucceffo, 
in  vece  di  fermafi  fui  luogo , ed  attendere  a dilatare  lo 
fpianamento  delle  trincee  , s’inoltrò  avanti,  e poco 
mancò , che  ne  feguifle  a’  fuoi  un  notabile  decapito . 
Poiché  anche  la  cavalleria  Cefarea  alle  prime  aperture 
de’ guaftadori  con  pochi  Squadroni  volle  introdurli 
nei  Campo  Regio.  Ma  il  Marchefe  di  Bonevalcon  i 
Corazzieri  Francefi,  e il  Marchefe  Bonel  con  il  cosi 
detto.  Reale  Roffiglione,  e con  altri  gli  urtarono  bra- 
vamente^ ricacciarono  fuori , indi  s avanzarono,  per 
entrare  nella  F interra  Pruffiana  , le  non  che  il  Gene- 
ral llelbac,  che  fegnitava  il  Principe  di  Virtemberg, 
fchierò  opportunamente  due  Battaglioni  Imperiali  di 
fuo  comandoli  quali  con  più  falve,  e col  cannone  pre- 
lo  in  un  Ridottogli  obbligarono  a recedere. 

"**  Accorte  al  dtiordine  il  Principe  Eugenio  • e af- 
frettati i guaftadori , perchè  ampliaffero  i palfaggi, 
quando  li  vide  affai  allargati , fpinfe  il  Generale  Vi- 
fcor/ti  con  i Corazzieri,  e co’ Dragoni  Tedefchi  a 
cavai  to  contra  la  cavalleria  delle  due  Corone. Era  que- 
fta  fpogliata  dell’ajuto  de’ fuoi  Dragoni , i quali  com- 
battevano a prede;  e perciò  battuta  da  maggior  nume- 
ro d’ alfalitori  a cavallo,  fu  ben  tofto  difordinata  con  l* 
uccifione  di  varj  Colonnelli , ed’.  Uffiiziali.  Con  tutto 
ciò  fi  rirqifc  più  addietro,  e prelèntò  l’ordinanza;  finché 
fu  dì  rraovo  ferocemente  caricata  dallo  fteffo  Vifconti , 
•c  dal  Signordi  Lang  diaria  colla  feconda  linea, anzi  dal- 
lo fteffo  Duca  di  Savoja  , che  alla  tefta  de’  Dragoni , e 
■delle  guardie  Piemontefi  pugnava  con  ardore  . Il  mag- 
gior numero  di  gente  acavaìiooppreffe  il  minore  , e U 
Cavalleria  Galldpana  della  diritta  , rotta  don  iftrage  , 
« con  prgionia  de’  Capi , fe  n?  fuggì , parte  di  la  dalla 
Dora  , parte  artraverfo  la  Stura  a Ci  vallò  , e poi  ibi 
Mdanefc . La  Fanteria  , vexlendofi  abbandonata  , fi  t;i- 
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fuggì  in  di verfi  luoghi  . Qualche  Battaglione , dopa 
breve  contratto  in  certe  Cattine  fortificate  , s’  arrefe 
nel  Quartiere  della  Gioja  , e del  Parco  vecchio  afua 
Altezza  Reale  di  Savoja  , che  lo  prefé  prigioniero. 
Altra  fu  tagliata  a pezzi , ed  altra  , gettate  le  armi  , 
fcappò  fra’  luoi . 

Ciò  feguì  alla  diritta  Francefe  ; ma  alla  finiftra 
fu  più  tarda  la  vittoria  . Il  Ganeral  Kebinter  con  i Pa- 
latini^ molto  più  il  Principe  di  Saffen-Gòtta  con  i pro- 
prj  incontrarono  oppofizione  maggiore , e convenne 
loro  ritornare  per  un’ ora,  e mezza  a’ replicati aflaltt 
delle  linee  Francefi , prima  d’ efpugnarle.  Furono  però 
foftenuti  con  dilicenze , e con  fervore  da  due  corpi , che 
li  feguivanofotto  i Generali  Kriecpaun , e Conte  d’  A- 
rac,  che  loro  predarono  buon  ajuto.  Il  Duca  d’  Orle- 
ans, e ilMarefciallodi  Marfin  quivi  prefénti  colla  vo- 
ce , e colf  arrifchiare  le  loro  vite  , contribuirono  fer- 
mezza , e coftanza.negli  Uffìziali , e ne’Soldati . Quan- 
do poi  intefero  , che  gli  Alemanni  erano  entrati  perla 
parte  della  Stura,  corfero  con  alcuni  Squadroni  per  ri- 
batterli , e per  ricuperare  il  pofto  ; inutilmente  però  ; 
poiché  aneli’  etti  gravemente  percoffi  , il  Marfin  con 
colpo  mortale , e il  Duca  d’Orleans  con  due  ferite  do- 
vettero lafciare  il  comando  . 

Il  Principe  Eugenio,  dopo  d’  aver  veduto  il  Ge- 
neral Vifconti  co’  Corazzieri  dar  addotto  a’  nemici  ; 
cavalcò  frettolofamente  alla  fua  diritta  verfo  la  Dora, 
e recate  colà  buone  nuove  della  finiftra  mezzo  vitto- 
riofa,rinvigorì  i fuoi  a nuovo  affatto, col  quale  formon- 
tarono  le  rimanenti  trincee  , e fpalancarono  l’ accettò 
alla  cavalleria Cefarea  de’Generali  Rocavion  , e Mar- 
tignì,  i quali  invafero  il  Campo  Regio  . La  cavalleria 
delle  due  Corone  anche  qui  minore  di  numero,  per  ef- 
fere  i fuoi  Dragoni  calati  a piedi  * e però  impotente  a 
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foftenere  eguale  cimento  a cavallo  , retrocedendo  con- 
fufamente,  fi  riparò  di  là  dalla  Dora  . Vi  rimanevano  1 
da  fuperare  più  cafline  , dentro  le  quali  alcuni  Batta- 
glioni Francefi  continuavano  a far  fuoco  . Ma  guada- 
gnatane una  colla  prigionia  di  trecento  di  loro, il  Prin- 
cipe Eugenio  , per  non  ifpargere  più  fangue  , fofpefe 
gli  affalimenti , giacché  l’ ingreffo  in  Torino  era  le- 
talmente libero . 

Di  colà  per  la  Porta  Palazzo  era  ufeito  il  Colon- 
nello Ottovè  colla  cavalleria  della  piazza,*  e disfatte 
totalmente  alle  Maddalene  le  Truppe  del  Marchefc  di 
Senetterre  colla  di  lui  prigionia  , fu  feguitato  da  più 
Battaglioni  a piedi  col  Generale  Taun,  Marchefe  Ca- 
raglio,  e fei  cannoni,  co’ quali  incomodarono  alle 
fpaile  i Regj,  e finalmente  fi  congiunfero  al  Duca  di 
Savoja  , che  aveva  terminato  di  vincere  . Sulle  venti- 
due  ore  Sua  Altezza  Reale,  e il  Principe  Eugenio  ce- 
lebrarono folenne  ingreffo  in  Città  fotto  lo  fparo  di  tut- 
ta l’  Artiglieria,  fuono  delle  campane,  fuoco  d’ allegre 
illuminazioni,  e voci  feftofe  de”  Cittadini , che  con 
lieti  viva  gli  accompagnarono  alla  Cattedrale,  ricevuti 
alla  porta  da  Monfignote  Arcivefcovo  in  abito  Ponti- 
ficale alla  tefla  del  Clero  . Al  facro  Altare  furono  refe 
grazie  a Dio  per  la  riportata  vittoria,  la  quale  non 
poteva  effere  più  grande  ; poiché  diede  loro  ricuperato 
in  pochi  giorni  tutto  il  Piemonte,  e in  pochi  meli  con- 
quiftato-il  Monferrato.,  Milanefe , e Mantovano  . 

Vi  lafciarono  mille  , e trecento  morti  fui  campo, 
ma  niun  Generale.  Ebbero  due  mila,  e fettecento  feri- 
ti co’  Generali  Kriccpaun , Hagen  , e Stillen , fegnala- 
tifi  eftremamente  nella  prima  irruzione  . Guadagna- 
rono più  di  cento  cinquanta  cannoni  , cinquantanove 
mortari , quaranta  mila  palle  groffe , e una  dovizia 
d’attrezzi  militari,  regiftrati  da’  medefimi , che  li 
- per- 
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perdettero . Imprigionarono  con  quelli  del  giorno  Se- 
guente da  cinque  mila  foldaci  , e di  nome  i Generali 
Murcè,  Bretoniere  , Villiers,  e il  Marchefe  di  Bone- 
val  parente  d’altro  venuto  al  ioldo  di  Cefare.  Di  più  i 
cavalli  di  varj  Reggimenti  di  Dragoni , chi  dille  tre* 
mila , e chi  meno  : gran  bagaglio  , arredi , argenteria  , 
ed  altra  groiliffima  preda . 

La  battaglia  non  durò  che  due  ore:  cioè  fin  a 
tantoché  la  cavalleria  Alemanna  ebbe  l’ ingreffo  nelle 
trincee;po:chè  allora  fovverchiando  colla  luperiorità 
di  truppe  a cavallo  i Galli! pa n i , e feriti  i capi  pri- 
mari con  parecchi  fubalterni,  pofe  in  confufione,  e di- 
fordine  il  loro  campo  tra  la  Stura  , e la  Dora  ; ficchè 
quelli  più  non  penfarono,  che  a fuggire,  e a ritirarli . 

Il  Marefciallo  di  Marlin, non  potendo  per  l’acerbità 
del  dolore  effere  trafportato  altrove,  chiefe  falvaguar- 
dia  ; aflifiiro  dalla  quale  morì  il  giorno  ieguente,  e ftr. 
fatto  fepellire  a grand1  onore  nella  Metropolitana  . Il 
Duca  d’ Orleans , ferito  anch’egli  da  più  colpi , ma 
falvatofi,  ordinò  fulla  fera  1’  abbandono  degli  approc- 
ci , e l’incendio  de’  magazzini  di  polvere  in  Podeflrà, 
che  volarono  con  tremendeffimo  fracaflb , e con  ruma 
di  fabbriche.  Chiamati  poi  i Generali  a configlio, 
confultò  il  dove  andarfene,  fe  in  Francia  , oin  Lom- 
bardia. Cavaliere  Italiano  di  molto  fenno,  ed  ci  perien- 
' za  s’  impegnò,  di  condurli  a falvamento  fui  Milanefe. 
Ma  il  maggior  numero  giudicò  quel  progetto  perni- 
ciofo,ed  impolfibile.  Perniciofo, poiché  le  frontiere  del 
Deifinato  rimanevano  fenza  buoni  Prefìd j,e  però  el’po-  - 
(le  ad  imprefiioni  pericolofe  del  Duca  di  Savoja.  Im- 
ponibile poi,  mercecchè  chiufe  le  firade  diC  hieri , di 
Cafale , e di  Civaffo  converrebbe  tragittare  prima  il 
Pò,  indi  andar’  in  Afti , nel  qual  palleggio  del  fiume, 'e 
nel  viaggio  di  più  giorni  avrebbono  verifimilmente 
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I*  Armata  Imperiale  al  fianco,  per  tentare  nuova  bar. 
taglia  , nella  quale  come  cimentarli , eflfendo  elfi  affai 
inferiori  di  Soldati  a cavallo  per  li  Dragoni  fmontati, 
per  lo  fmembramento  di  quei  Squadroni  fuggiti  verfo 
Civaffo  , e pel  danno  maggiore  , patito  nello  fcorfo 
conflitto  . Ond’  era  da  temerli  una  feconda  peggiore 
disfatta  nelle  milizie  , cofternate  dalla  pallata  difav- 
ventura  . Per  tanto  facea  meftieri , che  fi  rivolgeffero 
a Pinarolo  dittante  poche  ore.*  colà  aflicuraffero  le 
frontiere  della  Francia, e l’Efercito  abbattuto;  il  qua- 
le ripigliando  animo , e provvedimento  dalle  Provin- 
cie del  Regno,  fcenderebbe  di  bel  nuovo  al  piano , per 
operare  oftilmente . 

Le  ragioni,  apparfé  forti  di  pefo,  prevalfero  nel- 
la confulta . Fu  incaricato  il  Signor  Albergotti , di- 
morante fulle  colline,  di  riunirfi  agli  altri,  efeguitar- 
li . Egli , che  ne  apprendeva  le  dannofe  confeguenze  , 
volle-comandi  replicati,  a’  quali  ubbidì;  e tra  le  tene- 
bre della  notte,  non  iftimando  a propofito  d’ imbaraz- 
zare i foldati , e il  ponte  del  Pò  con  cannoni , e baga- 
glio, li  lafciò  in  abbandono,  e conduffe  le  truppe  di  là 
dal  Pò  verfo  Piofafco, tenendo  buona  ordinanza  . Non 
così  nell’Efercito  Gallifpano,il  quale  nel  primo  muo- 
verfi  di  fotto  a Torino  fi  fconcertò  affai  , e fi  pofe  io 
molta  confufione.  Ma  il  Signor  di  San  Fremont , Co- 
mandante alla  retroguardia  correndo  qua  , e là  , lo  ri- 
mife  in  qualche  regola . 

I due  Principi  di  Savoja,  fortiti  dalla  Città  fui 
Monte  del  Valentino,  offervati  i movimenti  nemici, 
fpedirono  il  ColonnelloOttovè  con  cinquecento  caval- 
li, e con  altri  i Signori  di  Sant’  Amour,  ed  Eben,  fofte- 
nuti  da  mille  fotto  il  General  Langallaria,  e Marche- 
se di  Turnon  ,per  incalzarli  alla  coda  ; e qui  firinovò 
qualche  mifchia  con  nuova  perdita  de’  Francefi , maf- 
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fime  di  affai  difertori , i quali  prevalendoli  dell’  op- 
portunità , diminuirono  notabilmente  colla  fuga  F 
Efercito  del  Duca  di  Orleans . Il  Conte  di  Santena , ac- 
campato a Chieri , aveva  allarmati  frequentemente 
i Battaglioni  dell’  Albergotti  filile  colline.  Intefa  poi 
la  di  loro  partenza, conduffe  i fuoi  a predare  abbondan- 
temente le  ricchezze, e lo  fpoglio  rimafto  fu  quelle  al- 
ture. Altri  diftaccamenti  aveva  fatti  il  Principe  Euge- 
nio. Attentiamo  a tutte  le  occorrenze,  fui  timore 
che  i Fr  inceli  valicata  la  Dora  a Pianezza , non  s’ in- 
camminaffero  per  Civaffo  fui  Milanefe,  aveva  fpedito 
il  General  Martignì  con  feicento  cavalli  alla  guardia 
di  quella  fponda,  e con  altrettanti  il  General  Viiconti 
dietro  a quelli , fuggiti  verfo  Civaffo  nel  tempo  della 
Battaglia, per  itpignerli  ben  oltre  fuori  del  Piemonte. 

Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  rimunerò  generofa- 
mente  i Generali , Itati  alla  difefa  della  fua  Capitale . 
Regalò  di  bel liffimo  diamante , e d’ un  fervigio  d’  ar- 
gento ricchiflimo  il  General  T aun . 

Rjtiratifi  i Franceli  di  là  dall’ Alpi,  nel  di  cui 
tragitto  fofferfero  non  poco  per  la  penuria  de’viveri,  fu- 
rono d'flribuiti  a’  quartieri  di  rinfrefco  per  le  Provin- 
cia circonvicine  . I due  Sereniffimi  di  Savoja  s*  affretta- 
rono , a ricavar  profitto  dalla  conleguita  vittoria  . Il 
Piemonte  era  rimafto  fenza  Fortezze  , dittarne  da’fuoi 
conquiftadori  ; onde  non  tardò  molto  , a rientrare  fotto 
l’ ubbidienza  del  primo  Signore  . Le  milizie  Paefane 
cooperarono  a ricuperarle  j dando  la  caccia  a’  Francefi  , 
ecoftringendoli  ad  ufcire  dalla  valle  di  Aofta,  dal  For- 
te di  Bar,  e da’  luoghi  proffimi  . L’  Efercito  Alleato 
s’ incaminò  yerfo  Vercelli . Fu  lafciato  un  corpo  per 
riftringere  Civaffo  : le  di  cui  ruinc  , non  per  anco  ripa- 
rate dall’anno  fcorfo , ne  cagionarono  1’  arrendimento 
in  brevi  giorni  colla  prigionia  di  più  di  mille  Prefidia- 
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rj  . Crefcentino  feguitò  la  medefima  forte  ; e in  quelle 
Terre  furono  ritrovati  i groflì  magazzini,  fattavi  da* 
Provvifionieri  delle  due  Corone  . 

Libero  il  paffo  per  lo  Milanefe, v’entrarono  gl’Im- 
periali  ,ed  attorniarono  Novara  . Ella  è Città  di  me- 
diocre eftefa  , circondata  da  buoni  baftioni , con  vali- 
de fortificazioni  efteriori , per  le  quali  viene  riputata 
affai  forte . Non  preveduto  l’affedio,  non  contava  nem- 
meno ottocento  Soldati  di  prefidio , Italiani,  Spagno- 
li , e Svizzeri . La  Cittadinanza  al  pericolo  urgente 
pigliò  Tarmi  : e confiderando  T impotenza  a difenderli , 
mentre  appena  v’  erano  Soldati  per  le  guardie  ordina- 
rie , a fine  di  non  peggiorare  le  condizioni  della  refa  , 
fe  veniva  differita , conf.gliò  il  Governadore  ad  acco- 
modarfi . Quelli  inabile  a refiftere  a’  nemici  di  fuori  , 
e a’  rumori  di  dentro,  vi  confentì  , e coll’  interpofizio- 
nede’  Deputati  ufciti  dalla  Città  , che  ne  pregarono, 
confegut  ii  giorno  de’  venti  di  ufcire  libero  co’  Tuoi  . 

A’  ventidue  fu  tentato  il  paffaggio  delTefino  ; E 
perchè  fi  teneva  d’ oppofizione , furono  piantati  dodi- 
ci cannoni  fulla  fponda  dritta,  c diflribuitii Grana- 
tieri dell’  Ala  finiftra  per  far  fuoco  . Qualche  guado  fu 
ricercato  per  la  Cavalleria  ; allorché  s’ intefe  , ritirati 
da  quelle  rive  i Francefi . Erano  i fuggiti  da  Torino  * 
Onde  gettato  il  ponte  ,fi  pafsò  felicemente  . A’  venti- 
quattro,  gli  Alemanni  camparono  a Corfico  quattro 
miglia  dittante  da  Milano.  Quella  gran  Metropoli  erali 
tutta  commoffa  dopo  la  dedizione  di  Novara  . Il  Prin- 
cipe di  Vaudemont  Governadore  per  lo  Re  Filippo,co« 
nofeendo  l’inclinazione  popolare  per  la  Cafa  d’Auftria , 

« la  deficenza  d’  armati , che  la  guardaffero , aveva  ri- 
tirata la  Principeffa  di  là  dall’  Adda  . Sopraggiunfe  in 
Milano  il  Conte  di  Medavì , rimafto  poco  avanti  vin- 
citore de’  Gefarei , ed  Haffiani  vicino  al  Gaftiglione . 
Màiàsa&ft  - Non 
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Non  trovatoli  Vaudemont,  ne  andò  in  cerca . Amen- 
due  rientrarono  in  Milano  , per  provedere  quel  Rea- 
le Cartello  . Appena  ebbero  tempo  d’ introdurvi  due 
Battaglioni  Franceficon  poche  provvifioni . 

Milano  , antica  , ed  illuftre  Città  per  la  vafta  fe- 
condità delle  Tue  campagne,  è giunta  a copiofa  popo- 
lazione d’  abitatori . 1 primi  ad  aggrandirla  furono  i 
Galli  : ferrandone  l’adito  con  groffe , ed  altre  muraglie, 
intramezzate  da  torri  di  fmiiurata  forza  , ed  elegazio- 
ne  . Sotto  gl*  Imperadori  Latini , e Greci  accrebbe 
affai  di  ricchezze,  e di  moltitudine.  Patì  più  volte  la 
devaftazione,  e 1’ atterramento  dagli  Oltramontani, 
fino  ad  effervi  arato  {'opra , e feminato  fale  * ma  Tempre' 
riforfe  dalle  proprie  ruinerreftituita  al  primiero  fplen- 
dore  di  fabbriche  o da’  Romani , o da’  Nazionali . Irr 
qualche  Secolo  potè  metterfi  in  libertà  fotto  l’ammini- 
ftrazione  de’  Magiftrati  della  Cittadinanza  ,fopra  de’ 
quali  l’Arcivefcovo  teneva  il  Primato  . Crebbe  a tanta 
portanza , che  guerreggiò  contra  gran  Signori  , e fece 
conquifte  . Ertele  la  dominazione  con  affoluto  impero 
fopra  parecchie  Città  del  vicinato  . In  altri  Secoli  fi 
fottomife  a’Turriani  , a’Vifconti  , agli  Sforzefchi  . Fu 
conquiftata  piò  volte , e dominata  da’  Fra n cefi  • finché 
la  Cafad’Auftria  ne  ottenne  ,e  neconfervò  il  poffeffo  . 
Al  prefente  in  figura  quali  da  per  tutto  rotonda  gira 
quafi  dieci  miglia  con  Baftioni , fòrte , e mura  fabbri- 
cate da  D.  Ferrante  Gonzaga  Governadore  per  Carlo 
V.  Larghi  canali  d’acqua  , tirati  dall’  Adda  , e dal  Te- 
lino, vi  portano  da’.fertilifiimi  terreni  fulle  barche 
grande  abbondanza  di  roba  d*  ogni  genere  , che  vi  fi 
ipaccia  a baffo  prezzo  » Vi  fiorifcono  in  eccellenza  tut- 
te le  arti,  le  quali  vi  travagliono  rparavigliofamente 
ne’  loro  lavori . I Tempj  dedicati  a Dio  vantano  fon-  . 
tuofità  d’  edifìzj  , e rara  dovizia  d’ arredi  facri . La 
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Chiefa  Cattedrale  ha  poche  pari  per  1’  architettura  va- 
lla , nobiltà  di  marmi , eccellenza  di  (culture  , vali , e d 
altri  ornamenti , ad  augumentare  i quali  continuamen- 
te fi  (pende  molto  con  parte  delle  grolle  entrate  , delle 
quali  è dotata  . La  Città  gode  privilegi , e giurifdi- 
zioni  fingolari , con  cui  fi  governa  . Al  di  lei  Senato 
concedette  CARLO  Vi.  ampliflimi  diritti  con  quelle 
parole  : concejfit  omnia  prò  x ime  imperii  Jura  . 

I Magillrati  di  Milano  ; trovandoli  fenza  ca- 
po , per  efierne  ufeito  nuova  mente  i 1 Vaudemont,  fu- 
rono ricercati  da  Trombettiere  Cefareo,di  darli  a Sua 
Maeftà  Imperiale;  e però  eleflero  nel  giorno  de’  venti- 
-tre  i Conti  Giovanbattilfa  Scotti , ed  Uberto  Stamba  , 
i quali.  Ialiti  a cavallo  nel  giorno  dietro,  prefentarono 
a Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  ? attofeguente  : come 
la  Città  , e Ducato  di  Milano , trovandoli  in  libertà  di 
poter  eferci  tare  con  eftremo  giubilo  l’antica,  ed  invio- 
labile fedeltà,  fempre  confervata  da  tutti  gli  ordini  ver. 
foT  Auguftiflìma  Cafa  d’ Auftria  , avevano  deputato  i 
due  Noboli,  per  rendere  gli  omaggi  della  dovuta  ubbi. 
dienza  : rimettendofi  nella  buona  forte  della  di  lei  le. 
gittima  dominazione  . A tal  ogetto  i detti  Cavalieri  fi 
fono  refi  al  campo, per  inchinare  Sua  Altezza  Reale  fu- 
premo  Comandante  dell’  armi  di  Sua  Maeftà  Cefarea 
in  Italia, c per  fare  nelle  di  lui  mani  a nome  della  Città, 
e del  Ducato  quella  pubblica, ed  autentica  dichiarazio- 
ne della  loro  fommiflione  verfo  l’ Auguftiffi ma  Cafa 
d’ Auftria  , alla  quale  proteflano  di  voler  ubbi  dire,fer- 
vire  , ed  aderire  colla  fedeltà  , mantenuta  fempre  nel 
cuore  , che  per  P avvenire  profetarono  apertamente  * 

II  SerenifiìmoDuca avendo  intefo  il  tutto, dichia- 
rò a nome  di  Cefare,  c della  Cafa  Auftriaca  , di  accet- 
tare quell’  atto  di  ubbidienza , e di  ricevere  la  Città,  e 
Ducato  di  Milano  fotto  Palta  protezione  di  SuaMaeftà 
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Imperiale , e della  Cafa  d’ Auftria  ; appretto  la  quale 
s’  impiegherebbe  con  particolare  propenfione,  per  far 
loro  efperimentare  gli  effetti  della  benignità, e magna- 
nimità così  naturale  all’  Auguttiffima  Famiglia  verfo 
quello  Stato  , c Popoli  foggetti  al  fuo  Dominio  . 

La  Città  aveva  porto  in  armi  le  milizie  Urbane, e 
molti  Nobili  ftavano  di  guardia  alle  porte  . Come  il 
Trombettiere  Alemanno  vi  era  flato  ricevuro  con  gio- 
ja,  e fefta  ; così  fu  accolto  con  acclamazioni  di  grande 
contentezza, e con  folto concorfo di  Popolo  il  Principe 
Eugenio,  quando  portoflì  nella  Cattedrale  al  canto  fo- 
lenne  del  Te  Deunt^e  venne  a regolare  il  nuovo  Gover- 
no . Premifedue  Reggimenti  di  Fanti  Taun  , e Bagni 
col  Baron  di  Regai , a rinferrare  il  Cartello  con  barri- 
cate alle  ftrade , che  vi  conducono  . Alcuni  cento  ca- 
valli fecero  il  medefimo  Culla  Campagna.  Dopo  di  che 
ì Sereniffimi  Comandanti  fi  fpinfero  all’ Adda,  per 
coftringere  il  Medavì  a lafciare  anche  l’ Oglio  , e a 
reftituirli  fui  Mantovano  . Lodi  s*  arrefe  alla  prima 
chiamata . Al  General  Taun  fu  commetto  1’  attedio  di 
Pavia . Eravi  prelidio  , a quello , che  fu  detto , di  due  ' 
mila  Soldati  delle  due  Corone . Le  fortificazioni  fono 
fufficienti . Vi  fu  adoperato  il  cannone  per  breve  tem- 
po, dopo  di  che  la  Città  mandò  Deputati  a trattare  la 
refa;  giacché  il  Popolo  non  voleva  Francefi , e una 
parte  era  nelle  mani  della  milizia  del  Paefe  . Il  Conte 
di  Santirana , che  faceva  da  Governadorc  , s’  oppone- 
va alla  capitolazione  . Ma  intimiditi  i Francefi  dal 
terrore  di  follevazione  contra  di  loro,  ed  effendovi  in 
Città  chi  poteva  affai  per  aderenza  d’  armati , ed  era 
affezionatiffimo  alla  Cafa  d’ Aurtria, prevalendo  la  te- 
menza , ne  l'eguì  1*  accordo . Entrò  il  Conte  di  Taun 
cogli  Alemanni , e nel  giorno  fegucnte  i Gallifpani , 
ritiratili  nel  Gattello , partirono  con  tutti  gli  onori , 
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Succedette  ciò  a*  primi  d’  Ottobre  . Vi  fu  trovato  un 
buon  magazziono  di  viveri , e una  bella  Artiglieria . 
Pavia  fu  già  Reggia  de’  Longobardi  con  abbondante, 
e deliziofo  Territorio  , detto  il  giardino  dello  Stato  . 
Ha  una  infigne  Univerfìtà  , e viene  adornata  da  ma- 
gnifici Coìlegj  , e Chiefe  , 

Dopo  tali  conquide  fi  divifero.i  due  fupremi  Ca- 
pi di  guerra . Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  rimafe  full’ 
Adda  per  l’ efpugnazione  di  Pizzighitone  , e il  Princi- 
pe Eugenio  pafsò  il  Pò  per  quelle  di  Tortona, ed  Alef» 
fandria,  Nella  prima  sfornita  di  folcati,  e fcarfa  d’abi- 
tatori , che  fi  refe  volontariamente-,  lal’ciò  un  piccolo 
corpo  ai  blocco  della  fortezza . Aieffandna,  limata  fui 
Tanaro,a  mezzo  miglio  della  Bormida,con  buone  for- 
tificazioni, in  fertile  pianura,  circondata  dalle  dilette- 
voli colline  del  Monferrato  , avrebbe  tirato  in  lungo , 
fe  non  foffe  fiata  afflitta  dall’  incendio  di  magìzino  di 
polvere  , che  roverlciò  molte  cafe  , ed  uccife  più  per- 
fone  ; ond’  ebbe  per  bene , il  fottomerterfi  a’  21.  d’Qt- 
tobre.  11  di  lei  Governadore  Conte  di  Colmenero  paf- 
sò di  poi  al  fervigio  di  Celare , e confeguì  maggiori 
dignità  , 

Pizzighitone  affaticò  lungamente  gli  Aflalitori . 
Riftretto  di  giro  con  affai  ripari  efteriori , tra  gli  altri 
il  Borgo  di  Gera  full’  oppofta  riva  dell’  Adda  , con-? 
fumò  più  fettimane  nella  fua  oppugnazione.  Gl’fmpc- 
riali  guadagnarono  prima  il  Borgo  ; poi  aperfero  la 
trincea  fotto  la  Fortezza  . Vi  concorferogli  Hafiiani 
col  loro  Principe  , Il  Comandante,  foddisfatto  al  do- 
vere di  buon  Uffiziale  , colla  refiftenza  poffibile  alla 
quantità  fcarfa  del  prefidio , domandò  1’  ufcitaa’  veq- 
tinove , e fu  convogliato  a Cremona  con  quattro  can- 
noni , e altre  diftinzìoni  d’  onore . 

Eflendo  Pizzighitone  paffo  di  fomma  rilevanza , 
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l’ Imperador  Carlo  VI.  I’  ha  ridotto  prefentemcnte 
con  lungo  travaglio  a Piazza  fortiflima  con  molti  •* 
erteriorì , tutti  murati  . 

Il  Forte  di  Fuentes , Arona,  Trezzo , Mortara  , 
ed  altre  Cartella  minori  eranfi  foggettati  a’  Generali 
Auftriaci  per  mancanza  di  convenienti  Prefniiarj , e 
per  1’  affezioni  de’  Paefani , quanto  furono  tentati  da’  * 
diftaccamenti  Tedefchi  . Grotte  partite  di  cavallerie 
fcorrendo  lungo  1*  Oglio,  e dominando  il  Cremonele, 
imprigionarono  varj  Francefi  , e perfuafero  il  Signor 
di  Medavì , dopo  d’aver  ben  presidiata  Cremona  , a 
ricoverarfi  lui  Mantovano , nella  di  cui  Città  aveva 
piantato  l'uà  refidenza  il  Principe  di  Vaudemont . 

La  rapidità  di  tante  conquide  , pervenuta  al  Du- 
ca d’  Orleans,  accèleròquel  Principe,  a porvi  qualche 
ritardo.  Adunò  provvifioni  abbondanti  fulle  frontie- 
re . Piu  migliaja  di  cavalli , e di  giumenti , gli  furono 
trafmeifi  dalla  Provenza,  Lioneie,  Avvergna,  e Fran- 
ca Contea , per  rimontare  i Dragoni  , e a trafportare 
le  vettovaglie  . Cento  carri  vennero  da  Lione  carichi 
di  tende.  Il  Conte  di  Befons  , fpiccatodaila  Corte  di 
Parigi  in  luogo  del  defonto  Marfin,  arrivò  a Brianzo- 
li , ove  tenne  configlio  fugli  efpedienti  da  rifolvere . 

Si  pensò  alle  prime  d’ imbarcare  a Tolone  alcuni  Bat- 
taglioni col  Duca  della  Fogliada  : i quali  fcendendo  . 
fui  Genovefato  per  1’  Appenino  , entraffero  in  Torto- 
na , ed  Alettandria  . 11  progetto  non  piacque  per  lo  pe- 
ricolo, che  rimanettero  disfatti , prima  di  giungervi  . 
Ed  in  fatti  il  Principe  Eugenio  fapendolo,  era  pattato 
a quella  parte  con  forze  maggiorila  dirtaccato  il  Mar- 
chele  di  Vibrai , per  penetrare  con  tre  in  quattro  mila 
Uomini  per  la  valle  d’  Aorta  . I Signori  di  S.  Remi  ,e 
della  Rocca  Generali  Piemontefi  le  gli  fecero  incon- 
tro, e gli  tagliorono  la  ftrada , In  ultimo  fi  credette, 
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che  tutto  l’ Efercito  calerebbe  nella  pianura . Ma  il  Re 

Criftianiflimo  , ponderando  1*  inutilità,  e forfè  anche 
1’ azzardo  di  tale  andata  , udite  le  informazioni  , ei 
pareri  de’  luoi  Generali , fofpefe  la  motta  : 

Il  Piemonte  era  sfornito  di  viveri  per  lo  fogglor- 
no,  patito  di  tante  T ruppe  nell?  anno  corrente . Portar- 
glili  a traverfodel  Alpi , che  $’  incombravano  di  ne- 
vi , era  difpendiofo  in  eccetto.  Poi  come  campeggiare 
nel  piano  , ed  internarfi  nel  Milanefe  , quanto  il  Duca 
di  Savoja  poteva  contrattarglielo  con  un  terzo,  e anche 
la  metà  più  di  Cavalleria  , in  cui  era  prepotente  ? Per 
tanto  il  Duca  d’ Orleans  fu  richiamato  alla  Corte  , e 
foipefa  ogni  motta  . 

I GeneraliCefarei  ebbero  tutto  l’agio  di  profegui- 
re  le  conquide  . Tenevano  riftretto  il  Gattello  di  Tor- 
tona, e lo  battevano  lentemente  . IlGovernadoreD. 

Antonio  la  Capra  era  debolmente  provveduto  di  prefi- 
dio  ; pure  confidando  affai  nella  qualità  dèlia  Fortez^. 
za  fu  colle  alevato  , attorniata  da  Baluardi  , Rivelli- 
ni , e ftrada  coperta , negava  di  renderfi  , fe  non  vede- 
va maggiore  braccia.  A’28.  di  Novembre  gli  Aleman- 
ni fimularono  d’ infunarla  a quel  Baftione , contra  dì 
cui  tiravano  le  Artiglerie . Nel  tempo  medefimo  alcu- 
ne compagnie  di  Granatieri , condotte  da  guide  fedeli 
per  la  parte  contraria, difeefero  nel  foflo  con  affai  fica- 
ie . Le  applicarono  alle  mura  di  dietro  , e non  trovan- 
do , che  qualche  debole  guardia , per  effere  accorfi  gli 
altri  al  Baftione  oppofto,  entrarono,  e tagliarono  a 
pezzi  i Comandanti,  fenza  dar  loro  quartiere  con  la 
prefa  del  Cartello  . 

L’ultimo  attedio  fu  quello  di  Cafale  di  Monferra- 
to . La  Città  , sfornita  di  buone  rpura  , fi  compofe  con 
fua  Altezza  Reale  di  Savoja  , venura  al  Campo  . Fu 
pattuito,  che  le  milizie  Francefì,  le  quali  per  malattia , 
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o per  altro  vi  dimoravano , nè  avevano  luongo  nell'  an- 
gufio  Cartello  , correrebbono  la  forte  medefima , a cui 
lòggiacerebbono  quelli  che  volevano  difenderli  entro 
il  Cartello  . A’  23.  di  Novembre  fi  cominciarono  gli 
approcci  , e continuarono  fino  a’  6.  di  Decembrc  , nel 
quale  il  Governadore  dimandò  ufcita  onorevole.Nega- 
togli  ogni  patto , e minacciato  di  paffarlo  a fil  di  fpada 
nell’affalto , che  tenterebbefi  il  giorno  proffimo,  fi  die- 
de prigioniero  di  guerra  . Con  i rimarti  nella  Città  , i 
Soldati  cattivi  furono  poco  meno  di  mille, e novecento 
comprefi  feflantacinque  Ufficiali „ 

Collocato  a quartiere  l’Efercito  Alemanno, fu  dì- 
ìpofto  in  modo  , che  bloccale  le  Piazze , le  quali  rima- 
nevano al  Re  Filippo . Il  Cremonefe,  e Mantovano  oc- 
cupati dal  mdggior  numero  di  Cavalleria  Alleata  re- 
ftringevano  i viveri  delle  Città  Capitali , Lo  fteffo  fa- 
cevano fui  Parmigiano,  e Piacentino  gli  acquartierati 
colà  . I Francefi  demolito  Caftiglione  , e poi  lafciata 
Guaftalla , fi  tenevano  nel  Serraglio  di  Mantova , e in 
. Ortiglia , ricavando  la  fufliftenza  dal  Ferrarefe , e dal 
Veneziano. 

Il  Generale  Vetzel , rimarto  fui  Modonefecon  al- 
cuni Reggimenti  Imperiali , ordinò  le  milizie  del  Pae- 
fe,  colle  quali  diede  la  fcalataa  Modena  da  più  parti, 
elafuperò.  Il  Signor  di  Bar  Governadore  fi  rifuggi 
nella  Cittadella  di  cinque  Baluardi  dentro  la  quale 
foftenne  decorfamente  1*  oppugnazione  fino  a’...  dì 
Febbraio,  Eravi  V arte  d’ inondare  quella  Fortezza, 
col  ritenere  cert’acque,  che  la  circondano . A taf  effet- 
to furono  chiufi  alcuni  canali  . Onde  le  acque , rigon- 
fiando, inondarono  leftrade,  i quartieri,  i magazzini 
di  quel  recinto  con  notabile  incomodo  del  prefidio.Di- 
Jatate  le  breccie , chiefe  il  Governadore  di  capitolare. 
Ma  gli  Alemanni  prefcriffero  dure  condizioni  - Arri- 
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vato  il  Sereniflìmo  di  Modena  in  quelle  vicinanze , ot- 
te nne  al  Bar  , e a’  Francefi  patti  comodi  . 

Il  Cartello  di  Milano,  come  più  forte  di  tutti, 
cosi  più  d’  ogni  altro  allungò  la  refiftenza.  Quella 
Reale  Fortezza,  inalzata  tra  Settentrione,  ed  Occiden- 
te , contiene  due  recinti  • l’ uno  antico  , fabbricato  da* 

Duchi  con  muraglie  alte  , di  ftruttura  robuftiflima  , e 
indurate  dal  tempo  fino  a fpezzarei  colpi  dell’  Arti- 
gleria , con  Tori , e piccoli  Baftioni  ne’  fianchi  di  pa-  ' 
ri  confi  ftenza,  e con  lunghe  gallerie,  Tulle  quali  fi  pre- 
fentato  minuti  pezzi  di  Cannone  in  affai  numero  . II 
fecondo  aggiuntovi  dagli  Spagnuoli , comporto  di  fci 
Baluardi , con  folfa  profonda , piena  d’ acqua , Rivelli- 
ni , e ftrada  coperta  . Abbraccia  di  dentro  fabbriche 
ampie  , botteghe  d’  artefici  d’  ogni  genere , Arlènali 
ripieni  d’  arme , R idotti  fotterranei , fotto  i quali  met-  ^ 

tere  a ripolo  le  milizie.  Vi  era  Governadore  il  Mar- 
chele  della  Florida  Signore  invecchiato  nelle  guerre  : 
effendofi  diftinto , a quello  che  ftà  fcritto , in  venti- 
quattro  Alfedj  . Scarfeggiava di  vettovaglie,  al  qual 
fine  pratricò  varie  fortire , per  ricavarne  dalle  cafe  con- 
tigue, ma  fenza  profitto,  per  la  vigilanza  degli  Ale- 
manni , che  ferravano  le  ftrade . Augurtientando  la  pe- 
nuria , minacciò  di  bombardare  laCittàfeilMagiftra- 
to  non  gli  accordava  provvifioni . Fu  parlamento  tra  ' 
due  Ufhziali  deputati  dal  Governadore,  il  Principe 
Pio  , e il  Marchefe  di  Valdeljuentes , e tra  i Conti  Scot- 
ti , e Stàmpa  nominati  dal  Principe  Eugenio  , i quali 
concordarono  di  dare  per  lo  valore  di  due  mila  doppie, 
in  vino  , carne  , rifo , purché  continuali  la  tregua  fino 
al  i.  di  Febbrajo  , e quanto  il  Cartello  forte  attaccato  , 
o dalla  Campagna  , o di  fianco  dagli  orti , non  mole- 
rtafle  la  Città  . A’  primi  di  Febbrajo  fi  trattò  di  nuova 
tregua  , per  la  quale  non  potendoli  convenire 
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ne’  patti  , fi  procedette  alle  olili  ita  . 

1 1 Princi pe  Eugenio  fece  fapere  al  Cartellano,  che 
travagliando  la  Città  , non  otteneva  pane  , nè  altri  vi- 
veri , de’  quali  penuriava  • poiché  i Cittadini  per  tut- 
to ciò  non  confeguivano  ia  libertà  di  fomminiftrarglie- 
li  . Bensì  egli , e le  fue  genti  fi  foggettavano  alle  mo- 
lertieeftrene  dell’ allodio  ; anguftiato  dalle  quali , e 
preflato  dalla  fame  , fegli  capitava  nelle  mani , tratte- 
rebbe lui , e la  Guarnigione  da  Incendiar; . Rifpofe  il 
Governadore , che  non  rifparmiarebbe  Milano  , finché 
vi  vedefle  nemici  del  fuo  Re . Quando  alla  propria  per- 
fona  avendo  foftenuto  ventiquattro  afledj  , amava  di 
difenderfi  gloriofamente  nel-  ventefimo  quinto  per  lo 
ferviggio  del  fuo  legittimo  Signore  ; ma  nell’età  tanto 
inoltrata  , in  cui  era , aveva  ad  orrore , che  gli  foffero 
proporte  viltà  , o infeltà  . 

Il  Marchcfe  della  Florida  fece  gettare  in  Città 
palle  di  legno  con  entro  viglietti  , che  denotavano  o 
\ contribuzione  , o fuoco  . Non  efaudito  , cominciò  nel 
giorno  de’dodici  a fparare  le  Artiglerie, le  quali  fecero 
qualche  male  alle  abitazioni . 

Il  Principe  Eugenio  a divertire  i colpi , e ad  affa- 
' tirare  la  guarnigione , per  altro  fcarfa , ed  incomodata, 
ne  ordinò  un  lento  a (Tedio  .Aveva  nelle  mani  il  Tratta- 
to di  rinonzia  , efibitogli  da’  Francefi , come  diremo  , 
ond’  era  certo  di  confeguirla,  sì  per  quello,  sì  perchè  i 
Prefidiarj  colla  fuga  fi  riducevano  a pochi . Pertanto 
non  voleva  ruinare  quella  infìgne  fortezzajper  averla 
più  intera  in  fuo  potere.  Incaricò  il  GeneralTaun,  di 
procedere  comodamente  nell’attacco,  che  gli  confidò. 
Gli  approcci  furono  incamminati  ad  Occidente  ne* 
giardini , dove  le  cafe  della  Città  rare  a quel  lato , ne 
rrtevaflero  il  minor  danno  pofiibiie . La  gran  batteria 
di  iopra  venti  cannoni  fu  piantata  a S.  Lucia  contra  i 
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Baluardi  D.  Pietro,  ePadiglia,  e centra  il  recinto 
interiore,  che  li  domina  . Altra  batteria  contra  i Tor- 
riani  affai  elevati , e maflicci  fu  portata  nel  così  detto 
luogo  de’' Vecchioni.  Varj  mortari  fi  divifero  in  tre 
luoghi  differenti . " 

I Generali  Konigfec , Arac , Zumiungen , e Bo- 
uafana  fi  davano  la  muta  nelle  trincee.  Le  maggiori  of- 
fefe  di  dentro  venivano  dalle  artiglierie,  che  copiofe 
nella  Fortezza,  tanto  da’  Baftioni  , quanto  dal  corri- 
dore di  lopra  fioccavano  al  di  fuori. Smontavano  i pez- 
zi degli  affedianti,  c moleftavano  le  fabbriche  a quel 
lato.  La  ftrada  coperta  fu  ceduta  facilmente  per  ifcar- 
fezzadi  difenditori , che  fempre  più  diminuivano,  al- 
leati dagl’  inviti  di  riceverli  al  foldo  di  Gefare . Vi  fi 
ftajbi  lirono  fopra  le  batterie  di  breccia,  e già  fi  medita- 
va di  paffare  il  foffo'quando  manifertolfi  la  convenzio- 
ne , legnata  dal  Signor  di  S.  Pater  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Re  di  Francia  di  lui  commiffione  per  l’eva- 
cuazione, di  quanto  rimaneva  in  Lombardia  alle  due 
Corone. 

II  Criftianiffimo, ponderando  le  difavventure  fo- 
praggiunte  a’  fuoi  Eie  rei  ti,  comprefe  l’ impoffibilità  di 
limetterli-tutti  in  iftato  vigorofo  a tutela  de'fuoi  confi- 

, ni  . Sopra  tutto  in  Fiandra  abbifognava  di  potente 
Armata  • per  contrappefare  le  forze  degli  Anglollan- 
<li  ; ein.ifpezialità  gli  faceva  d’  uopo  affai  cavalleria, 
veterana,  (a  quale  mancherebbe, quaudo  non  vi  fi  fpin- 
geffe  buona  parte  di  quella,  che  fervi  per  avanti  in  Ita- 
lia . Aveva  perdute  parecchie  migliaja  di  buoni  Solda- 
ti, caduti  prigioni  nejla  battaglia  di  Torino  , e in  va- 
rj prefidj , maflime  di  Civaffo  , e di  Calale , quali  im- 
portava molco  di  riavere.  Il  fortentare  poi  quelli,  eh' 
erano  attorno  Mantova , particolarmente  la  cavalle- 
ria, riufeiva  di  lpefa  intollerabile  ; convenendo  man. 
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dare  loro  gli  rtipendj  con  gravi  difpacci  di  rimeffe  a’ 
Mercanti  di  Genova  , o di  Venezia  , e con  ricompen- 
fe,  a chi  voleva  trafportare  il  denaro . Per  quelle,  e 
per  altre  ragioni  preffantiffime  determinò  il  Re  Lui- 
gi d’abbandonare  1’  rta l ia.*rici rare  le Soldatefche  Culle 
Frontiere  della  Provenza,  e dei  Delfinato:  diftribuire 
moltedi  quelle  fiate  fottoaTorino  in  Alamagna, Spa- 
gna, e fpecialmente  ne’  Pacfi  Baffi  . Il  perchè  commi- 
le  al  Signor  di  S.  Pater  fuo  Generale  in  Lombardia, 
di  ricercare  paffaporti , per  abboccarli  fotto  altro  pre- 
teftocol  Principe  Eugenio,  e maneggiare  in  gran  fe- 
gretezza  un  Trattato  per  il  rilafcio  del  Milanele.  Do- 
po la  metà  di  Dicembre  fegui  1*  abboccamento , in  cui 
S.  Pater  offerfe al  Principe  i capitoli  della  cetfione  . 
Dimandò,  che  i Duchi  di  Mantova  , e della  Miran- 
dola averterò  il  portello  de’  loro  Ducati  ; e al  primo 
forte  dato  il  Cremonefe  , per  reintegrarlo  del  Mon- 
ferrato . 

Il  Principe,  che  conofceva  le  urgenti  neceffità  , ^ 
alle  quali  era  condotta  la  Francia,  pretefe  tutto  per 
Cefare.  L’  affare  tirò  in  lungo,  perchè  le  pretensioni 
dovettero  comunicarfi  alle  Co  ti , e intenderne  il  loro 
beneplacito . Ritornarono  i Corrieri . Riportarono  le 
facoltà. convenevoli . Fu  conchiufa  la  convenzione, 
che  obbligava  le  truppe  delle  due  Corone,  ad  abban- 
donare il  Cartello  di  Milano,  Mantova,  Cremona, 
Sabbionetta  , Mirandola  , Valenza,  il  Finale  di  Ge- 
nova . Ottennero  i Francefi , e gli  Spagnuoli  d’ ufcire 
con  armi , bagaglio,  e tutti  gli  onori  di  guerra  , mar- 
ciando  a Sufa  in  groffi  corpi , e con  loro  quattordici 
pezzi  di  groffo cannone,  e cinquanta  tiri  per  ciafcu- 
no , ventiquattro  pezzi  da  campagna  , e quaranta  ca- 
riche. Da’ magazzini  potevano  ricavare  i viveri  perla 
loro  furtìftenza,e  vendere  quelli,  he  reftavano.  A’  Di- 
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fettorl  la  facoltà  di  rientrare  nel  fervjgio  degli  Allea- 
ti , e reftituzione  fcambievole  di  tutti  i prigioni , fatti 
da  una  parte  , e dall’  altra  in  Italia  . 

Il  Trattato  fu  fottoferitto  in  Milano  a’  1 3.  Marzo 
da’  Conti  Taun  , e Sclick  per  Cefare  ; da’  Signori  la 
Javelier,eS.Pater  per  il  Re  Luigi.*  ratificato  a’  quat- 
tordici in  Mandova  dal  Prncipe  di  Vaudemont,  ea’fe- 
dici  irxTorino,  daS.A.R.  di  Savoja.  Il  Signore  di 
S.Pater  , entrato  in  Cartello,  denunciò  l’ufcita  al  Ca- 
rtellano * il  quale  negò  di  cedere , fe  non  fe  gli  moftra- 
■Va  il  comando  del  Re  Filippo,  Ma  avvertito , che  i 
Francefi  fortirebbero  ed  egli  rimarrebbe  quafi  fenza 
gente , fi  fottomife , e lafciò  il  comando.  A meno  di 
mille  Soldati  era  diminuito  il  prefidio . Scemarone  an- 
che i Gallifpani,  che  s’ avviarono  in  Francia  ; amando 
molti  Italiani  di  non  abbandonare  il  loro  Paefe,  ed  al- 
tri di  profeguire  loro  dimora  in  Italia  , Nell'  anno . 

1 7 o 7.  , 

IL  Prncipe  Eugenio  dovette  entrare  In  Francia , 
non  dov’era  più  facile  a portarvi  una  impreflione 
veemenriflima  con  1*  unione  di  tutte  le  forze  Alleate 
L’Italia  , come  nel  Délfinato  , e nel  Lionefe , ma  ver- 
fo  il  Mare  • dove  andando , conveniva  dividere  la  Mi- 
lizia , e lafciarne  buona  parte  , martime  di  Cavalleria 
per  la  cuftodia  del  Piemonte,  e di  Torino.  Coll’altra 
poi  pratticare  viaggio  difaftrofiflimo,  e lungo  , tiran- 
doli dietro  grna  parte  del  foftentamento  con  eccelli  ve 
fpele  , con  grandi  imbarazzi , e con  poca  fpcranza  di  » 

Tiufcirvi . Il  Conte  di  Peterboroug  a nome  della  Re- 
gina Brittanica  progettò  al  Sereniflimo  di  Savoja  P af- 
ledio  di  Tolone  , Arfenale  copiòfiflimo  di  Vafcelli , e 
d’  armamenti  rharittimi  fui  Mediterraneo  . 

Il  Principe  Eugenio  intendentiflìo  di  fimili  af- 
fari , "vi  ripugnava  full’  efempio  de’  Secoli  oltrepa fla- 
ti , 
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ti , ne’  quali  pili  volte  gli  Eferciti  Auttriaci  invafero  la 
Provenza , e non  ne  riportarono , che  infelicità  di  fatti, 
e diflruzione  di  Soldateiche . T anto  più  eh’  efpugnato 
Tolone,  nulla  fi  guadagnava  di  (labile:  poiché  non  po- 
teva conlcrvarfi  quella  Piazza  , sì  per  effere  dominata 
dalle  montagne  ; sì  per  non  effere  unita  a mare  aperto, 
ma  ad  un  piccolo  feno  di  maretta  di  cui  anguilla  bocca 
fi  poteva  facilmente  occupare  col  piantarvi  in  terra  de* 
Forti  fulle  fponde,e  col  chiudere  ogni  l'occorfo  dal  Me- 
diterraneo^onde  o conveniva, che  vi  fi  fermaffe  un’in- 
tera Armataterreftre  per  difenderla,  o faceva  meftieri 
di  lafciarla . Ciò  non  ottante  fu  d’uopo,  contentare  la 
Regina  Anna,  che  con  l’Ollanda  manteneva  in  Lom- 
bardia al  proprio  foldo  da  venti  mila  foldati, Palatini, 
Pruflìani,  ed  Haffiani . Oltre  di  che  contribuiva  tanto 
denaro  a Sua  Altezza  Reale  di  Savoja,e  alla  gran  Le- 
ga . L’  imprefa  fu  tenuta  fegretiflima/  però  vi  fi  diede 
principio  tardi  a cagione  delle  nevi, che  non  fi  dilegua- 
no così  pretto  lugli  Appenrini , a traverfo  de’  quali  fi 
doveva  camminare  . Comandava  a’  Francefi  il  Mare- 
fciallo  di  Tefsè, forte  di  trenta  mila  Fanti, e foli  tre  in 
quattro  mila  cavalli. Sulla  fine  di  Giugno  fi  radunaro- 
no gli  Alemanni  in  Piemonte.  Il  General  Viiconti  ri- 
male di  qua  dall’  Alpi  colla  metta  della  cavalleria. 

Il  Duca,  e Principe  di  Savoja  con  l’altra  caval- 
leria, e trenta  mila  Fanti  piegarono  vedo  Cuneo . Di* 

/ colà  Udirono  gli  Appennini , e dil'cefero  fui  Contado 
di  Nizza  . Etti  marciavano  i primi , per  infervorare- . 
gli  altri  capi  alle  molle  . Dàil’  altura  de’  monti  videro 
lchierata  in  mare  la  flotta  Tnglefe , ed  Ollandefe  , che 
gli  attendeva  , forte  di  fopra  quaranta  grotti  Vafcelli, 
e feffanta  battimenti  da  trafporto.  Calarono  fui  Niz- 
zardo ; ove  la  guarnigione  di  Sofpello  fi  refe  loro  a 
diferezione.  Decimarono  alquanto  dal  Forte  di  Mon-  ' 

tal- 
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talbano',  per  Sfuggire  le  óffefe  di  quel  Cartello , pre- 
ludiato pur  anche  da’  nemici . Le  due  difficili,  ed  aìpre 
montagne  di  Tenda , e di  Scarena  faticarono  affai  le  , 
Milizie  nelle  afcefe,  e nelle  difcefe.  Il  giorno  dfc’  dieci 
arrivarono  al  Varo  con  foliecitudine  di  trapaffarlo  , 
primacchè  i Frartcefi  giungeffero  a trincierarne  inte- 
ramente le  fponde , come  avevano  cominciato , c co- 
me profeguivano  con  tutto  calóre  dal  mare  fino  aldif- 
fopra  di  S.  Lorenzo  $ odorano . 

Il  General  Francefe  Marchefe  di  Siili  v’era  ftato 
porto  alla  guardia,  e promoveva  il  travaglio  di  varj 
ripari  ne’  porti  piti  accefìibilr.  Non  erano  però  termi- 
nati ; e le  fue  T ruppe  anche  poche , per  munirne  la 
lungaeftefa.A  più  parti  fu  tentato  il  paffaggio  del  fiu- 
me dagli  Alemanni . All’  insù  dalla  Vanguardia  : a 
mezzo  dal  Principe  di  Saffen-Gotta  : e più  balso  da  al- 
tre Truppe.  L’Ammiraglio  Inglefe  Schovel  avanzò 
cinque  vafcelli  all’imboccatura  del  Varo  con  fei  cento 
foldati  da  sbarco  fu  legni  piatti  • i quali  fotto  la  con- 
dotta del  Cavalier  Noris  s’ avvicinarono  ad  un  tiro  di 
mofchetto  alle  linee  Francefì . Approflimò  vafcelli  a’ 
lidi  della  Provenza  ; moftrando  di  porre  in  terra  al- 
tri Reggimenti  , che  verrcbbono  alle  fpalle  di  quelle 
linee/contra  delle  quali  fi  faceva  di  fianco  gran  fuoco 
d’  Artiglieria  con  ifquadra  di  Navi . Il  Marchele  di 
Siili  mancando  di  numero , valevole  ad  opporli  da 
tanti  lati , fi  ritirò . Allora  il  Principe  di  Safsen*Gotta 
, co’Granatieri  , gittatifi  nell’ acque,  trapafsò  il  Varo/ 
e benché  alcuni  annegafsero,  quafi  tutti  prefero  porto 
1 di  là  a S.  Lorano . Furono  gettati  più  ponti  perla 
Fanteria,  e rtabilito  un  campo  colà  per  tutta  l’  arma- 
ta . 'Le  Città  di  Grace  ^ e di  S.  Paolo  mandarono  ad 
offerire  la  refa  . 

Quivi  fu  d’ uopo  piantare  forni, e provvedere  pa- 
ne • 
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ne  in  abbondanza  : dovendoli  viaggiare  in  Paefe  neffii- 
co,  fcarfo  di  viveri  per  moltitudine  così  copiofa  . Era. 
neceflario  attendere  coloro , che  venivano  dietro  • i 
quali,  per  quanto  fi  dettero  fretta  , marciando  per  paf- 
fi  anguftitra  montagne,  ne’ quali  non  fi  viaggia  le  non 
a pochi  per  volta,  abbifognavano  di  molte  giornate  , 
per  giungere  affatto.  Per  tanto  folo  a’  15.  dd  mele  fu- 
rono radunati  gli  Alemanni , c Savojardi  di  quell* 
Efercito , i quali  per  Cagnes , Frejus , Arce , Pignaù, 
Souliers  fu  ftrade  malagevolirtime  tra  molti  difagi  di 
caldo , di  parti  affrettati , di  penuria  di  vettovaglia 
arrivarono  li  ventifei  alla  Vailetta  in  vicinanza  di  To- 
lone. Per  li  patimenti  ve  ne  perirono  alquanti,  marti- 
me  che  la  flotta  marittima , rinfacciata  da’  venti  di 
terra  , era  tenuta  lontana  da’  lidi , e impedita  dal  por- 
gere loro  i fovvenimenti , e rinfrefchi , de’  quali  era 
carica . 

Il  Marefciallo  diTefsè,  fcoperta  la  fpedizione 
nemica  in  Provenza  levò  quali  tutta  la  Fanteria  da’ 
pofti  delle  Alpi,  e la  indrizzò  a Tolone  . Ordinò  , che 
s’ iftradaffero  in  varj  corpi  ; i quali  viaggiando  fu  di- 
rittura più  breve  nel  proprio  Paefe , pervennero  i pri- 
mi nella  Piazza  minacciata.  Il  Marchefedi  Siili  con  i 
Battaglioni  flati  al  Varo  , e Signori  di  S.  Pater , e di 
Dillon  con  tredici  Battaglioni  anticiparono  l’ arrivo  , 
e pervennero  gli  Alleati . Coll’  opportuno  foccorfo  in- 
coraggirono  gli  abitanti . V’  erano  però  avanti  elcunì 
mila  Uomini , e affai  Uffiziali  di  Marina  con  ottocen- 
to di  milizia  Paefana  . 

Tolone,  di  femplice  Cartello  divenuto  Città  , di 
giro  mediocre,  fu  giudicato  dal  Re  Luigi  comodiffimo 
ricetto  di  grotta  flotta  marittima  a cagione  del  di  lui 
Porto  ficuriflìmo,  perchè  formato  da  un  lungo, ftretto, 
ctortuofo  feno  di  mare, che  s’interna  fino  al  piede  del- 
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le  Tue  mura,  e quivi  fi  dilata . Però  Sua  Maertà  fece  at« 
torniare  il  recinto  delle  cafe  con  ampj  Baluardi.  ' 

V* iftituì  Accademia  di  Matematica,  neceffariflim» 
agli  Ufficiali  di  Mare  : evi  raccolfe  numerofi.  appre- 
ttamene navali . Fu  fama,  che  allora  di  moraffero  in 
Tolone  fopra  quaranta  de*  piu  graffi  vafcelli  Francefi, 
oltre  ad  altri  minori  con  affai  fregatejdi  più  un  accom- 
pagnamento corrifpondente  di  cinque  mila  cannoni  al- 
meno, ad  un  Arfenale,  valutato  afsai  milioni , perchè 
provveduto  di  quanto  poteva  occorrere  a più  flotte.. 

Le  intenzioni  dell’  Inghilterra  nel  promuovere 
ardentemente  l’oppugnazione  di  Tolone,  tendevano  a 
rapire  alla  Francia  tutta  quella  forza  navale  • onde  fi 
rendeffe  impotente  per  lungo  corfo  d’anni, a metrere  fui 
Mediterraneo  armamento  confiderabile  , così  togliere 
ogni  competenza  fui  Mare,  e rendere  gli  Anglollandi 
arbitri  , come  del  commercio  , così  della  portanza  ma- 
rittima. Al  qual’  oggetto  avevano  fornito  il  loro  Navi- 
glio di  provvifioni  {terminate  ad  offefa:cioè  cento  pez- 
zi grofiì  da  Battaria  , cento  mila  palle  di  graffo  cali- 
bro , e trenta  mila  bombe  da  gettare  con  i Mortari  . 

Il  Marefciallo  diTefsè  entrò  in  Tolone  a’  venti- 
quattro, e nel  giorno  proflimo  ricevette  altri  Battaglio- 
ni , che  compivano  il  numero  di  quarant’  uno  con  tre- 
cento Dragoni , i quali  formavano  una  piuttofto  Ar- 
mata , che  guarnigione . In  fatti  li  difpofe  in  modo,che 
circondaffero  la  Città  in  varj  accampamenti . 

Era  Tolone  dominato  malamente  da’monti,maffi- 
me  da  quello  di  Sant’ Anna  a Settentrione:  perciò  la 
prima  diligenza  fu  colla  trincee  , lavorate  da  lei  mila 
Uomini , unire  la  Città  al  monte  , fu  cui  il  Mare- 
fciallo collocò  un  buon  nervo  di  Fanti  ; come  pure 
diftefedal  monte  fino  alla  Città  , dietro  alle  medefi- 
me  trincee  in  due  linee  ventifei  Battaglioni  diritti  dal 
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Signordi  Goebriant  * i quali  appoggiavano  la  dirit- 
ta alla  ftrada  coperta  di  Tolone , e la  finiftra  all’  al- 
tura di  S.  Anna  preludiata  dall’  altro  corpo  Francefe . 

Il  Marchefe  di  Langeron  comandava  ad  ottocento 
Uffiziaii  da  Mare,  a quattrocento  Cannonieri , a gran 
numero  di  Bombardieri , e a cento  cinquanta  Guardie 
marine.  Sulla  ftrada, che  ad  Occidente  porta  verfo  Mar- 
figla  , furono  pollati  due  altri  Campi  : uno  d’otto  Bat- 
taglioni di  rimpetto  a Sant’Antonio  : 1*  altro  di  Tedici 
Battaglioni  più  vicino  ai  Mare, e al  Cartello  di  Mattici. 

Quattro  Battaglioni  avanzati  campavano  fui  de- 
clive della  montagna  di  Sant’  Antonio,  i quali  ferviva- 
no  di  gran  guardie,  e fornivano  difticcamenti  alla  fau- 
ci tra  le  montagne  di  Santa  Catarina,  e di  Sant’  Anto- 
nio . Quelli  Campi  erano  fortificati , e muniti  di  can- 
none con  facile  comunicazione  si  degli  uni  agli  altri , 
come  di  tutti  colla  Città  . Nettrincieramenco  fupe- 
riore  di  Sant’Anna , lungo  mezzo  miglio  in  facciata, fu- 
rono puntati  cento  cannoni  , che  fulminavano  palle 
per  tutte  le  parti.  A fronte  del  Campo  nemico  ftavano 
' lùll’acqua  due  Vafcelli  de’  più  grotti  , detti  il  Toante-, 
eilS.  Filippo,  che  refero  molto  utile  co’  furiofi  e mol- 
tiplicati fpari  delle  Arriglerie . 

In  Tolone  fi  praticamo  altre  cautele . Fu  tolta  la 
felciata  a tutte  le  ftrade  r preparata  acqua  ad  ogni  quar*  1 
tiero,  e diftribuite  Compagnie  di  Cittadini,  per  ifmor-  ’ 
zare  il  fuoco  . I Vafcelli  furono  porti  fotto  acqua  , per 
garantirli  dagl’incedj  delle  bombe.  Mancando  la  Piaz- 
za di  fortificazioni  efteriori , i Guaftadori  vi  lavo- 
rarono in  sì  gran  numero  , che  v’  alzarono  , perfezio- 
narono in  pochi  giorni  una  buona  ftrada  coperta  colle 
Piazze  d’  armi , e colle  travede  . 

Il  Marefciallo,  dato  buon  ordine  a tutto,  fe  ne  an- 
dò ad  Aix  Capitale  della  Provenza , per  raccogliervi 
v ' un 
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un  corpo  d*  armati  con  i dilìaccamenti , che  gli  veni- 
vano Ipediti  da  verie  Peovincie  ; a fine  d’  inquietare 
gli  Affediati  colle  partite  , ed  incoraggiare  i Padani 
a tenerfi  in  armi  , e ad  impedire  le  vettovaglie  , e il 
foraggio  a*  Tedefchi . 

Il  Duea , c Principe  di  Savoja  diftefero  il  loro 
Campo  ad  Oriente;  e volendo  dilcopri  re , ed  elimina- 
re la  pofitura  de’ campamenti  Francefi,  riportarono' 
fulle  alture;  ove  conobbero  l’ impoffibilità  di  circonda- 
re Tolone, e di  toglierli  il  commercio  con  le  altre  Cit- 
tà, sì  per  1*  efìenfione  delle  montagne , sì  per  li  molti 
corpi  di  Truppe,  che  l’attorniavano,  pari  ad  una  buo- 
na Armata . 

Invitarono  l’Ammiraglio  Schovelcon  altri  Uffi- 
ziali  maggiori  da  mare  , a venire  in  terra  : oflervare 
per  minuto  la  fìtuazione  dell’  imprefa  , per  renderne 
poi  giufta  contezza  in  Inghilterra:ed  in  tanto  fuggeri- 
re  i loro  pareri  circa  le  operazioni  future.Comprelero, 
che  non  vi  rimaneva  altro  da  fare, le  non  colle  bombe, 
e colle  palle  maltrattare, ed  eccitare  incendj  nella  Cit- 
tà, e ne’  vafcelli;  poiché  l’efpugnarla  era  impraticabi- 
le per  lo  gran  numero  de’  difenditori , che  Tempre  più 
s’ ingroflavano  coll’  arrivo  di  nuovi  Battaglioni . A 
meglio  fcopri  re  la  Città  , fu  deliberato  ci’ afa  lire  il 
monte  di  S.  Caterina  alla  diritta  dei  Camoo  Alleato. 

* I 

Tre  mila  Fanti  Alemanni  lotto  i Generali  Konigfec,e 
Rebinter  la  notte  de’trenta  fi  pofero  in  marcia,  e li  fe- 
guitarono  il  Principe  di  Saffen  Gotta,e  il  Gene:  al  Zu- 
miungen  con  altri  tre  mila, e cinquecento.  A Ila  punta 
del  giorno  per  iftrade  riflrette,e  difafìrofe  falirono  la 
montagna:  ne  cacciarono  i Francefi  con  poca  perdita, 
quantunque  efli  foffero  battuti  da  più  di  cento  can- 
noni . Prefero  pollo  collàfsù  , e fi  fortificarono 
in  varie  cafóne  . Il  Campo  Alleato  v’  appoggiò 
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la  diritta  per  confervare  quel  porto 

Crebbe  le  difficoltà  dell’  impret'a.  L’Armata 
navale  sbarcava  i cannoni  da  batteria , e le  munizioni 
da  guerra  ih  ifpiaggia  lontana  : non  potendoli  avvici- 
nare di  più  . Le  ftrade  erano  incomode  : onde  conve- 
niva fpianarle  per  agevolarne  da  lungi  la  condotta  con 
affai  travaglio.  S’incontrò  penuria  grande  di  materia- 
li, e di  legnami,  per  lavorare  le  trincea  , e i para- 
petti delle  batterie  . Le  due  prime  di  Tedici  cannoni  , 
e mortari  furono  ftabilite  dalla  parte  del  mare.  Quel- 
le, che  s’alzavano  Tulle  montagne,  precedevano  lenta- 
mente* poiché  era  d’  uopo  ricercare  lecofe  neceffarie 
ali’  opera  otto  miglia  difcofto  . Effendo  1^  diritta  più 
iòggetta  alle  fortite  della  Piazza,  s’  attefe  a meglio 
fortificarla  con  varie  opere  . Il  fuoco  della  Città  era 
terribile;  ma  fulminando  fopra  terreno  difuguale,  die- 
tro a cui  v’  era  da  coprire,  cagionava  lieve  danno.  La 
notte  de’  quattro  Uicirono  i Francefi  in  affai-  numero, 
ma  furono  ributtati . Altri  quaranta  cannoni  in  due 
batterie'furono  collocati  dietro  il  trincieramento  Ale- 
manno . Tre  ne  furono  fmontati , e poi  rimedi . Due 
jForti , 1*  uno  detto  S.  Luigi , 1’  altro  Santa  Marghe- 
rita, impedivano  l’ingreffonel  Porto  di  Tolone  a’  va- 
fcelli  Anglollandi,  e l’ accortaffi  meglio  alle  rive  . Fu- 
rono per  tanto  battuti  perefpugnarli.il  PrincipeEuge-  , 
niofi  moffecon  un  diftaccamento,pervifitere il  Paefe, 
ed  afficurarfi  , le  v’  era  modo  da  {tendere  il  Campo  , 
ed  attorniare  Tolone.Ma  non  vel  trovò.  Il  Colonnel- 
lo Phefercon,  nel  correre  il  Paefe,  caduto  in  imbola- 
ta , vi  rertò  uccifo  . Era  Uffiziale  arrifchiatiflimo,  c 
valentiflimo.  I Paefani  fi  tenevano  in  armi,  e contra- 
ttavano il  foraggio  alla  cavalleria  . Però  il  General 
Feltz,  e il  Signore  di  Sant’  Amour  battevano  il  Pae- 
l'e,  per  difperderli^e  per  tenere  aperto  il  regteffo  ver* 
fo  il  Varo,  • Il 
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Il  Marefciallo  di  Tefsè  era  ftato  a vifitare  Marfi- 
glia,e  quelle  Cittadelle, attorno  alle  quali  ordinò  nuo- 
ve  fortificazioni . V’ erano  allora  di  prefìdio  tre  mila 
Uomini  di  Truppe  regolate,  e cinque  mila  tra  milizie 
urbane, e rurali.  Ddpo  fi  portò  ad  Aix,  per  otfervare  i 
ripari,  da  lui  ordinati  colà , ove  attendeva  della  caval- 
leria  alcuni  Battaglioni  rimafti  addietro, e il  Conte  di 
Meda  vi  con  due  mila  Uomini . Fece  travagliare  fulla 
fponda  della  Duranza,  e in  altri  fiti,  per  li  quali  i ne-  \ 
, mici  avrebbero  potuto  inoltrarfi  nel  Delfinato  , o nel* 
la  Linguadoca  < 

Agli  8.  Agofto  rientrò  in  Tolone  , e vide  perfe- 
zionati i proprj  trincieramenti . Aveva  un  Campo  a 
Germines  jove  tenuto  configlio  di  guerra  , rifolvette' 
che  il  Signor  di  Medavì  con  lei  Battaglioni,  e tutta  la 
cavalleria,  prendefle  la  ftrada  di  San  Maffimino,  per 
rinferrare  gl’imperiali, e togliere  loro  i viveri. L’altra 
Fanteria  tutta  s’  accoftafie  alla  Piazza  attediata  per  la 
gran  forti ta , che  meditava.  Trenta  Compagnie  di 
Granatièri,  e ventiquattro  Battaglioni , in  circa  dieci 
mila  Francefi  in  tre  corpi  erano  comandati  ad  ufcire  . 

Il  Signor  Dillon  alla  finiftra  . Il  Marchelc  di  Gce* 
briant  in  mezzo,  e il  Conte  di  Monferò  alla  diritta 
cpntra  de’  Tedefchi,  , 

Allo  fchiarire  dell’alba  de’ 1 5.. d’ Agofto  attalirono 
l’altura  della  Croce  Faron,  la  Montagna  di.  San- a Ca- 
terina , e il  trincieramento  vicino . I T edelchi  de  Ila 
diritta  furono  forprefi  . Il  Principe  di  Saffen-Gotta 
uccifo,  ed  etti  cacciati  da’ primi  due  podi  con  mortali- 
tà . Perdettero  vari  luoghi , ed  una  caflina  trincierata 
con  due  cannoni . La  finiftra  fi  foftenne  .con  vigore  . 

Tre  Battaglioni  Prufliani  operarono  con  fermezza.  Il 
Principe  Federico  d’  HalfiaCaffel,  fmontatidue  Reg- 
’ gimenti  di  Dragoni , li  foccorfe  opporcunameqte  . Gli 
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Alleati  in  quella  mifchia  ebbero  da  ottocento  tra  mor- 
ti , feriti  , e prigioni  , tra’  quali  due  Colonnelli  , uno 
Piemofttefe,  l’altro  di  Saflen-Gotta.  I Francefi  da  tre- 
cento . I Cefarei , avanzata  nuova  gente  , riebbero  i 
porti  perduti , abbandonati  poi  dagli  Artalitori . 

La  fera  medefima  il  Forte  di  S.  Margherita  fi 
refe  a dilcrezione  . L’  altro  di  San  Luigi,  più  vicino  a 
Tolone  , e lulla  bocca  del  Porto  , eflendo  in  procinto  ' 
d’ erte  re  affa  1 ito  , fu  lafciato  li  diciannove  dal  prefi- 
dio  , che  fopra  lcialuppe  fi  ricoverò  nella  Piazza  i Vi 
furono  trovati  venti, e più  cannoni  la  più  parte  grofiì. 
In  tutti  que’ giorni  le  batterie  Alleate  bombardarono 
Tolone.  V’eccitarono  più  incendj, bruciarono  due  va- 
fcelli , e maltrattarono  parecchie  cale  . 

11  Re  Criftianirtìmo,airavvifo  di  Tolone  minac- 
ciato, ordinò  al  Duca  di  Vandomo,  d’inviare  in  Pro- 
venza dodici  Battaglioni,  edue  Reggimenti  a cavallo. 

A 1 Duca  di  Bervic  d’  accorrervi  dalla  Spagna  con  dieci 
Battaglioni^  con  feicento  Dragoni:  e all’altro  di  Vil- 
lars  , di  fpedirvi  un  corpo  di  gente . Si  pensò  al  viag- 
gio de’  Duchi  di  Borgogna,  e di  Berti  , per  metterli 
alla  refta  dell’  Armata,  e disloggiare  gli  Alemanni  dal 
Reame  . Il  Duca  , e Principe  di  Savoja  , avendo  fod- 
disfattoa’  defiderj  deil’  Inghilterra,  per  quanto  dipen- 
deva da  loro,  chiamato  a tauevo  configlio  1’  Ammira- 
glio Schovel , rimortrarono  , che  tutto  era  logorare  le 
giornate,  far  patire  le  Soldatefche  per  la  fcarfezza  di 
vettovaglie,  econfeguire  poco.  I venti  eflerecontrarj 
all’avvicinamento  della  flotta  navale  alla  terree  tutto 
cofpirarea  beneficio  degli  Aflediati . I foccorfi  della 
Francia  approflimarfi  * ond’  era  meglio  , Spatriare  in 
Piemonte  , e impiegare  altrove  le  forze  da  terra  , e da 
mare,  giacché  fopravanzava  del  tempo.  Imbarcarono 
con  fiamma  fegretezza,  e cautela  gli  ammalati,  le  Ar- 

ti- 


ed  by  Google 


2r? 

tigliere,e  tutto  il  trafportato;  dopo  di  che  la  notte  de* 
ventidue  decampa  rono*e  con  motta  ferrata, fenza  nuo- 
cere al  Paefe,  fuorché  bruciare  i foraggi,  per  levare  la 
fufliftenza  alla  cavalleria  Francefe  , prefero  la  ftrada  - 
verib  1’  Italia  . Lafciarono  in  qualche  batteria  alcuni 
pezzi  acquirtati  ne’  Forti  prefi . 

Il  Principe  Eugenio  fi  tenne  alla  Retroguardia. 

Il  GeneralFeltzcon  nervo  di  cavalleria  fiar.cheggiava 
il  viaggio.  Pattarono  felicemente  il  Varo,  e gli  Appen- 
nini : riducendofi  nelle  piannre  del  Piemonte.  Il  Navi- 
glio Anglollando  , per  favorire  la  ritirata  , accodò  a 
Tolone  alcune  palandre  , da  Ile  quali  gettò  bombe.  Indi 
rinavigò  alle  corte  di  -Spagna  . ^ 

L’imprela  portò  poca  perdita  di  Soldatefche:  non 
effendovi  ftata  altra  grotta  fazione,  che  quella  della 
fortita  di  mezzo  Agofto.  Vi  fu  del  patimento  quali  per 
tutti  i Capi . Gl’  Inglefi  , che  la  propofero,  non  fi  fanno 
dar  pace  , perchè  non  riufciffc,  e ne  affegnano  per  ca- 
gione : l’efferfi  Sua  Altezza  Reale  di  Savoja , dopo  paf- 
fato  il  Varo  , trattenuto  qualche  giorno  fenza  marcia- 
re,fulla  quale  dimora  fono  ftati  poi  fcritti  dagli  Iftorici 
più  mieftieri  politici . Ma  altra  cagione  di  fermarfi  non 
v’  ebbe , che  le  feguenti , cioè  : il  riguardo  di  non  am- 
mazzare le  Milizie  colla  continuazione  delle  lunghe^ 
marcie  in  terre  difaftrofe:  il  bifogno  d’approntare  il  pa- 
ne per  più  giorni  avvenire  , nc’quali  fi  viaggiò  alla  ga- 
gliarda : e la  neceflìtà  d’attendere  le  Truppe  pofterio- 
ri , per  camminare  tutti  uniti . L’  arrivare  a Tolone 
prima  del  Marchefe  di  Siili  , che  co’  fuoi  Battaglioni 
Francefi  ritirandofi  dal  Varo  , precorreva  ,.era  impof- 
fibile  . Importi  bile  ancora  il  giungervi  prima  degli 
altri  fpediti  dalle  Alpi , per  più  corte  , e meno  di- 
fagiate  vie  dal  Mareiciallodi  Telsè . Quindi  fu  impof- 
fibile , che  avanti  de’  Francefi  gli  Alleati  occupaffero 
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la  montagna  di  S.  Anna  , e cifconvalefiero  la  Piazza  * 
Porto  ciò , rimanendo  aperta  la  porta  a’  foccorfi  , non 
era  efpugnabile  Tolone  . E*  ftato  fcritto,  che  il  Redi 
Svezia  , guadagnato  dalla  Francia  , denunciarti  al  Se- 
renirtimo  di  Savoja  , di  defiftece  dall’  imprefa  , al- 
trimenti avrebbe  invafi  i paefani  Auftriaci  in  Ale- 
magna . Di  quello  fegreto  non  sò  , che  affermare  ; 
ma  anche  fenza  di  ciò  conveniva  ritirarli  da  Tolone  . 

Riunite  tutte  leTruppe  Alemanne  fottoTorino, 
il  Principe  Eugenio afcefeall’acquiftodi  Sufa.  Il  Prin- 
cipe d’  Analt  giudava  la  Vanguardia  con  tutti  i Grana- 
tieri , dieci  Battaglioni , e mille, cavalli  fotto  i Con- 
ti d’  Ech  , Koniglèc , e Rocavion  . Rimanendo  Sufa 
entro  una  Valle  attorniata  da’monti , i Francefi  fu  tut- 
te quelle  alture  avevano  lavorati  Forti  , e trinciera- 
menti , per  alloggiarvi  un  corpo  d’  Armata  a fua  dife- 
fa  . Di  prefente  gl’  irteffi  Francefi , rimarti  colà  , era- 
no in  numero  di  pochi  Battaglioni  : non  eflendo  ritor- 
nati per  anco  gl  i altri , andati  in  Provenza  . Quindi  tre 
mila  di  loro  furono  preftamentecacciati da  quell’emi- 
ntnze  piu  vicine  , e anche  da  una  Ridotta  mudita  di 
Tei  cannoni  . La  Città  di  Sufa  offerfe  a’  22.  di  Settem- 
bre le  chiavi  agli  Alemanni , e v’entrò  il  Conte  diGht- 
len  con  feicento  Soldati  , Il  Generai  Zumiungen  con 
tre  mila  Uomini  fi  portò  a Chaumont , e s’ impoflefsò 
con  la  forza  di  varj  ppfti  di  quelle  Valli  , ne’ quali  fi 
trincierò  . T re  batterie  forono  piantate  contro  jl  For- 
te di  Catinat , che  battuto  fu  fuperato  d’affaldo  la  not- 
te de’  ventinove  . La  Cittadella  , che  reftava  , dopo 
cinque  giorni  di  connonate  s’arrefe  li  3.  Ottobre  con  la 
prigionia  d’ un  Battaglione  di  prefìdio  . Molto  grano, 
e molte  munizioni  furono  ritrovate  in  Sufa,  Compito 
1’ affare  s’ applicò  a’ quartieri,  fofpefa  per  la  peflima 
Ragione  altra  morta  difegnata  . Gli  Haffiaci  fi  rivolfe- 
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ro  alla  Germania  , e dietro  loro  varj  Reggimenti  Ce- 
larci , e Palatini  , che  nell’  anno  profilino. 

1708. 

ANdarono  col  Principe  Eugenio  a guereggiare  nel- 
la Fiandrà.T  primi  Miniftri  della  Corte  d’Inghil- 
terra , e i primarj  Politici  del  Governo  d’  Olanda  ve- 
dendo , che  la  guerra  tirava  in  lungo  , e che  tanto  nel 
Parlamento  della  Gran-Brettagna  , quanto  nelle  Pro- 
vincie unitev’erano  alquanti  contrarj  alla  guerra  mede- 
lima  , chi  per  gli  aggravj , a cui  foggiacevano  i Popo- 
li, chi  per  1 emulazione  a coloro,  che  acquiftavano 
glòria  in  tale  faccenda,  e chi  per  altri  motivi;  per  tan- 
to que’Miniftri  Politici  ftudiavano  le  maniere  d’abbre- 
viare efla  guerra  , col  piantare  un  fiftema  militare,  che 
prometteffe  nuove  vittorie  , e maggiori  acquifti . Pro- 
gettarono , che  s’  augumentafiero  gli  Eferciti  éfih  Soi- 
datefche  . Spedirono  inviati  a varj  Principi  d’  Alema- 
gna , con  efortarli  a deporre  quella  non  curanza  degli 
affari  dell’  Impero  , pratticata  gli  anni  paflati , e a con- 
correre folleciti  colle  loro  milizie, ad  afforzare  l’Arma- 
ta fui  Reno  . Ma  più  di  qualunque  altra  cofà  premava- 
no  , che  il  Principe  Eugenio  paffaffe  a comandare  le 
Truppe  in  Ifpagna  . Il  Principe  era  appreffo  di  loro  in 
fommaeftimazione,  ed  ammirazione, sì  per  la  capaci- 
tà di  mente  in  ogni  genere  d’affari  politici,  e conomici, 
e guerrieri  .*  sì  per  l’induftriofo,,  e deftro  maneggio  de* 
negozj  ; sì  per  la  macftevole  condotta  delle  Truppe  ; 
onde  fi  promettevano,  che  come  quel  Principe  coll’ufo 
affannato  di  egregj  talenti  aveva  liberata  la  Germania 
da’Gallobavari,e  tolta  l’Ttalia  a’Gallilpani  , altrettan- 
to fofie  per  operare  in  Catalogna.  Milord  Peterboroug 
gliene  ^veva  parlato  in  Italia  , e da  lui  ne  aveva  udito 
'un  nò,  efpreffocon  gagliarda  rifpofta  . Così  riportò» 
Londra . Era  il  Principe  informatifiìmo  della  pofitura 
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delle  cofe  correnti . Vedeva , che  per  vincere , vi  vole- 
vano Generali , e T ruppe  agguerrite  , delle  quali  flava 
sfornito  affatto  il  Re  Carlo  III.  Le  fole  Celàree  erano 
valevoli  a tanto.  Ma  l’Imperadore  non  voleva  levarle 
dall’  Italia  ; e il  Duca  di  Savoje  premeva  con  fommo 
calore , d’  averne  tante  da  operare  offenfivamente  , e 
per  far  acquifii . Gli  Anglollandi  infiftevano,  che  vi  fi 
mar.daffero  i Regi  menti , fiati  l’anno  paffato  alla  con- 
quida di  Napoli  ; giacché  quel  Regno  eraficuro  per 
l’affezione  de’Popoli.Ma  Celare  non  contento  del  Pon- 
tefice , voleva  adoperarli  parte  fui  Ferrarcfe,  parte 
a’  cofini  di  Roma  , per  intimorire  la  Corte  Papale , 
come  poi  feguì.  Sicché  l’jndata  di  qualunque  gran  Ge- 
nerale a Barcellona  farebbe  oziofa  fpettatrice  di  perdi- 
te . Il  Conte  di  Rochefter  nel  Parlamento  d’Inghilter- 
ra prcpofe,  che  fi  diftaccaffero  dalla  Fiandra  venti  mi- 
la Uomini  contro  agli  Spagnuoli . A tale  propofta  il 
Duca  di  Marlborourg  arfe  di  zelo , difs’  egli , per  la 
falvezza  dé’Paefi  Balli  Cattolici  acquiftati , e per  l’in- 
dennità dell’  Olanda  . Fu  conchiufo  dalle  due  Camere 
di  quel  Reame  ,'che  fi  rica vallerò  groffi  fulfidj  da'fon- 
di  lucrofi  , alfegnati  a tal  fine , e fi  fpendeffe  largamene 
te  , per  rimertereunbuonEfercitoin  Ifpagna,  forte  di 
venticinque  mila  Soldati  al  folo  foldo  Inglefe  , oltre 
a’Caralani,  Pcrtoghefi,  edOUandefi  . Di  più  moltipli- 
caffero  gli  Uffiziali  alla  Corte  di  Vienna  , perchè  a diri- 
gerlo vis’  incaminaffe  il  Principe  Eugenio.  Mala 
Corte  di  Vienna  troppo  abbifognava  del  Principe , e 
non  poteva  tollerarne  una  lontananza  di  tal  fatta  di  là 
da’Mari . La  fola  di  lui  abfenza  per  due  anni  aveva 
partorito  de’  difordini  notabili  nel  regolamento  della 
Caffa  militare,  e in  altri  compartimenti  bellici , appog- 
giati alla  di  lui  carica  di  Prefidente  di  guerra  ; onde 
per  ridurla  a buon  fifteme  era  neceffarififima  in  Vienna 
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almeno  per  la  metà  di  ciafcun  anno  la  prefenza,ed  alfi- 
fltenza  di  Signore  cotanto  inteligente , efpetto , ed  in* 
faticabile  nel  ben  raggirare  le  pubbliche  facende  . Co- 
sì la  fentiva  l’Impcradore  ; e però  fi  tenne  inflelfibile, 
nel  non  allontanarlo  almeno  tanto  dalla  Tua  Reggia . 
Propofc  il  Marefciallo  di  Staremberg , peritiffimo  di 
guerra  , e confumato  ncH’arrai  ; il  quale  s’allefti  pron- 
tamente al  viaggio , e poi  comandò  in  Catalogna. 

Fra  quello  mentre  il  Principe  Eugenio  s’ addofsò 
l’incarico  di  viaggiare  in  Alemagna,  e all’  Aja , sì  per 
raffodare  varj  concerti , e per  addolcire  apprelfo  que* 
Reggimenti  colla  induftria  fervida  delle  fue  rapprcfen- 
tanze  iWifpiacevole  della  negativa  data  ; come  anco 
per  ifcufare  certe  procedure , oppofte  alla  Corte  Im- 
periale . Il  Duca  di  Marlboroug  fu  inviato  all’  abboc- 
camento . La  mattina  degli  8.  Aprile  il  Principe  Eu- 
genio entrò  nell’  A ja,c  immantinente  fi  portò  a vibra- 
re il  primo  Mi  niftro  d’Olanda,  o Cofigliere  Penfio- 
nario  Antonio  Henfius.  Due  giorni  dopo fopra venne  il 
Marlboroug  con  plenipotenza  illimitata  dalla  fua  Re- 
gina , per  dar  mano  a quanto  farebbe  giudicato  efpe-  ■ 
diente  ad  publico  bene  degli  Alleati,  anche  coll’ac- 
crefcimento di  Truppe.  Si  tennero feriofe conferenze 
tra  i dne  Principe , c i Deputati  delle  Provincie  unite  . 
Parlò  primo  quello -di  Savoja.,  e fuggerì  i fuoi  penfieri 
intorno  alle  operazioni  da  intra prenderfi  . Il  difeorfo 
piacque  , perchè  naturale , e lenza  artifizio . Si  sforzò 
-di  giuftificare  l’Imperadore  in  due  oppofizioni  .*  1’  una 
per  non  avere  conchiufe  due  anni  fà  la  Pace  co’Solleva- 
ti  d’  Ungheria  : 1’  altra  dell’  appropiarfi  la  Corte  di 
Vienna  le  rendite  della  Baviera  , del  Milanefe , e dei 
Regno  di  Napoli , fenza  impiegarle  in  beneficio  della 
gran  Lega.  Benché  le  fculè  non  convenifiero  perla 
contraria  prevenzione  affai  radicata*con  tutto  ciò  fod- 
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disfece  affai  la  vivacità , e la  forra  del  fuo  dire  , mefco- 
lata  da’  fentimenti , e da’trarti  di  dolcezza  , e d’affabi- 
lità. Fu  deliberato  in  tutta  legretezza  , chefiformaf- 
fe  lulla  Mofella  una  terza  Armata , comporta  di  Trup- 
pe Cefaree,  Palatine  , Saffone  : ed  Haffiane , alle 
quali  darebbe  legge  il  Principe  Eugenio  , e le  condor- 
rebbe ove  giudicale  il  meglio  . In  confidenza  promife 
il  Principe  al  Marlboroug  , che  calerebbe  in  Fiandra  , 
ove  unitamente  vi  farebbe  la  guerra . Si  preparaffe  un 
potentiflìmo  treno  di  artiglieria , e di  attrezzi  militari 
pronti  ad  intraprendere  affedj . Conchifero  amendue 
di  paffare  all’Elettore  d’Hannover  ,che  informerebbe- 
ro delle  mifure  prefe , e lo  pregherebbero  a pretto  met- 
terli full’  alto  Reno  . 

Il  Principe  di  Savoja  pafsòa  Duffeldorp , per  ag- 
gettare coll’  Elettor  Palatino  alcune  difficoltà  fopra 
le  dilui  T ruppe,  e per  ritirarlo  dalle  pretenfioni  inten- 
tate , d’avere  l’alto  Palatino  di  Baviera  . Da  quett’ulti- 
ino  non  fu  pcffibile  ri  moverlo;  onde  fu  d’uopo  conten- 
tarlo , e dargliene  l*  inveftitnra  , per  la  quale  la  di  lui 
famigl  ia  ripigiava  la  dignità  di  primo  Elettore  fecola- 
re  , poffeduta  da’fuoi  Maggiori , dopo  il  Re  di  Boemia. 
In  Hannover  fi  videro  il  Principe,  e il  Duca  coll’Elet- 
tore , con  cui  aggettarono  amichevolmente  gli  affari, 
e la  di  lui  andata  full’alto  Reno  . Il  Principe  profeguì 
il  viaggio  a Lipfia  , ove  maneghiò  negozj  col  Re  Au- 
gutto  di  Saffonia  , da  cui  fu  trattato  con  grand’  onore. 
Si  fermò  in  Vienna  tutto  il  Maggio,  per  regolarvi  mol- 
tiffimi  affari , fpettanti  alla  l'uà  carica  , e poi  fimoffe 
verlb  la  Mofella . 

Il  Duca  di  Marlboroug  ritornò  all’ A ja  , e dilà  en- 
trato il  Maggio  a Bruxelles , per  radunarvi  1*  Efercito 
A lleato.  A fine  d’ingroffarlo  maggiormente  con  T rup- 
pe , confidò  la  cuftodia  delle  Città  popolòfc  del  Bra- 
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bante  a*  proprj  Concittadini,  valevoli  a difenderle 
contra  le  lorprefe^e  fi  contentò  di  coprirle  cogli  accam- 
pamenti dell’  Armata  . Vi  levò  i magazzini , e ordinò 
il  trafporto  in  Anverfa  di  tutti  gli  Archivj  del  Confi- 
glio di  Stato  . Abbi  fognava  di  forze  vigorofe  in  Cam- 
po , poiché  i Francefi  vi  comparvero  con  poffanza 
maggiore  y e più  fcelta  dell’  anno  pattato . 

Il  Re  Criftianifiimoaveva  macchinato  con  alcuni 

Abitanti  di  Gant  1*  acquillo  di  quella  Citta , a cui  fe- 
' -guirebbe  l’altra  di  Bruges  primaria  della  Fiandra,  e vi 
iperava  altro  confiderabi le  profitto  . Il  Signor  di  Ca- 
millart,  primario  Miniflro  della  Corte  di  Parigi  era 
difcefo  per  avanti  in  quei  confini , a vifitare  le  truppe, 
co’  magazzini , ed  aflicurarfi,  che  tutto  fotte  ridotto 
ad  ottimo  Hato  » A raccogliere  la  gloria  di  quella  im-  / 
prefa,  il  Re  Luigi  vi  dettino  i proprj  Nipoti  Duca 
di  Borgogna,  e Duca  di  Berrì , che  dopo  la  metà  di 
Maggio  entrarono  nelì’Hannonia  a Valenzienesje  pri- 
ma che  fpiraffe  il  mefe1,  trafportarono  il  proprio  Eier* 
-cito  tra  Mons  , e Bruxelles  a Soignes  nel  Brabante  , 
-nove  miglia  difcoflo  dagli  Anglollandi , fermati  ad 
Hall,  e a Bellingen  con  in  mezzo  ii  rivo  di  S.  Renel- 
le, e varj  pafii  tiretti  . I Francefi  fi  dittero  cento  tren- 
tanove Battaglioni,  e dugento  Squadroni , verifimiU 
mente  intorno  a feflanta  mila  Fanti,  e venti  mila  ca- 
valli. Gli  Alleati  erano  inferipri,  cioè  cento  tredici 
Battaglioni*  e cento  ottanta  Squadroni , poco  più  di 
cinquanta  mila  Fanti,  e non  più  di  diciotto  mila  ca- 
valli. Sua  Altezza  Reale  di  Borgogna  applicò  con  tut- 
ta diligenza  , a ftabilire  buona  regola  tra  le  truppe  , a 
tenerle  in  diiciplina  , ed  ad  allontanare  le  condotte 

fuperflue . ‘ . • -ir  * 

Il  primo  giorno  di  Giugno  fece  una  marcia  alui 

animofa  per  allarmare  i nemici  dalla  parte  diLovamo, 
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e fare  loro  credere  irruzioni  a quel  Iato  quando  le  ave- 
va meditate  tutto  all’oppofto  verfo  la  Fiandra . II  per- 
chè defiderava  con  tale  fimulazione, d’imporre  alMarl- 
boroug  , e di  fargli  ritirare  da  quella  Provincia  il  mag- 
gior numero  delle  Soldatelche,  che  vi  teneva,  per  poi 
effettuare  la  forprefa  diGant.  La  marcia  era  detonata 
per  un  nuovo  campamento  a Genap,  e Braine  l’Halleu  ' 
lulle  forgenti  della  Dile , e d’  altri  fìumicelli  tra  Lo- 
vanio , e Carleroi . Ma  perchè  in  tale  viaggio  poteva 
effereaffalito  dagli  Anglotlandi,e  obbligato  a combat- 
timento difavvantaggiofo  per  la  qualità  del  fico  , o a 
Steinherque,  o nel  paffaggio  del  fiume  Senna , o a 
Braine  la  Contea  , lo  fteffo  Duca  di  Borgogna  prefe 
delle  mifure  affai  caute,  a praticare  le  quali  v’affiftette 
infaticabilmente  colla  propria  nerlona  . Provvide  di 
pane  per  quattro  giorni  le  milizie:  e tirò  i bagagli  a 
Mor.s  . Verfo  la  fera  fi  pofe  alla  tefta  della  Fanteria  in 
buontfiimo  ordine  , e arrivò  felicemente  al  pollo  dife- 
gnato  , dando  I’  allarmaa  Lovanio  . 

Il  Duca  di  Marlboroug  non  volle  metterfi  in  im- 
pegno veruno  di  combattane  to,  prima  che  non  arri- 
vale il  Principe  Eugenio;  e perciò  non  difturbò quel- 
le molle  . Solamente  con  viaggio  di  ventifei  ore  lotto 
1’  infeftazione  di  pioggia  continua  trafportò  le  fue 
Truppe  lotto  le  mura  di  Lovanio  , per  difenderlo  . 

T urto  il  Giugno  fu  occupato  di  quà,e  di  là  in  efamina- 
re  il  Paelè  , prendere  notizia  delle  ftrade  ,e  prepararli 
a nuove  marcie, malli  me  il  Duca  di  Borgogna/  il  qua- 
le informato , che  quafi  tutti  i Prefidj  Ollondefi  , ed 
Irglefi  , tirati  dalla  Fiandra  , avevano  lafciato  quelle 
Citta  debolmente  guardate, fiaccò  i Generali  Spagnuo- 
li  Grimaldi , Capris , e Faille  con  alcuni  Reggimen- 
ti , per  impoffeffarfi  di  Gant . Eglimedefimo  la  fera 
de’4.  Luglio  li  feguitò  coH’Efercito.  Gettati  varj  pon- 
ti 
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ti  in  diligenza  fulla  Senna  tra  Hai,  e T ubife , la  pafsò. 
Prete  la  llrada  di  Lelfines,  e andò  a Ninove  : metten- 
doli d’  avanti  il  fiume  Dendre , come  per  riparo  , fu 
cui  fece  rompere  tutt*  i ponti , per  loftenere  quel 
nuovo  acquifto . 

Il  Generale  Grimaldi , camminando  giorno , e 
notte  , pervenne  tulio  iparire  delle  tenebre  mattutine 
appretto  Gant.Introdufie  dentro  la  porta  detta  dt  S.Le- 
ven  alcuni  Soldati  in  apparenza  di  difertori . Li  fece 
feguitare  poco  dopo  da  altri  Fanti,  elfi  pure,  come  di- 
fertori . Sopraggiunte  in  ultimo  il  Brigadier  Faille, 
flato  per  avanti  gran  Bali  di  Gant , poi  divenuto  Uffi- 
zialeai  fervigioopagnuolo . Quelli  con  cento  uomini, 
e con  i primi  difertori , fermatifi  appoflatamentea  ri- 
polare., lorpreie  la  porta  guardata  negligentemente  da 
pochi  Soldati  della  Cittadinanza  , e le  ne  impolfefsò . 

Così  la  difenderò  i Francefi  . La  verità  fi  è , che  • 
in  Gant  v’  erano  alcuni anche  di  confiderazionc , che 
bramavano,  e tennero  mano  al  r torno  della  Città  fotto 
il  dominio  del  Re  Filippo.  Il  Generale  Tnglefe  Murra! 
fi  tratteneva  in  quelle  vicinanze  con  tre  mila  Uomini  ; 
c avendone  prelo  fofpctto  , avvisò  i Magiftrati  di  pre- 
munirli , edicuftodire  con  grotte  guardie  le  mura . Ma 
quella  cautela  fu  impedita,  per  lafciar  luogo  a1  Gallifpa- 
ni  d’  entrarvi  . Il  Faille  prefa  la  prima  porta  , cavalcò 
frettololo  all*  altra  ,che  porta  a Bruges,  e la  fece  chiu- 
dere , perchè  non  vi  avellerò  adito  gl’  Inglefi  . Lo  fletto 
pratticò  alla  porta  di  Dam  . Nella  corfa  fparfe  monete 
d*  oro  al  Popolo  , per  averlo  favorevole , e per  ottene- 
re , che  quanti  avevano  cominciato  a metterfi  in  armi 
per  cacciarlo  fuori , defilleffero  dall’  attenta tq. 

Il  General  Grimaldi  per  la  prima  porta  s*  intro* 
mife  con  le  altre  fchiere  . Piantò  corpi  di  guardia  nelle 
' Piazze , e nell’  incrociatura  delle  ftrade . Tante  Trup- 
pe 
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pe  impedirono  1*  effetto  della  pubblica  campana , che 
chiamava  i Borghefi  ad  impugnare  1*  armi , e a forma- 
< re  contrailo . Il  Faille  verfo  il  mezzo  giorno  fi  preferì-, 
tò  a’  Magiftrati  radunati  nel  Palazzo  della  Comunità, 
e offerfe  loro  lettera  del  Duca  di  Baviera  . la  di  cui  fio- 
ilanza  notificava  : come  filila  fperanza  ,che  la  fuperio- 
rità  dell’  Efercito  del  Duca  di  Borgogna  foffe  per  libe- 
rare la  più  parte  delle  Città  Fiaminghe  dagli  Anglol- 
landi , aflicurava , che  quando  que’  Cittadini , fiati 
Tempre  ben  affetti , propenfi , e zelanti  per  lo  Re  di  Spa- 
gna , fodero  ricuperati  alla  di  lui  ubbidienza , non  fola 
verrebbero  confermati  pel  poffedimento  da’  loro  privi- 
legi , ma  favoriti  di  nuovi , come  fi  giudicaffe  a prò  po- 
lito per  lo  pubblico  bene . Accordava  in  oltre  alla  Cit- 
tà , e alla  Provincia  un  perdono  generale  dell’  operato 
dopo  la  battaglia  di  Ramellì , e confermava  per  due 
anni  il  prefente  Magifirato  .Letta  la  lettera.,  i Capi  fi 
fottomifero  ; e fu  porto  in  poffeffo  11  nuovo  governa 
Gallifpanio. 

Il  General  Grimaldi  attaccò  la  Cittadella  di  quat- 
tro Baluardi  , e di  poca  forza  con  ifcarlo  prefidio . Vo- 
lendo difenderfi  quel  Governadore  , fi  piantarono  Bat- 
terie . Il  Conte  di  Bergheic  Miniftro  di  Spagna  chiefe 
nuovo  parlamento , in  cui  fu  concordata  la  refa  con 
onori  militari , bagaglio , e tre  pezzi  di  cannone  al 
prefidio  Inglefe . Il  Conte  della  Mota  tentò  Bruges  lo 
fteffo  giorno  de’ cinque  , manifeftandogli  la  prefa  di 
Gant , e promettendogli  la  conferma  de’  privilegi  con 
un  genarale  perdono  . 1 Magiftrati  fupplicarono  della 
premiflione , per  accertarfi  del  vero  intorno  a Gant . 
Andarono  Melfi  , ritornarono  , e dierono  contezza 
della  verità  . Allora  Bruges , mancando  di  guarnigio- 
ne, fi  diede  . Il  Conte  s’ inoltrò  a Dam  . Ma  quel  Go- 
vernadore , aperte  le  chiufe  de’  canali , inondò  tutto  il 
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Territorio,  e fi  refe  inacccflibile  . Bensì  s’ impofld'sò 
jl  Conte  di  Pladendai , piccolo  Forte  lui  canale  d’O- 
flenda,  efpugnatod’aflalto  con  l’uccifione,e  prigionia 
dello  fcarfo  prefi  dio . 

Il  Generale  Francefe  Conte  di  Chemarault  ruppe 
tutt*  i pomi  lui  Dendre  , e Culla  Sche  Ida . Intimorì  le 
Piazze  del  vicinato . Denunziò  la  rela  ad  Odenard , af- 
fine di  renderfi  totalmente  padrone  del  corfo  della 
Schelda  . Il  Comandante  Siterman  determinò  di  di- 
fendere la  Piazza  fin  all’ultimo;  e vi  concorfero  li  Ter- 
rieri con  pronta  volontà  . A tempo  fu  rinforzato  con 
nuovi  Fanti  dal  Brigadier  Canelos,  dilLccato  dal  Du- 
ca di  Mariboroug  ton  attenzione,  e preftezza  verfo 
colà.  11  Dilegno  del  Duca  di  Borgogna  eragrandiofo  ; 
e le  riufeiva  quell’  ultima  prefa  , ricuperava  la  Fiandra 
al  Re  fuo  fratello  . Accampò  fra  Ninove,  e Gramont 
in  fuo  forte.  I Generali  Anglollandi , fronteggiando  le 
mode  Franctfi , pacarono  il  canale  vicino  a Bruxelles, 
e vennero  ad  Anderlech  . Spinfero  mille  cavalli  verfo 
Termonda  con  intenzione  di  pattare  il  Dendre  , e ci- 
menrarfi  a battaglia  co’  Regj . Il  Duca  di  Mariboroug 
dellinò  il  Genera)  Cadogan , ad  accogliereffulla  Mola 
il  Principe  Eugenio  , e a fcortarlo  al  proprio  Campo  . 
Il  Principe  aveva  congregate  lulla  Mofella  fe  fue  genti, 
compolle  di  tre  mila  cavalli , e quattro  mila  Fanti  Ce- 
farei,  quattro  mila  Haflìiani  a piedi , e milleieicentoa 
cavallo,  altrettanti  Palatini,  e poco  meno  Saffoni . 
Diffeminò  yoce  fimulata , che  agirebbe  fu  quel  fiume  ; 
E per  dare  coloro  apparente  alla  fama , fu  iparfo  , che 
gli  Elettori  del  Reno,  e i Principi  circollanti  eranfi 
obbligati  partitamente  x a fomminillrargli  lettanta 
grolfi  cannon’f  coll’attiraglio  conveniente  , e mille  ca- 
riche per  pezzo  . La  Regina  Brittanica  aveva  offerto 
di  contribuire  denaro  per  la  fpada  della  condotta  , e 
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per  1*  iraprefe . Però  il  Principe  aveva  per  avanti  con- 
venuto di  guereggiare  unito  agli  Anglollandi  ne’Paefi 
Baffi  , dove  tutto  abbonda  per  graviffime  faccende , e 
vi  fi  trafporta  facilmente  a mediocre  difpendio  coll* 
ajuto  de’  fiumi  , e de’  canali . Per  tanto  valicata  la 
Mofella  fopra  Confluenza  per  lo  Ducato'di  Juliers  , fi 
mode  a quella  parte.  Affrettò  i paffi,  perchè  da  fegre- 
te  informazioni  fu  indiziato  delle  machinazioni  Fran- 
ce'fi  fopra  di  Gant . Il  giorno  de’  fette  fu  complimenta- 
to in  Maftric  dal  General  Cadogan  a nome  del  Duca 
Inglefe , e fucceffi  va  mente  condotto  a Bruffelles . 

Entrato  il  Principe  Eugenio  in  Configlio  co’Ca- 
pì  di  guerra  delle  Potenze  marittime,  trovò,  eh’ effi 
deliberavano  di  paflare  la  Schelda  a Termonda  . II 
Principe  fece  mutar  loro  parere  • epropole,  che  per 
obbligare  il  Duca  di  Borgogna  a combattimento  , fi 
trapaflaffe  il  Dendre  all’insìi,  o a Leffines , o alla  peg- 
gio per  Ath . In  tal  modo  fi  racchiuderebbero  i Fran- 
cefi  tra  la  Schelda , e il  Dendre  . Quando  poi  quelli 
retrocedeffero,  fi  fupererebbe.la  Schelda  ad  Òdenard  , 
e fi  anderebbe  a ritrovarli,  ovunque  fi  metteffero.  Ma 
conveniva  far  marcie  gagliarde,  e prevenire  colle 
molTe  il  nemico  . Efortò  , che  fi  riduceffero  a pochi®- 
mi  carri  di  bagaglio , per  non  iftrafcinare  dietro  a lo- 
ro tanti  imbarazzi . L’ erti  inazione  , e P autorità  di  sì 
gran  Capitano , com*  era  il  Principe , e le  Vittorie  da 
lui  riportate  altrove, guadagnarono  i voti  del  maggior 
numero:  Gli  Stati  d’Ollanda  ordinarono,  che  ad  ogni 
fuo  cenno  foffero  aperti  i proprj  magazzini, e lui  prov- 
veduto di  quanto chiedeffe  . Il  Duca  di  Marlboroug, 
vago  d’azioni  ftrepitofe  , applaudì  alla  propofta  , e 
s’ accinfe  a mettere  tutto  in  opera . La  fera  degli  otto 
diftaccò  il  Generai  Rantzau  con  quattro  mila  Fanti  , 
ottocento  cavalli , fei  cannoni , tutto  il  convenevole, 
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per  far  ponti  fui  Dendre,  e afficurarvi  il  paffaggio  . 

I due  Generali  lo  feguitarono  coll’  Armata , e tralcor- 
fero  di  là  da  quello  fiume  . 

Il  Duca  di  Vandomo  aveva  infinito,  che  fi  facef- 
feioro  oppofizione  a quel  traggitto  . Ma  altri  Generali 
fconfìgliarono  il  Duca  di  Borgogna  dal  venire  al  fatto 
d’armi  ; e perfuafero , che  fi-trapafiaffe  la  Schelda  . Ivi 
collocandoli  Tulle  alture,  è fu’  palli  lì  retti-,  che  domi- 
nano Odenard  , fi  lerrafie  quell’  adito  agli  Anglollan- 
di . Reolicò  il  Duca  di  Vandomo  , che  quanto  più  co- 
»loro  s’affaticavano  per  isfuggire  la  battaglia,  tanto 
peggio  ve  gli  obbligherebbe  il  Principe  Eugenio  . Non 
però  fu  creduto  il  Vandomo  . Ed  effendovi  nel  Campo 
un  Principe  elevato  in  maggior  dignità  di  lui  , cioè  il 
Duca  di  Borgogna  , che  aderì  al  parere  comune,  fu 
determinare  di  andare  di  là  dalla  Schelda  iù’  ponti  bat- 
tuti a Gaure,  e perdi  là  falire,  ad  impadroniti!  dell* 
eminenze,  che  padroneggiano  Odenard,  e il  tratto 
delia  Schelda . Ma  perchè  la  difltnfione  era  entrata  ne’ 
Comandanti  , il  viaggio  andò  lento,  e i Gaiiifpani  fu- 
rono preoccupati  dalle  molfe  veloci  dell’ Elercito  av-  V 

verfario . 

I due  Generali  Alleati , non  oliarne  la  marcia  fe- 
guita  di  due  giorni , profeguirono  più  che  mai  teleri  i 
palli  ad  Odenard  . Fecero  precorrere  i Generali  Cado- 
gna , e R antzau  avanti  la  mezza  notte , venendo  gli  1 1. 

Luglio  con  nove  mila  Fanti , rtrocentocavalli , e con 
Guaftadori , per  accomodare  le  ftrade  : favorire  il  gec- 
to  di  quattro  ponti  fui  la  Schelda  : palliarla  loro  fu  quel- 
li d’ Odenard  : ed  impolfelfarfi  delle  alture  full’  oppo- 
fta  fponda . Quelli  praticarono  diligenze  eftreme , col- 
le quali  appianarono  le  vie:  ordinarono  la  corruzione 
de’  ponti  : e falirono  folle  montuofità  pretefe  affai  av- 
vantagiofe  ; perchè  circondate  da  fiepi , da  bofehine  , 
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da  folli  profonti  ,e  da  altri  imbarazzi.  Tutta  l’Arma- 
ta Anglollanda  di  buon  mattino  profegui  il  viaggio, e 
la  Cavallaria  della  diritta  toccò  il  fiume,  prima  che 
verun  ponte  forte  perfezionato  . Compito  il  primo  pon- 
te, il  Principe  Eugenio  lo  pafsò  fulle  diciafètte  ore . 
La  Fantaria  fece  il  medefimo  fu  altro  ponte  folo  alle 
vent’ ore.  £ 

E già  erafi  dato  principio  a combattere  , poiché 
il  Duca  di  Borgogna  la  medefima  mattina  da  Gaure 
aveva  fpiccato  il  Marcitele  di  Biron  con  cinquanta 
Compagnie  di  Granatieri,  e due  mila  Cavalli  , ad  oc» 
cupare  le  alture  d’  Odenard . Il  Generale  Biron , veden- 
dole prefe  dal  Cadogan  , ne  avvisò  il  Duca  di  Vando- 
mo  : il  quale  volendo  ferrare  la  ftrada , che  da  Odenard 
conduce  a Gant , collocò  quattro  Battaglioni  nel  Vil- 
laggio d’  Heurne , e tre  altri  in  certe  bofeaglie  più  baf- 
fc  lui!’  iftelfa  firada  * indi  alle  loro  fpalle  ordinò  , per 
foflenerli,  alcuni  Squadroni.  Il  Cadogan  non  diede 
campo  a’Francefi  di  ilabilirvifi  . Gli  affali  alle  diciano- 
ve  ore  con  lei  mila  Fanti , e dopo  mezz’  ora  di  calda 
mifchià  fece  prigioni  quattro  Battaglioni , e disfece  gli 
alrritre.  Il  General  Rantzau  attaccò  gli  Squadroni 
Francefi  ,e  li  roverfeiò.  Il  Principe  Elettorale  d’Han- 
nover  al  prefente  Re  d’  Inghillerra  , attacò  rra  le  pri- 
me file  con  gran  valore,  e nella  mifchia  v’ebbe  uccifo 
un  cavallo. 

Il  Principe  Eugenio  fopraggiunto  colla  Vanguar- 
dia , dirtele  la  Fantaria  della  diritta  gran  parte  Ingle- 
fe  , e Pruflìana  di  fotto  a Odenard  , lungo  la  Schelda 
dietro  a fiepi , bofeaglie  forti  , e paludi , che  vi  fi  tro- 
varono perl’eftefa  di  due  miglia  . Intramezzò  a’  lìti 
convenevoli  la  Cavalleria  . Il  Duca  di  Borgogna  non 
aveva  mai  creduto  riufeibileun  camminare  cosi  conti- 
nuo , e difaftrofo  degli  Alleati  fenza  ripofo  per  tanti 
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giorni  feguiti  ; ma  quando  Teppe  , che  la  Vanguardia 
di  coloro  era  {opra  Odenard , e che  aveva  cacciaci  i fuoi 
dalle  fponde  della  Schelda  , lulla  quale  eflì  prolèguiva- 
no  ad  allungarli , e Tempre  più  credevano  : allora  non 
potendo  più  sfuggire  la  battaglia  , fenza  pericolo  d’ef- 
fere  attaccato  di  fianco  con  difavvantaggio  , s’  avvisò 
di  cominciare  egli  primo  il  conflitto  . Con  quindici 
mila  Fanti  delle  guardie  Reali , e de’  migliori  Reggi- 
menti attaccò  Tulle  ventun’  ora  la  Vanguardia  Alleata. 

La  comandava  il  Principe^ugenio , e aveva  ordinato 
a’  Tuoi  Soldati , che  non  faceffero  le  {cariche , Te  non 
quando  i Francefi  Toflero  viciniflimi  . Cominciò  per 
tanto  un  Tuoco  violentiflìmo  tra’  Battaglioni  della  pri- 
ma linea  • in  cui  non  prevalendo  veruna  delle  parti , il 
Duca  di  Vandomo  avanzò  altri  Battaglioni  fiefcfà 
della  Teconda  linea  centra  il  Principe  Eugenio . A tetti- 
po  fopraggiunfero  in  di  lui  Toccorfo  dieci  mila  Fanti 
col  Duca  d’Argile . Con  tutto  ciò  T impeto  del  V ando- 
mo  fu  così  feroce  , che  fpoftò  alcuni  PiuTiani  da’  Tiri', 
e ne  cacciò  nella  Schelda  . Il  Conte  di  Lottun  Pruflia- 
no  con  altri  mila  a piedi  raggiunte  , e ricuperò  il 
luogo  perduto  . 

II  Duca  di  Marlboroug  rinforzò  la  mifchia  con 
dieci  mila  Pedoni  deflk  finiftra  . Egli  pòi , eìl  Princi- 
pe Eugenio , continuando  la  zuffa  guadagnarono  terre- 
no, reTpinftro, e maltrattarono  iGallilpani  , e ne  rup- 
pero parte  . Giunfero  fino  ad  una  piccola  pianura  , ov’ 
era  certa  apertura.  Il  Principe  TpinTeàddono  à^Francefi 
la  Cavalleria  , maffime  Pruflìana  , chef  mefcoìo  feró- 
cemente Oon  loro  in  campo  alquanto  aperto  . Il  Duca 
di  Vandomo  , portoli  a’  piedi  alla  teftade’  proprj  Peda- 
ni , s’  affaticava  di  rimérterli , e di  rincorarli  al  cimen- 
to. Efponendofi  il  primo  con  raro  éfempiod’  intrepi- 
dezza, fu  in  manifefto  pericolo  di  rimanere  piò  volte 
; ‘ _ P 7- . «c- 
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uccift  , o ferito,  come  accadde  a molti  Ufliziali  a pe- 
riti a’  iuoi  fianchi.  ../• 

• i . ' ■ * 

N el  meni  re,  che  lungo  la  Schelda  fi  pugnava  fero- 
cittì inamente  tra  fiepi , ebofcaglie  , per  lo  più  dalla 
Fan  aria  , il  Principe  Eugenio  oìfervò  , chel’  Efercito 
Francefe  erafi  fchierato  per  tal  modo,  che  poteva  edere 
prefo  lui  fianco  diritto  , e alle  fralle  ; fe  la  Retroguar- 
dia Oilandele  , la  cuale  finiva  di  pacare  i ponti  della 
Schelda, lode  afcela  la  montagna  aldi  lopra  d’Odenard, 
e di  la  calade  alla  finidta  del  Gattello  di  Brovan  addof- 
fo  a’  Nemici , che  ivi  tenevano  la  diritta  . Suggerì  il 
penderò  al  Duca  di  Mailboroug,  perchè  premette  il 
Gene;  ale  Avverquerc  ed  altri  Capi  Ollandefi  , ad  ac- 
ce!; r. re  i patti , e ad  efeguire  il  progetto  . Da  tali  infi- 
jiuazioni  preflato  , ed  infervorato  P Avverqperc  fall  la 
montag  a , (u  cui  collocò  dieci  mila  Fanti  fotto  il  co- 
mando del  Giovine  Principe  di  Naflau  , e del  Cooje 
d’Oxefiern  con  alle  fpallè  due  mila  cavalli  Danefi  . 
Per  liti  rittrecti,  ed  imbarazzati  condutte  abbatto  i Pe- 
doni a finiftra  del  Caftellodi  Brovan . Giunfe  improv- 
vif)  fui  fianco  diritto  Francefe  , ove  quali  tutta  era 
Cavalleria  , e gran  parte  delle  Guardie  Reali , e Geud’ 
armi . Efpugnò  un  Molino , difefo  da  pochi  Fanti . 

il  Principe  di  Naffau,  edaltri  Capi  Alleati  con 
falve  veementittime,e  preftiflime  de’Molchettieri  atta- 
lirono  la  Cavalleria  della  Cafa  Reale  ; la  quale  impo- 
tente a ripararli  conrra  tanto  fuoco  , che  ne  uccideva, 
e feriva  le  file  intere,  fidifordinò  ;,e  applicò  a metterli 
in  lalvo  • altrimenti  vi  periva  , ftela  tutta  malamente 
a terra  * poiché  non  poteva  maneggiarli  per  gl’  imba- 
razzi de’  fotti  , e delle  folte  piante  .Gli  Ollandefi  gua- 
dagnarono terreno  , e accrebbero  la  confufione  , non 
meno  che  la  ruina  tra’  Francefi  ; tanto  più  che  i Gene- 
rali V aflenar , e Veck  , allungando  le  file  della  Fante* 
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ria  , e formandone  un  femicircolo,  erano  arrivati  a per- 
cuotere alle  fpalle  i Pedoni  Francefi,che  facevano  fron- 
te, e fi  battevano  col  Principe  Eugenio  , e col  Marlbo- 
roug.  Il  Conte  di  Tillì , e il  Duca  di  Virtemberg  co* 
cavalli  Danefì  iftvafero  alla  parte  medefima  . La  dirit- 
ta , e il  centro  de’Gallifpani  , aflaliti  dà  tante  parti , e 
mezzo  attorniati , foggiacquero  a graviflìmo  rover- 
fciamento.  I Reggimenti  intieri , per  ronelferedi- 
ftrutti , gettare  le  armi , venivano  a d.  rfi  prigioni  co* 
loro  ftendardi . Si  profeguì  a fare  fcaricbe  per  quali  ad 
un’ora  di  notte  , in  cui  le  tenebre  ingombrando  total- 
mente l’aria , fofpefero  il  cimento  , e conligliarono  an- 
che i Vincitori  a defulere  dal  fuoco , per  non  offenderli 
fcambievolmente  tra  di  loro  lenza  conofccrfi . Si  arre- 
narono ne’  liti  prefi  . 

Giammai  gli  Alleati  non  furono  p:ù  proflimi  a 
confeguire  una  maflima  Vittoria  con  1*  efterminio  per 
poco  totale  de’  Regj  ; mentre  avevano  ridotti  quelli  in 
circoftanze  difavvantaggiofillime , col  circondarli  per 
metà  , e col  levare  loro  molto  comodo  di  difenderli . E 
già  parte  della  diritta  Francefe  a cavallo  fcappava 
verlo  Tornai . Altri  o Pedoni , o Dragoni  in  più  mi- 
gliaia , sòandatifi  ne’  bofchi  , cercavano  lcampo  verfo 
Lilla  , ove  giunti  , fervirono  alla  difefa  di  quella  Piaz- 
za . L’  ofcurità  , crefciuta  grandemente  , fraftornò  il 
fine  della  battaglia  , e pretto  agio  al  Duca  di  Vandomo 
di  ritirare  per  cinque  ttrade  i Principi , e 1’  Elercito  a 
Gant  dopo  mezza  notte  . Egli  medefimo  fi  offerle  dì 
tenerli  alla  Retroguardia , come  fece  con  i fuoi  Aiutan- 
ti . Collocò  ne’  palli  ftretti , e dietro  le  bofchette  de* 
diftaccanient^j  , che  facdfero  fuoco  , e coprilfero  quell* 
andata , che  da  altri  corpi  era  effettuata  con  precipizio, 
e poc’ ordine . Ma  egli  medcfimo  , co’  fuoi  tenendo  fer- 
mo , gli  andò  coprendo,  e falvando,  quanto  fu  polfibi-  v 
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Je.  Ad  infeguirlo  il  Duca  di  M.irlboroug  fpinfe quattro 
n3 ila  cavalli  folto  i Generali  Bulau  , e Lumlei , i quali 
ribatterono  per  qualche  tempo  , e riportarono  nuovi 
prigioni,  benché  incontraflcro  duro ollacolo dalle  buo- 
ne difpofizionì  del  Generale  Francale.  • 

In  quella  battaglia  caddero  fui  Campo  quattro  mi- 
la Francefi  col  Generale  Ximenes  , e Brigadier  Mon- 
temorn  . Affai  furono  i feriti , e fette  mila  i prigioni , 
comprefivi  più  di  cinquecento  Ufficiali , ne’ quali  li 
contarono  quattro  Generali , Birpn  , Ruffei , Fitge- 
rald,  Vienne  ; quattro  Brigadieri  Croi , Pouriere,  Fi- 
ler  , e Mauni  , con  dieci  Colonelii,.  Anche  le  Guardie 
Regie  , c le  Gend’  armi  vi  lafciarono  de’  fuoi  . Molti 
Dilertori  , mafiimedi  Nazioni  flraniere  pattarono  al 
fervigio  degli  Alleati  ,.che  vi  ebbero  mille  , e cinque- 
cento morti  con  poco  oltre  a due  mila  feriti . Guada- 
gnarono per  lo  meno trentaqurttro flendardi , eventi- 
cinque  band. ere,  benché  altri  le  eflendettero  a più  d’ot- 
tanta . Poco  cannone  vi  fu  adoperato  , cioè  fette  dagli 
Anglollanti  , e quattro  da’  Francefi  . 

La  conujfione  crebbe  tanto  tra’  Generali  del  Du- 
ca di  Borgogna  che  molti  lo  configliavano  a portarli 
vedo  le  Piazze  Francefi  di  Fiandra  ad  Ipri , e . Lilla  , 
per  congiungerfi  in  Tornai  al  Duca  di  Beruic , il  quale 
era  capitato  colà  coll’  Efercito  , flato  Culla  Mofella  ad 
impeditegli  alfalimenti  minacciati,  come  fu  detto , 
fintamente  dal  Principe  Eugenio  (u  quel  fiume  . Ma  il 
Duca  di  Vandomo  perfeverò  collante  , ed  ottenne , che 
non  fi  abbandonalTe  Gant , dov’  eranfi  trovati  grolli 
Magazzini  degli  Alleati , e volle  accampare  tra  quella 
Città  , e Bruges  dietro  al  canale , che  vi  corre  , col  for- 
tificarvili  . Quello  parere  giovò  attaiflìmo  agl  interefli 
della  Francia  • mentre  con  tale  dimora  le  Truppe  Re- 
gie ripigliarono  il  coraggio.  Gli  Ufjiziali  fi  ravvidero 
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dal  terrore  prefo;e  fu  cagionata  molta  moleftia  , ed  im- 
barazzo a’  Nemici  , maffime  per  lo  dominio  della 
Schelda,  e per  rimanere  interrotta  la  comunicazione 
tra  F OHanda,e  F Efercito  del  Marlboroug  . Il  contra- 
rio parere  ,<he  voleva  una  nuova  marcia  verfo  il  Paefe 
di  conquifta  , portava  pericolo  di  grofle  diferzioni  nel- 
le Truppe  delle  due  Corone  . 

Dopo  d’ eflere  flato  fortificato  un  buon  Campo 
fottó  Gant , il  Duca  di  Borgogna  indirizzò  dieci  mila 
Uomini  per  Plaffendal , e Dixmunda  dalla  pai  te  del 
Mare,  ad  accrefcere  le  guarnigioni  d’  Ipri  ,di  Lilla,  e 
di  Furnes  alla  dilpofizione  del  Duca  di  Beruic  , che  ca- 
pitato verfo  Tornai  colle  fue  fchiere  , diftribut  la  pro- 
pria Fantaria  in  Mons,  ed  altre  PiazzeGallifpane . 
Colla  Cavalleria  venne  a Lilla  , e fi  pofe  alla  cuftodia 
delle  Provincie  Regie  , per  quanto  lo  comportavano 
le. proprie  forze.  , ' 

Il  giorno  dopo  la  battaglia  il  Principe  Eugenio 
fece  ritorno  a Bruflelles  , per  dilporredel  fuo  Efercito , 
venuto  dalla  Mofella  : e per  raccogliere  in  quella  Città 
un  groffiffimo  convoglio  di  artiglierie,  e di  attrezzi  ' 
militari  : e condurlo  di  là  dalla  Schelda  ad  un  afiedio 
flrepitofiflimo  , che  meditava  . Lafciò  le  Soldatesche 
fotto  Bruflelles  alla  riferva  di  quattro  mila  Soldati,  che 
inviò  nella  Fiandra  Ollandefe  a difefa  di  quei  contorni. 
Egli  poi  fu  in  moto  pcrietuo  tra  Bruflelles  , e il  Cam- 
po Anglollando  per  configli  ,e  per  regolamenti  . 

11  Duca  di  Marlboroug  la  notte  dei  14.  diftaccò  il 
Conte  di  Lottuncon  quindici  mila  Fanti, e quattro  mi-* 
la  cavalli , per  entrare  di  là  dal  fiume  Lis  nelle  linee 
Francefi,  alzate  tra  quello  fiume,  e Ipri.  Altri  cinque 
mila  Fàtui , e mille  cavalli  fpinfe  ad  occupare  il  Cam- 
po d’  Helchin  verfo  Tornai , dov’  egli  medefimo  tra- 
fportò  1’  Armata  , e di  là  a Varuic  fui  Lis  colla  diritta 
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pretto  a Meniti.  Ritrovate  quelle  linee  prefe  dal  Lottun 
colla  prigionia  dei  Prefidj  a Houten  , Comines  , e.Var- 
neton  , il  Duca  v’impiegò  cinquanta  Uomini  per  Bat- 
taglione , che  le  demoliffero.  Con  grotte  partite  di  Ca- 
valleria dirtele  in  vafto  giro  le  contribuzioni  fulla  Fian- 
dra , ed  Artefia  Franceie  , dalle  quali  ricavò  Ortaggi  : 
E perchè  la  Piccardia  temporeggiava  ad  accordarle  , 
mandò  il  Conte  di  Tilfi  con  cinque  mila  cavalli,  cin- 
que mila  Fanti , mille  Granatieri , e un  grotto  corpo 
d’  U Ilari  Imperiali  , ed  Ollandefi  con  lei  pezzi  di  can- 
none per  una  Ipedizione  a quella  parte  . 

Il  Ti  Ili  ruppe  ottocento  cavalli  Francefi  tra  Le- 
nes  , e la  Baflea  con  prigionia  d’alquanti . Lafciò  gente 
in  quelle  due  Piazze  . Col  grotto  fi  arreftò  fotto  Arras, 
donde  inviò  due  mila  cavalli  nella  Piccardia  ; nella 
quale  avendo  i Condatini  abbandonati  i Villaggi , ad 
intimorire  il  Paef'e  furono  commetti  incendj , e predati 
grotti  bottoni , perchè  foffero  accordate  le  .contribu- 
zioni . Quelli  dell’Artefia  vi  li  iottomifero  intieramen- 
te con  convenzioni  ftabilite  , ,per  non  effere  moietta» 
di  peggio. 

In  Bruttelles  fi  raccoglieva  il  grotto  Convoglio, 


comporto  di  cento  cannoni  da  Batteria  , quaranta  , e 
più  Mortari , cinque  mila  tra  carri , e carrette  cori  pol- 
vere , palle  , ed  altri  attrezzi  bellici . Il  Principe  Eu- 
genio volle  fcortario  in  Perfora  a’ primi  d’ Agofto 
giacché  tanto  da  Gant  il  Duca  di  Borgogna , quanto  da' 
Dovai  il  Duca  di  Bervic  minacciavano  d’ impedirne 
la  motta , che  s’  allungava  per  quindici  miglia  di  ftra- 
da  . La  condotta  fu  belliffima  , a cui  aflifteva  il  Prin- 
' cipe  Federico  d’  Halfia  Cattel , prima  a Soignes , poi 
ad  Ath  , indi  a traverfo  la  Schelda  ad  Helchin  fu  ponti 
gettati , e di  là  nelle  vicinanze  di  Lilla  , il  di  cui.afse- 
dio  era  deftinato  ad  intraprenderfi  . 
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T Franccfi  di  Gant  non  erano  (lati  oziofi . Prelero 
d’  affalto  il  Forte  Roffo  vicino  al  Saffo  di  Gant , e il 
Forte  Alberto  proflimo  ad  Offenda.  Minacciarono 
Dam,  P Efclufa  , eHulft,  Piazze  Ollandeff  verfo  il 
Maredi  Zelanda,  per  falvare  le  quali, aperti  i condotti, 
fu  pofto  il  Paele  fotto  acqua. Il  Cavaliere  di  Roffcl  pe- 
netrò neH’Ifola  di  Caffand  : bruciò  de’ Villaggi , e affai 
cafe  campeftri  : bottinò  beftiami , e vi  (labili  le  contri- 
buzioni . 

Il  Generale  Ollandefe  Fagel  fi  tenne  nelle  Piazze 
d’Ifendic  , d’Axel , ed  altre  ; giacché  non  aveva  corpo 
capace  da  campeggiare  . Nel  giorno  io.  d’  Agofto  il 
Duca  di  Borgogna  fu  ricevuto  in  Gant  da  quella  Citta- 
dinanza con  pompofiffimo  accoglimento , apparate  le 
ffrade  , fpallierate  in  armi  le  milizie  urbane,  prefenta- 
te  le  chiavi  alla  porta  dal  Magiftrato;  ed  effo  col  Duca 
di  Bcrri  regalato  magnificamente  dalla  Cittadinanza. 

Prima  della  metà  d’  Agofto  il  Principe  Eugenio 
s’  accinfe  all’  affedio  laboriofiflimo  , malagevoliflimo 
di  Lilla . Quefta  Città  , primaria  della  Fiandra  Fran- 
cefe  fu  acquiftata  dal  Re  Luigi  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo IV.  Re  di  Spagna , nel  tempo , che  la  Monarchia 
Spagnuola  per  l’infanzia  del  Re  Carlo  1 1.  era  governa- 
ta dalla  Regina  Madre  . Trovandofi  i Paefi  Baffi  Spa- 
gnuoli  fprovveduri  di  Soldatefche,  la  conquida  fu  faci- 
le . Dopo  la  quale  ilCriftianiflimo  v’accrebeil  com- 
mercio, e le  manifatture . Lacircohdòdi  copiofe,e 
validiffime  fortificazioni . Vi  piantò  ad  Occidente  una 
Cittadella  delle  meglio  intefe  , e vi  relegò  colle  acque 
della  Dulie,  che  la  traverfa,  i mezzi  d’inondare  buona 
parte  del  terreno  adiacente . L’arte  eccellente  degl’in- 
gegneri non  vi  rifparmiò  induftria,  per  renderla  di  ro- 
buftiflima  forza  . Ufcita  qualche  voce , che  foffe  per  ef- 
fer  attediata , il  Maresciallo  di  Bouflers  fi  proferle  di 
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difenderla  in  perfona  . Gli  furono  conceduti  tre  Luo- 
gotenenti Generali , tre  Brigadieri , novecento  Drago- 
ni, ottocento  Invalidi , e altre-  fchiere,  feri  fiero  efli 
Franteli  più  di  dodici  mila  Soldati , a’  quali  fa  ne  ag- 
giunfero  altri  mille  e più  , che  di  poi  vi  s’ infinuarono 
furtivatamente  col  Cavaliere  di  Lucemburg,  come 
diremo. 

Il  Marchefe  della  Frifiliera  fopraflava  ali’  Arti- 
glieria . Raccolfe  tutti  gli  artefici  abili  a rimettere  le 
armi, che  fi  danneggiarono  affai  dal  continuo  adoperar- 
le : come  ancora  i labri , per  raggìufiare  le  caffè  de’can  - 
noni . I Minatori  fcavarono  fornelli  ne’fiti  più  eipofti . 
I Capi  del  Magiftrato  concorlèro  fomm  ini  Arando  de- 
naro , opere  , e quanto  veniva  loro  ricercato  con  gran 
zelo  per  lo  buon  fervigio  Francefe . Tutto  cooperò  ad 
nna  vigorofifiìma  ditela  . 

La  Città  di  Lilla  in  figura  ovale  è fafeiota  di  buo- 
niflìmemura  , con  helliffimi  Baluardi , con  triplicare 
fortificazioni  efteriori , e con  molte  opere-diffaccate 
fulla  campagna  . Fu  conchiufo  tra’  Generali  Alleati , 
che  l’attacco  fi  farebbe  dalle  genti  venute  d’ Alemagna, 
alle  quali  s’  aggiunte  il  Principe  di  Naffau  con  altri , 
difiaccati  dagli  Anglollandi,  in  tutto  vinticinque  mi- 
la Fanti , ed  otto  mila  cavalli. 

Il  Duca  di  Marlboroug  col  rimanente  formerebbe 
1’  Efercito  d’  offervazione,  fermato  per  ancoaMenjn, 
donde  pafsò  ad  Helchin  filila  Scheida.  A’  14.  i quartie- 
ri furono  diftribuiti  attorno  la  Città  , e le  Truppe  at- 
tendate ne’  luoghi  ftabiliti  . Migliaia  di  Guaftadori  al- 
zarono le  linee,  per  munire  il  Campo  con  ripari,  grofli 
quindici  piedi , e con  foffa  profonda  nove  . Il  Principe 
Eugenio  alloggiò  nella  Badia  di  Loos,  ed  il  Principe 
di  Naffau,  detto  ancora  d’  Oranges  nel’Chioftro  di 
Marquecte. 

La 
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La  fama  di  così  ftrepitofo  attedio  attirò  in  Fian- 
dra de’  Peribnaggi  di  gran  dignità  . Il  Re  Augufto  di 
Saflonia  vi  capitò  incognito,  come  anco  il  Langravio 
d’ Haffia-Caffel  ; trattenuti,  e trattati  amendue  ma- 
gnificamente dal  Principe  Eugenio.  I Generali  dette- 
ro per  gli  approcci  il  terreno  a Settentrone  tra  le  porte 
Maddalena,  e di  S.  Andrea  filila  ftrada  di  Meoin  di 
qua  , e di  là  dalla  Dulie,  ove  quella  fortifce dalla  Cit- 
tà . Cinque  mila  Fanti , e novecento  cavalli  vi  fervi- 
rebbono  di  guardia  . Quattro  mila  Guaftadori  vi  tra- 
vaglierebbero. I Cefarei , Palatini  , ed  Hafliani  vi  en- 
trerebbero per  due  giorni , e in  altri  tre  gli  Anglollan- 
di,  ed  Aufiliarj.  Gl’  Ingegnieri  Ollandefi  furono  idi- 
rettori  con  i Capi  loro  Mee,  e della  Rocque,  pcritif- 
fimi  nella  profdfione  . La  fera  delli  22.  furono  inco- 
minciati ; e perchè  al  di  fuori  v’  erano  varj  Forti , te- 
nuti dal  Prefìdio  , che  ne  incomodavano  il  lavoro , fuV 
efpugnata  la  Cappella  della  Maddalena  con  morte,  e 
prigionia  de’  difenditori . Poi  sloggiati  quelli  da  altra 
calfina . La  Cappella  fu  ricuperata  da  fortita  F rance- 
fe,,e  abbandonata. 

Lo  sforzo  principale  s’ indrizzava  contro  i due 
bafììoni , i quali  coprivano  la  cortina , per  mezzo  alla 
quale  efce  la  Dulie.  Idue  ballioni  venivano  coperti  da 
un  rivellino  di  mezzo,  e da  altri  due  a’ fianchi , detti 
Tenaglioni  . Poco  lontano  erano  fiancheggiati  da  due 
grandi  opere  a corno  d’avanti  alle  due  porte  lopradette 
con  altri  rivellini , e fpalto  eccellente,  che  correva  da 
per  tutto  . Quindi  le  difqfe  prellavano  una  gran  fron- 
te , armata  di  copiofilfimo cannone,  ben  affittito  da- 
gli Attediati . Le  principali  batterie , dette  Ollandefi, 
giacché  quella  Repubblica  ne  faceva  tutta  la  fpe- 
ia,  die^ono  fuoco  la  mattina  de’  ventifette. 

Il  Marchefe  della  Frìfiliera  vicontrappofefedici 
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mortari,  che  gettavano  altrettante  bombe  nel  tempo 
medefimo  fopra  gli  approcci . I Prelidiarj  da  tutti  i ri- 
pari fpargevano  nembi  di  fuoco  , per  ritardare  il  lavo- 
ro . Altro  Molino  in  faccia  alla  porta  di  S.  Andrea  fu  ^ 
guadagnato  dagli  Attediami , e poi  perduto  , indi  ab- 
bandonato . 

Il  pericolo  di  Piazza  tanto  apprezzata  come  Lil- 
la , concitò  al  di  lei  foccorlò  il  Duca  di  Borgogna  • e 
perchè  ftante  l’ impedimento  de’  fiumi , i quali  girano 
attorno  a quella  Città  , non  poteva  tentarlo  fe  non  a 
mezzo  giorno  tra  la  forgente  di  que’  fiumi , perciò  fu 
jiecelfuato  a decampare  da  Gant  , e a venire  nella 
Fiandra  Francefe  . 

Il  Conte  della  Mota  fu  lafciato  con  otto  mila  uo- 
mini in  Gant,  e il  Duca  fi  motte  verl'o  il  Brabante , per 
incorporare  a<fe  le  genti  del  Duca  di  Ber  vie, raccolte  a 
Mons  in  dieci  mila  Fanti , e nove  mila  cavalli.  Il 
Bervic  s’ onoltrò  ad  Enghien  , e a Lefines.  Il  Duca  di 
Borgogna,  venuto  a Ni  no  ve  , le  gli  congiunfe  di  fopra 
aGramont.  Amciiduefi  portarono  a Leufe , nove 
miglia  da  Tornai  • d fiotto,  e/ di  (fopra  della  quale 
Città  valicharono  la  Schelda  il  i.  di  Settembre, ed  en- 
trarono nella  pianura  di  Lilla  con  alla  tetta  dugento 
cannoni.  Moiri  dittero  , che  fi  poteva  attraverfare 
quella  congiunzionerma  i due  capi  Alleati  non  volle- 
ro azzardarli , nella  pofitura  in  cui  erano  . 

Il  Marlboroug  , che  ad  Elchin  aveva  fu  quattro 
ponti  pattata  la  Schelda  , quanto  intefe  le  prime  mof- 
l'e  Francefi,  la  ripalsò  l’ ultimo  d’  Agotto  , e fi  collocò 
dietro  il  fiume  Marque  , per  ottare  al  foccorfo . Quivi 
però  non  v’  era  da  temere  per  l’ impedimento  dell’  ac- 
qua, ma  bensì  aliai  fonte  del  fiume  fuddetto.  Perciò  tra  • 
quella  forgente,  e l’altra  della  Dulie,  il  Principe  Euge- 
nio  fi  portò  co^l’Ingegnieri,  e co’Genera’i,a  difegnare 
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un  accampamento  con  la  diritta  a Noyelle  , e con  la 
fìniftra  a Perona  * ed  egli  concertò  di  accorrervi  con 
dodici  mila  Fanti , e lette  mila  cavalli  (laccati  dall* 
affedio,  quando  ve  nefoffe  il  bifogno . 

Il  Duca  di  Borgogna  incontrò  nel  viaggio  ftrade 
imbarazzate  da  boichi  , e da  paludi  vicino  ad  Efpinoi; 
onde  fu  d’  uopo  conlumare  più  giornate  nell?  opera  di 
due  mila  Guaftadori,  per  appianarle;e  però  lòlamente 
li  io.  palsò  la  Marque , e diftele  contra  gli  Alleati  in 
battaglia  1’  farcito  rolla  diritta  ad  Enevelhn  fulla 
Marque  , e coll . fìniftra  al  micelio  di  Falempin , che 
prefto  fi  fcarica  nella  Dulle.Trovò  gli  Anglollandi  al- 
tresì in  battaglia  dietro  a’  trincieramenti , a’  quali  più 
che  mai  travagliavano  . 

Il  Principe  Eugenio,  e il  Marlborougerafgl)  per- 
fuafi  di  vedere  prima  i Francefi,  cioè  poco  dopo  il  loro 
tragitto  della  Schelda.A  tal  fine  il  Principe  era  venuto 
dah’affedioje  amendue  avevano  diflribuiti  in  tre  linee 
i Fanti,ei  cavalli  fulla  pianura  di  Lilla  con  belliffimo 
concerto  , pronti  a combattere  a piè  fermo  in  aperto 
marte , mafiìme  dopo  che  furono  rinforzati  dql  Gene- 
rale Fagei  con  alcuni  battaglioni.  Offervando  polche 
i Francefi  eranfi  fermati , nè  inoltravano  i pafsi  a tiro 
d’  aggredire, allora  il  Principe  propofe  con  forti  ragio- 
ni j che  fi  alzaflero  ripari  tra  i due  fiumi,  f fi  chiudette 
con  trincee  la  pianura.  ^ v. 

Il  Duca  di  Marlboroug  difficoltò  la  propofta:  di- 
cendo che  fin’  oro  avea  campeggiato  alla  (coperta  , nè 
mai  s’ era  chiulo  tra  trincieramenti -onde  non  gli  pare- 
va decoro  il  farlo  prelentemente  con  un  Efercito  vitto- 
riofo  . Il  Principe  replicò,  che,  munito  il  Campo  colle 
folite  difefe,  potrebbero  con  minor  gente  afficurarlo  : 
c con  l’altra  gente  unita,  a maggior  comodo  progredi- 
rebbero fotto  di  Lilia,  o s’ impiegherebbero  a feortare 
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convogli  al  Campo.  Importare  meno  prefentemente  il 
menare  le  mani,  ma  bensì  1*  efpugnare  la  Città  . E "per 
àvirèntùra  i Generali  Francefi  miravano  a foriero  per- 
dere tempo,  Mancarli  coll’  ajlarme  , e a ridurli  a tem- 
pi piovofi  piuttoftò,che  a combatterli,  Qualunque  pe- 
rò foffe  T intenzione  di  coloro,  certamente  farebbe  ben 
torto  delufa  da’propofti  ttincieramentl.  Con  quelle  ra- 
gioni prevàlfo  il  parere  del  Principe , Di  comune  con- 
lenfo  i Gtiàfedori  alzarono  terra, e pronfondarono  fof- 
fo$  largo  dodici  piedi,  e profondo  nove.  Il  Villaggio  d* 
Entetre  quafi  nel  centro  ftìlla  ftriada  tra  Li  Ila,  e Dovai, 
come  porto  inoltrato,  fu  convertito  in  Forte  con  guar- 
dia di  tre  mila  Soldati  fotto  il  Generale  di  Naffau  Vau- 
demburg.  Ridotto  il  lavoro  a qualche  altezza, il  Prin- 
cipe còl  pròprj  Fanti  ritornò  all’ artedio  ; ove  ordinò 
Il  primo  Generale  alfalco , che  doveva  effettuarli  a 
molti  porti  della  ftrada  coperta,  cioè  in  faccia  alle  due 
opere  a cornò,  e a’  due  Tenaglioni , Elfendo  copiofa 
là  guarnigione  Francelè,  ne  diminuita  da  iortite,  anzi 
tenendo  varj  terrapièni  1*  uno  dietro  allibro,  da’ qua- 
li difenderebbe  le  opere  éft’eriori , doveva  riufeire  ar- 
duo , e fanguinofo  ; perciò  vi  furono  impegnati  due 
mila,  e quattrocento  Granatieri , altrettanti  Fucilieri, 
e quattro  mila  Travagliatori  cavati  dalle  due  Arma- 
te . Cento  cinquanta  tra  cannoni , mortari,  e òbizi 
avevano  per  varj  giorni  battuta  la  Piazza  , e gettate 
bombe  fopra  [terrapieni  ; quando  fulla  fera  dei  lette  fi 
venne  all’  affatto  . I Granatieri  fi  portarono  àllépaliz- 
zate  dello  Spalto  ; ne  cacciarono  i Prefidiarj  : e allog- 
giarono nei  porti  memorati , coprendoli  al  folito  . Sio* 
ftennéro  un  fuoco  violentiffimo  dei  Francefi  da  tutte  le 
opere , e dalle  muraglie , ppr  quale , e pel  volo  d’ alcu- 
ne mine,  ne  rimafero  uccifi  da  cinquecento,  e feriti 
verfo  tre  mila  » 
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li  Re  Augufto,  e il  Principe  Eugenio  cogli  altri 

due  d’  Haffta-Caffel , e di  Naflau  fi  tenneronegli  ap- 
procci , a dare  ordini , e ad  effere  fpetcatori  della  fac- 
cenda . Il  Mareiciallo  di  Bouflers , avendo  preveduti 
gli  affalimenti  vi  fi  era  preparato  , e li  l'oftenne  con 
grandi  sforzi  di  Molchettieri, granate,  fuochi  incen- 
diar), e armi  da  taglio.  Non  perdette  fe  non  gli  angoli 
efteriori , e confervò  le  tra  verfe . Nel  giorno  lèguentt 
fi  piantarono  alcune  batterie  da  breccia  fu  i ipalti  ac- 
quataci , e fi  dilatarono  gli  alloggiamenti , per  met- 
tervi maggior  gente  al  coperto  . 

Effendofi  avvicinati  i Francefi  all’ Efercito  del 
Duca  di  Marlboroug , il  Principe  Eugenio  conduce 
colà  varie  Truppe  ad  “afforzar  lo.  Non  convenivano  tra 
loro  i Generali  del  Re  Luigi ,.  fe  folte  efpediente  il  ci- 
mentarli a nuova  battaglia  . Sua  Maefta  inlìlteva  , che 
fi  tentalfe  tutto,  per  falvare  una  fua  conquida  di  tanta 
riputazione . 

Il  Duca  di  Borgogna  v’inclinava*  e già  erano  fat- 
te le  difpofizipni  per  alfalire:  cioè,  che  precedeffe  il  fa- 
molo  la  Croix  con  mille  cinquecento  Fanti  perduti , e 
molte  compagnie  di  Granatieri , comandate  dal  Coni- 
te di  Chemaraulc:poi  tutti  i Dragoni  a piedi  con  a’  fian- 
chi i Mofchettieri , ei  Granatieri  della  Guardia  Rea- 
le fmontati , indi  una  linea  di  tutta  la  Fanteria  fone- 
mica dalla  Cavalleria  . 

In  faccia  al  Villaggio  d’  Enterra  grolla  batteria 
atterrava  quel  Forte,  ed  altre  batterie  a varj  trincie- 
ramenti  fulminavano  terribilmente  le  linee  Anglollan- 
de . Furono  avanzati  alcuni  corpi  , che  cacciarono  gli 
Alemanni  dal  Villaggio  di  Seclin,  e da  alcuni  polli  . 
Nella  giornata'de*  13.  il  Duca  di  Borgogna  fi  molle 
perpetualmentfc,,  per  indagare  la  fituazione de’  nemi- 
ci, ed  offervare  i lati , da’  quali  era  più  agevole  l’  alfa- 
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Urli . S*  accodò  col  Duca  di  Vandnmo , ed  altri  Gene- 
rali viciniffimo  a divedi  luoghi  de’  loro  ripari.  S’elpo- 
fe  a tanto  pericolo, per  modo  che  ad  un  Uffiziale  fu  uc- 
cifo  il  cavallo  afsaid’  appreffo  a lui  . Alcefe  fui  Cam- 
panile di  Seclin  con  varj  Intendenti , per  ifcoprire  da 
alto  la  forza  delle  difefe  Anglollande  . Nel  feguente 
giorno  ritornò  a nuova  vifita;  nel  mentre  che  i proprj 
cannoni  prole  gui  vano  un  fuoco  fpaventofo  addofso 
a’  nemici , \ 

Il  Duca  di  Vandomo  diflentiva  da  combattere  , e 
con  lui  altri  Generali . Dalla  Corte  di  Parigi  era  venu- 
to in  Fiandra  il  Signor  di  Chamillard  primario  Mini- 
Uro  con  autorità  , di  determinare  intorno  al  fatto  d’  ar- 
mi , le  lo  giudicava  a propofito . Il  Mtmftro,  udite  le 
ragioni  dei  sì,  e del  no,  e vifitato  tutto  ocularmente  fui 
lungo , non  osò  di  definire  cola  veruna  ; e per  intendere 
1*  oracolo  del  Sovrano , volle  informarlo  di  tutto  a via 
voce. 

I due  Generali  Alleati  eranfi  trattenuti  fpettatori 
del  fatto  . Dietro  alle  trincee  in  quattro  linee  , due  di 
Fanteria, e due  di  Cavalleria  contenevano  i proprj  Bat- 
taglioni, e Squradroni  . La  Fanteria  Cefarea,  ed  Halfia- 
na  filila  diritta  : nel  centro  la  Prufliana,d’Hannover  , 
la  Palatina  , ed  Ollandefe  : nella  finiftra  l’ Ingiefe , e 
Danefe . Il  Principe  Eugenio , argomentando,  che  nul- 
la fi  conchiuderebbe,  ftimò  bene  di  promuovere  con  la 
prefenza  1*  affedio , a cui  fi  portò  e lafciò  il  Campo  del 
Marlboroug  in  politura  di  nulla  temere  . • 

In  effetto  la  mattina  de’  1 5.  il  Duca  di  Borgogna , 
non  più  ofando  di  cimenrarfi  al  pericolofo  conflitto  , 
s’  applicò  ad  altro  penfiero  ; e fu  di  portarfi  lungo  la 
Schelda  ; ove  chiudendo  que’  varchi , impedirebbe  il 
trafporto  delle  munizioni  da  Briiffclles  al  Campo  affe- 
diante,  ficchè  per  mancanza  d’effe  doveffe  difeioglierfi 
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Y attacco . Decampò  per  Tornai , e pafsò  il  fiume , fu 
cui  andò  a collocarli . I Dovai.e  in  Arras  compartì  tre 
mila  cavalli , a reprimere  le  corfe  nemiche . Diftribuì 
fulla  Schelda  in  var)  corpi  1*  Efercito.*  cioè  fulle  alture 
d’  Odenard  quattordici  mila  Fanti , e due  mila  cavalli 
fono  il  Generale  Chemerault . Sette  mila  Fanti,  e 
mille  cinquecento  cavalli  a Berchen  col  Marchefe  la 
Caftre:  Otto  Battaglioni,  e otto  Squadroni  a Potescol 
Cavaliere  di  Croysì  : un  corpo  di  Dragoni  ad  Herines 
col  Marchefe  di  Coignies  . Ed  egli  colla  Generalità , e 
col  corpo  maggiore  s’arreftò  alla  Badia  di  Saufoi  l’otta 
Tornai . Il  Marchefe  di  Conflans  con  tre  mila  cavalli 
batteva  le  ftrade  tra'  Dovai , e Beltunes , e il  Conte 
della  Mota  le  altre  al  diffòpra  di  Gant . 

€ Con  tale  difpofizione  troncava  qualunque  com- 
mercio , e la  condotta  di  munizioni  da  Bruflelles  , dov’ 
erano  i groffi  Magazzini  Ollandefi  , al  loro  Campo  . 
Ma  già  il  Principe  Eugenio  aveva  antiveduto  tutt’ i 
palli  , che  farebbero  i Francefi  ; e nel  tompo , che  que- 
lli dimoravano  fu'la  campagna  di  Lilla,  aveva  coll* 
opera de’Generali  Fagel,eConted*  Albermal  fatti  tra- 
fportare  a fe  più  convogli , ed  altri  ne  afpettava  per 
Mare  ad  Ofienda  ; al  qual’  oggetto  era  fiata  pregata  la 
Regina  Brittannica  , di  indirizzarvi  la  Flotta  del  Ge- 
nerale Bing  con  isbarco  di  Soldatefche , le  quali  njutaf- 
fero  le  mofle  terrefti , e minacciaffero  i prefidj  Gall:- 
fpani  di  Bruges , e di  PafFendal . 

Il  Duca  di  Borgogna , intefo  1*  avvicinarli  della 
Squadra  Inglefe , commife  1*  opporvifi  al  Conte  della 
Mota  , a cui  indrizzò  varj  Reggimenti  delle  due  Co- 
rone . La  fera  de’  21.  Settembre,  e nel  giorno  dopo  il 
Navaglio  del  Bing  entrò  in  Ofienda,  e pofe  a terra 
copiolà  polvere  , palle , e bombe . 

J1  Duca  di  Marlboroug  a trafporcadc , e ad  aflìcu- 
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rark  dirtaccò  fidici  mila  Soldati , i quali  s’impofTeffiu 
rono  di  Leffingen  > e d’Ondemburg  lui  canale  , che  4% 
JVJeuport  tira  a Bruges  ; attraverlo  del  quale  paffarono 
fubito  centinaja  di  carri , fu  cui  fi  caricarono  molte  mu- 
nizioni . I Generali  Lottun  , C a degan  , eVebblj  con- 
vogliavano per  lungo  tratto  da  Offenda  a Lilla  v Ri- 
partirono in  varj  corpi  le  loro  Truppe  a Kokelar  , a 
Tourout  , al  Bofcodi  Vinendal  y e,  in  altri  fui , per 
formare  loro  d’  avanti  una  gagliarda  barriera  . A Vi- 
nendal corie  per  affrontarli  il  Conte  della  Motaconfe- 
dici  mila  Fanti,  e quattro  mila  cavalli  Francefi  , e 
Spagnuoli . I carri  camminavano  dietro  a felve,-  ma- 
radi,  e bofcaglie.  I Generali  Angloljandi  andavano  fuc- 
ceffivamente  chiudendo  con  T ruppe  gli  aditi  angufli 
delle  firade  , e dei  bolchi . Ripuliarono  il  Bricadiere 
Trai  cete  Villemont,  rompendo  la  di  lui  gentecort  pri- 
gionia d’alquanti . Ad  un’apertura  predo  Vinendal  in- 
capparono nel  Conte  cella  Mota  . Non  avevano  allora 
che  fei  Battaglioni,  e centocinquanta  cavalli  . Con 
quelli  il  Conte  di  Lottun  fi  pofe  d’avanti  all’apertura , 
per  trattenere  gli  adalitori , e predò  1’  agio  al  General 
Vebb , di  lchierare  la  Fanteria  . 11  Vebb  follecitò  i ri- 
marti addietro  , perchè  accorreder-o  a rinforzarlo  . A 
milura  che  arrivavano , egli  e il  Conte  di  Naflaugli 
fquadronavano  , e dilatavano  in  faccia  all’  apertura  fu 
due  linee . Nafcofero  alcuni  cento  Granatieri  dentro  le 
bofchine  , che  fiancheggiano  1’  apertura  con  ordine  di 
flare  chieti , e di  non  far  fuoco , fe  non  quanto  i Nemi- 
ci s’ infinuaflero  nel  terreno  voto . Introdudero  nel  bo- 
fco  di  Vinendal  fulla  diritta  dell’apertura  , come  anco 
full’opporta  fmiftra  due  altri  Reggimenti  con  gli  ordi- 
ni medefimi  . Mezz’  ora  prima  della  zuffa  giunfero  ad 
accrefcerli  due  Battaglioni , e feicento  Granatieri , che 
fi  tennero  itì  una  terza  linea  * * 

II 
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II  Conte  della  Mota  piantò  dieci  cannoni  , per 
isloggiare  la  Cavalleria  del  Lottun  , la  quale  fi  i otten- 
ne bravamente  folto  quei  colpi , finch’  ebbe  ordine  da* 
fuoi  dì  ritirarfi . IGallilpani,  ripartiti  in  quattro  li- 
nee di  Fantaria  , e quattro  di  Cavalleria , non  fi  poten- 
do ampliare  maggiormente  per  la  riftrettezza  del  fito , 
entrarono  nell’  apertura , ed  affittirono  affai  da  vicino  . 

Gli  Alleati , nafcofti  tra  gli  alberi,  e tra  le  boicaglie, 
fecero  fu’  loro  fianchi  fcariche  furiofiflìme , e lo  tteffo 
operarono  gli  altri  ,che  ftavanoin  faccia . Onde  1 Frati- 
cefi  , e gli  Spagniuoli , battuti  da  più  lati,  fi  rovescia- 
rono gli  uni  fopra  degli  altri . 

Il  Conte  delia  Mata  ripigliò  un  fecondo  affali- 
mento , con  cui  ruppe  due  Battaglioni  nemici , ed  apri 
1’  adito  di  combattere  alla  propria  Cavalleria  . Ma  gli 
Svizzeri  Ollandefi  del  Conte  d’ Albermal  s’oppofero 
loro,  e rifpinferogli  Squadroni  di  quei  cavalli.  Il 
General  Vebb,  e il  Conte  di  Naffau  con  due  nuovi 
Reggimenti  riempirono  prettamente  il  terreno  perdu- 
to, ed  aflicurarono  la  Vittoria . Poiché  per  quanto  il 
Conte  della  Mota  con  tutti  gli  sforzi  di  valor  irceli qifì 
fe  le  cariche,  nulla  profittò.  Bensì  percofli  i fuoi  ma-  I 
la.nentedal  fuoco  , principalmente  degli  occultatifi  nel 
bofeo  , vi  lafciarono affai  morti , e feriti;  finché  , o cu- 
randofi  il  giorno , fofpefero  i colpi , e allora  in  tonfino- 
ne fi  ritirarono  addietro , anche  con  documento  delle 
file  pofteriori . Li  feguitarono  qualche  poco  piccole 
fchiere  di  Granatieri  Ollandefi,  per  infettarli  maggior- 
mente. La  zuffa  durò  due  ore  con  mjno  di  m ttle  Al- 
leati tra  morti,  e feriti , e con  cicca  ter  pr  la  GaUifp^- 
ni  tra  uccifi,  ecolpiti , tra’  quali  un  numero  corfide- 
rabile  d’  Uffiziaii . Vi  perirono  un  Mipote  d 1 Cardi- 
nale Portocarrero , e i Cojonelli  Grimajdi  , e -p>pi- 
gni.  Vi  furono  feriti  i Colon  nell  i Carracciq^e  Acqua# 
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feguitò  il  viaggio,  ed  arrivò  in  falvo  . 

Ad  impedire  ulteriori  trafportiil  Duca  di  Van- 
domò  palsò  a Bruges  , e vi  raccolfe  venrifei  mila  Fan- 
ti , ^ fette  mila  cavalli . Fece  aprife  tutte  le  chiaviche 
dei  canali , che  attorniano  Offenda  , per  riempire 
d'acqua  quel  T erritorio  . L’alta  marca  gonfiò  le  acque 
medefime , ficche  le  ftrade  furono  réfe  impratticabili . 
Coll’Efercito  s’inoltrò  adOudemburg  ,e  a Vinendal. 
Poco  però  vi  fi  trattenne  * perchè  il  Duca  di  Marlbo- 
roug,  difcefoa  Menin,  pafsò  con  forze  fuperiori  a 
Rouffelaer,  per  dargli  battaglia  , declinata  dal  Van- 
domo  col  recedere  verfo  Gant . Ricuperata  qualche 
comunicazione  con  Offenda  , furono  affai  polvere  tra- 
fmeffe  in  barche  piatte  a Leflingen,  e fu’ carri  forniti 
d’alte  ruote',  per  le  acque  più  baffe  ffrafcinate  al  Cam- 
po • ficcfè  fe  n’  ebbe  il  bifogno  per  l’ efpugnazione  del- 
la Città  di  Lilla  . 

Sotto  di  quella  travagliava  il-  Principe  Eugenio 
lentamente  per  la  fcarfezza  di  munizioni , le  quali  a 
cagione  delle  difficultà  accennate  non  capitavano  in 
quell’abbondanza , che  farebbe  fiata  d’uopo  , per  acce- 
lerare là  prefa  . Gli  aflediati  numerofidi  Soldatesche 
guernivano  i loro  ripari  con  affai  gente  , la  quale  con 
fuoco  pronto  , e terribile  difficulrava  gli  affalti . Non 
avevano  perduto  fe  non  gli  angoli  cfteriori  della  ftrada 
coperta  . Guardavano  gl’interiori , e letraverfe  , dalle 
quali  t onveniva  sloggiarli , o sbalzando  in  aria  il  ter- 
reno colle  mine , o sforzandoli  con  replicati  affalti  ,o 
ruinandoli  colle  batrerie.  Gli  affedianti  ne  piantarono 
alquante  fulio  fpalto  ,e  lo  foffennero  bravamente  con- 
tro alcune  impetuofe  forme  di  quei  di  dentro . Dopo 
piccoli  affalti , dati  ad  alcune  traverfe,  non  potute 
yguadagnaffi,  per  effe  re*  ben  protette  dagli  fpari  delle 
( iV  ~ mu« 
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mura  , la  fera  de’ai.  Settembre  fi  venne  ad  un  fecondo 
furiofo  affalto  ; con  cui  dopo  un  lungo  combattere  gli 
Alleati  fi  dilatarono  fulla  ftrada  coperta  della  finiftra, 
e alloggiarono  fulla  metà  dalTenagiione  alla  diritta  . 
Gli  altri  porti  furono  mantenuti  vigorofamente  da' 
Francefi . 11  PrincipeBugenio,  collocatoli  in  una  bat- 
teria  proffima  allamifchia  , per  dare  gli  ordini  fecon- 
do il  bifogno , rimafe  ferito  l’opra  f occhio  finifiro  da 
palla , che  gli  mifein  pezzi  il  cappello  ; e gli  ammaccò 
gravemente  la  fronta . Il  Principe  d’Haffia-Caflel , co*- 
tiguo  a lui , lo  coperfe  col  fuo  , e lo  fece  portare  al  di 
lm  quartiere , ove  guardò  la  camera  per  alcuni  giorni , 
così  perluafo  da-’  Medici.per  effere  delicata  , e pcrico- 
loia  la  parte  offerti,  ;..  j ..  v lì 

II  Duca  di  Marlboroug , venuto  a vilìtare  il  Prin- 
cioe  ferito , comandò  la  fera  de’  23.  un  nuovo  affatto 
fotto  gli  occhi  Tuoi , col  quale  s*  impadrorì  di  parte  del 
Tenaglione della  finifira,  quantunque  alquanti  de’fuoi 
follerò  balzati  in  aria  da  mina  Francefe.  I due  affarti 
coftarono  parecchie  centinaja  di  Soldati  all’  una  , ali* 
altra  parte . 1 

UMarefciallodi  Boufìers  applicava  a contrap- 
porre da  per  tutto  una  bella  difefa.  Munì  di  doppie 
palizzate  lo  fpalto.  Impiegò  alcuni  mila  Uomini  a ri- 
parare quotidianamente  con  fafeinoni , ed  altri  mate- 
riali le  ruine  caufate  da’colpi  nemici . Bruciò  le  Galle- 
rie fatte  nel  foffo  con  grande  quantità  di  gente , ed  aU 
tri  artificiati  ; Ripulsò  con  vigore  più  affalimenti . Ma 
egli  pure  fcarieggiava  di  polvere  , la  di  cui  mancanza 
gli  fece  perdere  Lilla . Un*  animofo  Uffiziale,  detto 
del  Bofco  , dal  Ca&po  del  Duca  di  Borgogna  per  vie 
diffidate  , traverfando  a nuoto  fette  canali , e nalcofti  i 
fuoi  abiti  avanti  di  metterfi  nel  primo , entrò  finalmen- 
te nudo,  e affaticato  in  Lilia. 

dì 
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Il  Marefciallo  Io  rimandò  felicemente  al  Campo 
coll*  avvifo  della  fudetca  penuria . Il  perchè  fu  penfa- 
to  a più  artifizj , per  introdurvene . Il  più  fagace , ed 
infieme  il  più  generofo  fu  quello  del  Cavaliere  di  Lu- 
cemburg  ; il  quale  a Dovai  caricò  in  groppa  ardue  rai- 
•la  , e cinquecento  tra  Carabinieri , Cavalieri , Drago- 
ni , e Granatieri  a cavallo  de’facchi  di  polvere  da  fefi 
lauta  libre  per  uno  , come  pure  tre  fucili  con  affai  pie- 
tre focaje  . Sortito  da  Dovai  il  Cavaliere,  s*  avviò  a 
lenti  palli  verfo  Lilla  Culla  ftrada  diritta  : portando  fe- 
gni , ed  apparenza  di  Truppe  Ollandefi . Neltrefcere 
d -ile  tenebre  notturne  arrivò  alla  barriera  del  Campo 
affediante,  cuftodito  da  Uffiziale  Palatino difansnfcif- 
fi  no,  al  fuo  dovere  ; il  quale  fi  lafciòdncannàre]  fi  fi* 
dò  fulla  femplice  parola , datagli  m voce  Fiamminga  , 
che  i venuti  foffero  amici  del  Campo  del  Marlboroug , 
Conducendo  prigionieri . Onde  lenza  inveftigare  più 
oltre , e prendere  le  ficurezze  dovute , aperfe  la  barrie- 
ra , e ne  lafciò  trafcorrere  più  di  millecinquecento. 
Offervando  poi,  che  battevano  il  camino  di  Lilla 
verlo  la  porta  di  Noftra  Donna  , s’  accorfe  tradiffitno 
dell’errore.  Gridò  fubito  all’arma  ne’ Padiglioni  vicini. 
Saldarono  in  camicia  co’ fucili  alla  mano  alcuni  Squa- 
droni Palatini . Le  guardie  accorfero.  Tutti  fecero 
fuoco  di  fianco  fu  quelli , che  proleguivano  a paffare. 
Accefaro  fiamme  neifacchi  di  polvere  che  comunica- 
te ad  altri  trcciferomiferamente,  e fquarciarono  in  va- 
rie parti  le  membra  di  cento  cinquanta  Francefi  : get- 
tandone i pezzi  quà  , c là  con  orribile  fpettacolo  lulla 
campagna.  Da  quaranta  rimafero  prigioni,  e due 
Reggimenti  diedero  addietro. 

t Sua  Mceftà  Criftianiffima  efaltò  a maggiore  di- 
gnità il  Cavaliere  di  Luoemburg  , che  aveva  condotto 
così  bene  lo  ftratagemma  . Quelli  tentò  d’ ufeire  colla 
, ' Cavai- 
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Cavalleria.  Ma  il  Principe  Eugenio»  moltiplicando 
guardie  vigilanti , e nuove  tagliate  » gli  ferrò  tutte  le 
venute . Dal  tentativo  fatto  comprefe  » che  gli  attedia- 
ti {carteggiavano  di  polvere.  Col  volo  de*  fornelli  fini 
d’acquiftare il  Tenaglione  della  diritta.  Indifurprefe 
felicemente  il  gran  Rivellino  di  mezzo  coll’opera  d’urt 
Sergente  Scozzefe  . Il  Principe  avendo  offervato  quel 
Rivellino  , difefo  da  gagliardo  prefidio  , che  avereb- 
be  fatto  perdere  gran  gente  netl’efpugnarlo  a viva  for- 
za, pensò  ad  uno  ftratagemma  . Ordinò,  chea  (Un- 
tare il  nemico  j fi  dettero  frequenti  allarma  per  due  1 
noeti  tegnenti . Indi  ordinò  1’  affatto  a mezzo  il  terzo 
giorno  . Un  Sargente  Scozzefe  fall  il  primo  la  breccia, 
ccon  iftraordinario  ardimento  entrò  nel  Rivellino  ad 
offervare  la  contenenza  de’  difenditori  . T rovò  quelli , 
che  giacevano  in  un  profondo  fonno . A tal  veduta 
chiamò  infrena  i Granatieri  apparecchiati  aJPattalto, 
i qualientrati  a gran  folla  oppreflero'i  Francefi  prima  , 
che  quelli  fodero  in  iflato  di  far  fronte  . Alcuni  ucci- 
fero  , altri  imprigionarono, altri  fpinferoad annegarli 
nell’acqua  del  fiotto  . Vi  trovarono  cinque  cannoni . 
Dovettero  però , nell’ alloggiare  fui  Rivellino,  fog- 
giacere  a fpaventofe  {càriche , vibrate  dalle  mura  fupe-  » 

riori  di  Lilla  , per  le  quali  rimafero  feriti  il  General 
Vilch,  e il  Brigadier  Vattenar . TI  Tenaglione  della 
finittra  fu  abbandonato  dal  Prelìdio,  perchè  rettava 
dominato  dal  Rivellino  . Le  fetrimane  prime  dell’Ot- 
tobre furono  impiegate  in  varj  piccoli  attalti  , per  oc- 
cupare le  rimanenti  piazze  d’ armi  drilo  fpalto  in  facJ 
ciaadue  Battioni  battuti . Alcuni  riufeirono  : altri  fu- 
rono ributtati . Con  tutto  ciò  guadagnarono  tanta  ftra- 
da  coperta,  che  apri  luogo  da  piantare  fui  fotto  venti- 
quattro  pezzi , i quali  in  brevi  giorni  fpalancarono  lar- 
ghe breccie  Culla  fronte , e ne’fianchi  de’due  Baluardi , 
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nella  cortina  di  mezzo,  ficchè  diminuita  1*  acqua  del 
foffo  con  tagli,  e lavorandoli  tanto  a ponti , quanto  alle 
gallerie  fi  penfava  ali’aflalto  generale  per  li  24.  d’  Oc- 
tobre . Nell’ applicare , e promuovere  quelli  travagli,  fi 
fegnalarono  i Principi  d’Haffia-Caffel , e dj  Naflau  . 

Il  Marefciallo  di  Bouflers  aveva  collrutte  più  ri- 
tirate , e per  alluncare  le  difefe  vi  piantò  i groflì  alberi 
dei  terrapieni , tagliandoli  in  punte,  e armandoli  di 
ferro.  Pi  una  gran  fabbrica  vicina  alle  mura,  empien- 
dola di  terra,  ne  formò  un  Cavaliere  con  fopravi  can- 
noni. Arrotò  alcuni  mila  Terrieri*  per  reclutarci 
Reggimenti,  che  fervi  rebbon  durante  l’affedio . Pra- 
ticò delle  mediocri  fortite  per  lo  piu  con  poco  effetto . 
Moltiplicò  il  gettodelle  granate , e delle  pietre  fopra 
degli  AggrelTori . T rovo  i’  arte  di  lavorare  nuova  pol- 
vere . Nè  trafcurò  induftfia  veruna,  per  ribattere  i Ne- 
mici . Ma  veduti  ftabiliti  tanti  cannoni  Ollandefi  fui 
labbro  della  foffa  , i quali  colla  violenza , cd  afliduirà 
degli  fpari  fpianavano  i terrapieni , e rendevano  inuti- 
li le  ritirate , condifcefe  a cedere  la  Città  ; tanto  più 
che  mancavano  le  vettovaglie  in  Lilla.  Ondeftimò 
meglio,  ritirare  le  riraafte  nella  Cittadella  , e lafciare 
a’  Cittadini  il  comodo  di  procurarfene  di  fuori  ; altri- 
menti averebbe  dovuto  accelerare  la  refa  di  tutto . Sor- 
titi gli  Uffiziali  perla  refa  furono  condotti  al  Principe 
Eugenio, che  fc riffe  fubito  un  viglietto al  Marefciat- 
lo , e gli  offerfe  decorofa  capitolazione , nella  quale 
fu  convenuto  di  ri  lafciare  nel  giórno  feguente  23.  la 
porta  della  Maddalena , e dare  al  Prefidio  tre  giorni 
* da  ritirarfi  in  Cittadella.  Sarebbero  condotti  i malati, 
e i feriti  a Dovai , o lafciati  dov*  erano  Gli  equipag- 
gi , e i cavalli  degli  Ufficiali  anderebbono  a Tornai , 
e a Dovai  colle  donne,  e colle  famiglie  loro,  come 
pure  gli  entrati  col  Cavaliere  di  Lucemburg.  Un  Uffi- 
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ziale  avrebbe  la  permiffioiie  di  portarli  al  Campo 
Francefe,  per  ragguagliare  del  feguito.  Ampj  diritti, 
e privileggj  furono  accordati  alla  Cittadinanza  « 

Nella  Città  i Magazzini  furono  ritrovati  voti , e 
penuria  di  tutto*  S’introduffe  nuovo  Governadore  il 
Duca  d'Holftein-Bec-cofi  dieci  mila  Fanti , i quali  co- 
minciarono a ferrare  con  trincee  la  Cittadella.  Per 
provvedere  grani , e.  viveri  al  Campo  aflediante  , il 
Principe  E red icario  d’Haflh-CafTel  con  tre  mila  Fan- 
ti , e tre  mila  cavalli  fenza  bagaglio  marciò  alia  Baf- 
fea , e vi  lì  fortificò.  ; applicando  a raccogliere  le  vet- 
tovaglie del  Paefe . Lofteffo  fece  l’ E fere  ito  del  Mari» 
boroug  nelle  campagne  d’ Ipri , che  attorniò^ 

Gli  Ollandefi  avevano  perduto  nel  giorno  dei  iS. 
il  Maresciallo  di  Avverquerc,  Capitano  confumatò 
nell’  armi , e nel  fervigio  delle  Provincie  Unite . In 
gioventù , e in  virilità  aveva  egli  guerreggiato  con  ar- 
dore , e con  vigorofa  condotta , per  la  quale  acquiftò 
nobile  fama  . L’età  fenile  io  aveva  refo  meno  fervido, 
e piu  rattenuto . L’Inverno  pattato  pad  grave  infer- 
mità, della  quale  era  malamente  rifeoffo  ; con  tutto 
ciò  nella  recente  battaglia  d’ Odenard  ripigliò  il  fuo 
primiero  fuoco  ; maneggiandoli  con  celere  attività  : 
trafeorrendo  quà  , e là  tra  le  Truppe , preferì  vendo 
fàggi  ordini  r ed  imprimento -colle  voci , e coll’efem- 
pio  ardono  nelle  Soldatefche . Gli  furono  celebrati  fo- 
lcimi funerali  alla  militare  nel  Campo  dal  Duca  di 
Marlboroug  , e da  molditudine  d’ Uffiziali  con  falve 
d’ artiglieria,  e di  rnofchetteria . Il  corpo,  avutala» 
concetti  one  dal  Duca  di  Vandomo,  trasferito  per  Gant, 
pafsò  nelle  Città  Ollandefi  ad  onorevole  fcpolcro  . 

L’ attedio  della  Cittadella , ov’  erano  ricoverati  • 
cinquemila,  e cinquecento  Francefi  , procedette  in 
maniera  fingolare.  S’avanzarono  gli  approcci  a due 
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Baluardi , che  dominano  la  Città.  V’erano  da  foperare 
tre  folli,  due ft rade  coperte,  e un  buon  Rivellino,  con- 
tro a’  quali  furono  alzate  fai  batterie  per  feffanta  can- 
noni , e altre  quattro  per  venticinque  mortati  * e di- 
ciotto obizi.  Però  niun  pezzo  (parò  mai.  Il  buon 
tempo  favorì  il  lavoro  ; e afenemlo-tiFfancefi  mancan- 
za di  polvere,  poco  offelero  colle  Artiglierie , nè  mol- 
to incomodarono  co’moichcui.  Qualche  (ortica  nocque 
poco . Colla  zappa  , e cor  qualche  affa  Ito  fu  prefa  la 
prinha  ffrada  coperta  , gettati  cinque  ponti  fui  primo 
foffo , da  dui  fi  ca vò  affai  acqua  con  più  canali  ? No» 
abbifi/ghando.  ali  affedio  molte  Truppe,  .gli  Alleati 
impiegarono  ^ Novembre!  a congregare  grani  , ov« 
nè  tràvavaitòsflèlla  Fiandra  . Milord  Stairsiuperò  un 
forte,  dirimpetto  a Diimanda  , colla  prigionia  di  lei 
com  pagnièidi  ‘Ghana  r i eri  ilteancefi , a altri  di  fiaccaci . 
Tirò dalco'ntorno  alèunlmiia  ficchi  di  biade.  All* 
apporto  dufc.Batràglipni , e due  Squadroni  caddero  pri- 
gioni fu  quel  di  Furnes prefiudìl  General  Francefe 
MonrouSi  li  General  (.  ad  »>ns’  iffixicò  con  lodevoli 
diligenze  , e fatiche,  perir  derare  biade,  quante  mai  fe 
ne  ri  trovavano  , a’dtie/rmioi . Non  ne  potevano  più 
ricavare  da Uftenda  , perchè  avevano  perduto  Lcfltn- 
gen  in  tfucfto  modo.1  n . . 

Il  Duca  di  Vandomo  caricò  di  Granatieri  alcune 
barche  , e le  tonni  di  cannoni  . Due  Udtziali  greti  tif- 
fimi , Bolco , ed  A ubrì , le conduffero attraverso la?in- 
nondazioui  folle  (Irade  d’ Offenda , fu  le  quali  occupa- 
rono alcune  cafe.  cacciandonégringìefì . il  Cavaliere 
di  Tangeron. da  Neuport  con  Galeotte  Armate  di  due 
mila  Uomini  fi  congiunte  con  loro;  e tutti  fparando 
contro  a’  N ernie!,  chiulero  qualunque  paffaggio.  Il  Ge- 
nerale Puigion  con  cinquanta  compagnie  di  Granatieri 
s’accinfeadclpugnare  Leffingen . Il  Duca  di  Vandomo  - 
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vi  concorfe . Gli  approcci  Furono  aparti  full*  argine 
verfo  Bruges  . Gl’  Inglefi  con  fornita  impetuofa  fecero 
prigione  il  Generale  di  Croisì,  ed  altri . L’attacco  an- 
dava lentamente  , e continuava  per  otto  giorni . Ma 
l’allegrezza  , a quello  che  fcriffero  i Francefi  , perdette 
i Prefidiarj  ; perchè  colloro  , intefo  l’ arrendimene  di 
Lilla  , fi  diedero  in  preda  al  bere  , per  cui  molti  s’  ub« 
briacarono  , Il  Puigion , avutone  fentore,  in  una  notte 
ofcura  , e provofa  , lpinfe  dal  lato  d’Oftenda  un  grotto 
di  Granatieri , che  travérlate  piti  follo  piene  d’  acqua, 
affalirqno  ove  non  crono  attefi  ; nè  incontrando  la  con- 
venevole vigilanze*,  e contrailo  per  l’ebrietà  de’difen- 
ditori , e pel  dormire  degli  Uffuiali  , entrarono , e co» 
ftrinfero  tutti  a darfi  prigioni  di  guerra . Erano  otto- 
cento Inglefi  , e quattrocento  Ollandefi.  Vi  trovarono 
quantità  di  munizioni  polle  in  ferbo 'a  .Vi  rimale  alla 
guardia  il  Cavaliere  di  Langeron  colle  Navi , e colle, 
milizie  della  Marina.  ! ' •'«i  ì 

Non  capitando  più  foccorfi  agli  Anglollandida 
Ollenda,  s’accinfero  a proccurarfeli  da  Bruffelles* 
che  pur  anco  conveniva  liberare  dall’  attedio . Poiché» 
il  Re  di  Francia , chiamerò  dall’  Alcmagna  l’ Elettore 
di  Baviera  con  nuove  Soldatefche,  gli  aveva commef* 
fo  l’attaccarlo  con  circa  venti  mila  Uomini . Fu  creda» 
to,  che  gli  Abitanti  follerò  per  favorire  Tua  Altézza 
Elettorale  , il  che  non  fuccedette.  Anzi  cooperarono 
alla  difefa , e fomminillrarono  denaroàn  favore  del  Re 
Carlo  III.  e delle  milizie.  D.  Francefco  di  Quiros,ed 
altri  Minillri  del  Re  Carlo  fi  ritirarono  in  Anverfa  * 
non  cosi  due  Deputati  d’ Ollanda  , i quali  vi  fi  ferma- 
rono, per  afiillerea’Granatieri  Pafcal  ,‘Urangpi , e Mu- 
rai Capi  della  Guarnigione . L’ Elettore  incamminò 
l’attacco  tra  le  porte  di  Lovanio,  e di  Namur.  Tentò 
con  intima  il  Governador  Pafcal  • il  quale  rifpofe , che 
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fperavadi  raeritarfi  maggiore  (lima  col  l’operare, quan- 
to deve  un  uomo  d’onore  in  limili  contingenze. Si  pre- 
parò diligentemente  a foftenere  la  fìrada  coperta  , che 
fu  oppugnata  la  fera  de’  26.  Novembre  con  nuovi  afi 
falci , replicati  tutt^  la  notte,  finché  i Gallifpani  ot- 
tennero d’alloggiarvi  (opra:  un’ora  dopo  fu  ricuperata 
da  valorofa  fortita  di  quei  di  dentro.  La  notte  feguen- 
te  s’ afpettava  un  fecondo  affatto  , per  contrattare  il 
quale  tutto  il  Prefidio  erafi  unito  a quella  parte  , la- 
rdando la  guardia  degli  altri  Baluardi , e delle  porte 
a’  Borghegiani . Ma  npnfeguì  perla  ritirata  del  Cam- 
po dell*  Elettore,  dopo  d’  avere  intefo,che  il  Principe 
Eugenio , e il  Duca  di  Marlfioroug  avevano  fuperat& 
la  Schelda . Su  quello  fiume  perfeveravano  diftribuiti 
dal  Duca  di  Borgogna  varj  corpi  Francefi:  chiudendo- 
ne qualunque  paffaggio,e  malfime  di  rincontro  ad  Ode- 
nard  , ove  tenevano  un  groffo  nervo  ben  trincierato . 

Il  Principe  dal  Campo  di  Lilla, e il  Duca  Inglefe. 
da  Rouffelaerfi  moffero  a fine  di  fuperarlo.Quelli  tra- 
gittò il  Lis  a Courtrai , e amendue  furono  a portata, 
da  tentare  1*  imprefa  a tre  polli . Il  Conte  di  Lottun 
con  quattro  mila  cavalli,  fette  mila  Fanti,  lei  canno- 
ni , e quattordici  Ponti  più  baffo  lopraGaureril  Duca 
con  fei  mila  cavalli,  e diciotto  mila  Fanti  in  mezzo  a 
Kerkoven:  e il  Principe  Eugenio  con  otto  mila  Fanti, 
e quattro  mila  cavalli  più  all’  insù  ad  Efcanaf.Si  cam- 
minò per  più  giorni  con  ifearfi  ripofi.La  Luna  rifplen- 
dente  illuminò  la  marcia . Il  Conte  di  Lottun  all’alba 
pervenne  alla  Schelda  : piantò  due  ponti  a Gaure , fu 
quali  pafsò  una  linea  di  Fanteria,  poi  la  cavalleria  . 
Nell*  alzarfi  del  giorno  furie  una  nebbia  , che  nafeofe 
le  .di  lui  operazioni. Gli  Alleati  di  qud  corpo  fi  fqua- 
dronarono  full’  eminenze  di  Gaure:  indi  afeefero  verfo 
Odenard , e per  darli  mano  con  Milord  Duca , già  av- 
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yertito  di  rutto  dal  Lottun . Il  Duca  con  pari  felicità 
aveva  ^abiliti  i fuoi  ponti  preffo  Kerkoven.  Tragitta- 
to il  fiume  fpinfe  la  cavalleria  Ollandefe  addotto  i 
Francefi  del  General  Sufleron  a Berchen . Si  combat- 
tette nella  ritirata  , che  quelli  faceva,  in  cui  perdette 
alcuni  cento  prigioni . 

Il  Principe  Eugenio, non  trovato  il  terreno  a prò-  ' 
pofiro  in  Efcanaf , calò  a Kerkoven , e pafsò  fu  i ponti 
Inglefi . T utti  fi  congiunfcro  fulle  alture  d’ Odenard - 
d’ ónde  sloggiarono  il  General  Hautefort  con  la  prefa 
di  qùalche  bandiera  , e llendardo,  come  anco  di  prov- 
vifioni  , e di  bagagli.  Nel  giorno  feguente  il  Principe 
Eugenio-  colla  Fanteria  fi  rimife  all’  affedio;e  il  Marl- 
boroug  diftaccò  quattro  mila  cavalli  col  Generale, 
Dompre  per  lo  foccorfo  di  Bruffelles,  lafciato  dall* 
Elettore  coll’  abbandono  di  alcuni  cento  Malati , varj 
cannoni,  e dueMortari.il  tentativo  riufci  fortunato 
anche  perchè  non  antiveduto , nè  attefo  da’  Generali 
delle  due  Corone . ! 

Svanita xjgni  buona  fperanza  per  la  Cittadella  di 
Lilla,  il  Marefciallo  di  Bouflers  convenne  nel  rila- 
fciarla  per  deficienza  di  provvifioni  da  guerra , e da 
bocca  . Fu  concordato , che  la  porta  Reale  fi  confe- 
gnaffe  a’  g.  di  Dicembre,  e a’  io.  ne  ufciffe  il  Prefidio 
con  fei  cannoni,  e con  dodici  tiri  per  ciafcheduno.Go- 
deffe  tutti  gli  onori  militari , e ficurezza  per  li  malati, 
che  rimarrebbero . Segnata  la  capitolazione,  il  Princi- 
pe Eugenio  col  Principe  di  Naflau  fi  portarono  in  Cit- 
tadella a vifitare  il  Marefciallo  di  Bouflers , e a con- 
gratularli con  elfo  lui  della  gloria,  acquiftatafi  in  cosi 
bella  difefa  . Fu  quello  un  onore,  non  piò  ufiato  da* 
Vincitori,  ma  ben  connaturale  alla  gentilezza , e al 
grand*  animo  del  Principe  Eugenio’  il  quale  in  quella 
guerra  abbondò  continuamente  di  correfia  co’Generali 
delle  due  Corone . Invi- 
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Invitato  il  Principe  a cena  del  Marefciallo,accct- 
tò  T offerta  ; empendo  la  mancanza  di  buona  carne àn 
Fortezza , graziofamente  foggiunfe:  fe  per  avventura 
gli  foffe  fopravanzata  qualche  coiqia  di  cavallo  , da 
mettergli  d’  avanti  ; Però  fi  dichiarava  , che  tutto  fa- 
rebbe riufcito  di  buon  fapore  alla  di  lui  tavola  , e lo 
pregò  a favorirlo  con  1*  imbandigione  medefima,  pre- 
parata per  fui  quella  fera  , Il  Maresciallo  io  fece,  e 
v’  aggiunfe  quanto  di  meglio  fi  ritrovò  con  tarta  fretta 
in  Città . Gli  io  il  Bouflers  fu  a rendere  la  vifita  ad 
amendue  i Principi;  e fu  trattenuto  nel  Quartiere  Ca- 
pitare a definare;ove  fu  complimentato  da  tutta  la  Gè* 
neralità  Anglolianda  . Durame  quel  pian fo  il  Princi- 
pe Eugenio  parlò  fempre  con  fomma  eftimazione  , e 
venerazione  di  S.Maefta  Crifììaniflima.  Affettò  bensì 
di  non  rimanere  mai  folo  col  Marefciallo.  I Deputati 
OUandefi  favellarono  confimili  efpreffioni  alla  gloria 
di  quel  gran  Re  . Quattrocento  cavalli , dati  di  fcor- 
ta  al  prefidio, furono  voluti  in  Dovai  dal  Marefciallo, 
che  ivi  li  trattò  a cena , li  fece  ripofare , e regalatili , 
li  licenziò.  Andò  poi  alla  Corte  a dar  conto  del  memo- 
rando affedio.  In  premio  fu  dichiarato  Pari  di  Fran- 
cie al  di  lui  figlio  impegnata  la  fopravivqnza  del  Go- 
verno di  Fiandra  . Gli  altri  Uffiziali  pattarono  a 
dignità  maggiori  nella  milizia , compartite  loro  dal 
Re  Luigi . 

In  tre  mefi,  e mezzo  d’affedio  fu  compita  la  gran- 
de imprefa,  intralciata  da  tante,  e così  ardue  difficol- 
tà, che  da  molti  era  giudicata  impoffibile.  Ma  il  con- 
figlio , L’ intrepidezza , e la  forza  de’  due  primarj  capi 
, di  guerra  Alleati  tanto  vi  fludiarono  , tanto  vi  fi  ma- 
neggiarono , che  forti  efito  prpfperofiffimo.E  quello, 
che  fi  refe  più  (limabile  , la  Cittadella  di  Lilla  ancora 
intatta  fenza  la  minima  offefa  di  palle  affalitrici, cadde 
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vinta  nelle  mani  del  Vincitore.Vi  furono  trovati  circa 
cento  cannoni  di  bronzo  , trenta  mila  libre  di  polvere 
incirca,  pochiffi mi  viveri  , e munizioni  di  guerra  • 

< Gli  Alleati  v*  ebbero  cinque  mila  morti,  cnove 
mila  feriti  * la  maffima  parte  de’  quali  fi  ricuperò.  I 
Francefì  lette  mila  tra  gli  uni , e gli  altri  con  feicento 
Uffiziali;  poiché  colla  vita  de’  difenditori  foftennero 
si  lungamente  le  opere  balle  della  ftrada  coperta  , le 
quali  codiano  fempre  gran  fangue,  a chi  vuole  durar- 
vi nella  difefa; 

Eflendo  l’Efercito  Alleato  tuttavia  in  gran  poté- 
re , t*  due  Generali  lo  condulfero  all’  affedio  di  Gant . 
Ella  è Citta  di  vado  circuito,  la  maggiore  della  Fian-\ 
dra  , interfecata  da  molti  canali,  che  quivi  forma 
T unione  de’ due  fiumi  Schelda,  e Lis  , partendola  io 
altre  tante  Itole . Tiene  figura  per  poco  triangolare 
con  buone  mura  , piccoli , ma  numerofi  Baftioni  , 
e 'di  fuori  la  ftrada  coperta  . Attorno  vi  fi  praticano 
delle  inondazioni  co’ fofteg ni , che  ritengono,  e eh* 
eftendono  le  acque  in  varie  campagne  adjacent»,  fopra 
le  quali  fi  rende  impraticabile  1’  acceflb  . Piti  di  cin- 
quanta mila  combattenti  circondarono  Gant . 

Il  Conte  di  Lotran  a mezzo  giorno  tra  il  fiume 
Lis,  elaScheldadi  fopra  con  quindici  mila  Fanti,  c 
tre  mila  cavalli . Il  Principe  d’  Haflìa-Calfel  ad  Occi- 
dente tra  il  Lis  attraverfo  il  canale  di  Bruges  fino  all* 
altro  del  Saffo  di  Gant,  con  otto  mila  Fanti , c quat- 
tro mila  cavalli . Il  Duca  di  Vi «emberg ad  Oriente 
tra  il  cenaledi  Saffo , e la  baffa  Schelda  in  faccia  al  Ca- 
ftcllocon  fette  mila  Fanti , c fopra  due  milacavalli. 

Il  Contedi  Tillì  tra  Oriente,  e Mezzogiorno  dall’alta 
fino  alla  baffa  Schelda  con  dodici  mila  Fanti,  e tre 
mila  cavalli . Il  Duca  di  Marlboroug  s’ acquartierò  a 
Merlebec,eil  Principe  Eugenio  a Mele,  I Conti  d’At-  » 
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tona,  e diNaflau  fi  fermarono  cdngroflb  corpo  fui 
Dentre  tra  Gramont , e Leffines  in  pofitura  vantag- 
giofiffima  con  bofcht  d’ avanti , e fu  i lati.  Per  li  mol- 
ti  condotti  d’acqua  furono trafportati  centocinquanta 
tra  cannoni , e mortari  con  ifterminate  provvifioiii  di 
guerra  , affine  di  battere  terribilmente  la  Piazza  . 

Difendeva  quella  Città  il  Conte  della  Mota  con 
una  piuttofto  Armata , che  guarnigione , di  quindici 
mila  Soldati  • e ciò  per  ottenere  a*  C itradini  una  buo- 
na capitolazione,  e non  lafciargli  alla  dilcrezione  de* 
Vincitori , che  li  caftigaffero,  per  avere  coadiuvato 
alla  forprefa  de’ Gallilpani.  In  fatti  avendo  gli  Abitan- 
ti fupplicato  di  non  eflere  bombardati,  il  Marlboroug 
diede  loro  ril'pofta,  che  come  erano  fiati  la  cagione  del 
loro  male , invitando  i Francefì , così  potevano  effer- 
io del  loro  rimedio , ajurando  a cacciarli, e fopra  tutto 
follevando  i Battaglioni  Fiamminghi , mal  contenti 
de’  Francefi  , a pattare  dal  partito  del  Re  Carlo  IILSi 
principiarono  tre  attacchiti’  uno  tra  la  porta  di  Bruf- 
felles,  e dell’  Imperadore  del  Principe  d’Haffia  Cartel: 
il  fecondo  al  Gaftello , ó Cittadella  del  Duca  di  V ir- 
temberg:  il  terzo  tra  le  due  porte  di  Courtrai,  e di 
S.Pietro  dal  Conte  di  Lottun.ll  General  Fagel  incam- 
minò quell*  ultimo  con  quattro  mila  Fanti,  e fei cento 
cavalli . , • * 

Il  General  Murrai  quello  de!  Cartello  con  due 
mila  Fanti , e feicento  cavalli  ; e il  Brigadiere  Evans 
F altro  della  porta  di  Bruffelles . Sopra  di  lui  forti  il 
Prefidio  a favore  di  folta  nebbia  con  due  mila  Soldati  • 
Roverfciò  due  Reggimenti  Inglefi , imprigionò  il  Bri- 
gadiere , e un  Colonnello*  finché  s’avanzarono  gli  Ol- 
Jandefi  , e obbligarono  i fortiti  a ritirarfi  in  Città.  Al- 
tra ufeita  dal  Cartello  riyfcì  inutile  . Fu  travagliato  al- 
le batteri , che  portavano  cento , e dieci  cannane  con 
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affai  mortari . Il  Forte  Roffo  dovette  renderli  ai  Ge- 
neral Spar  con  ducento. Soldati  a difcrez’one  . 

Il  Conte  della  Mota , premuroio  di  confeguire 
capitoli  favorevoli  agli  Abitarort  di  Ganc,  non  tardò 
ad  inviare  fuori  il  Principe  d’ Ifinghen , perefplorare 
la  intenzione  degli  Attediami  • da’ quali  riportando 
buone  fpcranze  ,che  il  paffato  fi  metterebbe  in  dimen- 
ticanza , e la  Città  goderebbe  , quanto  fapeffe  defidera- 
re, fi  venne  a convenzione.  Il  Conte  avcya  ricevuto  let- 
tera efortatoria  dalla  Corte  di  Parigi  , che  l*  animava 
a forte  fermezza  nella  difefa  . Ma  efio  , confiderando 
imponibile  il  lòccorfo  , e che  il  tirare  a lungo  peggio- 
rerebbe gl’interefii  della  Cittadinanza,  s’accordò  alqo. 
Dicembre  in  quello  tenore . Tutti  gli  onori  militari  , 
fei  pezzi  di  cannone  venuti  di  Francia,  con  alcune 
fcariche  per  Soldato,  e per  cannone  , viveri  percin- 
qne  giorni , e condotta  a Tornai  per  la  ftrada  più  bre- 
ve. Alla  Città  furono  concelfe  larghe  condizioni , e 
privilegi , per  conciliarfi  1*  affetto  de’  Popoli  . Inco- 
minciato T anno  , che  fcguì  dietro 

Gì  7 o 9. 

Omparve  con  apparenze  favorevoli  di  pace,  tanto 
fofpirata  da  tutta  l’Europa.  Il  ReCrifliantlfimo 
fin  dopo  la  difgrazia  d’  Hocflet  cominciò  a parlare  ga- 
gliardamente di  concordia  cogli  Alleati . Seguite  poi 
altre  fventure,offerfe  fotto  mano  in  Oilanda  la  cettìone 
della  Monarchia  Spagnuola..  Ma  dopo  la  virtoria  d’Al- 
manfa  feguita  in  Ilpagna  l’anno  1707.  ritirò  l’efibizio- 
ne  . Accaduta  in  ultimo  la  Battaglia  d*  Odenard  , e 
1’ efpugnazione  di  Lilla,  comprendendo  1’  inabilità, 
della  fortuna  , gli  anni  fuoi  inoltrati  fopra  i .fettunta  , e 
T unione  , che  Tempre  più  fi  ftrìngeva  tra’  Capi  della 
gran  Lega,  ritornò  a proporre  efibizioni  di  cedere.  Al- 
largò le  offerte  in  tal  modo  , che  i Capi  del  Governo 
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d’Oilanda  fi  Iufingarono,  di  potergli  preftare  orecchio 
con  apparanza  di  ottonere , quanto  bramavano  ; e però 
fu  conceduto  Pafiaporto  per  il  Prefidente  Roville  Mi- 
niftro  Francefe  , che  giunfe  fina  ad  accordare  la  ceffio- 
ne  della  Spagna  , e dell’  India  al  Re  Carlo  . 

Per  tale  obblazione , creduta  lineerà  , il  Duca  di 
Marlboroug  navigò  in  Inghilterra  , per  riportarne  la 
grata  nuova  alla  Regina  Anna  . Ritornato  in  Fiantra 
a’  9.  di  Aprile , comunicò  gli  affari  al  Principe  Euge- 
nio , lopraggiunto  la  notte  anteedente.  E perchè  fu  ri- 
cercato , ed  accordato  nuovo  Pafiaporto  per  la  venuta 
all’Aja  del  Marrhefedi  Torsi , che  porterebbe  ampiif- 
lime  facolta  del  Criftianifiimo  ; frattanto  il  Principe 
1 Eugenio  andò  sf  Bruflelles,  per  regolare  un  celere  prin- 
cipio della  Campagna  ; giacché  non  credeva  vera  vo- 
lontà nella  Francia  intorno  alia  celione  della  Monar- 
chia Spagnuola  . 

Il  Principe  mal  volentieri  abbandonaya  ileerto 
per  f incerto  : cioè  1*  incarni  nare  per  tempo  una  glo- 
riofa  Campagna  ne’ Paefi  Baffi,  per  dare  orecchio  a 
negoziazione  , che  antivedeva  di  niun  buon’efito  . Sa- 
peva il  Principe  , come  a giudicare  ne’  Monarchi  fin- 
cere  le  promette,  di  rilafciare  Regni , e Provincie, con- 
veniva mìfurare  in  avanti , fe  ne  correva  loro  del  pari 
una  forzofa  neceffità  di  cederli  : unico  motivo  a’  Re- 
gnanti , di  rendere  l’acquiftaeo  per  colorire  col  bifo- 
gno  1’  apparente  difonare  , e danno  , di  perdere  il  gua- 
dagnato . Ora  , per  quanto  fi  decantaffero  grandi  le  an- 
guftie  della  Francia , non  arrivavano  ad  indurre  nel  Re 
Xuigi  neceffità  urgentiffima  , di  rilafciare  una  intiera 
Monarchia  , come  quella  di  Spagna  ; la  di  cui  ceffione 
avrebbe  denigrata  eftremamente  la  gloria  Reale,  e pri- 
vata la  Francia  de’  groffi  utili , che  afpettava  dalla 
congiunzione  di  due  Corone  nella  loia  Famiglia  Bor- 
bone . 


Digitized  by  Google 


bone . Per  tanfò  1*  offerta  della  grande  ceflione  , non 
originata  da  tanta ueceffità , nemmeno  poteva  crederli, 
che  procedere  da  una  vera  volontà , che  ciò  feguiffe , 
ma  da  artificiofo  difegno , d’ introdurre  con  tale  afpet- 
■cativa  apprettò  agli  Alleati  i Tuoi  Miniftri , poffenti  di 
facondia  , efficaci  nelle  perluafive,  e forniti  d’ogni  al- 
tro mezzo,  per  guadagnare  la  volontà  , almeno  di  qual* 
che  autorevole  membro  della  gran  Lega  : come  gli  era 
fucceduto  con  eccellente  fortuna  nell’incamm'namento 
delle  altre  paci , e con  ciò  rompere,  ed  atterratela 
unione  di  tanti  avverfarj , per  prevenire  i peffimi  mali, 
che  da  tale  congiunzione  gli  fovraftavano  . Se  gli  Ol? 
landefi  davano  tempo,  fi  poteva  fperare , che  profe- 
guendo uniti  gli  Alleati  a guerreggiare  con  ulteriori 
vittorie , e conquifte , verrebbe  dopo  qualche  atumuna 
tale  neceifità  di  evacuare  la  Spagna  , qpernon  vedere 
penetrare  nelle  viicere  di  effe  Francia  gli  Eferciti  della! 
gran  Lega  . Ed  alt*  ora  lòlo  fi  potrebbe  intavolare  ne* 
goziazione  di  pace  con  allettativa  di  buon  fuccetto  . 
Prefentemente  etto  Principe  di  mala  voglia  s’ impae* 
ciava  in  una  negoziazione,  che  a fuo  gi  udizio  termine-* 
rebbe  in  dicerie  contra  coloro, che  v’incerveniffero  . E 
già  erafi  fparfo  in  Ollanda , che  non  doveva  attenderli, 
nè  a lui,  rè  al  Duca  di  Marlboroug;poichè  a’  Guerrieri; 
non  compii  va  pace  , ma  guerra  . Quali  ch’etti  due  po- 
teffero  il  tutto  ; e non  appariffe  certiflimo  * che  tanto 
Cefare,  quato  la  Gran  Brertagna  , non  accordereb- 
bero fenza  la  ceflione  della  Monarchia  di  Spagna,  Quin4 
di  l’ifteffo  Principe  fi  teneva  lontano  dall* Aja:  lafcian- 
do  , che  quella  Repubblica  negoziato  a fuo  talento. 
Finalmente  chiamato  in  Ollanda  da’  Signori  del  Go* 
verno,  vi  entrò  il  giorno  de’  i8.  Maggio  . 

Il  giorno  de’  20.  fi  venne  alla  prima  conferenza 
col  Prefidente  Roville , e col  Marchefe  di  Torsi . Ne’ 
...)  R 2 gior- 


giorni  feguenri  fi  tennero  altri  congreffi  , ne’jqtiali  nul- 
la conchiudendofi,  i Fieni potenziarj  di  Gelare  d’ In- 
ghilterra , e dell’  Ollanda  pofero  in  carta  quaranta  A'r- 
ticoli  , detti  Prelimiarj , fotcofcritti  da  loro  con  1*  ao. 
estrazione  . e ratificazione  de’  quali  iàtta-dai  Re  Lui- 
gi , fi  comincierebbero  di  poi  le  conferenze  di  pace  . 

Il  Marchefe  di  Torsi  nel  partire  dall’  Ajacon  Io 
fcritto  , promileal  Principe  Eugenio  , di  fargli  fapere 
al  più  tardi  il  di  4.  Luglio  le  riloluzioni  del  tuo  Signo- 
re . Il  Principe  , che  da’  difcorfi  tenuti  col  Torsi, erali 
confermato  nel  luo  parere  , che  la.Corte  di  Parigi  non 
rilafciarebbe  la  Monarchia  di  Spagna  , fe  nonfoffe  ri- 
dotta a neccffità  affai  maggiori  delle  prefenti , fi  portò 
a Bruxelles  , per  accelerare  1*  ufcita  dell’  Elèreito  in 
Campagna  . Gola  ricevette  lettera  dal  Marchde,  che 
diceva  : come-Sua  Maeftà  avendo  trovato  impoflibile 
i’  accettare  il  progètto  di  pace  , ordina  al  Prefidente 
Rovillc  , di  notificare  alle  Potenze  interefsate  nella 
guerra  la  riloluzione  , per  prendere  la  qual’ era  fiato 
obbligato  . C on  tuttociò  elso  Marchefe  fperava^ che  fi 
ritroverebbe  qualche  momento  più  fortunato,  per  con- 
venire di  pace  tanto  necelsaria  a tutta  l*  Europa , e tan- 
to defiderata  da  tutti . Però  non  rincrefcergli  il  viag- 
gio fatto  all*  A ja  , perchè  gli  aveva  portato  1*  onore  di 
conofeere  perfonalmente  efso  Principe,  e di  compren- 
dere di  prefenza  , come  la  riputazione  , e la  gloria  , di 
cui  ftava  pieno  il  Mondo  , era  giuftamente  dovuta  a 
lui  : elsendo  fondata  fui  vero , e lodo  di  lui  merito . 

Nel  mentre,  che  ali’Aja  erano  trattenuti  i Gene- 
rali Alleati  in  difcorfi  di  pace, il  Marefcialio  Francefe 
Duca  di  Villars,  prevalendofi  della  loro  lontananza  , 
e delle  lufinghe  di  concordia  date  a’  medefimi  , ufrì  il 
primo  da’  quartieri,  e prefe  co’  fuoi  un  accampamento 
fu  la  pianura  di  Lcns,  col  quale  copriva  molte  Piazze 
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di  conquida,  le  quali  portavano  a maggiore  vicinanza 
co*  confini  del  la  Francia  ; L’  accampamento  fi  ftende. 
va  dal  fiume  Lis  , fino  al  fiume  Scarpa . Cominciava 
fui  primo  fiume  a Robecg  . Siallungava  a Bettunes  , 
indi  alla  Baflea  , e poi  a Dovai*.  Oltre  alle  Piazze  qui 
dette;  afficurava  San  Venant , Aire,  e 1*  Arrefia  . Te- 
neva d’ avanti  alla  finiftra  il  fiumicello  di  Robecg, 
colle  alture  di  Robecg  , e di  Lingie  crincierate  : La- 
nciava d’  avanti  al  centro  i Marafli  di  Varangie,  e di 
Cambrin  , accrefciuti  d’  acque  da  più  riviere,  tratte* 
rute  ad  arte  . Difendeva  la  diritta  colle  fponde  alte,  e 
largfie  dì  parte  del  canale, che  da  L illa  condace  barche 
aDovai.  Praiicò:inohdaz"ròni  ne*  fifi  accónci;  e dietro 
all’acque  quafi  impraticabili  alzò  tri  nei  era  me. ni  grotti 
quindici  piedi , con  ridotti , e Forti , re’  quali  collocò 
numenofà  Artiglieria  . I Fanti , che  li  guardavano  , 
erano  dilperfi  in  varj  corpi  per  la  lunga  eftefa  dì  quafi 
quaranta  miglia, e venivano  fottenuti  dalla  C avalleria. 

Quattro  grandi  ftrade  erano  fpianate  ; perchè  le 
Truppe  potettero  marciare  fpeditamente  : accorrere 
a’ fui  minacciati:  e congiungerfi  in  breve  ora  un  corpo 
con  l’ altro.  A fihe  poi  di  fcoprire  da’ripari  qualunque 
minima  moffa  avWrfaria' , il  Marefciallofecè  gettar  a 
terra  tutti  gli  alberi1,  fiepi , e qualunque  minima  bo- 
fcaglia  . La  luffiftenza  di  tante  Truppe  fi  rendeva  dif- 
ficoltofa  per  la  penuria  , che  anguttiavale  vicine  Pro* 
vincie  . Il  Villars  con  ittraordinarie  diligenze , fecon- 
date dagl’ Intèndenti  Regj,  tanto  fi  maneggiò,  che  ne 
provvide  i magazzini  a lufficienìta  . 

Dopo, la  metà  di  Giugno!!  Principe  Eugenio  , e 
il  Duca  di  Marlboroug  , poftifi  alla  tetta  delle  Schiere 
Alemanne;  ed  Anglollande,  s’avvicinarono  al  Campo 
FrSftcefe  : e con  vifi'tè'  diligenti , trovatolo  inopera- 
bile per  li  ripari , e per  le  terre  paludofe , fi  rivolfero 
-i;‘  R 3 all’ 
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all’  afledio  di  Tornai.  Il  Generale  Lumlei,  prefoilda- 
vanti,  lo  circondò  con  dodici  mila  Fanti , e quattro 
mila  cavalli.  Il  Principe -Naflau  s' impadronì  di  Mon- 
tagne, e di  Sant’ A manteau  la  Scarpe.  Prima  della  fine 
del  mele  , ftabilito  il  campamento , fi  cominciò  il  tra- 
vaglio della  circonvallazione  Cottogli  ordini  del  Marl- 
boroug  , che  comandava  l’ attacco  con  trenta  mila  a 
piedi,  e Tei  mila  a cavallo,  nel  Tuo  quartiere  di  Ville- 
• mau  . Il  Principe  Eugenio  fi  prefe  a governare  1*  Ar- 
,mata  d’  oflervazione  , difendendola  trai  fiumi  Mai:» 
que,  e Schelda-,  . „ . ■ v:  ■ 

T ornai  Capitale  del  T arnesi^ confini  della  Fian- 
dra , e dell’  Hanpia  fugjà  Sede  de’N4rvi  t Popoli  feroi* 
ciffimi  fino  dal  tempo  di  Celare: partito  per  mezzo  dal 
fiume Schelda,  fiede  paffte  in  piano,  e parte  fui  pendio 
d’una  colli qa-Gomanda  a Territorio  particolare  di  fer- 
tili , e belle  campagne . Vanta  antichità,  ampiezza, 
vaghezza  v ed  opulenza  per  traffico  e circondato  da 
mura  con  graffi,  e fpeffi  Torrioni,  come  anche  da  lar- 
ga folla  , bagnata  in  buona  parte  dall’  acqua  del  fiume. 
Soggiacque  ne’ due  ultimi  Secoli  a,  parecchi  atiedj  * tra 
quali  quello  del  Re  Luigi, che. fette  impadronì  nell’in- 
fanzia del  Re  Carlo  Ili  di  Spagna  , come  notammo  di 
Lilla . Dopo  aggiunte  alle  mura  robuttiffime  fortifica- 
zioni efteriori, confittemi  in  grandi  opere  a corno, mez- 
ze lune»  e ftrade  coperte.  Vi  fabbricò  una  delle  miglio- 
ji  Cittadelle  di  Europa  tra  Mezzo  giorno , ed  Occiden- 
te nel  fi to  piti  elevato  fu  gran  parte  del  terreno,  in  cui 
Enrico  Vili.  d’Inghilterra  allora  Padrone  v’aveva  al- 
zato un  Caftello.  E dove  l’attaccò  il  Duca  Aleflandro 
Farnefe  per  Filippo  II.  Oltre  a cinque  Baluardi  .tiene 
Rivellini , e i palco  cosLben  intefi  , <he  cuoprono  tut- 
to il  recinto  inrerìore.Sotto  terra  v’era  ttato  cavato  un 
laberinto  di  fot  terranei  a più  ordinatisi  inoltrati  al  di 
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fuori, per  isbalzare  con  mine  in  aria, quanto  fiaccingef- 
fero  a piantarvi  contrabatterie  , ed  incamminarvi  le 
trincee.  Nella  Città  rifiede  un  Vefcovo,la  di  cui  Chie- 
fa  Cattedrale  gode  grolfc  rendite  , affegnate  dalla  ma- 
gnificenza de’  Re  Franctfi. 

11  Marchelè  diSurville,che  l’anno  fcorfo  fi  fegna- 
lò  nella  difel'a  di  Lilla, dove  rimafe  gravemente  ferito, 
comandava  al  Prefidio  di  circa  lei  mila  Uomini,  piut- 
toflo  fcarfo , per  munire  tante  opere  efleriori . Non  fu 
polii  bi  le  alle  diligenze  Francefi  , anche  fiotto  fimulata 
apparenza  d’  amici  , l’ introdurvi  rinforzi  , per  edere 
fiate  prete  le  firade  diligentemente  dagli  Anglollandi. 
V’  erano  nella  Piazza  affai  artiglierie  , e munizioni  da 
guerra,  ma  vi  fi  provava  penuria  di  viveri . 

Gli  aprocci  furono  cominciati  a tre  partitela  1 Con- 
te di  Lortun  contrà  la  Porta  di  Valenzienes  tra  l’ alta 
Schelda,  e la  Cittadella,  contra  di  cui  ferv irebbero  puf 
1 anche:  dal  Generale  Sculemburg  contra  la  Porta  delle 
fette  fontane  tuia  baffa  Schelda  : dal  Generai  Fagel  di 
là  dalla  Schelda  tra  le  Porte  Morel,  e Marv  ia  , dando», 
fi  mano  con  gli  altri  del  Lottun . Alla  difefa  degli 
aprocci  vegliavano  diftribuiti  cinque  mila  Fanti  di  va- 
rie Nazioni:  due  mila  al  primo,  e mille  , e cinquecen- 
to per  cialcuno  degli  altri  due  . Batterie  galiardiffi- 
me  percuoteremo  a tutti  i luoghi,  e affai  mortari  infe- 
ttarono i Difenditori . Alla  Porta  di  Valenzienes  ca- 
gionarono tali  ruine  , che  feoprirono  le  cafe  . 

Il  Marchefe  di  Surville,  penuriandodi  gente, non 
praticò  lortite,  che  riportaffeto  notabile  vantaggio  . 
Adoperò  potentemente  le  Artiglierie, e i Mofchectieri: 
ma  non  popè  foftenere-  vigorofamente  i ripari  afteriori. 

E però  i Generali  dell’affedio  con  facilità  s’impof- 
feffaroDO  delle  tre  ftrade  coperte  ne’  fìti  attaccati,  e la 
fera  dc’»7.Luglio  con  poco  fangue  il  General  Scutern- 
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burg  della  grand’opera  a corno, e del  Baftione  fiaccato, 
da’quali  fi  copriva  la  Porta  delle  ere  fontane.Anche  il 
General  Fagel  prefe  porto  nel  foffo,  in  faccia  cui  eravi 
confiderabile  breccia-  e la  fera  avanti  il  Conte  di  Lot- 
tun  avevp  guadagnato  il  Rivellino  d’ avanti  alla  Porjta 
di  Valenzienes.  Nè  eflfendo  riufeita  a’ Francefi  una 
fortita,  per  ricuperare  il  perduto:  qufcfti  la  fera  de’  28. 
batterono  la  chiamata , e s’  obbligarono  di  lafpiare  la 
Città  , colla  permiffione  di  ritirarli  l’ ultimo  del  mefe 
nella  Cittadella  , e di  mandare  gli  ammalati  a Dovai  y 
o a Valenzienes  coll’  obbligo  di  correre  la  medefima 
fortuna,  che  fortirebbero  i Difensori  della  Cittadel- 
la. li  Conte  d’Alberraale  v’entrò  di  prefidio  con  dieci 
mila  Soldati . 

Neli’affedio  della  Cittadella  fu  proceduto  con  len- 
tezza , e cautela  a cagione  di  raoltiflirni  fornelli , pre- 
parati da’  Francefi  fatto  tutto  il  terreno  di  fuori.Oltre 
all’attacco  del  Lottun,  indirizzato  contro  i Baluardi 
della  Regina,  e del  Delfinato,  fu  incaricato  il  Genera- 
le Sculemburg  d’incamminarne  un  fecondo  alla  finiftra, 
che  s’  allungava  alla  Porta  di  San  Martino.  Ufci  nel 
Campo  affediante  il  Signor  di  Ravignan  Francefe , il 
quale  propofe  una  fofpenfione  d’armi  fino  a’ 5.  di  Set- 
tembre • dopo  di  che  fi  evacuarebbe  la  Cittadella  . Gli 
Alleati  vi  predarono  orecchio , perchè  rifparmiava 
loro  il  confumo  di  Gente,  e delle  munizioni  , come 
anche  le  fpefe  di  riparare  le  mine.  Il  Ravignan pafsò  a 
Verfaglies  per  lo  confenfo  del  Re  Luigi,  il  quale  dirte, 
che  vi  darebbe  la  manq,fe  fi  fofpendeflero  le  azioni  mi- 
litari , per  aver  tempo  da  offerire  propofizioni  di  pace. 
Il  Principe  Eugenio, e Duca  di  Marlboroug  rifpofero, 
che  non  aveva  no  facoltà  dai  loro  Sovrani  per  tanto. 
Quindi,  dìfoorto  il  nuovo  affedio, s’avvicinarono  coll* 
Efercito  al  Marefciallo  di  Viilars , il  quale  per  tutto 


Luglio  era  (lato  in  perpetuo  moto , èd  attività  . Ne' 
primi  giorni  aveva  {pioto  ilConte  d’Artagnan  all’eipu- 
gnazìonedi  Varnetonful  fiume  Lis,  ove  gli  Alleati 
avevano  collocato  un  prefidiodi  fettecentoÙominj  per 
la  libera  comunicazione  delle  barche  tra  Menin,e  Lil- 
la . L’  Artagnan  , con  lei  mila  Fanti  re  mille  cavalli 
congiunto  ad  altre  Soldatefche,  ufcite  da  Ipri , e fei 
cannoni  efpugnò  il  luogo  col  prendervi  prigioni  i Di- 
fenditorijprima  che  il  Principe  Eugenio  avelie  tempo 
di  farvi  arrivare  al  loro  foccorfo  cinque  mila  tra  Gra- 
natieri,e Soldati  a cavallo  fpediti  in  rutta  fretta.  Gua- 
dagnata la  Terra,  il  Marefciailo  colle  forze  maggiori 
pafsò  la  Scarpa,  e fi  collocò  tra  quello  fiume,  e la 
Schelda . S’ impoflefsò  della  Badia  d’ Annone.  Ipondò 
con  tagli , fatti  nella  Schelda, e nell’Haine  le  Campa- 
gne tra  Condè,  e Valenzi enes.  Munì  con  altre  tqncie- 
re  le  rive  del  fiume  Haine  tra  Condè , e Mons , e più 
oltre  verfo  la  Sambra. In  vigilò  alle  moffe  nemiche;pcr- 
chè  non  penetralfero  malli  mamente  verfo  Dovai,e  Va- 
lenzienes.  In  quella  politura  s’  arreftòegli  finché  i dpe 
Generali  Alleati  camparono  ad  Orchies  nell’  Agofto , 
tenendoti  d’ avanti  agli  Affali  tori  della  Cittadella  di 
Tornai  . a ' ■>  . • 

Come  poi  pafTaffero  le  offefe , e difefe  di  quella 
Fortezza , non  convengoao  gl’Iftorici  de’  due  partiti. 
Scrilfero i Francefi  , che  colle  fortite , e col  volò  di 
moltiflime  mine  i fuoi  cagionaffero  grandìflime  ftragi 
negli  A ggrelfori,  i quali  a pena  occupata  dopo  dura 
reticenza  la  ftrada  coperta  , ne  furono  prontamente 
cacciati  da  ufcita  di  quelli  di  dentro,  le  di  cui  mine 
sbalzavano  in  aria  frequentemente  centina ja  di  Nemi-  \ 
ci . In  ultimo  feguilfe  la  refa  unicamente  per  deficien- 
za di  viveri , ed  altro.  All’  oppollo  gli  Ollandefì  ne‘- 
garono  tatto.  Dilfero,che  coll’  opera  dc’loro  Minatoci 
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fvenurono,  o dìftruffero  parte  delle  mineFrancefi.Le 
altre  accéfe  nuocquero  loro  poco  per  le  precauzioni 
prcfe  , in  avanzarli  lentamente,  ed  in  offervare  i ru- 
mori * che  rimbombavano  lotto  terra.  A vere  confu- 
mato del  tempo , e de’  minatori  ; ma  ciò  avere  rifpar- 
miata  la  vita  delle  Soldatefche  ,■  la  di  cut  perdita  era 
Hata  leggiera.  Aggi  ungono, che  ripulfaffero  fortemen- 
te le  forti  te, fenza  riceverne  notabile  danno:  che  occu? 
patterò  la  ft rada  coperta  col  mezzo  de’ fornelli,  evi 
piantaffero  fopra  tali  batterie,  fino  di  fedici  cannoni , 
thè  cagionarono  larghe  breccie  ; in  modo  che  il  Duca 
di  Marlboroug  minacciò  il  Comandante  Surville,  di* 
non  più  ricevere  il  Prefidio , fe  non  a difcrezionc,  fc 

tardava  la  refa . . ‘ 

E’  certo  , che  gli  Attediati  fi  difefero  braviflima- 
mentè'.  tn'quafi  tutte  le  giornate  d lederò  fuoco  a più 
jnine  . Praticarono  falve  gagliarde,  ed  incettanti  con 
Varie  ufcite  . Ma  erano  incomodati  affai  dalle  gran 
bombe , e piettV  gettate  dalle  batterie  di  fuori , che  in 
luogo  riftretto,  qual’è  quello  di  foli  cinque  Baftioni,vi 
portavano  tanto  delle  ferite  quanto  della  infezione 
d’ aria , e d’ acquai.  A’  31.  d’  Agofto il  Governadore 
chiefe  di  capitolare  a condizioni  onorevoliflime . Ma 
rilpoftogli,  cHfcfi  voleva  prigioniere  di  guerra  , pro- 
feguì  a d (fonderli  fino  alii  3.  di  Settembre,  in  cui  et 
dimandò  d’ àbboccarfi  col  Conte  d’  Alberatale . Su  la 
fpianata  fi  tenne  il  colloquio,  in  cui  il  Surville  fi  que- 
relò amaramente , che  contra  le  coftumanze  fi  negalse 
al  valorofo  prefidio  l’utcita  libera  dopo  si  bella  refilten- 
za . FUgli  r tipetto  dall’  Albermale  , che  fi  dolefse  del 
Duca’ dr  V andortto;  1 1 quale  in  Piemonte  aveva  inter- 
rótto si  lodevole  uto:  volendo  cattivi  que  di  Vercelli, 
ed  altre  Piazze  Savejarde;  onde  a’  Capi  Supremi  con- 
veniva il  ioggettarlo  al  contraccambio. Propofc  il  ur- 
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ville  cinque  artìcoU  Vche  furono  Ibttofcritti,e diceva- 
no, che  i difenditori  andrebbero  in  Francia  colla  loia 
fpada,  e bagaglio:  dovendo  però  li  Franceli  rilaiciare 
altrettanti  prigioni  , Soldati , ed  Uffiziali  Alleati  ,•  e 
prima  i prefi  ft^frrneton.SinP  che  ne  Aguilfeilcambiq, 
refterebbero  in  ortaggio  i Generali  Surville , Megri- 
gni,  Ravignàn,  e tre  Brigadieri ^ ^ 

> . Il  giorno  roede^mo  ftdiftaccò  il  Principe  d’Haf- 
fia-Cafiel  con  fei  mila  cavalli , e quattro  mila  Grana- 
tieri verfo  Mons , per  luperare  le  trincierq , fabbricate 
da’Gallifpani  lubgp  ilifiume  Haine  . Il  Principe,  tra- 
palata la  Schelda , marciò  a quella  volta  in  tanta  dili- 
genza , eh’  entrò  helle  linee  dalia  bandf  cTHaurè . Di- 
sfece alcuni  cento  cavalli  ^ incontratil  a Boffut  verfo 
S.Ghislan  colia  prigionia  del  Brigadiere  Scheltou  , e<£ 
aperfe  i palli  all’Elercito  Anglollando , fil,  quale  con 
pari  follecitudine  gli  teneva  dietro  ; e maggiore  fe  la 
prefe,  quando  udì  fama  , eie  anche  verfo  Mona  s in- 
ftradaffero  le  Sold^telèhe  di  Francia.  - 
t 11  Principe  EJugcnib  , e il  Duca  di  Marlboroug , 
intela  tal  notizia , Mentre  {lavano  a menfa,  s’ alzarono 
frettatoli, e corfero  còn  altre  Truppe  a fqftenere  l’Hal- 
fia-Caffel,  de  mài  veniife  alfalito,  lafciando  addietro 
te ndely  -£  bagagli  ..  Tutto  P Efercito  loro  attorniò 
Mons  in  varj  quartieri  ; e il  primario  fu  riabilito  a 
. Mezzogiorno,  per  cttravtrfare  qualunque  foccorfo. 

Il  MaVe'cialIo  di  Villars,  vedendo  gli  Alleati  in 
difpofizione  di  affediare  Mons,perdifturbarli nella  im- 
prefa,  pafsò  a collocarli  alle  lorofpalle;  mettendoli  in 
mezzo  a*  bofehi , che  ingombrano  tutto  il  terreno  tra 
Maubauge  fui  fiume  Sambra , e S.iGhisiano  full’  Hai* 
«e;  fiume,  che  dopo  d’aver  tagliato  H Territorio  di 
Mons  ^difeende  a fcaricarfi  nella  Schélda  a Condè.Per 
accrefcere  lefue  Truppe  congregò  quali  tutti  ì prefidj 
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delle  Piazze  frontiere,  co*  quali  valicò  la  Schelda  a Va- 
lenzienes;  indi  il  giorno 7.  di  Settembre,  lalciato  ilfiai 
gaglio  lotto  Queinoi , tragittò  il  fiumicello  Honeau  , 
e s’avanzò  per  impofTéflarlv  di  quelle  Selve,  e delle 
aperture, che  vlfono  tramezzo/Fatì  aperture  fono  det- 
te,di  Malpacquetj  e di  A uìhoit  d?’dùV  Villaggi, che  vi 
Hanno  prcffimi.Per  quelle  aperture  fi  ha  l’jngreflfo  nd- 
la  pianura  di  Mons,  ove  accampavano  i due  Generali 
Ccfareo , e Inglelè . ^ , fi! 1 ' > r!ì  ! rr 

I bofchi  s’ergotf©  fu  c^eatture^dafle  quali  fca- 
turifcóno  , e calano  que’  varj  ridi  , idie  ^ erra  no  acque 
ne’  fofli , e nelle  pertinenze  di  Mor-s,  Ove  qua,  e là  ca- 
gionano degli  ftagni, e delle  paludi.!  Bofchi  s’intito- 
lano con  varj  botai  . Quello  ad  Occidente  fi  chiama  di 
Sart,  o del  gran  Blaugì:  il&condo  ad  Oriente  porta  i! 
nome  di  Jarifarr,  o di  Lagniers.  I Generali  Alleati  in* 
tefo  f dpphéflìnrtamento  de’  Francefi,  trafeorfero  loro 
ìncontró^òlla  maggior  parte  del*!’ A rmata.Lafciarono 
attorno  a Mona  un  corpo, per  r inferrare  quella  guarni- 
gione:impedirne  li  foccorfiraflftcurare  la  comunicazio- 
ne con  Bruxelles;  e cuftodire  i quartieri  prefi  di  là  dal- 
la TrOville.Fermarono  la  loro  diritta  in  faccia  al  Bo- 
feo  di  Sart,  e la  finiftra  a fronte  dell’  altro  di  Janlarr. 
S’ impbfiTefTaronode’due  Villaggi  Aulnoit,  e .Blare* 
gniesalla  dirittura  delle  due  aperture,  affinchè  i Ne- 
mici non  le  oitrapaflaflero.  Per  allora  fi  tennero  fulla 
difenfiva,  perchè  allettavano  varj  Battagl  oni,e  Squa- 
droni, lafciati  alla  guardia  di  Tornai,  che  furono  chia- 
mati in  diligenza , e tardarono  a raggiungere.  Nel  p. , 
e io.giornodi  Settembre  i dueCampi  fi  cannonarono, 
ed  il  Marefciallo  di  Villars,  padrone  de’òtf  hi,  affati- 
cò i Guaftadori  a formar  barricate  in  mezzo  agli  alberi 
delle  felvet  tagliare  le  ftrade,  ed  alzare  de’  trincierà- 
menti  attraverso  le  due  aperture,  per  ben  ferrarle.  La 


Cavalleria  lavorò  a far  falcine, e la  Fanteria  ad  abbatte- 
re alberi, per  artravedarli,e  farne  ripari.il  ritardo  dell* 
aflalimento  Alleato  preftò  a’  Francefili  comodoni  ri- 
durre il  lavoro  a buono  flato  di  difefa, occupando  tutte 
le  fjepi,che  circondavano  que’  Bofchi, alzando  triplica- 
ti trincien  menti  ne’fiti  più  acceflìbili,e  munendoli  con 
cento  pezzi  ci  cannone.  Inoltre  convertendo  in  una  fpe- 
zie  di  cavalli  di  Fnfia  i tronchi  degli  alberi  abbattuti. 

Era  \enuto  all’Elercito  Regio  da  Parigi  il  Mare- 
fciallo  di  Bouflers.  Scrivono  i Francefi,  che  il  Villars, 
atendo  chicfta,ed  ottenuta  dal  Crlftianiffimo  la  facol- 
tà di  combattere,  lo  avelie  iupplicato,di  mandargli  al- 
tro Collega, qualunque  fi  fòlle, a cui  egli  Ubbidirebbe  di 
buona  voglia  . Però  gli  folle  ipedito  il  Bouflers,  a cui 
come  ad  anziano,  il  Villafs  ofFerfe  di  foggettarfi.  Ma 
quelli  fi  proteftò , che  veniva  per  ubbidire,  e per  aiuta- 
re lui  nella  ctècuziohe  del>progettato.Con  tutto  ciò  elfo 
prefe  la  direzione  della  diritta , ed  il  Villars  della  fini- 
ftra  . A me  rendefi  piu  verifimile,  che  il  Bouflers  ve- 
niflfe  dalla  Corte,  con  commiffioni  dirette,  a conferire 
col  Principe  Eugenio  full*  affare  della  pace  ; fe  è vero 
quello, che  fta  fcritto:  amendue  efferfi  abboccati  prima 
del  combauimento.Non  m’ induco  però  a credere, che 
il  Principe  fotte  il  primo  a chiedere  quefto  congreffo; 
poiché  come  poteva  fapere,che  il  BouflerS  aveffe  auto- 
rità di  trattare,  fe  quefti  prima  non  gliela  manifeftò,e 
non  gli  chiefe  di  conferire?  Se  dunque  lèguì  l’abbòcca- 
mento  fui  giorno  de’  io.come  tal’aìtro  ha  lcritto, nulla 
conchiufe , perchè  le  pretenfioni  delle  Còtti  nemiche 
miravano  troppo  lontano  V una  dall’altra . - 

Si  venne  per  tanto  al  fatto  d’armi  dagli  Alleati, 
per  disloggiare  i Francefi  da’  Bolchi , e levare  al  loro 
Campo  attediarne  la  gelofia  di  tanta  proflìmità  avver- 
faria.  Il  Marefciallo  di  Vilfars  diflribuì  ia  Fanteria  in 
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tre  parti . L$4niftr$  nei,btìft5Q di  Sar t : il  centro  nell* 
apertura  vicina  * e la  diritta  nel  bofeheteo  d’  Aulnojc, 
nel  cafale  di  Blacquet,  nel  bòfeodi  Janfai  t,e  nell’aper- 
tura tra  quefto,ed  il  bofchettOéQiuivi  (lavano  le  guardie 
Reali  a piedi.  Il  fito  era  più  elevato  ; ed  oltre.» ^ripari 
i arti  fidali, teneva  d’a\  a nti  grolle  fiepi,bolc;’glie  »e  folli 
.profondi  « l*  Cavalleria  lofteaeva  i pedoni  lu  la  pia- 
' , Jiura  di  dietro, tra  i Villaggi  di  hflalpucquet , e di  Lov- 
vierecon  allelp;  Ile  Tamer$,ed  ìffiumicello  Honnea. 

Le  dye  aperture  trincierate  s’allargavano:quclla 
.preflima  a|  bolco  di  Sart.  per  1’  ampiezza  d’ un  grofso 
miglio;  ma  la  vicina  all*  altro  di  Janfart  non  falsava 
un  grofso  mezzo  miglio  . Tra  le  due  aperture  s’ inter- 
ponevano il  bofehetto  , ed  il  calale  detto  dilsopra.Chi 
voleva  afsalire  i ripari  , che  tagliavano  le  aperture  , 
oltre  alle  offefe  di  fronte, incontra  va  altre  offefe  di  fian- 
co da  barricate  erette  fu  gli  orli  de’  bofclr,  chele  fian- 
cheggiavano colla  Mofchetteriade’  Fedoni.  La  difpo- 
fizione  delle  Truppe  Francefi  non  poteva  efsere  nè  me- 
glio intefa,  nè  meglio  regolata.  Prefi  tutti  i podi  van-' 
taggiofi,  e conftituito  il  loro  Efercito  in  una  , come 
ampia  Fortezza  , con  difefe , quali  informontabili , di 
quanto  ha  fomminiftraco  la  natura  per  gli  umani  ripa- 
ri , ed  accrefciute  dalie  indulfrie  dell’  arte  , la  più  llu- 
diata , e la  più  eccellente*  , . . - , .1 

Il  Principe  Eugenio , efaminata  la  fituazione  ne- 
mica , giudicò  malagevole  l’ affalimento , ma  però  ne- 
ceffario,  fe  voleva!]  con  quiete  efpugnare  Mois.  Altri-r 
menti  i francefi  , tanto  proffimi , coi  continuo  all’  ar- 
mecaverebbero  perpetuamente  travagliato  il  Campo 
Alleato,  e forfè  anco  introdotti  furtivamente  nuovi 
foccorfi  al  foftentamento  della  Piazza  . 

Il  Principe  con  varie  ricerche  indagò  i lati  più  ac- 
ceffibfti  del  terreno  f occupalo  da’  Francefi . Offervò, 


che  il  brfco  di  Sart , inoltrandoli  affai  in  punta  , e for- 
mando angolo  efteriore  , poteva  effere  circondato , -4 
affalitoda  tre  parti,  dalle  quali  prendendofi  in  mezzt.  i 
Frsincefi  , riluceva  lperanza  di  cacciarli  fuori  di  colà; 
e con  ciò  renderfi  padrone  nell’  apertura  contigua,  per 
cui  s’  introdurrebbe  la  cavalleria  a combattere  co*  ne- 
mici: effo  s’ impegnò  a condurre  quel l’affalto  alla  teda 
della  Fanteria  , che  difpofe  in  tal  modo  . Con  tre  linee 
di  Pedoni  Cefarei  ,ed  Alemanni  volle  affalire  a dirit- 
tura dell’  angolo  più  inoltrato  fui  la  firada  di  Dovai  a 
Mons.  Alla  fua  diritta  collocò  il  Generale  Sculemburg 
con  i dieci  mila  venuti  da  Tornai, nudi  di  varie  Nazio- 
ni . E fu  la  finiftra  tenne  il  Conte  di  Lottun  con  altro 
corpo,  compollo  di  varie  genti . Quefli  tre  corpi , for- 
mando un  lemicircolo  , aggredivano  il  bofeo  di  Sarc 
col  maggiore  sforzo  della  Fanteria  Allenta . Nel  cen- 
tro alquante  Truppe  Ingkfì,  e d’Hannover  minaccia- 
vano il  trincieramento,che  chiudeva  la  vicina  apertu- 
ra per  impegnarvi  de’  Francefi  . Il  Principe  di  Naffau, 
e il  Generai  Fagelconfedici  milaOilindefi  a piedi  era- 
no deftinati  ad  attaccare  il  bofeo  di  Janfart,  il  Forte  di 
Blacquet , e il  trincierone  di  mezzo  . La  cavalleria 
fquadronata  in  colonne  , ferma vafi  ' di  dietro,  appa- 
recchiata ad  intrometterfi  nelle  aperture  tra  i due  grati 
bofehi,  quando  fodero  atterrati  li  ripari, ed  effa  venif- 
fe  chiamata  ad  azzuffarli  colla  Francete  . 

Quale  de*  due  Eferciti  prevalere  di  numero , ri- 
mane tuttavia  dubbiofo.  I Francefi  pubblicarono, d’ef- 
fere  flati  centotrenta  Battaglioni  con  ducento  lefsanti 
Squadroni , e però  inferiori  di  quaranta  Battaglioni . 
All’oppofto  gli  Alleati  fcrifsero,che  non  computato  il 
corpo , trattenuto  attorno  Mons  per  ferrare  la  Città  \ 
quelli  di  loro, che  combatterono, fofsero  minori  di  non 
poco,  cioè  di  venti  Battaglioni , e ^li  trenta  Squadroni. 

Veri- 
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Verifimilmente  pier  ciafcuna  parte  circa  cinquantamila 
fanti , e fopra  venti  mila  cavalli . Gli  Anglollandi 
«adoperarono  maggior  numero  di  cannoni . 

Ducento  pezzi  d’Artiglieria  cominciarono  la  roi- 
fchia,  faettandofi  terribilmente  qua,  e là  . Quella 
degli  Alleati  diftribuica  in  varie  batterie, tre  delle  qua- 
li erano  Le  più  confiderabili,  cioè  una  di  35.  cannoni 
alla  diritta,  una  di  z8Alla  finiftra,  e la  terza  di  40.  al 
centro  . Per  la  maggior  parte  era  portata  in  terra  più 
«alta,  giungeva  fino  a maltrattare  la  cavalleria  di  Fran- 
cia. Il  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlboroug  al- 
la punta  del  giorno  u.di  Settembre  falirono  a cavallo, 
cd  accollarono  le  Truppe  . Fecero  iembianted’afsalire 
il  riparo  di  mezzo , poi  fi'rivoHèro  contra  il  bofeo  di 
$art  difefo  da’ Generali  Villars , ed  Albergotti  con 
quindici  mila  Francefi . Le  l’alve  furiofilìime  della 
Mofchetteria  cominciarono  Tulle  ore  quindici*  e dopo 
una  breve  ora  il  Principe  Eugenio  cogli  Alemanni  at- 
terrò le  tre  barricate  nemiche  ; e profeguendo  P incal- 
zare , coll’  ajuto  de’  Generali  Lottun  , e Sculemburg  , 
entrati  anche  loro,  dopo  altra  ora,  fpinfe  i Francefi 
fuori  della  Selva , e s’ introdufse  nella  piana  di  là  . Il 
Marefciallo  di  Villars  fece  co’fuoi  tutti  i sforzi  di  va- 
lore , per  foftenerfi  • ma  prefo  in  mezzo  da  tre  parti , 
non  potè  maneggiare  le  fue  genti  in  modo  di  ripararli 
da  tanti  lati,  ne’ quali  gli  aflalitori  prevalevano  nota- 
bilmente di  numero.Scrilferp  i Francefi  che  una  palu- 
de alla  loro  finiftra,  riputata’  per  errore  impraticabile, 
(offe  poi  con  facilità  paffata  dalle  Truppe  dello  Scu- 
ìemburg,  che  gl’  invafero  di  fianco,  dove  non  credeva- 
no, In  fomma  perdettero  l*  intero  bofeo  di  Sart,  in  cui 
il  Principe  Eugenio  diftefe  lafua  copiofa  Fanteria  . 

1 II  Villiars,  conofcendo  quali  confeguenze  tirava 
ft'CQ  Una  tal  perdita  > chiamò  altri  Pedoni  dal  centro, 
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c della  diritta . Il  Bouflers,  preifafo  gagliardamente 
alla  fua  diritta  da’ Nemici,  fi  fcusò  di  potergliene 
mandare.  Vi  vennero  quelli  del  centro,  laici  andò  in  tal 
modoquafi  fguernito  il  trincieramento  > che  chiudeva 
la  vicina  grande  apurtura  . 

Il  V iliars , fatti  l'montare  a terra  i Dragoni,  ed  » 
unitili  a quelle  T ruppe , e alle  cacciate  dal  boico  , col 
Generale  Albergotti  rinovò  il  combattimento,  e ricu- 
però la  pianura.  In  quella  carica  il  Marefciallo  nmafe 
ferito  da  palla  nel  gi«òcchio;ciò  non  ottante  perfcverò 
a comandare-finchè  caduto  in  ìfveni mento  per  la  vee- 
menza del  dolore , e peri*  effufione  del  fanguc , fu  tra- 
fportato  altrove  in  ficuro.  Anche  il  Generale  Albergot- 
ti rimale  offefo . Ma  peTquanto  i Dragoni  a piedi,  e la 
Fanteria  di  dodici  brigate  , dette  del  Re  , e della  Regi- 
na , di  Piccardia , di  Sciampagna , della  Sara , di  Ca- 
roli , di  Brettagna  , di  Gondrin , di  Tourvilte  , della 
MatinaJ'Reale , degl’ trlandefi  , e d’ Elpare  con  isfor- 
zi  terribili  adoperaflero  le  armi, nulla  profittarono  per 
riavere  il  bofco  * - del  di  cui  intero  giro  lèmprefi  con- 
servarono padróni  il  'Principe  Eugenio , i Generali- 
Lottun  , Sculemburg , Duca  d’  Argille  , ed  altri  che 
vi  fi  erano  intrometti. Dagli  orli  dèlbofco  di  Sari  occu- 
pato fi  veniva  a dominare  la  pianura,  e quello,  che  piu 
rileva , anche  l’ apertura  contigua  al  bofco  fuddetto  ; 

Onde  il  Principe  Eugenio  slargando  verfo  colà  la  Mo- 
fchefcteria,  e piantandovi  varj  cannoni,  obbligò  i Fran- 
cefi  a lafciare  libera  tale  apertura  ; dentródi  cui  ebbe 
agio  di  chiamare  la  propria  Cavalleria, d?introdurvela 
ad  un  nuovo  conflitto  accavalli  Frbncefi  . 

Oftacolo  affa i pib  duro, equafi  infuperabile  incon- 
trò la  finittra  Alleata  nella  oppugnazione  del  bofco  di 
Jànfart,  del  bofchertodi  Aulnòit,  edel’Cafiiledi'Biaci’ 
quet,ove  i Franctfi  efano  mojto  copiofi  colleJGuardie 
' ‘ S Rea- 
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Reali , e con  i Reggimenti  Svizzeri  , faldiffimi  nelle 
battaglia  11  Principe  di  Naffau,  e il  Generate  Fagel 
conducevano  con  mirabile  generalità  gli  Ollandeli, 
compodi  di  Nazionali,  di  Scozzefi , e di  Svizzeri  al 
foldo  delle  Provincie  Unite  . 

Il  Genera lePalant  fu  il  primo  a cimentarli  co'fuoi, 
e cogli  Scozzefi . Urtò  con  impeto  così  feroce , che  for- 
montò  due  trinceramenti,  e guadagnò  cinque  bandie- 
re. Ma  dal  terzo  fu  ributtato,  e roverfciato  per  modo, 
che  perdette  colle  bandiere  acquiftate  alcune  delle  fue  . 
Sottentrarono  altri  Battaglioni , tra*  quali  le  Guardie 
Ollandefi  col  medefimo  coraggio  ; e tutti,  gli  uni  dopo 
gli  altri,  replicavano  le  fcariche.  Con  buoniflimo  con- 
certo dandofi  fcambievolmente  la  muta , perfiftevano 
ad  alfalire  » Le  batterie  Francefi  a quella  parte  erano 
folte  , e difpofte  in  modo,  che  i tiri  delle  une  $’ incro- 
ciavano co*  tiri  delLe  altee.  Il  lira  era  piò  alto,  onde  la 
Mofchetteria  Francefe  dominava  meglio  il  terreno  j fu 
cui  aggredivano  gli  Ollandefi. 

Quelli,  quantunque  percofli  malamente  con  mor- 
talità , ed  anche  peggio  con  ferite  j ripigliavano  più  fe- 
roci che  mai  gli  alfalti;  e fe  non  luperarono  per  gli  olla- 
coli  quali  impenetrabili , occuparono  la  diritta  Fran- 
cefe di  tal  maniera,  che  non  fu  valevole  a foccorrere  la 
finidra  del  Villars,  la  quale  perdeva  . Il  Principe  di 
Nùflau , i Generali  Fagel , Spar,  Oxeftern  , ed  altri 
vergavano  nelle  prime  file*  e sì  cogli  ordini  opportuni, 
sì  coll’  efempio  ribaldavano  i fuoi  a nuove  prove  di 
valore  . che  diedero  fegnalaìiffime , fprezzando  i pe- 
ricoli peggiori  ; finché  venne  loro  foccorfo  dal  cen- 
tro , e dalla  Cavalleria  col  Generale  Groveftein  . 

Ma  già  ì due  Principi  di  Savoja , e Marlboroug 
avevano  incamminata  affai  bene  la  vittoria  dal  canto 
loro.  Il  primo  ftabilì  fu  gli  orli  del  bofeo  di  Sarc  varie 
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batterie, colle  quali  fcopando  la  grande  apertura  conti- 
gua, e parte  della  pianura, obbligò  i Francefi  a slargar- 
le a lafciare  del  comodo  alla  propria,  cavalleria  di  pe- 
netrare.il  Duca  di  Marlboroug  pafsò  in  faccia  altrin- 
cieramento  di  mezzo  , d’  avanti  alla  medefima  prima 
apertura , e ordinò  a Milord  Orcnei  d’ affalirlo  . 

11  trincieramento  fu  prefo  facilmente  anche  per 
ifcarfezza  di  Di  fonditori,  molti  de’quali  erano  accorfi, 
come  fu  detto  , in  rinforzo  del  Villars . Allora  il  Duca 
collocò  alcuni  Battaglioni  Inglefi,ed  altri  d’Hannover 
fui  frincieramento , affinchè  colle  falve  de*  fucili  con- 
. fervalfero  libero  il  paffoalla  propria  cavalleria  , che 
attefe  a fpingere  dentro  contra  la  cavalleria  France- 
fe.  Il  Principe  Federico  d’  Haffia-Caflel , ora  Redi 
Svezia,  volle  guidare  i primi  Squadroni.  Per  l’angultia 
del  terreno  non  ebbero  ingreffo  al  principio,  che  due 
mila  cavalli  Anglollandi , i quali  però,  animaci  dal 
bellicofo  Principe,  s*  azzuffarono  con  infigne  valore  . 
Ma  effendo  pochi,  furono  ributtati  dalle  Gente  d’armi 
Francefe , e da  altri  Reggimenti  di  quella  Nazione  . 

Il  Principe  Eugenio  colle  batterie , e colla  Mo- 
fchetteria  del  bofeo  di  Sart  percuoteva  di  fianco  mala- 
mente i cavalli  Francefi  • onde  quelli  dovettero  allar- 
garli , e lafciare  fcopcrto  pili  fpazio  della  pianura . Il» 
tale  terreno  fubentrarono  i Corazzieri , e i Dragoni 
Imperiali , la  Cavalleria  di  Pruffia  , ed  altri , venuti 
per  1’ apertura , e per  altre  ftrade  . Il  Principe  d’Haf- 
fia-Caffel,  e il  Contedi  Ooltfrifia  rimiferogli  Ollan- 
defi  , e tutti  pugnarono  con  grand’  ordine , e ferocia  . 
Le  guardie  a cavallo  del  Re  di  Francia  con  alla  teda  il 
Re  Giacomo  Stuardo  operarono  maraviglie  di  reniten- 
za , e di  contralto . Replicarono  piti  affalimenti  , per 
ributtare  gli  Alleati , fe  non  che  le  fcariche  della  Fan- 
teria Alemanna , e i loro  cannoni  del  bofeo  di  Sart  li 
•rrt  r S a de- 


a7  6) 

defilavano  , c nc  difthiggevàno  léfile  intere;onde  fu- 
rono neceffitati  a dare  più  addietro,  ed  a laliiiare' fpa- 
zio  più  ampio  di  pianura  libero  agli  Anglollandi,  e 
a’  Tedefchi.  Quello,  che  di  poi  feguitafle  a fuccedere, 
fu  feritto  tutto  in  oppofto  da’Francefi,e  dagli  Alleati. 

I primi  fparlèro,  che  il  Marelciallo  di  Bouflers  cari- 
caffè  fei  volte,  ed  in  eia  fcuna  carica  roverfciaffe  due, 
o tre  linee  di  cavalli  nemici , i quali  gli  avrebbe  di- 
sfatti totalmente  , fe  non  foflero  Itati  protetti  dalle 
lai  ve  de’loro  Pedoni. In  quelle  cariche  fi  fegnalarono  il 
Marchefe  della  Valliere,  i Generali  di  Coignì , e di 
Beaveau  . Per  lo  contrario  gli  Alleati  pubblicarono 
d ’ avere  refpinti,  e porti  prima  in  difordine,poi  in  fu- 
ga parecchi  Reggimenti  Francefi,  e di  avere  ruinata 
> gran  parte  di  quella  , che  chiàmafi  la  cafa  del  Re  . 

Le  medefime  contraddizioni  fi  leggono , fopra  il 
come  fecero  i Francefi  la  loro  ritirata  verfo  Quefon. 
Effi  fi  gloriarono  d’averla  effettuata  per  comando  del 
Marefciallo  di  Bouflers  con  sì  belI’ordine,che  non  per- 
dettero nemmeno  vent’  Uomini.  Per  lo  contrario  gli 
Anglollandi  fi  vantarono,d’avere  fatta- fVragede’Fran- 
cefi  , e coftrertigli  ad  abbandonare  nelle  loro  mani 
molti  feriti  , e non  pochi  prigioni.  Alcuni  palfi  ftretti 
favorirono  quella  ririrata  . Il  Generale  Artagnan,che 
affittito  da*  Generali  d’Hautfort,  di  Vieuxponc,  e del- 
la Frifeliera  , crafi  fegnalato  nella  difefa  delbofco  di 
Janfart,  condufle  la  diritta  attraverfo  i Bofchi  a Bavai. 
La  finiftra  fu  guidata  da’ Generali  Poifegur,  e Legai 
per  mezzo  a’  liti  angufti . Il  Principe  Eugenio  proibì 
al  Principe  d’Haffia-Caflel , e ad  altri  Generali,  l’ in- 
feguirli  di  là  dal  Tafnier,  per  non  confumare  maggior 
gente  , giacché  tanta  fe  n’  era  perduta  . 

Gli  Alleati  rimafero  padroni  del  Campo  di  batta- 
glia', di  diciotto  cannoni  nemici,  di  ycnti  bandiere, 

\ > ven- 

\ 

' Digitized  by  Google 


*77 

ventifei  ftcndardi , quafi  trecento  Uffiziali , c groflb 
numero  di  ferini  prigioni , ritrovati  fui  terreno,  e nel* 
le  Terre  vicine  . Perderon®  fei  mila  morti , ed  ebbero 
quattordici  mila  feriti . La  metà  del  danno  caddè  fu* 
Reggimenti  Ollandelw  IFrancefì  guadagnarono  barw 
diere  , e ftendardi che.  contarono  fino  à trentsdue  . 
.Affermarono  i loro  morti , e feriti  montare  a Ioli  otto 
milfc  ^inumerò  pocovverilimile,  fe  .fi  confronta  con 
quello  , eh’  elfi  pubblicarono  della  prelente  battaglia  * 
póichè-dicono  , che  il  loto  Elercito  coftava  di  cento 
trenta Battaglioni , e ducento  lefiànta  Squadroni,! 
quali  per  lo  meno  dovevano  avvicinarli  a i fettanta 
mila  Combattenti . ^ . 

i ’ - Si  pregiano  d’ aver  pugnato  per  fei  ore , e mezza 
con  valore  e fermefia.inefplicabiii . Accordano , d’  el* 
• lere  ftatiqadciati  dal  Bofcodi  Sart,  e d*>  aver  con  nuo* 
ve  genti  replicati  piti  afialimenti  , per  ricuperarlo  >,  nè 
efiere  loro  riufcito.Confeffano,  che  la  lora  Cavalleria 
per  fei  ore  foften'elfe  i colpi  di  cinquanta  cannoni  ne- 
mici, e nelle  ultime  ore  folfe  berfagliata  da  batterie 
incrociate  fug|ì  órli  del  Bofco , e daila  Mofchetteria 
Alemanna , ed  Inglefe  di  fronte , e di  fianco  , che  ca- 
gionava Mn  gran  difordìne nelle  loro  file. Orasi  terrì- 
bile  cfcjnfiitto  con  tanta  varietà  di  accidenti , non  potè 
operarli  per  lungo  tempo  da’  Francefi  , confoggiacere 
in  ultimo  a perdita  di  Campo , di  .cannone  , ed  altre 
difgrazie  , fenza  difeapirarvì  almeno  una  quatta  grofla 
parte  deirEfcrcito  ; onde  a decorrerla  coerentemente, 
fi  rende  più  credi  bit  i’  -altfa  fama,  all’  ora  difleminata, 
eh’  effi  francefi  rilevalfero  fette  mila  morti  con  cin- 
quecento Uffiziali , e dieci  mila  feriti  comprefi  mille 
Ùffìziali  Caddero  ertemi  i.  Generali  Chemeraulc , e 
Palavicino  .Feriti  cinque  Generali , Albergotti , Du- 
ca di  Guiche , Coetquen  , Goebriant , Coetcmfau  . 
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I feriti  rimàfti  fui  Campo,  erano  intanto  nume* 
ro , che  il  Principe  Eugenio  accordò  a’Francefi  di  ve- 
nire fui  luogo  % e caricare  i fuoi , per  averne  miglior 
cura , con  obblicodi  redimire  a fuo  tempo  altrettanti 
prigioni . A'  15.  fi  cantò  f Inno,  di  grazie  dall’Elercito 
vittoriofo.  1 Reggimenti Qllandefi,  più  malttatta'ti , 
fi  fecero  entrare  di  guarnigione  nelle  Piazze  frontie- 
re , dalle  quali  fu  chiamato  un  egual  numero  di  Bat* 
taglioni  all’  affedio  di  Mons . < 

f;.  Difendevano  Mons  il  Marchefe  di  Ccva  Grimal- 
di, e D.  AntonioGrimaldi  con  fedici  Battaglioni  Gai- 
lifpani , com polli  di  fei  mila  Soldati , i piU  Fiammin- 
ghi , oltre  a pochi  Bavarefì  . Quella  Città  Gapitale 
delPHannonia,  che  tira  all'ovale,  viene  attorniata  da 
buone  mura  con  pochi  Baluardi,  ed  affai  fortificazioni 
ederiori  ben  iiitefe,  alzate  in  mezzo  a’  foffi  , e a dagni 
d • acque , che  impadulano  quali  da  per  tutto,  e ne  ren- 
dono difficoltofo  l'attacco. 

II  fiume  Troville , ingroffato  dà  varj  Rivi , vi 
corre  tra  mezzo, e dà  il  comodo  d’augumentare  le  acque 
nel  di  lui  circuito . V'  era  Govèrnadore,  e gran  Bagli 
del  Paefe,  il  Duca  di  Croi,  Con  affai  Uffiziali  di  varie 
Nazioni . Due  affedj  1’  hanno  refo  celebre  : il  primo  , 
piantatovi  dal  Ducad’Alba  co' fuoi  Spagnuoli:  l'altro 
dal  Cridianilfimo  nel  nonantuno  del  Secolo  decorfo . 
Sul  modello  lafciatone  da  loro, la  principale  oppugna- 
zione fu  diretta  a mezzo  giorno  cantra  la  Porta  di  Bar- 
tamonte , dominata  da  eminenza . Anche  contro  la 
Porta  d’ Haure  ad  Oriente  s’ indrizzarono  altre  batte- 
rie , ed  approcci . Soprantendeva  agli  Affedianti  il 
Principe  di  Naffau , che  cominciò  il  lavoro,  dopo 
«T  efferfi  impoffeffato  d' un  Molino,  prendendovi  pri- 
gioni i Difenditori . 

Gli  Affediati  con  ufeita  di  Granatieri  Francefi , e 

Spa- 


.....  27? 

Spagnuoli  danneggiarono  affai  un  Reggimento  Ingle- 

fe  ; finché  furono  ripulfati  da  altro  Pruttiano  . Il  Ge-  1 
neral  Cadogan  vi  fu  ferito  . Si  faticò,  a dare  (colo  alle 
acque  , perchè  diminuiffero  nelle  foffe  , e negli  ftagni, 
come  anche  a piantare  numerofe  batterie  . Alla  Porta 
di  Bartamont  con  la  zappa,  e con  piccioli  affalti  fi  gua- 
dagnò a poco  a poco  la  firada  coperta,,  fu  cui  fi  ftiibili- 
rono  cannoni,  per  rovinare  un’  opera  a corno.  Ferma* 
ti  i ponti  lui  foffo,  alla  l’era  de’  17.  Ottobre  fu  affalita 
quefi’  opera  la  principale  colà  , e fu  luperata  fotto  gli 
occhi  del  Duca  di  Marlboroug,  e del  Principe  di  N.if- 
fau  dopo  qualche  refifienza  con  non  molta  perdita.  A Ila 
Porta  di  Haure  fu  men  contelò  l’  accedo.  Quivi  i ri- 
pari citeriori  erano  più  copioli.  Furono  però  prefi  con 
minor  fangue . 

Il  General  Grimaldi  foftenne  le  difefe,  quanto  gli 
permettevano  le  forze  del  Prefidio  . Ma  premurofo  di 
falvare  i Gallifpani  dalla  prigionia,  affrettò  di  render- 
li , ed  ebbe  tutti  gli  onori  militari . Ceffato  lo  ftrepito 
dell’  armi  col  ripofo  de’  quartieri , la  Corte  di  Parigi 
propofe  nuove  conferenze  di  pace  per  1*  anno 

1710. 

AL  qual  fine  furono  dagli  Oltandefi  fpediti  Paffa- 
porti  per  i PlenJpotenziarj  Francefi,  che  fareb- 
bero uditi  da  due  loro  Miniftri  in  Gertrudemberg  . Il 
Principe  Eugenio  non  volle  afiifiere  per  parte  di  Cefa- 
re  alle  negoziazioni  di  quell*  anno  ; poiché  ben  com- 
prendeva, che  avrebbon  fortito  un  efito  infelice,  con- 
fini ile  a quello  dell*  anno  paffato,  come  feguì  fui  fatto. 
Tardi  arrivò  all’  Àja  , e pretto  ne  partì . Il  Principe 
era  Tempre  più  perfuafo , che  gli  Ollandefi  colle  fole 
parole  mai  non  avrebbero  conchi ufa  la  refiituzione  del- 
la Spagna  , e dell’  Indie  . In  fatti  avendo  il  Conce  di 
Zizendorf  chiclto  a lui  per  lettere  configlio:  fe  doveva 
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jnfiftere  nella  dimanda  replicata  più  volte  all’Aia  coli 
vive  premure , d’ andare  a Gertrudemberg , ed  inter- 
venire alle  conferenze  cogli  Ambafciadori  Francefili 
Principe  lo  configliò  a non  farle**  pad  imitare  P esem- 
pio delI’Ambafciadore  Inglefe;  la  di  cui  Regina, quan- 
tunque piti  d’, ogni; altro  contrìbuifTe  alle  l'pefe. defila 
guerra , era  cqsì.perfuafa  della  prudenza , ed  integrità 
degli  Ollandefi , che  aveva  voluto  Lafciare  nelle  loro 
mani  quéfta  negoziazione  preliminare  deila  pace.Ag- 
giunfe,  come  Iperava,  che  gli  Stapir^p/le  Provincie 
unite  non  tollerebbero , d’  effer, raggirati , e lanuti  a 
.bada  pili  a lungo,  da’  Francefi,  quando  quefti  perfiftef- 
fero  nelle  rifpafte  ambigue^nè.compQrterebberOjch’effi 
Pranccfi  continua  Pero  loro  dimora  in  Gertrudem- 
berg,  ed  intràttenefiero  dentro  l’Ollanda  un  Commer- 
ciò di  lettere  ciantellino  ,,  e cp4,pwolofo«  j 

Spera  va  il  Principe  jÉaigenio.,  che  gli  Stati  d’  Ql- 
landa  comprenderebbero,  carpe  i qongrcfli  prefenti  de’ 
Miniliri  Francefi  tendevano,  ad  aruficiofo  difegno , 
non  già  di  cedere  Ja  Spagna  , ma  di  mettere  difumoni 
nella  gran  Lega;  feparare  un  Alleato  dall’altro  : o al- 
meno guadagnare  quakh^  gran  Miniftro  di  Principe 
Alleato,  col  di  cui  mezzo  pcrenere  condizioni  o piu  fa- 
vorevoli, o rami nocevoli  a’propj  interefii.  E il  Prin- 
cipel’ìndovinÒjche  tali  erano  le  intenzioni  delia  Fran- 
cia ; poiché » come  vedremo  ^avendo, il  Re  Luigi  ot- 
tenuto nell’  anno  feguente,di  trattare  in  fecreto  con.un 
foloMiniftro  della  Regina  Anna  Milord  Harlei,  Teppe 
guadagnarlo  per  tal  modo , che  il  Milord  fe  gli  prcftò 
ìftromento  efficaciflìrno,  non  fòla  a rompere  la  grande 
Alleanza  , ma  di  più  ad  indurre  con  arti  finifiime,  e 
fagaciffimei  medefìmi  Inglefi,  cd  Ollandefi  ad  abban- 
donare la  Cafa  d*  A uff  ria,  e a lafciare  alle  due  Corone 
degli  avvantaggi  grandifìitni  ; per  privarle  de’  quali 
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■a-mendue  1$  Potenze  marittime  avev#PQ,prpfufì  tefori 
fterminatije  quando  erano  profilale  a confluirne  l’in- 
tento, tutto  l’vanì , in  grazia  d’  aver  preìlaio  orecchio 
ali’  eloquenza  Francefe  , la  quale , fallitegli  la  forta 
.dell’  ormi , «onfeguì;  buona  fortuna  nelle  negoziazioni 
future,  di  .pipe . t . ..  , f:  ; • , 

Il  Principe  ebbe  altro  motivo  di  non  mefcolarfi  in 
quella  trattazione  ••  poiché, la  Corte  di  Parigi  fparge- 
va  , che  la  pace  era  unitamente  impedita  da  lui , e 
Duca  di  Marlboroug  . E quantunque  coftafle al  Mon- 
do, che  la  reftituzione  della  $pagna  , e dell’  Indie  era 
impegno  fermiamo  della.  Corte  di  Vienna,  e del  Par- 
lamento d’Inghilterra  -pure  a declinare  quail’odiofità 
fra’  Popoli , volle  che  apparile,  come  anco,  fenza  di 
lui  1’  affare  non  era  inillatodi  maturare  per  là  concor- 
dia .Ed  in  vero  fe  fi  pongono  in  bilanciai  beni, e ima- 
li , che  tanto  gli  anni  di  pace , quantogli  anni  di  guer- 
ra  à no  fruttato  al  Principe , fi  troverà  , eh’  egli  n*  è* 
flato  incomparabilmente  meglio  ne’  umpi  & quiete  . 

Il  maneggio  del  l’armi  nella  guerra  p^eièntè^pltre 
a’grandifiìmi  patimenti , e a’pericoli  di  quali ógn’  an- 
no,, gli  aveva  portato,  quattro  feriti  in  altrettante 
Campagne . Per  tanto  fe  perseverava  a comandare  in 
Campo  lo  faceva , per  ubbiqjre  a Cefaré  fuo  Signore  : 
Per  ricuperare , fc  folte  flato  poffibile,  .a)fo  fuaCafa 
di  Savori  diritti  alla  fucceffione  di  Spagna , pregiu- 
dicati dalla  intrommiflione  del  Re  Filippo.*  e per  proc- 
urare agli  Alleati  una  pace  {labile,,  e durevole.  Poi- 
ché quando  anche  la  continuazione  ^iella  guerra  non 
avefle  arrecato , quanto  d’acquifti  bramavano  Cefare , 
l’Inghilterra  , e l’Ollanda  ; almeno  averebbe  fiancata 
la  Francia  , fmunto  l’ Erario  di  quel  Monarca , e inde-* 
boi  ita  la  Nazione  Francefe  ; talmente,  chebramofadi 
refpirare , e di  rimetterfi  da’  mali  Sofferti , non  avreb- 
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bc  per  lungo corfo  di  tempo, nè  bramate,  nè  meditate 
nuove  guerre , come  fin’  ora  aveva  fatto . T anto  più , 
che  niun  Potentato  più  degli Ollandefi  aveva  intereffe 
di  profeguire  leconquifte  in  Fiandra,  per  formare  alle 
loro  Provincie  una  più  forte  barriera  contro  la  Fran- 
cia , da  loro  temutiflima  , perchè  1’  unica  poffente  a 
fpogliarli  della  loro  libertà  . 

I due  Generali  fupremi  in  Fiandra  avevano  con- 
certato cogli  Ollandefi , d’  ufcire  a buon*  ora  in  campa- 
gna , prima  che  i Francefi  prendeflCero  porto  dietro 
a’fiumi  ,o  a’  ma  raffi  ,co’  quali  fi  rendettero  inacceffibi- 
li  . Gli  Ollandefi  prepararono  groffiffimi  Magazzini 
di  foraggio  , per  alimentare  la  cavalleria  col  fieno  fec- 
cone’mefi,  ne’ quali  pur  anco  mancava  il  verde.  Inca- 
ricarono a’Generali  av.er  le  Truppe  pienamente  reclu- 
tate, e pronte  a marciare  per  tempo.  Radunarono  co- 
pia grandiffima  di  barche  per  lo  trafporto  delle  Arti- 
glierie , e di  munizioni  abbondantiffime . 

II  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlboroug  a 
mezzo  Aprile  furono  in  viaggio  verfo  Lilla , per  rac- 
coglierei* Efercito  , e fuperare  le  linee  Francefi.  Un 
diftaccaMénto  Alleato  aveva  efpugnato  Montagne , 
Terra  fitpàta  all’  unione  de’  due  fiumi  Schelda , e Scar- 
pa . Net  giorno  feguente  il  Cavaliere  di  Luccmburg 
ricuperò  il  porto. 

' 11  Conte  d*  Albermale  con  forze  maggiori  lo  fqt- 
tommife  di  nuovo  a’ i 8.  Due  giorni  dopo  i due  Princi- 
pi molfero  tutto V Elercito  Alleato,  fornito  di  pane 
per  fei  giorni , e di  foraggio  per  quattro  verfo  i trin- 
cieramenti  fatti  Panno  feorio dal  Marefciallo  di  Villars 
tra  la  Battea  , e Dovai  lungo  parte  del  canale , che  da 
Lilla  conduce  a queft’ultima  Piazza . Il  Marefciallo  di 
Montcfquion  comparve  con  quaranta  Battaglioni  , e 
alquanti  Squadroni  nella  pianura  di  Lcnsalla  difefa 
*L*’  lìti  vantaggio!*.  * Il 
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Il  Marlboroug  difiaccò  il  Duca  di  Virtemberg , e 
il  General  Cadogan  con  fette  mila  Fanti , e cinque  mi- 
la cavalli  , per  occupare  il  ponte  a Vendirrfulta  Dulie* 
Il  ponte  era  così  ftretto , che  appena  due  cavalli  vi 
pattavano  del  pari . Il  terreno  d’attorno  era  paludoso,  e 
tagliato  da  profondi . I Generali  Anglollandi , cammi- 
nando tutta  la  notte,  entrarono  nelle  linee.  Il  Princi- 
pe Eugenio  aveva  fpedito  il  General  Faltz,  per  aprir- 
li altro  patteggio  a Ponte  Aubi . Il  Fclcz , trovato  im- 
penetrabile quel  patto , traggittò  il  canale  a Covrieres  , 
e prettò  comodo  a tutte  le  Soldatefche  d*  impadronirli 
della  pianura  di  Lens  .-Di  là  s’ indroduflero  tutti  all’' 
attedio  di  Dovai . Buttando  più  ponti  fui  fiume  Scar- 
pa a Vi  tri , e fu  altri  canali  del  vicinato , circondaro- 
no la  Piazza . 

Il  Marefciallo  Francefe , attento  alle  motte  tv* 
verfarie,  ritirò  a tempo  le  proprie  milizie  dalle  linee; 
ónde  non  patì  gran  dannose  non  di  qualche  prigionie- 
ro, e di  parecchi  bagagli  degli  Uffiziali,  perduti  da  lo- 
ro per  avere  mandato  al  foraggio  i fervidori  non  ri- 
tornati ad  ora . Si  pòfe  dietro  il  fiume  Scarpa  ; rom- 
pendone  i ponti . Ma  non  potendo  foftenerfi  nemme- 
no colà, recedette  più  oltre.  Diftribuì  molta  fanteria 
nelle  guarnigióni , ed  accampò  contratta  Battaglioni 
fotto  la  Città  d’Arras  per  ficurezza  di  quella , che  più 
di  tutte  importava . Chiamò  dalle  Provincie  confi- 
nanti altri  corpi  a rinforzarlo  • 

Dovai,  Città  d’ampio  giro,  e celebre  Univerfuà 
di  lettere , in  figura  tra  il  tondo , e 1*  ovale  fui  fiume 
Scarpa,  fu  una  delle  conquide  fatte  dal  Re  Luigi , co- 
me altre  della  Fiandra;  quando  Carlo  II.  di  Spagna  an- 
cora fanciullo  era  fucceduto  al  Padre  Filippo  IV.  Non 
aveva  allora  molte  fortificazioni . Ma  il  criftiaaitti- 
mo  con  uroflilfima  fpefa  ve  ne  aggiunfè  aflìeme  ette- 
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riori  di  mezze  lune,  duplicate  firade  coperte,  con  fof& 
pieni  d’acqua , e .ridotti  inoltrati . Praticò  varj  fofte- 
gni , per  inondare  in  più  luoghi  il  terreno  dattorno, 
come  luccedeva.  Coll  ruffe  un  forte  regolare  fuori 
della  Città,  ove  da  Scarpa  fi  congipngeal  nuovo  cana- 
le di  Lilla , che  vi  fece  efeavapp  pel  comodo  dclla'na-j 
vigazione  fra  quelle  due  Città . Vi  (labili  fonderia  di 
cannoni,  ed  Arfenale  d’attrezzi  militari.  ; , 

La-difendeva  il  Generale,  Albergotti  Fiorentino 
di  nafcita,  falito  a cariche  quafi  primarie  di  guerra  per 
lo  merito  d’ infigni  azioni  militari 4 lungamente  efer-ìj 
citate  al  fervigio  della  Francia.  Stato  per  cinque  canv», 
pagne  nella  guerra  d’Ttalia,  in  tutte  mirabil  mentre, 
concorfe  alla  .felicità  de’ vantaggi  dejlle  due  Cofop^, 
jnaflime  nella  battaglia  di  Luzzara  , e molto  più  in 
quella  di  Caffano;<doye  il  Duca  di  Vandomo  fi  legna- 
li fopra  ogn’altro  in  provvidi mepfci , e in  valore . Jji 
Fiandra  pureaveva  d..r>  illullri  faggi  d eccellente 
coftdotta*  ed  affai  celebre  fi  refe  per  la  prefente  difefa, 
di  Dovai,.  Il  che  rileva  non  poco  la  fua  gloria , ch$, 
non  può  non  effer;e  grande  per  unoftran»ero,che  fi fàp-, 
ciadiftinguere  in  tnezzo  a Nazione,come  la  Franpefe, 
fiata  Tempre  feconda  di  molti,  e grandi  Capitani . Ter 
*»,eva  di  prefidiodlcialette  B^ttqgboni,  lei  compagniei 
0’ÌRValidi,  cwirjcinquecento  O/^goni , yerifimi Unente- 
da  otto  mila  ioklati,  oltre  a più  di  mille  altri  nel  For- 
te della  Scarpa.  ..  , JflC-f' 

- , L’Efercito  Arcato  impiegò  tutto  il  rimanente 
d’ Aprile , e i primi  giorni  di  Maggio  a fortificarli  fot-, 
to  la  piazza,  per  impedirne  il  focporlp,  come  anco  a 
piantare  su’  fiami , e su  varj  canqlrdel  paefe  per  la  fa- 
cile cpmunicazione  de’ quartieri,  che  in  parte  veniva- 
no afiìcurati  da  alcune  paludi  del  contorno,  maffime  a 
mezzo  giorno.  Si  di  vile  in  due  armate:  una  che 
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ftringeva  d’appreffo  Dovai  : l’altra  detta  d’offerva- 
zione,  diftefa  prefentcmente  tra  Vitrì  fulla  Scarpa,  ed 
Arleux  vicino  al  canale  del  Molinetto,  con  avanti  il 
fìumicello,  e i marafli  dalla  Senforta  . La  cavalleria 
ricavava  la  fuffiftenza  da  Magazzini  di  Lilla, e di  Tor- 
nai . Efpugnato  il  Caftello  d’Ognoville,  furono  aperti 
gli  approcci  tra  Occidente,  e Settentrione  fulla  ftradl 
di'  Betrunes  in  faccia  alle  due  porte  di  Ocher , e di 
Éfquerkin  da’  Principi  d’  Anale  Deffau  , e Neffau  di 
Frifia  con  venti  mila  uomini  in  due  attacchi , che  li 
davano  mano. 

L’Aibergotti  comandò  una  fortita  di  mille  gra- 
natieri , e dugento  Dragoni  fotto  il  Duca  di  Monte- 
mart,  che  cagionò  ftragi,  e de’ prigioni  agli  Afledianti 
ne’  due  Reggimentii  Suton  Inglefe,  e Svizzero  di 
Smit  . Effendofi  però  avanzati  altri  Battaglioni  delle 
trincee  col  Generale  Macartenei,  ripulfarono  gli  affai 
'litori  con  loro  perdita.  11  freddo  della  ftagione  inco- 
modò il  Campo,  il  quale  avanzava  lentamente  ver- 
lo  la  Piazza,  per  ben  coprirfi  tanto  contra  kPufcite  di 
que’di  dentro, quanto  dal  monte  di  Dovai, che  domina- 
va i lavori  del  Principe  d*Analt,e  dal  Forte  della  Scafi 
pacche  infettava  gli  altri  del  Principe  di  Naffau  alla  fi- 
niftra.  V’erano  tre  folli,  pieni  d’acqua, da  rièmpirc  con 
fafeine  , o da  paffare  còn  pònti , e da  fuperarli . Sul 
. primo  affai  largo  alla  dritta  convenne  piantar  gallerie, 
perchè  col  mezzo  di  condotti  artificiati  v’ era  rimetta 
l’acqua /òhe  con  tagliate  s’andaVa  levando  . La  fac- 
cenda coftò  molti  feriti  ; come  anco  i’impòfsefsarli 
della  prima  ftrada  coperta  a caufa  delle  vigoròfe  for- 
tite  praticate  dal  Generale  Albergotti,  che  fecero  per- 
dere due  volte  i polli  acquiftati . Nel  patteggio  del  fe- 
condo foffo,  e nella  prefa  della  feconda  llrada  coperta  fi 
confumarono  pareccht  giorni , sì  pel  lavoro  delle  mi- 
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pc,  si  pel  volo  di  quelle  de*  Francefi , una  delle  quali 
gettò  in  aria  batteria  di  fuori/  sì  per  lo  fuoco  gagliar- 
diffimo  de’  mofchetti , e delle  granate  del  prefidio  con 
nuove  fortite  affai  gagliarde . 

11  Principe  dj  Naffau  vifitava  fovvente  i trava- 
gli , e animava  i foldati  alla  fatica  . A mifura  che  fi 
guadagnavano  porti  fullo  fpalto,  vi, lì  piantavano  fopra 
batterie  da  breccia,  per  minare  le  mezze  lune,  e le  mu- 
raglie . Non  potè  occuparfi  interamente  quella  fecon- 
da ftrada  copertale  non  dopo  mezzo  Giugno  a cagio- 
ne delle  belle,  e forti  refiftenzc , che  di  fopra  di  quella 
praticarono  i Francefi.  La  fera  de’  ip.  il  Prinoipe  di 
Naffau  ordinò  T affatto  di  due  Rivellini,  o mezze  lune 
fottogli  occhi  del  Principe  Eugenio  , di  Millord  Du- 
ca, e di  altri  Generali . L’Albergotti  le  fortenne  bra- 
vamente con  falve  di  Mofchettieri , armi  da  taglio,  e 
quattro  mine  fatte  volare . Altre  ne  accefe  nel  giorno 
iegu?nte.  Con  tutto  ciò  gli  affedianti  fe  ne  impadro- 
nirono,e  vi  fi  piantarono  con  animofa  intrepidezza. 
11  giorno  de’  24.  affaltati  altri  due  rivellini  dal  Prin- 
cipe d’Analt, furono  prefi  lòtto  il  gran  fuoco, che  faet- 
tava  terribilmente  dalle  muraglia  di  Dovai . 

Non  era  flato  oziofo  il  Marefciallo  di  Villars, 
che  anche  quell’ anno  ebbe  il  fu  premo  comando  in 
Fiandra  , Partito  da  Parigi , fu  accompagnato  dal  Re 
Giacomo  Stuardo , che  militava  medelìmamente  in 
quella  campagna . Vi  venne  ancora  il  Marefciallo  di 
Bervic  , dellinatogli  per  Collega  dalla  Corte  . Il  di 
lui  Elercito  collava  di  cento  cinquanta  Battaglioni,  e 
dugentofefsanta  Squadroni;  tra’  fettanta,  e gli  ottanta 
mila  uomini . Minacciò  prima  il  quartiere  Ollandefe 
tra  la  Scarpa,  e la  Schelda,  coperto  dalla  Senfetta,  e da’ 
rrincieramenti . Non  era  difcollo  nemmeno  un  mi- 
glio, e vi  feguirono  varie  cannonate . Finfe  di  paffare 
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la  Schelda,e  d’affalire  dalla  parte  di  Vale  nei  enes . Poi 
gettati  otto  ponti  fulla  Scarpa  vicino  ad  Arras,  trapaf- 
sò  quello  fiume  fulla  fine  di  Maggio , e fece  didribuire 
polvere,  e palle  alle  Truppe  con  pane  per  quattro 
giorni . S’  avanzò  fui  la  pianura  di  Lens , per  dove  il 
foccorfo  era  meno  difficile  . Egli , e il  Marefciallo  di 
Montefquion  (lavano  nel  centro . Il  Bervic  alla  dirit- 
ta,e  il  Marefciallo  d’Arco  alla  Anidra  . 

Il  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlboroug 
avevano  provveduto  colà,  per  attraverfare  i tentativi 
nemici.Soilecitarono  la  venuta  delle  T ruppe  d’Haffia* 
Caflel , de*  Palatini , e di  molte  ridate , e rimonte, 
riraafte  addietro.Tirarono  de’  Battaglioni  dall’affedio 
per  afforzarli . E quella  fu  una  delle  cagioni , per  cui 
la  prefa  tirò  in  lungo  . 

Difpofero  un  belliffimo  accampamento  tra  la 
Scarpa , e il  fiumicello  di  Souchet , che  al  dilfotto  di 
Lens  (lagna,  ed  impaluda,  prima  d’entrare  nel  canale 
di  Dovai,e  vi  forma  il  maraffo  detto  di  Mantigni  ;a  cui 
e ad  Heninlietard  appoggiavafi  colla  diritta  Aleman- 
na  il  Principe  Eugenio.  Net  centro  (lavano gli  Ollan- 
defi;e  Milord  Duca  vegliava  cogl’  fnglefialla  Anidra 
fino  a Vitrl.D’avanti  dava  alzato  un  groflo  trincierò- 
ne  con  Ridotti , e con  cannoni  ad  ogni  quattrocento 
paffi.  I Pedoni  fu  una  fola  linea  guardavano!  ripari;  e 
la  cavalleria  in  due  linee  dava  dtfcodaquattro  paffi,  c 
pronta  a combattere , fe  i ripari  venìfl'ero  fuperati . I 
Palatini  furono  collocati  al  ponte  a Vendin,  pef  ficu- 
rezza  di  quel  luogo  affai  importante,  i. 

I Marefcialli  Francefi  fi  pofero  a veduta  di  que* 
ripari,che  vifitarono,ed  efaminarono  diligentemente. 
Tenuto  configlio  di  guerra,  conchiufero,che  l’aflalirli 
porterebbe  la  ruina  delle  milizie  regie.  Confumarono 
tutti  i foraggi  della  pianura  di  Lens  fra  Arras,  e la 
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: Baffea  jlndrf  ipaflrarorio  la&atpa  ad  Arras.il  Duca  di 
Be  rvic  s’incamminò  nel  Delfinato,  e il  Marefciallodi 
Villars  a coprire  Arras,  Cambra i,  1*  Artefià,  e la  Pic- 
cardia.  Introduffe  rinforzi  di  gènte  in  varie  Fortezze, 
e fi  tenne  lungo  la  Senfetta  in  tanta- proflim ita  co’ Ne- 
mici, thè  i Soldati  fi  parlavano  fcarribie  voi  mente. 

* ' • il  Generale  A lbergotti, perdute  le  opere  e fteriori 

di  Dovai , e cominciate  lui  foffo , per  altro  profondo 
da  acqua  , le  gallerie  dal  Principe  di  Naffau , chicfe 
di  capitolare  dopo  il  mezzo  giorno  de’ 25.  Giugno.ma 
perchè  non  voleva  comprendervi' il  Forte  della  Scarpa 
fu  rigettato  dal  Dùca  di  Marlboroug  * La  feguente 
mattina  accordò  anche  il  Forte  con  quella  condizione 
ìd’  ul'cire  tre  giorni  dopo  con  tutti  gli  onori, e venti  ca^ 
riche  per  Soldato , con  fei  cannoni , e due  mortati. 
4Due  altri  cannoni  fi  dovevano  a quelli  del  Forte  del- 
la Scarpa  .•  .»  ' • , ,v  ••  f 

La  Città  con  permiflìone  del  Governadore  ave* 
va  fpedito  in  avànti  Deputati  al  Campo,  perefplora- 
re  , quali  capitolazioni  poteva  afpettare  per  la  Ci'tta- 
nanza  , e ricevette  promeffe  dagli  Ollandefi  affai 
ampie,  come  poi  ottenne.  •» 

*■  Nell*  ufcirerdella  guarnigione  il  Generale  Alber- 

fotti  fu  ricevuto  a grandi  cortefie,  ed  applaudito  al'sai 
alla  Generalità  Alleata  . Poco  dopo  i due  Gènerali 
entrarono  in  Dovai;  ove  trovarono  pochiflìmi  viveri 
molte  munizioni,  ed  armi.  L’ Univerfità  accolfè  i due 
Capi'Supreini  con  orazione  feparata,  ricca  d’eloquen- 
za. Rimafero  morti  nell’oppugnazione  di  Dovai  poco 
pili  di  due  mila  Uominini,e  tre  volte  tanti  feriti.Nel- 
la  difefa  quattro  mila  furono  quei  di  dentro  trauccifi, 
e offefi  . .d  v>:-\  . • 

■:.-1  Due  fetftimane  furono  date  al  riparo  delle  breq- 
<Te-\  al  ripofo  delle,  milizie  , e allo  fpiaqarfi  idàvori 
-1  V,  ' deli’ 
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dell’  afsedio.  Dopo  di  che  fu  intraprefo  l’afsedio  di 
Bettunes  . Era  flato  propofto  quello  d’ Arras  Capitale 
dell’  Artefia  , colla  di  cui  prela  gli  Alleati  s’approffi- 
mavano  grandemente  al  Reame  di  Francia  , per  assa- 
lirlo negli  anni  feguenti.  E quantunque  vi  fi  iermctse 
l'otto  il  Maresciallo  di  Viilars  , ìu  Rimato  da  alcuni 
poffibile  lo  sloggiarlo  di  colà  , per  poi  circondare  la 
Città  . 

Ma  altri  più  propofero  tante  difficoltà  Culla  ma- 
lagevolezza dell’ imprefa,  che  la  Spacciavano  per  im- 
praticabile. L’efserfi  trovati  nelfEi'ercito  A rigidi  lan- 
dò de’  Soggetti  d’autorità,  ma  loverchiamente cauti, e 
apprenfìvi  d’ ogni  ombra , impedì  il  fare  de’  palli  piu 
vigorofi  , e animofi , che  avrebbero  notabilmente  av- 
vantaggiati i progreffi  della  gran  Lega  , Il  Marefcial- 
lo  di  Viilars  fi  trincierava  lungo  il  fiumicello  Crincon 
che  nafcendo  fu  i confini  della  Piccardia  , corre  tra  Se 
due  Città  alta  , e bafs-a  d’  Arras  , vicino  alte  quali  lì 
perde  nella  Scarpa.Al  largò  il  Maresciallo  le  lue  Trup- 
pe fino  alla, fonte  del  fiumicello  Encre,  che  di  Scarica 
nella  Somma.  Prefe  porto  a Miraumont,  a Boucquoy, 
e ne’  bofcki  circonvicini , ne’  quali  ordinò  barricate 
d’  alberi  tagliati , per  munir  meglio  quei  polli . 

Il  Principe  Eugenio , e Duca  di  Malboroug  da 
Dovai  avanzarono  colla  diritta  a S.  Paolo , e colla  fi- 
.niftra  verfo  il  monte  S.  Elois  prolnmo  alla  Scarpa  , c 
ad  A rras,  in  poca  diftanza  dall’  Armata  Franceie. 
Camparono  fu  varie  alture  , dalle  quali  Scaturiscono 
tanto  la  Searpa  , quanto  altri  itumicelli , che  tirando 
a Serrentrione  fi  perdono  nel  fiume  Lis/  uno  de’quali 
è il  Lave , o Biette , eh’  entra  in  Bettunes  . 

Quella  Città  di  circuito  men  che,  mézza  no  con 
buone  mura  , ed  alcuni  Bartioni  tutti  piccali  , fuor- 
ché quello  di  S.  ignaro  , era  fiata  d$’  Francefi  muni- 
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ta  con  ?mpj , e copiofi  Rivellini , mezze  lune , con- 
traguardie  , ridotti , doppie  ftrade  coperte  , e con 
varj  ioftegni  , i quali  ritenendo  il  corife  dell’acqua  del 
Lave,  o Biette,  caufavano  inondazioni , maliime  a 
mezzo  giorno , ed  Occidente,  dove  s’  alza  un  piccolo 
Cartello . 

11  General  Pui  Vauban,  celebre  Ingegnerò  la 
governava  con  quattro  in  cinque  mila  Soldati.!  Gene- 
rali Sculemburg  , e Fagel  con  quindici  mila  Fanti , e 
due  mila  cavalli  reggevano  1’  alfedio  . Il  primo  tra 
mezzo  giorno,  ed  Occidente  cantra  il  Cartello:  il  fe- 
condo ad  Oriente  in  faccia  al  Baftione  S.lgnazio.Que- 
fti  cominciò  prima  gli  approcci  ; perchè  l’altro  dovet- 
te in  avanti  impadronirli  d’  una  diga  , o argine  , che 
teneva  le  acque  in  collo  • occupata  la  quale,  e rotra  in 
piu  tagli , l’ inondazione  diminuiva  aliai.  Gli  attedia- 
ti iortirono  in  nurriero  di  mille  contra  il  Fagel, e mal- 
trattarono due  Reggimenti  Pruflìani;  finché  foprag- 
giunti  altri  due  OHandcfi,g!i  ricacciarono  con  qualche 
difeapito  nella  Piazza.  I lavori  furono  fofpefi  per  fei 
giorni  felle  morte  del  Marefciallo  di  Villars,  il  quale 
coll’  Efercito  venne  a trincierarfi  nella  pianura  d’ 
Avefne  la  Contea:  allargandofi  fopra  la  lorgente  d’un 
ramo  della  Scarpa, e fopra  l’altra  forgente  del  Canche, 
che  per  Efdin  , e Montrevil  s’ iftrada  al  Mare  . A tale 
movimento  gli  Alleati  chiamarono  dall’affedio  fei  mi- 
la Uomini,  come  anco  altri  fei  mila  Fanti,  e tre  mila 
cavalli  , collocati  a Lens  per  ficurezza  dei  convogli  . 

Vedendo  poi , che  i Franrefi  fi  fermavano  nel 
porto  prefo  , rimandarono  le  Truppe  a*  loro  luoghi.il 
Generale  Sculemburg,nón  avendo  a temere  miee,giun* 
fe  il  primo  all’ antifofso  del  Cartello  di  Bettunes,  che 
riempì  con  fafeme, fopra  le  quali  fabbricò, ponti  che  co- 
lmarono per  dita  di  gente.  Il  giorno  de’20.alsalì  lailrada 
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coperta , difefà  braviffimamente  da!  prefidio , e cola- 
ta da  cinquecento  tra  morti , e feriti  afsalitori . Colle 
batterie  dilatata  la  breccia  in  un  Rivellino  , e contra- 
guardie , che  coprono  il  Cartello , il  Governadore  al- 
zò bandiera  di  rela . 

Il  Generale  Fagtl  era  addietro  ne*  Tuoi  lavori, 
perchè  a quel  lato  v’erano  preparati  aisai  fornelli  Cot- 
to il  terreno  di  fuori • onde  dovette  impiegarvi  il  lun- 
go lavoro  de*  fuoi  Minatori,  per  ifventarle, ediftrug- 
gerle  . ,Ne  aveva  però  refe  molte  inutili , ed  era  arri- 
vato alle  palizzate.  Non  efsendo  comprefa  al  di  lui  at- 
tacco bandiera  di  refa  ^ ne  meno  volle  folpendere  le 
oftilità  ; fipchè  anche  con  lui  non  fu  praticata  fimile 
uffiziofità.  I capitoli  accordati  concedevano  alla  guar- 
nigione tutti  gli  onori  militari , e due  cannoni , con 
dodici  cariche,  co*  quali  fortirebbe  V ultimo  del  mele. 
Durante  l’ afsedio  era  fucceduto  un  incontro  con  occa- 
fione  di  foraggio  fatto  dagli  Alemanni , di  cui  preav- 
vertito il  Marefciallo  Francefe  afsalì  con  tre  mila  ca- 
valli la  l'corta  , e roverlciò  quella , eh’  era  a cavallo. 
I Pedoni  fi  ritirarono  in  buon’ordine  nel  Villaggio  di 
Lignì . Erano  Hartiani , che  fi  fecero  forti , finché  il 
Principe  Eugenio  accorfe  colle  guardie  del  Campo,  e 
caricò  i f rancefi  , che  vi  lafciarono  qualche  cento 
prigioni  . , 

Rimanendo  ancora  due  mefi  di  campagna,  fi 
tonfultò  tra  gli  Alleati  un  nuovo  afadio.  Il  Duca  di 
Marlboroug  infjftette  lii  quello  d’  A ire  a’  confini  del 
Bolognefe  , già  foggertato  alle  contribuzioni.il  Prin- 
cipe Eugenio  oppole  la  fortezza  della  Piazza  , il  grofi 
fo  di  lei  prefidio,  le  inondazioni  artifiziàli  d’  acqua  , 
che  le  girano  attorno,  la  ftagione,  che  col  divenire 
pióvola  poteva  accrcfcere,  econlumare  affai  tempo, 
e gente . JnsfinàVa,  che  s’  affaliffero  le  Piazze  confi. 
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nanti  alla  Plccardia  , per  accoftarfi  a quella  Provin- 
cia , cpile  «ii  cui  mvafioni  fi  abbrevierebbe  la  guerra. 
Quanturque  le  ragioni  parettero  efficaci, il  Milord  ln- 
gtefe  volte  per  ogni  modo  queli’impreia  je  però  il  Prin- 
cipe lo  compiacque.  L’Elercito  s’  accollò  ad  Aire  col-. 

* la  diritta  a T errovana  , colla  liniera  a Liilers.  £ per- 
che la  fuuczioneera  propria  a difenderli  con  minor  nu- 
/Tnero  di  Soldateiche  , ne  impiegarono  affai  in  due  af- 
lèdj  : amendue  fui  fiume  Lis:  1’  uno  di  S.  V.enant , e 
labro  d’Aire  nel  tempo  medefimo.il  Principedi  Nal- 
fau  con  dieci  mila  Uomini  intraprele  il  primo  , e il 
Principe  d’  Analt  Deffau  il  fecondo  con  venti  mila  a 
piedi , e quattro  mila  a cavallo  . 

San  Vcnant,  piccola  Piazza  diffotto  ad  Aìre,  ol- 
tre molti  ripari, teneva  d’attorno  inondazioni  d’acque, 
promeffe  con  artificio  da  loftegni  ,e  da  argini  lavorati 
a queito  fine,  1 1 Signor  di  Selve  vi  comandava  con  tre 
mila  Soldati.  Le  prime  attenzioni  degli  Attediami  . 
s’  occuparono  nel  divertire  i fiumicelii  di  ÌRobecg  , e 
di  Gasbech,  perche  non  accrelceffero  le  acque  nelle 
inondazioni,  le  quali  s’ affaticarono  di  portare  altrove 
per  altri  condotti.  Travagliarono  ancora  a trafportare 
il  fiume  Lis  in  due  canali,  per  levarlo  da  Aire  , e da’ 
S.  Venant;ficche  non  forrminiftrafse  acque  ulteriori  a 
que’  fiti  baffi,  ne’ quali  impaluda,  maflime  quando  da’ 
ritegni  viene  cofìretto  a dar  indietro  . ' « 

L’  attacco  Oilandefe  di  S.  Vcnant  fu  appoggiato 
colla  diritta  al  fiumiccllo  di  Robccg  , e contrattato  da 
due  lortite:  l’una  riufeita  bene, e l’altra  male.  Furono 
luperati  due  fotti  , ed  affalite  le  ttrade  coperte  , e una 
contraguardia  con  molto  fangue,  per  effere  fiati  ribut- 
tati due  volte  gli  attedi,  nti  , prima  d’ impoffeffarfene. 
Dopo  diche  l’ultimo  di  Settembre  fu  fegnata  la  capi- 
tolazione al  Comandante  con  tutti  gli  onori , e dodici 
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cariche  per  Soldato , negatagli  però  1*  artiglieria  . 

Aire,  Piazza  di  figura  bislunga  , e di  mediocre 
grandezza  , allungò  la  lua  oppugnazione  a due  meli. 
E’  fiata  celebre  per  due  afledj,  fòftenuti  vigorofamente 
nella  prima  metà  del  Secolo  decorlo.  Nel  terzo  poi  del 
ló'jó.  cedette  in  pochi  giorni  al  Re Criftianiffimo con 
quella  fortuna  y che  gli  ha  date  nelle  nlani  parecchie 
Piazze  forti y"fenza  gran  coniumo  rè  tempo,  nè  di 
gente.  Al  prefente  era  fcrtillima  per  politura,  e 
per  arte;  poiché  ha  Baluardi  , mezze  lune,  opere  a 
corni,  firade  coperte , e Ridotti  eftenori  : v’ erano 
flati  lavorati  affai  ritegni  , co’ quali  tratcencndofi  il 
corfo , tanto  del  fiume  Lis  , quanto  d’altri  fiume,  f- 
li,  che  v’entrano,  venivano  allagati  parecchi  trat- 
ti di  baffo  terreno,  che  l’ attornia,  li  prefidioera  co- 
piolo  di  quafi  fei  mila  Fanti , ed  ottocento  Dragoni 
con  molti  Ufhziali , onde  fi  penò ‘affai  a Imperarlo. 

11  Principe  d’Analt  incamminò  gli  approcci  la  fera 
de’  12.  Settembre  a due  parti  : l’una  vicina  al  Villag- 
gio di  S.  Quintino  contta  i due  Baflioni  , che  tengono 
in  mezzo  il  vecchio  Calvello  ad  Occidente  : l’ altra  a 
mezzo  giorno  contra  il  Baflione  di  Tine,e  i R ivellini, 
ehe  qorrono  fino  alla  porta  d’  Arras.  Convenne  forti- 
ficare i lavori  con  Ridotti , per  ripararfi  dalle  fortite, 
che  potevano  riufeire  numerofe  , ed  impetuole  per  la 
forza  della  guarnigione  ; onde  gli  awanzamenti  pro- 
cederono  lentamente.  Era  necefìario  divertire  altrove 
1’  acqua,  che  copriva  il  terreno  baffo  , e paludolo  di 
fuori.E  perchè  quefla  vi  veniva  rimeffa  dagli  Affedia- 
ti  col  ritenere  per  mezzo  di  lòflegni  il  corlodi  più  fiu- 
micelli,  di’  entrano  in  Aire,  onde  tornavano  ad  inon- 
dare quelle  baffure  ; quindi  faceva  d’  uopo  , fcavarc 
nuovi  canali  per  mandarla  altrove. 

Non  potendo  profondarfi  fono  terra  gii  approcci, 
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dovevano  lavorarli  con  quantità  {terminata  di  fafeine. 
V’erano  in  più  luoghi  da  fuperare  varj  Ridotti  citerio- 
ri , poi  la  prima  fofla  , indi  alcune  freccie  , e la  (trada 
coperta,  poi  la  gran  fotta , ed  i Rivellini  . Le  forte 
non  potevano  pattarli  fe  non  con  gallerie  ^ per  la  per- 
manenza dell’  acqua  : il  che  logorò  aitai  tempo, e non 
poca  gente.  Ilprimo  afsalto  di  notte  fu  ad  una  Ridotta 
lòlla  (trada,  che  porta  a Bettunes,  prefa  ma  ricuperata 
il  giorno  feguente  da  grotta  fortita  del  prefidio.  Due 
batterie  di  quaranta  quattro  cannoni,e  di  trenta  cinque 
' cominciarono  la  mattina  de’ip.Settembre  a tirare  con- 
tra  la  Piazza.  Tre  giorni  dopo  fu  efpugnato  un  Ridot- 
to,e foltenuto  bravamente, col  ripulfare  le  ulcite  della 
Piazza , che  due  volte  tentarono  di  ricuperarlo.  Vi  fu 
uccifo  il  Brigadiere  Francefe  Marchefe  di  Liltenoi. 
Altra  grolla  lòrtita  fu  ributtata  fuila  fine  del  mefe  dal 
Generale  Gronkau  ♦ 

Un  fecondo  Ridotto  lui  l’argine  fu  guadagnatola 
mattina  de’  5.  Ottobre  dopo  tre  afsalti.  Vi  fu  uccifo  il 
Conte  Dhona , e ferite  centinaja  di  perfone  . Cadute 
gran  pioggie  nell*  Ottobre,  e quelle  avendo  accrefciu- 
te  le  acque  de’bafli  terreni  di  fuori,  fi  fpefe  tutto  l’Ot- 
tobre dagli  Afsediànti  in  declinarle  altrove, in  piantar 
de  i ponti  fui  primo  fofso  , e nel  rimetterli  di  nuovo, 
dopo  che  ne  venivàno  bruciati  dalla  guarnigione  con 
bombe  , con  altri  artificiati,  e con  potente  ufcita.Vi 
peritano  parecchi  ingegneri  Ollandefi  nel  fopranten- 
dere  al  travaglio . Non  potendofi  fcavare  fotto  terrà;e 
però  facendofi  le  trincee  con  fafeine  fopra  terrari  Ge- 
neral Goebriant  con  ifpefse  fortlte  le  faceva  abbruciare 
ficche  folo  in  Novembre  fi  venne  agli  ultimi  afsalti . 

I Generali  Francefi  fi  erano  mofli  da  più  parti  per 
indettare  gli  Alleati . Il  Generale  Ravignan  da  Tpri 
pafsò  con  ottocento  Granatieri,  mille  cinquecento  fu- 
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qilieri  , c trecento  Dragoni  a combattere  un  corpo  di 
mille  Fanti, e cinquecento  cavalli  condotti  dal  Colon- 
nello Ginchel,i  quali  fcortavano  un  convoglio  di  qua- 
ranta barche,  che  daGant  lui  fiume  Lisia  li  va  al  Cam- 
po . Il  Gjnchel  fi  difefe  braxamente/  ma  lovereh.ato 
dal  numero,  e dall’ ardore  de’ F rance  fi  , vi  rimale 
disfatto,  e prigione  con  cinquecento  de’  fuoi . Altri 
quattrocento  furono  uccifi,  o annegati,  g ì altri  fi  ial- 
varono  a Deins.  Il  convoglio  di  barche  tu  incendiato. 
Tre  battelli , -carichi  di  cento  fettanta  miliara  di  libre 
di  polvere,  fatti  volare  con  ruina  del  vicino  Villaggio 
di  S.  Eleoi  Vive,  e con  iftrepito  tale, che  ruppe  de’  ve- 
tri fino  a quaranta  miglia  difcòflo  . D eci  barche  fi  fal- 
varono  . I Paefani  ripefearono  cannoni,  palle,  e bom- 
be , profondate  nell’  acqua  . 

Il  Marefciallo  di  Villars  avanzò  l’EfercitoFran- 
cefe  tra  Hel’din  , e San  Paolo  , dopo  di  che  lalciò  il  co- 
mando al  Marefciallo  d’ Harcourt,  ed  egli  fi  portò  alla 
cura  di  nuovo  incomodo , cagionatogli  dalla  ferita 
dell’  anno  feorfo  . L’Harcourt  traimife  tra  S.  Omer  , 
e Caffel  il  General  Broglio  con  cavalli , e Fanti  , per 
coprire  il  Pacfe  . Quelli  tentò  di  forprendere  un  quar- 
ti  ere  Alemanno  ; ma  la  di  lui  gente  rimafe  intiera- 
mentò  disfatta  . Altre  iorprefe  di  Piazze  furono  tenta- 
te, che  andarono  a voto. 

Dentro Ortobre gli  Affedianti  d’Aire  colla  zappa, 
e con  piccoli  affalti  replicati  s’ erano  impadroniti  di 
alcune  freccie  fuori  della  ftrada  coperta  , e di  quali  tut-  . 
to  lo  fpalto  medefimo  ; fu  cui  piantarono  cannoni  da 
breccia  , che  rumavano  i Rivellini  . Erano  però  inco- 
modati affai  dalle  acque  tanto  dal  Cielo  , quanto  de’ri. 
vi , che  di  tempo  in  cemoo  venivano  gonfiati  da’Fran- 
cefi  co’  foftegni  della  Piazza  ; onde  aVevano  dovuto 
abbandonare  qualche  parte  degli  attacchi, Nel  Novem- 
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brefuperaronoconaflalri  fanguinofi  un  Rivellino,  e il 
rimanente  dello  fpalto;- L’ alìalimento,  e ladifcfadi 
quei  pofti  fi  maneggiò  con  gran  valore  * dopo  di  che  il 
Governadore  alzò  bandiera  di  refa , che  regolata , e fe- 
guita  li  g.  donò  al  Prefidiotuiri  gli  onori  militari , 4. 
cannoni,  e due  mortari  con  dodici  cariche  , e venti 
a ciafcun  Soldato.  Al  Generale  Goebriant  furono  con- 
ceduti altri  due  pezzi  in  premio  del  ben  operato  da  lui, 
per  cui  ricevette  molta  lode  dal  Duca  di  Marlboroug , 
e dal  Refuo  Signore  fu  compenfato  coll1  altra  dignità  : 
diipenfati  pure  porti  maggiori  nella  milizia  a’  Genera- 
li Értrades , Grimaldi  , ed  altri  Ulfiziali  . 

La  felicità  , con  cui  i Grandi  Alleati  di  Cefare 
avevano  fatte  le  loro  conquide  nell’  anno  pattato , in- 
x ferverò  i medefimi  a copiofi  apparecchi  militari  per  il 
profittino  anno 

1711. 

I Quali  però  partorirono  poche  azioni  guerriere  a ca- 
gione d’  accidenti,  fopravvenuti  fuori  dell’  efpetta- 
zione.  Il  Principe  Eugenio  fi  diè  fretta  nel  partire  da 
Vienna  , per  metterfi  ceieremente  ia  Campagna . Ma 
nel  viaggio  udì  il  fuo  difegno  , interrotto  dalla  morte 
precipitata  dell’  Imperadorc  Giufeppe . Non  credendo 
lolle  prime  il  di  lui  male  così  impetuofo , e maligno  , 
s’  arrifehiò  di  muoverli  dalla  Corte  verfo  i Paefi  Bal- 
li j finché  fatte  poche  giornate  verfo  Norimberga,  cor- 
fe  dietro  al  Principe  la  funerta  nuova  del  palleggio  di 
Cefare  all’  altra  vita,  e come  veniva  richiamato  indie- 
tro. Il  Principe  giudicò  migliore  fervigio  della  Cafa 
d’  Aurtria,  il  tirare  avanti,  e il  maneggiare  prettamen- 
te co’Principi  Alleati  la  nuova  elezione  di  Carlo  III. 
alia  Corona  Imperiale  . 

S’abboccò  con  l’Eiettore  di  Magonza, a cui  appar- 
tiene in  virth  della  Bolla  d’ oro,  l’ intimare  il  tempo  di 
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quella  augufta  funzione. Provvide  alla  ficurezza  d'rll’al-  • 
toReno,coirincamminarvi  un  buon  Efcrcito.Dall’Ale- 
magna  palsò  il  Principe  in  Ollanda , nella  di  cur  Capi- 
tale entrò,  cominciato  Maggio.  Ivi  continuò  i maneg- 
gi della  nuova  elezione  . .Dopo  di  che  trafcorlè  poco 
lungi  da  Lilla, dove  s’abboccò  col  Duca  di  Mariboroug. 

Il  Re  Criftianiffimo  applicò  a ricavare  profuta 
dalla  morte  dell’Imperadore.Quindi  ordinò  dailaFian- 
dra  per  io  Reno  due  diftaccamenti  di  Truppe  ; a con- 
trabbilanciare le  quali  il  Principe  Eugenio  mofie  dieci 
mila  Uomini  in  rinforzo  dciTEfcrcito  Alemanno  nelle 
linee  d’Eiingen,  per  coprire  la  radunanza  degli  Eletto- 
ri in  Francforr . I Generali  Felrz,  e Valen  conduflero 
quello  Corpo  in  Germania;  ne!  mentre  che  il  Principe 
feorte  all’Afa  per  negoziazioni  d’importanzajtcrmina- 
te  le  quali  , al  finire  di  Luglio  comparve  fui  Reno  . 
Colà  chiamò  a fe  buona  parte  delle  Guarnigioni  di 
Landau,e  di  Friburg.  Lalciato  nelle  linee  fuddetteun 
groffo  Prefidio  , agli  ultimi  d’  Agollo  pafsò  il  Reno 
a Filisbug,  e dirtele  le  Soldatefche  lungo  il  fiume  di 
Spira  : coprendo  1’  ÀfiTemblea  degli  Elettori , raccol- 
ti in  Francfort  per  la  futura  nomina  dell’Imperadore, 
ch’efaltòil  Monarca  Auflriaco,detto  di  poi  Carlo  VI. 

Nell’  Inghilterra  gl’  interefli  di  Celare, .e  de’  fuoi 
Alleati  avevano  mutato  faccia  . Milord  Roberto  Har- 
lei  , godendo  la  benevolenza , e il  gradimento  della 
Regina  Anna  , l’aveva  indotta  a deporre  gli  antichi 
Miniftri , e a forrogare  nelle  loro  cariche  la  di  lui  per- 
fona  , e quella  del  Segretario  S.  Giovanni , onorato  di 
poi  col  titolo  di  Vifconte  di  Bolembroc.  Indi  collo 
fpecìofo  allettamento,  di  rimettere  nell’  Inghilterra 
fui  trono  de’  fuoi  Maggiori  il  di  lei  Fratello  Giacomo 
III.  mediante  l’aflìflenza  della  Francia,  l’aveva  perfua- 
fa  a pacificai  col  Re  Luigi , ed  a proccurare  al  mede- 

fimo 


Digitized  by  Google 


) 


I , 

lìmo  colle  negoziazioni  i vantaggi  maggiori , chele 
fotte  potàbile,  ialva  la  propria  licurezza  lui  trono  In- 
glefe  . L’  Harlei  feppe  tanto  bene  entrare  nello  l'pirito 
della  Regina  , che  quella  Principeffa  rimife  nel  di  lui 
arbitrio  l'operare,  come  giudicava . A’primi  di  Giugno 
lo  elevò  alla  dignità  di  Pari  del  Regno  , e poco  dopo 
lo  creò  Gran  Terriere  . Divenuto  egli  Conte  d’  Ox- 
ford , non  curò  più  d’intenderfela  con  veruno  degli  Al- 
leati di  qua  dal  Mare  ; ma  attefe  a macchinare, il  co- 
me feparare  l’Inghilterra  dalla  gran  Lega  , e il  tirare 
ne’fuoi  voleri  anche  gli  Stati  Generali  delle  Provincie 
Unite  d’Ollanda,  maffimte  nel  punto  di  aprire  il  Con- 
gretto di  pace,  e di  ammetterei  Plenipotenziarj  Fran- 
cefi  in  qualche  loro  Città  . 

C hiamò  dall*  Aja  a Londra  l’  Ambafciadore  Tn- 
glefe  , per  iftruirlo  del  modo,  col  quale  doveva  con- 
durre que’Stati  al  trattamento  di  pace  nelle  mifure  da 
lui  prerefe . Pole  nelle  mani  del  detto  Ambaiciadore,  a 
cui  aveva  proccurato  Tonore  di  Contedi  Straffordo,un 
piano  di  Tetre  prd  m nari , da  lui  conclufi  colla  Fran- 
cia , acciocché  gli  tfibitte  all’  Aja  , come  accettabili  , 
accompagnati  da  forti  iftanze , d entrare  nella  negozia- 
zione co’  Francefi  . 

L’  Imperadore , venuto  di  Snagna,  Teppe  in  Mila- 
no il  ccncertode!  ( onte d’Oxford colla  Frane  a.  Poco 
dopo  intefe,  come  il  Con  re  di  Gallas  Tuo  Ambafciado- 
re in  Londra  era  flato  efclufoda  quella  Corte  , nè  più 
voluto  udire daque’.Miniflri  • onde ripaffarebbe  il  Ma- 
re , Il  Conte,  certificato  de’ maneggi  clandeftini  dell’ 
Oxford  colia  Francia  , era  prorotto  in  querele  , esage- 
rando mancamento  di  fede, e violazione  manifefta  d’ar- 
ticolo, pattuito  nella  Gran  Lega  , che  vietava T udi- 
re progetti  particolari  di  pace  . Quefto  ettcre  opera  di 
coloro , che  dirigevano  il  gabinetto  della  Regina  con- 
tro 
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tro  a*  veri  intereffi  dell’ Inghilterra . Corrotti  dall’ 
oro,  e dalie  promefìTe  della  Francia,  facrificayano  al 
proprio  utile  il  decoro  , e la  ficurrzza  non  lolo  della 
Gran  Brettagna  , ma  dì  tutta  l’Europa.  Quelle,  e ' • 
limile  , fi  dille  , che  foffero  le  querele  del  Conce , per 
far  tacere  le  quali  i MiniRri  della  Regina  gli  ordina- 
rono a nome  d’  effa,  d’ufcire  fuori  del  Regno. 

Per  rimediare  allo  fconcerto  dèi  fuo  Miniflro  in 
Inghilterra  , e per  indagare  colà , fe  v’  era  mezzo  ficu- 
ro  da  tenere  ferma  la  Regina  Anna  nella  gran  Lega , 

F Imperadore  chiamò  il  Principe  Eugenio  in  Iipruc,e 
lo  fpedì  a quelle  parti . Il  Principe  giunto  all’  Aja  , . 
fcriPTe alla  Regina  Anna,  per  fapere  le  Sua  Maellà 
gradirebbe,  eh’  Egli  venilfe  ad  inchinarla  nella  iua 
Reggia  in  adempimento  degli  ordini , avuti  da  Cela- 
re . Finché  riceveva  la  rifpoRa  da  Londra  , elfo  Prin- 
cipe tenne  lunghe  conferenze  co’DeputatiOllandefi  ,e 
vi  fu  inviato  il  Conte  di  Strafford. 

Il  Principe  parlò  con  fentimenti  favillimi , c mo- 
deratiffìmi , perciò  molto  Rimati , ed  applauditi . Dif- 
se,  che  l’Imperadore  lafciava  di  lagnarli,  quantunque 
- ne  avelfe  motivo , perchè  l’ Inghilterra  contra  lo  Ri- 
posato ne’  patti  andecedenti , avelfe  trattato  di  pace 
, colla  Francia  fenza  lua  participazione  : ma  folo  fi  con- 
teneva nel  pregare  , che  in  affare  di  sì  grande  impor- 
tanza , com’erano  le  negoziazioni , non  fi  procedelfp 
con  tanta  fretta  . Difcorfe  con  forza  fopra  lo  Rato  de- 
gli affari  correnti , e propofe  in  piti  articoli  varj  piani , 
co’  quali  fi  poteva  continuare  la  guerra  . 

Vi  aggiunfe  il  dettaglio  degli  sforzi , che  perciò 
farebbe  il  I'ljo  Sovrano.  Ivi  intefe  il  Principe,  che  gli 
Staci  Generali  erano  Rati  sforzati, ad  accordare  le  con- 
ferenze di  pace,  e a concedere  le  plenipotenze  a’  Mini- 
Rri  Francefì,per  venire  nel  loro  Paefe  .L’  Ambafi  ia- 
- * - dote 
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dorè  Inglefe  Strafford  nel  Novembre  aveva  parlato  al 

gran  Pciifionario  , e ad  altri  Capi  del  Governo  d’  Ol- 
landa  con  termini  gagliardi  , ed  imperio!!  , ne’  quali 
s’  efpreffe  , che  gli  Srati  dovevano  ufare  la  loro  folita 
prudenza  , e giudicio  , per  meritar!!  la  buona  affezio- 
ne della  l'uà  Regina,  e pc«ò  dovevano  compiacerla  , 
come  in  fatti  poi  fecero  . Il  principio  dell’  anno 

i 7 I z. 

PRoduffeuna  grande  efnettezione,del  conte  foffero 
per  terminare  i negoziati , intimati  ad  Utrec  dal- 
* la  Regina  d Inghilterra,  con  voce  di  dover  reftituire 
la  tranquillità  nell’Europa  . Per  altro  la  concordia  tra 
le  due  Corti  di  Francia  , e d’Inghilterra  fi  trattava  fo- 
lo  in  apparenza  in  quella  Città  J mentre  in  fofianza  fi 
concertava  dal  Conte  d’Oxford  , e dal  Segretario  San 
Giovanni  direttamente  col  Re  Luigi  per  mezzo  di  let- 
tere, e colla  \roce  dell’Abbate  Gautier  Francefe,  che 
viaggiava  da  Londra  a narigi  con  occulte  commilito- 
ni . 

Radunato  il  parlamento  della  gran  Brettagna, 
Milord  Harlei  introduce  ne  la  Camera  baffi  una  ri- 
cerca del  modo,  con  cui  gli  Allestì,  e fpecialmente  gli 
Ollandtfi  fi  erano  contenuti  negli  anni  della  guerra, 
per  i l'ereditare  la  loro  condotta  : piantare  femi  di  ama- 
rezze , e di  feparaz’-oni  tra  le  due  Potenze  marittime, 
e giuftificare  quello, che  ordiva,  cioè  che  l’I  nghilterra 
abbandonale  gl’  interefft  degli  altri  Alleati , e fi  con- 
tendile , che  alla  Francia  n manefiero  quegli  avvan- 
taggi di  patti,  che  poi  gli  fece  godère . Seppe  dipinger 
la  faccenda  in  tal  afpetto,che  induffe  la  Camera  baffa, 
a non  curare  piu  l’unione  cogli  OHandefi,e  ad  abbrac- 
ciare la  pace  conforme  a’  lentimentf,  infili  lati  da  lui 
cello  fpiriro  della  Regina. 

Di  tale  leena  fu  fpetcacore  in  Londra  il  Principe 
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Eugenio, giunto  a quella  Reggia  dopo  mezzo  Gennajo. 
Con  faggia  moderazione  diffimulò  tutto-e  atcefe  ad  in- 
dagare con  accorta  fagacità  lo  fiato  politico  della  Cor- 
te Britannica,  come  anco  a fgravare  la  Cafa  d’Aufiria 
dalle  imputazioni,  addoffatele  fopra  il  corfo  pattato 
della  guerra  . Prefenrò  fcritture , mifie  di  forza , e di 
modeftia,  tendenti  a giuftificare  l’oppofio  , ed  infieme 
a piantare  un  piano  di  guerra  di  comune  foddisfazio- 
ne  , che  proieguendofi  per  breve  fpazio  obbligaffe  la 
Francia,  ad  accordare  condizioni  dì  gran  vantaggio  al- 
la gran  Lega  . Offerì  per  parte  di  Celare,  di  accrefce- 
re  l’Elercito  di  Fiandra  con  Truppe  cavate  dall’Un- 
gheria , già  rimettali  in  ubbidienza,  e di  augumentare 
fino  a trenta  mila  Alemanni  le  Soldatefche  in  Catalo- 
gna, per  lo  foftentamento  de’  quali  sborferebbe  un  an- 
nuo milione  di  feudi . 

Tenne  lunghe  conferenze  col  Duca  di  Buchingan 
Prefidente  del  Configlio,  col  Conte  d’Oxford,  col  Se- 
gretario S.  Giovanni, ed  altri  Miniftri , a’quali  fece  le 
medefime  rimóttranze  : dando  a conofcere  , quanto  il  » 
prefente  Imperadore  , godendogli  Stati  Ereditar)  pa- 
cificati , e liberi  dalle  turbolenze  interine , efomma- 
mente  fervido  negl’impegni  correnti, averebbe  coadiu- 
vato à promuovere  maggiori  vittorie^  principalmente 
ne’  paefi  baffi  Tulle  frontiere  della  Francia  , alle  quali 
erano  ormai  giunti  proffimi  gli  Eferciti  Alleati . Ag- 
giunge, che  in  meno  d’una  Campagna  gli  Alleati  erano 
in  iftatodi  penetrare  nella  Piccardia  , e portarvi  grol- 
frffime  irruzioni . Per  tutto  ciò  la  guerra  non  ande- 
rebbe  a lungo^,  v cofiringerebbe  in  breve  la  Corte  dì 
Parigi , per  non  indurre  nell’  efiremo  i proprj  mali,  a 
cedere  molto, ed  affai  molto,  di  quanto  avevano  pre- 
telo  i Potenti  della  gran  Lega,  e maffime  la  gran  Bret- 
tagna, col  yerfare  fiumi  d’oro , e di  l'angue  nelle  mili- 
f , tari 
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tari  impfefc  di  dieci  anni . Così  propofe  il  Principe; 
e che  molto  verifimili  fodero  le  fperanze  da  lui  date, 
lo  d imo  (Ira  quello,  che  a tale  propofito  ha  fcritto  l’Ifto- 
rico  Francefe  Quinci, ove  dice:  Gli  uomini  piu  capaci , 
e meglio  ijlruiti  negli  affari  politici , riflettendo  Jopra  lo 
flato  , in  cui  fi  trovava  la  Francia  durante  le  cinque  , o 
f”  ultime  Campagne  .*  ojfervando  i gravi  dijordtni  in- 
trodotti nelle  di  lei  finanze  : e f apendo  le  di  lei  Truppe 
mal  reclutate  , e mal  pagate , come  anco  le  di  lei  Piag- 
ge frontiere  mal  munite  ; riflettendo  su  tutto  ctòy  conclu- 
devano unanmamente  , che  un  fola  miracolo  potejfe  fal- 
care la  Francia  da  fiato  così  pencolofo  ; e che  tutti  gli 
sforai  umani  farebbero  murili  per  ifiampar/a . Altrove 
poi  (cri ve  lo  fteffo  Quinci  : le  otto  ultime  Campagne 
rid ufero  la  Francia  a grand?  eflremità , e gli  avvenimen. 
ti  di  effe,  congiunti  ad  altre  calamità , mtjero  la  Francia , 
per  così  dire  , a due  dita  dalla  fua  mina  . Ma  quanto 
più  il  Principe  faceva  comprendere  alla  Corte  di 
Londra  i mali , che  potevano  inferirfi  alla  Francia; 
altrettanto  la  Regina  Anna,e  più  della  Regina  il  Con- 
te d’ Oxford  s’invogliavano,  di  beneficare,  e di  libe- 
rare il  Re  criflianifiìmo  da’  pericoli  imminenti , non 
folo  accordandoli  con  lui  a patti  profittevoli  allo  ftef- 
fo  ; ma  tirando  coll’  arte , e con  i timori  anche  gli 
Stati  d’  Ollanda  al  medefimo  intento.  E però  i nomi 
tanto  della  Regina  Anna,  quanto  del  Conte  di  Oxford 
viveranno  in  eterna  benemerenza  appretto  i Francefi, 
per  averli  prelèrvati  da  maggiori  calamità,  e fottratti 
dalla  neceffità  , di  comperare  la  pace  colle  più  gravofe 
condizioni , che  mai  in  alcun  tempo  aveffe  dovuto 
accordare  quella  Corona  a’  luoi  nemici . 

Mentre  il  Principe  dimorò  in  Inghilterra,  la  pri- 
maria Nobiltà  del  Regno, ad  oftentazione  di  (lima  ver- 
fo  Personaggio,  intimo  (avorito  ddl’lroperadore , e 
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famofo  per  molte  gloriofe  azioni , lo  onorò  con  conti- 
nui trattamenti  di  conviti,e  d’altre  magnifiche  ricrea- 
zioni , alle  quali  tutte  affiftetre  il  Principe  con  genti- 
lezza, e con  gradimento  . Moftrò  confidenza,  e rifpet- 
to  a’ moderni  Miniftri  della  Regina,  e adoperò  tutt’i 
mezzi  più  faggi,,  per  rimettere  la  buona  armonia  tra 
loro  , e i membri  della  gran  Lega  . Effo  però  com- 
prefe,che  lotto  il  velo  di  belle  parole  covavano  inten- 
zioni affatto  contrarie  ; e però  fcrifleaUTmperadore, 
che  fpedifie  in  diligenza  le  Truppe  Cefaree  affai  nu- 
merofe  in  Fiandra,  per  poter  operare,  occorrendo,  an- 
che lenza  le  Inglefi  . Maneggiò  co’  Principi  d’Alema- 
gna  che  davano  Truppe  agli  ftipendj  della  Regina 
Anna;  affinché,  mancando  quel  ioldo,  le  facefTero  mi- 
litare al  iervigio  della  caul'a  comune  . 

Col  Duca  d;  Marlboroug  conferì  intimamente,  e 
lungamente  i ripieghi  più  acconci , per  contenere  la 
gran  Brettagna  nell’Alleanza . Penetrò  le  intenzioni 
della  Regina  , di  avere  il  fratello  Re  Giacomo  per  fuc- 
celfore  alla  Corona  d’ Inghilterra  . Da  parecchi  anni 
nutrir  lei  queftò  defìderio . Averlo  più  volte  comu- 
nicato alla  Ducheffa  di  Marlboroug , la  quale,  diffe  il 
Duca , che  con  impazienza  femminile  glie  l’avea  fov- 
vente  contraddetto,  opponendole  l’ impoffibilità  di 
riufeirvi  . E queftaeffere  fiata  una  delle  cagioni,  per 
cui  era  caduta  nella  Reale  difgrazia  . Madama  Maf- 
shan  con  accorta  fagacità  avea  fomentata  in  frequenti 
difeorfi  quefta  brama  della  Regina  ; il  che  l’aveva  re- 
fa arbitra  de’  voleri  di  Sua  Maefia  ; ed  ove  fi  facefle  a 
1 ufingarla  con  nuove  fperanze  di  buon  efito  su  tale  af- 
fare, otteneva  quanto  le  foflV  in  grado  . 

Il  Contedi  Oxford  fi  prevaleva  della  Mafshan,  e 
di  quello  artifizio,  a fignoreggiare  la  volontà  della  Re. 
gin  a,  coll’afficurarla,che  fidandofi  di  lui,  e lafciandofi 
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«la  lui  fervire,  condurrebbe  fui  Trono  il  Pretendente. 
Con  tale  adefcamcnto  , ©colla  forza  di  gran  facondia 
l’Oxfo/d  era  gionto  a predominare  totalmente  la  li- 
berta  della  Regina,  o per  dir  meglio,  ad,ingannarla; 
poiché  quantunque  l’ Oxford  fofle  fino,  e poffente  d’ 
ingegno,  nel  raggirare  grandi  affari, non  aveva  però  nè 
aderenze  di  parentadi,  nè  l ponde  di  amici,  nè  credito  di 
popolarità,  nè  poffanza  di  armi,  per  condurre  a fine  un 
negozio  di  tal  fatta.  Anzi  quando  il  Copte  fi  foffe 
ben  bene  impinguato  con  grandi  ricchezze^  alle  quali 
unicamente  alpirava,  farebbe  (laro  il  primo  ad  abban- 
donar la  Regina,  edva  gettare  a terra  quefto  di  lei  dife- 
gno  . Ma  non  effervi  luogo  a levare  d’ inganno  effa 
Regina*  tanto  era  preoccupato  il  di  leiTpirito  dalle  lu- 
fìnghe  della  Mafshan , e dall’ artifiziofo  parlare  del 
Conte  di  Oxford  . Così  parlò  il  Marlboroug  . Nella 
fua  dimora  il  Principe  fu  più  volte  all’ udienza  della 
Regina*  nel  congedarli  dalla  anale  fu  regalato  con 
ifpada  giojellata  del  valore  almeno  di  diciatto  mila 
feudi . Aveva  divifato  di  partir  prima  ; ma  la  malat- 
tia del  nipote  Cavaliere  di  Soifbns  l’ arredò  qualche 
giorno,  finché  lo  Teppe  morto  di  vajuolo  : avendo  do- 
vuto abfentarfi  dal  palagio  di  fua  refidenza  per  lo  pe- 
ricolo di  contrarre  il  male  medefimo  , non  per  anche 
da  lui  incorfo*. 

Negli  ultimi  giorni  di  Maggio  navigò  aU’Àja  . 
Era  paffato  in  Inghilterra  contra  1 fentimenti  de’  Mi- 
niftri  di  quella  Corte,  da’ quali  era  dato  infinuaro  , di 
fermarfi  in  Ollanda  per  li  trattati  di  pace,  che  avrebbe 
maneggiato  tanto  bene  , quanto  quelli  della  guerra . 
Maeffo,  predato  dagli  ordini  dell’  Imperadore  , erafi 
imbarcato  per  l’ Inghilterra  anche  con  pericolo  a ca- 
gione^: trovarfi  all’ora  que’  mari  infettati  dagli  Ar- 
matori Franccii . Ivi  non  vi  fu  veduto  troppo  di  buon* 
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occhio  da  que’ Minili  f i ; e il  Segretario  S.  Giovanni 
non  mancò  nelle  rifpofte  a’ di  lui  per  altro  mo- 

derati, di  contrapporle  al f occafione  qualche  puntura. 
Il  che  offervatq  dalla  gen?rofa  Nobiltà  Inglefe,  la  mof- 
fe  ad  abbandonare  con  ifplendidi  grattamenti , ulàti  al 
Principe  in  riparo  del  già  detto.,  H ^ 

Se  il  Principe  Eugenio  aveva  trovato  grandi  no- 
vità in  Inghilterra,  non  minori  furono  quelle, che  in- 
tele leguite  in  Ollanda . Cola  fi  era  aperto  il  congreffqi 
di  pace  in  Utrec  con T unione  de’  Plepipptenjiarj  Im- 
periali, Alleati,  e Francefi . Ma  nulla, fi*  acchiudeva. 
Attefe  per  tamari  Principe  agli  affari  di  guerra  per 
una  preda,  e vigorpl'a  campagna'-  A’ ?,z- d’ Apri  le 
partì  per  la  Fiandra-,  dove  il  Principe  d Ha  Ili  a- Caffè  L 
raccoglieva  le  Truppe  Alleate,  colle  .quali  aveva  occu- 
parsi l’Elclufa^v  quando  fopravvenpti  con  maggior^ 
forze  i Francefi, riebbero  1 Eiclufa  colla  prigionia  dei 
Colonnello  Savari,  ed  altri  cento  Soldati;  indi  prefetq 
pollo  fiotto  Bouchain  dietro  la  Senfietta . . (. 

L’  ultimo  di  Aprile  il  Marefciallodi  Villars,  Ca- 
po fupnemo  de’  Gallifipaui,  occupò  cojfi  E lerci  eo  tuteo 
il  terreno  tra  Arras,  e Camb.raiv^endtpfi  d’avanti  1| 
acque  , e le  palpai  della -Senfietta,  co, l;te  quali  tagliava 
racceffo  aU’affedio  di  quelle  due,  Piazze,.  Da  chi  tradi- 
va il  fegreto  in  Ollanda  §ra  fiato  ayvilàtodelje  com- 
miffioni , date  da|.PrincipqEugenio,  di  piantare  un 
groffp  Campo  al  diffopra  di  3ouch«^n,con  cui  repdffè 
padroni  della  Senfietta  ; e però  ad  impedirlo-, 
l’ufcita.  Egli  alloggiava  ad  Oifi,-.ei il  Mlaf^fciaUo  rÙ 
Moutefquion  a Mpncipreux,.  oìhic  .ui  , f 
Il  Principe, Eugenio  intefie  le  prevenzioni  de’ 
Francefi,  comir.ife^jfi  General  Fagel , di  paflàre  la 
;Sc|ie]da  a Ne-uvyie;t^.Valenzicnes,  e Bouchain,  di  fab- 
bricarvi ippra  più  ponti,  je.d* 
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vattotrincieramento  con  venti  mila  fanti , e mille  ca- 
valli , per  dominare  la  Campagna  tra  la  Schelda  , e la 
Sambra  . Di  colà  difegnava  d1  avanzarli  alle  iorgenti 
delle  due  riviere  Schelda  , e Somma  , per  venire  lui 
fianco,  e alle  fpalle  dell’Armata  Francefe,  coftringen- 
dola  con  tal’arte  • a combattere,  o a dar’ addietro , ed 
abbandonare  i contorni  di  Cambra , che  meditava  di 
fi  ringere  con  attedio . E ben  poteva  operare  gran  co- 
fe  , poiché  la  Fiandra  non  vide  mai  più  bello , nè  piti 
poderofo  nervo  di  Soldatelche  ; quanto  il  prelènte  de- 
gli Alleati  . Contavano  iopra  trenta  mila  cavalli , e 
ottanta  mila  fanti.  Tra’ primi  lette  mila  erano  i Ce- 
farei;  due  mila  gl’  Irglefi  due  mila  i Danefi,e  lei  mila 
gli  Ollandefì,  quattro  mila  Prulfiani,  tre  mila  d'Han* 
nover,  il  rimanente  d’altri  Principi  Alemanni, buona 
parte  al  foldo  Ang'oi landò  . De’  Pedoni  otto  mila  di 
Cefare,  dieci  mila  nativi  della  gran  Brettagna  , venti 
mila  Ollandefì,  quattro  mila  di  Danimarca,  otto  mila 
Friiffiani,  il  refiduo  Tcdefchi  di  varj  Principi,  dati  agli 
ilipendj  fopradetti . 

La  Regina  Anna  avex'a  nominato  fuo Capitan 
Generale  il  Duca  d’ Ormond  * Per  inoltrare  alla  Na- 
zione l’animo  difpoftoad  impiegare  i fuffidj, accorda- 
ti dal  parlamento  in  favore  della  gran  Lega  , aveva 
follecitato  il  paffaggio  delle  reclute , e degli  alrri  ap- 
prettamene di  qua  dal  mare  . Ma  1*  Ormond,  entrato 
in  una  grande  confidenza  col  Conte  d’ Oxford  , teneva 
depofi  tati  nel  feno  i fen  ti  menti  del  medefimo,  e la  di- 
rezione, del  come  contenerli  in  avvantaggio  della 
Francia  fecondo  le  infinuazioni,  che  anderebbe  rice- 
vendo dal  Segretario  S. Giovanni.  Giunto  all’Aja, 
non  ritrovò  il  Prìncipe  Eugenio , partito  tre  giorni 
priitoa,  per  ofTervarc  i movimenti  nemici  verfo  Dovai. 
Nelle  conferenze  co’  Signori  dei  governo  addi  mandò, 
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quali  imprtfe  erano  fiate  polle  fui  tavoliere  : giacché 
dalla  Regina  teneva  ordine  di  profeguire  la  guerra  con 
ogni  forza  polìibile , fino  ad  ottenere  buona , e ficura 
pace  . Elfi  temendo  quello , che  poi  avvenne , cioè  di 
non  rimanere  fegreti  1 lorodifegni , diflero  d’avere  la- 
rdata la  libertà  a’ Generali  , ea'  loro  Deputati,  di  de- 
terminare fui  fatto  ; quanto  le  congiunture  detcalfero 
per  lo  meglio  * Non  ricevendo  rifpofta  di  fuo  genio, il 
Duca  fi  moffe  follecito  al  campo , per  ivi  efeguire  le 
comm iflioni avute,  e che  riceverebbe.  In  Tornai  fu 
accolto  colle  maggiori  onoranze  dal  Principe  Euge- 
nio, e dalla  Generalità,  Poco  dopo  ricevette  ordine 
dal  Segretario  S.  G iovanni , d’ intendetela  col  Mare*, 
fciallo  di  Vill^-s  in  tutta  fegretezza , e di  comunicarli 
fcambievolmente  gli  affari , Ubbidì  egli , e principiò 
avanti  la  fine-di  Maggio , a fare  faper  tutto  al  Marc- 
fciallo , Con  che  fi  aperfe  la  gran  feena  , in  cui  com- 
parvero ftrett!  più  che  mai  d’ intelligenza  il  Re  cri- 
ftianiflimo,  e li  Miniftri  della  Regina . 

In  mezzo  a tali  agitazioni  era  ufeito  in  Campa- 
gna l’Efercito  Alleato , divifo  in  due  corpi , Il  Prin- 
cipe Eugenio  col  Cóme  di  Tillì  Generale  degli  Stati 
reggeva  il  maggi  ore,  com  pollo  di  Cefarci,di  OMandefi, 
di  Palatini , e di  Hafliani . IlJDuca  di  Ormond  fopra- 
flava  al  minore  , confitente  in  Inglefi , Danefi , Sai* 
foni,  PruflGani,  d’ Hannover,  ed  altri  Alemanni . paf* 
farono  tutti  la  Schclda  a Neyille,e  a Souche$ . Entra* 
rono  nella  Provincia  di  hannonia , e camparono  in  • 
faccia  a Cambrai  con  alle  fpalle  Valenziene?,  e Ques« 
noi  Piazze  Francefi  . Allora  il  Principe  Eugenio,  rac- 
colti a configli©  i Generali , fpiegò  la  fua  mente , la 
quale  era,  d’avanzarfi  con  marcia  affrettata  alle  lar- 
genti d.ella  Schelda  ; e tra  quelle,  e le  altre  della  Som- 
ma,tuttavia  aperta j venire  fui  fianco , e fui  doriode* 
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Francefi,  per  obbligarli  a combattimento-,  o a lafciare 
in  abbandono  le  vicinanze  di  Cambrai,  ed  Arras;  lotto 
l’una,o  l’altra  delle  quali  Città  farebbe  poi  flato  age- 
vole il  piantar  affedio . 9oggiunfe,  che  la  cola  era  r u- 
fcibile,  e per  convincerla  di  buon’cfito, potertene  pren- 
dere elperimento  coll’inviare  ungroffo  diftaccamento 
a quella  parte,  ed  cfplorare'la  qualità  del  terreno, e la 
contenènza  del  nemico;  • 

li  diftaccamento  effere  già  pronto  fotto  al  Gene- 
ral Feltz,  ed  era  pregato  il  Signor  d’Ormond, come  piu 
a portata,  di  {'palleggiarlo  co’ luoi  granatieri  ,*  che- gli 
afiicuraffero  la  ritirata  . Così  detto,  il  Principe  facen- 
do fuccedere  i fatti , mife  in  viaggio  il  diftaccamento 
di  quattro  mila  cavalli  còti  Generali , e molti  Volon- 
tari , i quali  trafcorfi  fino  al  Caftelletto  , e ritornati’ di 
colà,  riportarono,  come  avevano  trovato  una  bella 
pianura  di  quattro  miglia  tra  le  fonti  de’  due  ramme- 
morati fiumi . E non  eflendovi  alcun  riparo  France- 
fe , era  praticabiliffimo  l’ ihtrodurre  ^Armare  Gefa- 
ree,edÀrglollandéiòVe  ilterregoera  Vàìttag'giofiffimo 
in  quel  fito,  che  predava  tutto  il  comodo  d’alfalire  lui 
lato  diritto,  e alla  fchiena  i nemici . Per  tanto  il  Prin- 
cipe Eugenio,  e i Deputati  d’Ollanda  pregarono  il  Du- 
ca d’Ormònd  a marciare  fubito , e a concorrere  in  sì 
ftrépitofa  imprefa,  la  quale  frutterebbe  o una  gloriofa 
vittoria;  o un’  importante  conquifta  alla  caufa  comu- 
ne, di  cui  migliorerebbe  le  condizioni  di  pace  . 

IlDuca  d’Oxmond  aveva  ricevuto  ordine  dal  Se- 
gretario S.Giovanni,  di  non  concorrere  nè  a battaglia, 
irè  ad  attedio  contra  a’ Francefi.  Guardaffe  però  di 
non  palefare  l’ordine  dato;  perchè  mànifeftandolo 
Produrrebbe  cattivi  effetti . Quindi  l’ Ormond  , colto 
aii’improvvifo  dalle  iftarfze  del  Principe , e com’  Egli 
foriffe  dipoi  al  medefimo  Segretario,  trovandoli  it\iba- 
, " z « raz- 


razzato, s’immaginò  una  fcufa, dicendo, che  il  viaggio 
del  Contedi  Scraford  , chiamato  a Londra,  gli  dava  a 
credere,  agitarli  qualche  fatto  di  conieguenza  ; perciò 
pregava  il  Principe  Eugenio,  e la  Generalità,  a differi- 
re quella  , ed  ogni  altra  imprefa  fino  all’  arrivo  delle 
lettere  d’ Inghilterra  . Il  Principe  per  far  conofcere  ai 
Mondo  , e lpeciaimente  alla  Gran  Brettagna  il  grave 
danno,  che  tale  impedimento  recava  agli  Alleati , fpe- 
d'i  alla  Regina  Anna  il  Baron  d’  Hoendorf,  per  infor- 
marla del  fatto.  Il  Segretario  San  Giovanni  fi  com- 
piacque tanto  di  quello  lervigio  reio  alla  Francia,  che 
i’eriffe , come  credeva  in  cofcienza  , d’ avere  falvato 
T Elercito  Francefe . 

Gli  Stati  d’ Ollanda  , ragguagliati  dell’  intoppo 
oppofto  dal  Duca  d’Ormond,  aggiuniero  nella  lettera, 
memorata  di  l'opra,  alla  Regina  Anna  preghiere  ri- 
ipettofe  ; perchè  voleffe  dare  all’  Ormond  ordini , da 
poter  operare  con  tutto  il  vigore  ; giacché  l’Efercrto 
Alleato  era  il  più  bello,  e il  più  forte,  che  per  avven- 
tura folle  per  l’avanti  comparfo , provveduto  di  tutto 
il  necelfario  con  grande  fuperiorità  franto  in  numero 
quanto  nella  qualità  di  Truppe,  da  pronjetterfene  coll’ 
afiìftenza  divina  de’  grandi  vantaggi  , capaci  di  facili- 
rare la  pace,  e di  migliorare  la  caula  de’ Confederati  : 
^Ricordavano  alia  Maeftà  Sua  le  ficurezze  , date  loro 
lettere,  col  mezzo  de’ Miniftri,  e ultimamente  in  voce 
dal  Duca  d’Ormond, delie  di  lei  intenzioni;  di  far  agi- 
re le  proprie  Truppe  col  loro  vigore  ordinario  . Non. 
volelfe  pertanto,, tenere  oziolo  sx  potente  nervo  di  Sol- 
datesche, e rendere  infruttuofa  la  Campagna  con  dan- 
no ineftimabile  di  tutti  gli  Alleati . 

L’arrivo  dell’  Uffiziaie  Cefareo  a Londra  , e le  * 
notizie  diffeminate  delle  dichiarazioni  del  Vefcovodi 
Briftol  all’  A ja,e  del  Duca  d’ Ormond  al  Campo  ecci- 
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tarono  graviflimi  fiifurri  nella  Camera  alta  con  efpref- 
fioni  pungenti  tra  alcuni  Milord, e con  pericolo  di  paf- 
fare  pili  oltre  delle  parole . E benché  fin*  allora  forte 
prevalfo  tra’  pari  della  Camera  alta  il  parere  , che  di- 
l'approvava  le  propofizioni  fatte  ad  Utrec  da*  Miniftri 
Francefi,  con  tutto  ciò  alquanti  di  que’  Signori,  confi- 
derando,  che  la  Regina  voleva  la  pace  a fuo  modo,  ed 
avendo  penetrato  altri  di  lei  difegni , e molto  meglio 
le  pretefe  de’  Mmidri  da  lei  favoriti  ; quindi  per  non 
augumentare  i torbidi  nel  Reame, e le  amarezze  nella 
Camera,  o s’ unirono  a quelli,  che  aderivano  alla  Cor- 
te, o s’  abfentarono . E così  prevatfe  il  partito,  di  ri- 
mettere tutto  alla  faviezza  , e prudenza  della  Regina, 
fenza  prefentarle  la  preghiera  propoda  , che  inviale 
ordini  al  Duca  d’Ormond,  d’agire  ad  offefa cogli 
Alleati . 

La  Camera  bada  fece  di  più.  E in  corpo  umilia- 
tali alla  Regina, le  dichiarò,  eh’ effa  Camera  fi  ripo fa- 
va su  una  totale  confidenza  nella  Maeftà  Sua , e fu  Ha 
promelfa  fatta  , di  partecipare  le  condizioni  della  pa- 
ce, prima  di  conchiuderla,  e che  affiderebbe  Sua  Mae- 
ftà, per  farle  confeguire  pace  ficura,  ed  onorevole  con- 
tra  chiunque  dentro,  e fuori  del  Reame  praticale  de- 
gli sforzi , per  impedirla . Anche  la  Camera  alta  pra- 
ticò quafi  lo  fteffo  oflequio  verfo  la  medefima;  alla  ri- 
ferva di  venticinque  Milord  , che  pubblicarono  una 
loro  proteftazione , nella  quale  impugnavano  le  condi- 
zioni della  pace  ; ma  la  Regina  Anna , incontrata  la 
fommiffione  a’  fuoi  voleri  nelle  due  Camere  del  parla- 
mento, pafsò  a rialzare  le  fortune  della  Francia , e ad 
arredare  le  vittorie  degli  Alleati . Denunciò  una  fu- 
fpenfione  d’ armi  agli  Eferciti  di  Fiandra  : benché  po- 
co prima  folle concorfa,che  il  Duca  d’Ormond  non  fi 
didaccaffe  dal  Principe  Eugenio;  onde  quefto  Princi- 
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pe  impedito  dall*  afTalire  i Fra  n ce  fi  dietro  la  Schelda, 
lì  era  rivolto  all’affedio  di  Quel'noi . 

Quella  piccola  Città  dell’Annonia  a* confini  del* 
la  Piccardia  FranceSe,  conquiftata  dal  Re  Luigi  prima 
della  pace  de’  Pirenei,  era  fiata  accresciuta  con  nuovi 
ripari , e preventivamente  munita  di  dieci  Battaglio- 
ni, e d’ un  Reggimento  di  Dragoni  con  qualche  caval- 
leria : tra  tutto  quattro  in  cinque  mila  Soldati  Sotto  ii 
Governadore  la  Badia . Il  Generale  OllandeSe  Faget, 
eSperimentatiflìmo  negli  affedj,  ne  cominciò  1’  attacco 
con  quindici  mila  Santi , e due  mila  cavalli . Li  io. 

Giugno  il  Principe  Eugenio,  tenendo  Sotto  di  Se  grof- 
fo  corpo  d’Uffari  perle  Scorrerie,  SpinSe  il  General 
Groveftein  con  Sopra  mille  di  loro,  ed  affai  volonurj, 
a mettere  in  contribuzione  le  frontiere  della  Francia . 

Quelli  traversarono  parte  della  Sciampagna , indii 
Territorj  di  Metz,  e de’  vicini  VefcovatiT  In  ultimo 
fi  reSero  Sul  T rcvireSe  con  quantità  d’ ortaggi , cavati 
da  quei  Territorj  e dal  paeSe  nemico  per  la  certezza 
delle  contribuzioni . Attaccarono  il  fuoco  a qualche 
parte  di  Vi  Maggio,  che  ricusò  di  pagare,  e riportarono 
grolfi  bottini . 

L’ ESercito  Alleato , a coprire  l’attacco  di  Quef- 
noi,  fi  ritirò  dietro  al  fiume  Sella . S’ allungò  colla  fi- 
niftra  verSo  Cartel  Cambresl,e  colla  diritta  alla  Schel- 
da  : tenendo  dall’altra  parte  del  fiume  a Denain  per 
la  ficurezza  de’  ponti  Sulla  Schelda , e de’  convogli, 
che  venivano  dalla  Fiandra , il  Conte  d’ Albermale 
con  cinque  mila  fanti , e tre  mila  cavalli . 

Il  Marefciallo  di  Yillars  reggeva  una  groffa  Ar- 
mata FranceSe,  potente  in  cavalleria,  benché  inferiore 
di  venti  mila  pedoni  a cagione  delle  numerofe  guarni- 
gioni, laSciacein  Condè,  Valenzienes,ed  altre  p azze, 
minacciate  da’  nemici . Occupava  con  varj  corpi,  di- 
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firibuiri  lungo  la  Senfetra  , e la  Schelda,  la  campagna 
trincierata  tra  Arras,  e Buchain , e di  la  il  terreno  dik 
fono,  e difiopra  di  Cambiai  fin  pretto  a Crevecor. 
•Veniva  ragguagliato  dal  Duca  d’  Ofmond  de’  difegni 
de’Generaìi  Alleati , ed  era  fiato  afiìcurato  per  parte 
de’  Miniftri  Inglefi , che  non  farebbe  attalito  ; onde  fi 
confermava  *ìn  que’ pofti  con  molta  ficurezza,  ed  atten- 
deva migliori  congiunture , fattegli  fperare  dai  Mini- 
ilri  della  Regina  Anna . 

Nel  Campo  Cèfareo  ,ed  Ollandefe  fi  travagliava 
con  gran  numero  di  guaftadori  a regolare  le  imprefe 
per  tal  modo  , che  potettero  coìidurfi  ad  effetto  anche 
lenza  1*  affiftenza  dellle  T ruppe  Brittanniche . Si  cir- 
<ondavanocon  ripari  l’Abbazia  di  Denain  fullaSchel- 
-da  , e la  Terra  di  Marchiene  filila  Scarpa  per  tenervi 
in  depofito  le  munizioni  da  guerra , e il  grotto  canno- 
ne . Fra  l’una,e  l’altra  Terra  per  il  .corto  di  otto  mi- 
glia fi  alzavano  due  trincieramenti , in  mezzo  a’ quali 
camminattero  i Convogli  di  viveri,  e d’attrezzi  mili- 
tari dalla  Scarpa  alla  Schelda . Si  cingeva  con  linea  di 
'circonvallazione  il  Campo,  che  attediava  Quefnoi . 

Compite  le  quali  linee,  il  General  Fagel  prefe  va- 
rj  pofii  fotto  la  Piazza  tra  Settentrione , ed  Oriente, 
per  incamminarvi  gli  approcci . E perchè  uno  di  que- 
-fii  in  eminenza  noceva  a que’ di  dentro,  il  Goveroado- 
rc  ordinò  una  fortita  di  mille  uomini  a piedi , e cento 
dragoni  l'otto  il  Principe  d’  Haffia-Philipftat,fopprav- 
venuto  con  altre  T ruppe,  ricuperò  il  porto,  e ricacciò 
nella  Piazza  gli  affediati  con  loroftrage  . Tre  furono 
■gli  attacchi  contra  Quefnoi  dalla  parte  degli  ftagni , e 
'•delle  inondazioni . I primi  due,  detti  Imperiale  , ed 
•Ollandefe,  principiati  la  notte  prima  de’  20. Giugno, 
ts’  itnpoffettarono  d’  una  Ridotta  . Piantarono  cin- 
’quantsoannoni , e parecchi- njorta-ri,  co’  quali  fpiana- 
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rono  in  breve  larghe  breccie  ne’  due  Baftioni  dell* 
Città,  su’ quali  ferivano,  e ftroppiavano  molti  difen- 
ditori  colle  bombe . 

Ripulisca  qualche  fortita,  gli  Alleati  affalirono 
il  T.  Luglio  la  ftrada  coperta  alla  porta  di  Foreft , ove 
fi  combattette  con  gran  valore  dall’  una  , e dall’  altra 
parte,  e fi  fparfe  copiofo  l'angue  . Prelò  quel  riparo,  e 
refe  più  ipaziofe  le  rovine , il  Governadore  chiefe  di 
capitolare  . Ma  intimatagli  la  prigionia  del  prefidio, 
differì  l’acconfentire  ; finché  preffato  dalla  neceftità, 
il  giorno  de’ 4.  s’arrel’e,  falvo  l’ equipaggio  di  tutti,  e 
la  fpada  agli  Uffiziali.  I rimarti  cattivi  tra  fani , e 
malati  afce l'ero  a tre  mila  . 

Il  Duca  d’Ormond  tentò  di  dirturbare  l’ attedio, 
col  proporre  a nome  della  lua  Regina  una  lofpenlìonc 
d’armi  per  due  mefi  al  Principe  Eugenio, e a'  Deputa- 
ti Ollandefi  . Ditte  d’ aver  ordini,  d’ inviare  uno  rtac- 
càmento  , a prendere  portello  di  Doncherchen  accor- 
dato ali’  Inghilterra  per  lìcurezza  delle  promelfe  fatte 
dal  Re  di  Francia  . 

Rifpolero  il  Principe,  e i Deputati , eh’ elfi  non 
avevano  da’ loro  Sovrani  autorità  pertanto;  però 
chiedevano  tempo  da  renderli  informati , e da  rice- 
verne le  committioni . Replicò  l’ Ormond,  che  conti- 
nuandoli l’attedio,  non  poteva  più  coprirlo,  e che  fi  ri- 
tirerebbe dentro  tre  giorni . Il  concedere  tempo  da 
ragguagliarne  i Monarchi  Alleati ,'  non  dipendere  da 
lui . Propofe  altresì  a’  Generali  de’  Principi  Aleman- 
ni, militanti  agli  ftipendj  Inglefi,  d’ unirfi  con  lui  nel- 
la detta  fofpenfione,  forco  pena  d’ elfcre  privati  dei  foi- 
do, e delle  rate  decorfe  . Que’ Generali  dimandarono 
fpazio  da  fpignere  corrieri  a’  loro  Sovrani . Ma  non 
avendo  potuto  ottenere  fe  non  pochi  giorni  per  tal’ ef- 
fetto, fi  proteftarcno  ch’efténdo  Alleati  eli  Gefare,  e 
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membri  della  gran  Lega, non  abbandonerebbero,  ma 
guerreggierebbero,  congiunti  al  Principe  Eugenio. 

La  notizia  di  quello  rifiuto,  effendo  pervenuta  ? 
Parigi, quella  Corte  difficoltò  la  confegna  di  Doncher- 
chen  alle  Truppe  Brittaniche.  Ma  la  Regina  Anna 
fece  fcrivere  al  Marchefe  di  Torsi,  come  la  pace , e la 
guerra  erano  nelle  mani  del  Recriftianiffimo,  il  quale 
fe  voleva  dare  Doncherchen  nelle  mani  degl’  Inglefi, 
otterrebbe  la  fofpenfione  dell’ armi:  in  virtù  della 
quale  il  Duca  d’Ormond  fi  riparerebbe  colle  Truppe 
nazionali,  e non  pagherebbe  più  le  ftraniere  .*  nè  ,ella 
averebbe  alcuna  difficoltà  di  far  pace  colla  Francia  , e 
di  preferì  vere  agli  Alleati  un  tempo,  in  cui  avefiero 
comodo  di  fottometterfì  alle  condizioni,  delle  quali  fi 
conveniffe  fra  le  due  Corti  Brittanica,e  Frar.cefe . Il 
Re  Luigi  acconfentì  fubito  all’ intima , e comandò, 
che  Doncherchen  fi  mettefse  nelle  mani  dèlia  Regina 
Anna . 

Giacché  il  Duca  d’Ormond  rimaneva  con  picco- 
lo Efercito  in  Fiandra  , i Mimflri  di  Londra  fpediro- 
no  a’ioro Porti  varj  Reggimenti  del  Reame,  e fatti- 
li imbarcare  lotto  il  comando  del  GeneraleHil  Fratel- 
lo di  Madama  Mashan , ordinarono  loro , d’ approda- 
re alla  rada  di  Doncherchen, e di  entrare  di  guarnigio- 
ne in  quella  Piazza.  Allora  il  Duca  d’Ormond  dichia- 
rò la  folpenfìcme  d’  armi,  e pensò  a dipartirli  dal  Prin- 
cipe Eugenio  colle  Milizie  del  fuo  Paefe,  feguite  da 
parte  di  quelle  d’ Holftein , c de’  Dragoni  di  Vale£  in 
tutto  da  undici  mila  Fanti , e due  mila  cinquecento 
cavalli.  Del  che  ne  ragguagliò  prontamente  il  Mare- 
fciallo  di  Villars , mandandogliene  nota  diftinta  , c 
v’  aggiunte  informazione  , di  quantè  T ruppe  rimane- 
vano al  Principe  Eugenio , c del  dove  fdffc  quelli  per 
marciare  . 
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Non  accettata  la  fofpenfione  d’armi  nè  dagli  Sta- 
ti d’Ollanda  , nè  dagli  altri  Alleati,  tutte  le  Truppe 
de*  Principi  Alemanni  abbandonarono  il  Duca  d’ Qr- 


mond , e fi  congiunfero  al  Principe  Eugenio  ; il  quale 
fece  fa  pere  al  Duca , che  a mezzo  Luglio  fe  ne  ande- 


rebbe  a nuova  imprefa  , per  continuare  la  Campagna. 
Era  arrivato  da  Londra  al  Campo  il  Conte  di  Straford 
con  informazione,  e direzione  datagli  dal  Conte  di 
Oxford  , del  come  l*  Efcrcito  Inglefe,  e il  fuo  Capo  lì 
dovelfero  regolare , affine  di  recare  alla  Francia  que* 
fervigi  maggiori , che  loro  permetteffero  le  congiun- 


ture  correnti . 


Il  Marefciallo  dì  Villars, informato dall’Ormond 
delle  genti,  che  rimanevano lil  Principe  Eugenio  , e 
de  i di  lui  futuri  difegni  fopra  di  Landresì , aveva  ri* 
fpofto  al  Duca  medefimo  di  Ormond , che  fi  rallegra- 
va , confiderando  la  Gran  Brettagna,  come  divenuta 
Tua  confidente . Per  tanto  gli  dava  piena  libertà  di 
avanzarfi  fulle  Terre  Francefi , per  tutto,  ove  gli  pia- 
ceffe . Ma  il  Conte  di  Straford  fuggerì , che  fi  aliar- 
matterò,  ed  intimoriffero  gli  Ollandefi  , occupando 
Gant,  nel  di  cui  Cafi elio  dimorava  guarnigione  di 
fua  gente  . E fiabilendo  in  quella  Città , e in  Bruges 
le  proprie  milizie,  fi  attendeffero  nuovi  ordini  d’In- 
ghilterra . Piacque  il  configlio.  E l’ Ormond  con 
tutt'  i fuoi  pafTato  colà , fi  fece  Padrone  di  quelle  pri- 
marie Città  della  Fiandra.  Accampò  tra  l’ una,  c l’al- 
tra . L*  occupazione  fatta  dagl’  Inglefi  di  Gant,  c di 
Bruges , riufci  di  eftrema  foddisfazione  al  Conte  di 
Oxford,  e al  Bolimbroc , che  ne  fcriflero  al  Duca 
d*  Ormond,  ricolmandolo  di  lodi , e di  applaufi  , li- 
gnificandogli , che  aveva  fatto  un’azione  di  fomtno 
gradimento  alla  Regina  ; la  quale  gli  raccomandava 
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conlervarc  con  tutta  diligenza  il  pofleffo  di  quelle 
Città  y La  medefitna  Regina  fperava,  che  gli  Oitan- 
defi  riconofcerebbero  il  loro  errore, e concorrerebbero 
nelle  intenzioni  di  Sua  Maeftà . 

In  altre  Piazze  non  ebbero  faccetto, perche  i Co- 
mandanti Ollandefi , che  le  cuftodivano,  fletterò  fu  la 
guardia,  e loro  negarono  Pingreffo.  Il  Principe  Euge- 
nio aveva  chiedo  in  Ollanda  di  dar  battaglia  a*  Fran- 
cefi . Ma  ettendo  i combattimenti  azioni  pericolofe,  e 
che  perduti  portano  grandi  roverfciamentinegli  affa- 
ri politici , fu  configlrato  ad  aftenerfene,  e piuttofto 
intraprendere  attedj , fe  Io  giudicava  . Quello  di  Lan- 
dres  era  arrifchiato  affahper  effere  quella  Piazza  trop- 
po inoltrata  tra  le  Fortezze  Francesi,  che  fi  lalciava 
alle  fpalle,  come  ancora  per  la  difficoltà  discoprire  i 
Magazzini , coftituiti  in  Terre  mezzo  aperte, e falcia- 
te da  deboli  ripari  tumulruarj.com’erano  Marchienes, 
e Denain  , non  poco  lontane  da  Landresì . Onde  con- 
veniva al  Principe  aver  l’occhio,  e cuftodire  una  lun* 
ghezza  di  fopra  trenta  miglia  di  paefe,  quante  ne  cor- 
revano tra  March  enes,  e Landresì  con  i ponti  fuila 
Schelda,  e fulla  Scarpa  , coperti  da  fempLci  trincee* 
una  delle  quali,  fe  foffe  sforzata  dal  Nemico,  rovi- 
nava tutta  la  faccenda  . > 

Per  tanto  il  Principe  dovette  partire  le  fue  forze 
fu  eftefa  così  ampia  in  varj  corpi.  Uno  di  tre  mila  Uo* 
mini  pofe  fulla  Scarpa  a Marchienes  : uno  di  cinque 
mila  Fanti,  e tre  mila  cavalli  a Denain  fulla  Schelda: 
rn  terzo  di  tre  mila  pedoni  trincierati  tra  Denain  , e 
Tian  fui  fiume  Efcalione  : il  quarto  di  fedici  mila  a 
piedi , e fopra  tre  mila  a cavallo  fotto  il  Principe  di 
Analt,  che  attorniò  Landresì  per  P attacco.  Gol  ri- 
manente delle  Soldatefche  il  Principe  f? collocò  full’ 
Efcalione  in  mezzo  a tanti  corpi , follecito  , e vigi- 
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lante  , ad  accorrere  in  rinfohto  di  quello,  o di  quell/ 
altro  de*  fuoi,  che  veniffe  minacciato  da’Francefi.Die- 
de  ordini  efattilfimi  a’  Generali  inferiori,  fopraftanti 
a’  polli  accennati  , perchè  con  occhio  attentiflimoof- 
fervalfero  i movimenti  Francefi,  e fi  regolalfero  nella 
piu  accorta  maniera  , che  loro  preferifle  . Ma  il  Prin- 
cipe penuriava  di  Generali  attenti,  e penetranti.  Am 
zi  doveva  dipendere  da’ Generali  di  Ollanda  , efperì- 
mentati  difettofi  di  precauzioni , e di  vigilanza,  fufi. 
fidente  a garantirli  dalle  forprefè  degli  artivilfimi , e 
fagaciflimi  Generali  del  Re  Luigi , da’  quali,  per  ta- 
le mancanza’,  rilevarono  rubila  prefente,  e nelle  due 
pafiate  guerre  alcune  gravi  Mtcolfe  , ed  altre  leggie- 
ri, benché  molto  frequenti,  Ime  notano  griftorici  di 
quel  tempc.Ed  appunto  un  difetto  confimile  fece  aboiu 
tire  la  prefen  te  im  prefa  . Più  facile  , e quafi  ficuro  fa- 
rebbe riufeito  agli  Alleati  l’affedio  di  Condè,e  il  bloc- 
co (fretto  di  Valenzienes,  penuriante  fin  d’alloraf  noti 
poco  di  viveri,  e ormai  tagliato  fuori  dagli  ultimi  ac- 
quifti . Ma  quelle  due  Piazze  non  avvicinavano  tantò 
a*  confini  nemici , come  faceva  Landresì  . 

Il  Marelciallo  di  Villars,  vedendo  la  guerra  ti- 
rare avanti  con  pericolo,  eheYimanelséro feoperte  le 
frontiere  della  Francia  , volle  arrifehiare  qualunque 
colpo,  per  fraftornare  quella  prefa  coll’attàcco  di  De- 
min. Chiamate  le  guarnigioni  in  Campagna  , e con 
efse  augumentato  il  fuo  Eiefcito , pafsò*  la  Schelda  a 
Cambrai  J e dilatò  i fuoi  allogìamehti  fino  al  Cartel 
Cambresì , e alla  Sambra  fu  cui  gettò  più  ponti  in 
apparenza  di  pafsare  di  là, e ivi  afsalire  gli  Atsedianti 
di  Landresì.  Al  quatfine  ind rizzò  il  Conte  di  Coignì 
♦con  tre  mila  Dragoni  di  là  dal  fiume  . Il  Principe  di 
Analt , affrettati  i Guartadofi  fotto  la  Piazza,  cliiu- 
' fe  preftameme  la  linea  di  circonvallazione;  e il  Prin- 
i • ; cipe 
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cipe  Eugenio  avvicinò  il  grofso  de*  Tuoi  fulla  Sambra 
per  foftenerlo . Ma  il  Marefciallo  la  notte  avanti  de* 
24.  Luglio  fi  sbrigò  del  bagaglio,  mandato  a S.Quin- 
tino  , ed  altrove.  Diftaccò  il  Marcitele  di  Vieupont 
con  dodici  mila  Fanti,  mille  cavalli,  e tutte  le  bar- 
che da  far  ponti  fulla  Schelda  a Neuville  tra  Bouchain, 
c Denain  : Al  Vieupont  fece  tener  dietro  il  Generale 
Aibergotti  con  otto  mila  Fanti  ,e  quattro  mila  caval- 
li;ed  elfo  il  feguitò  velocemente  col  recante  dell’Efer- 
citOk  Spinte  piccole  partite  tu  tutte  le  (brade,  per  fer- 
mare paffaggieri  , e qualunque  Meffo,  il  quale  potef- 
fe  ragguagliare  i Nemici  tlelle  proprie  mt>ffe.  I di  lui 
ordini  furono  così  bene-  e cautamente  eseguiti , che 
ja  notizia  di  quello  via^po  non  giunfe  fe  non  affai  tar- 
di tanto  a Denain , quanto  al  Principe  Eugenio . 

Aveva  il  Principe  prefcritto  al  Conte  d*  Alber- 
xnale , al  Governadore  di  Bouchain , e ad  altri  Gene- 
rali varie  commiffioni  premurofiffime,  per  metterli  in 
£curo  dal  prefente  attentato;  le  quali  commiflìoni  fu- 
rono con  Tomaia  difattenzione  tutte  traicurate.  Incari- 
cò la  fabbrica  d’  altro  ponte  a Denain  fulla  Schelda  , 
per  avere  più  paffaggi,  ad  introdurre  nuove  milizie  in 
quelle  trincee.  Il  ponce  non  fu  compito  nemmeno  in 
otto  giorni , quantunque  foffe  facile  il  farne  anche  di 
più , per  effere  colà  il  fiume  poco  lungi  dalla  fua  for- 
gente , e perciò  riflretto,  come  afferifcono  i mcdefimi 
Francefi . Ingiunfe  una  regolare  corrifpondenza  tra 
Bouchain,  e Denain  con  intima  a’  Paefani  delle  Terre 
Soggette , di  dar  fubico  contezza  di  qualunque  movi- 
mento Fraricefe;e  quelli  tutti  fallirono.Tra  Bouchain, 
e Denain  fulla  Schelda  v’  erano  neceffarie  guardie  di 
cavalleria,  per  invigilare  a*  pafft  della  Riviera.  Eque* 
ile  talmente  mancarono , che  la  Vanguardia  Francese 
por*  piantare  di  chiaro  giorno  in  mezzo  a loro  quattro 
. :ì  ' pon» 


ponti,  lènta  che  fe  ne  fapefTe  nè  inDenain,nè  in  Bou- 
chain , benché, diftan ti  tre  maglia  fole  da  Nauville.  Fa 
fama  che  da  i'pie , e da  Diiertori  fofle  (lato  avvilato  il 
Conce  d’  Alberatale,  che  nel  Campo  del  Villars  fi  par- 
lava indubitatamente  d’andarlo  ad  aflalire.Ed  egli  mo- 
Arandone  timore, avvifafle  con  più  lettere dellappre- 
fo  rifchio  il  Principe  Eugenio:  da  cui  fofle  confortato 
a paventar  meno/poi chè  quando  efeguifle  i fuoi  ordini 
farebbe  flato  opportunamente  da  lui  loccorfo.Ciò  non 
oftante  fofle  lo  fpavento , che  aggiacciate  quel  Gene- 
rale^ fofle  altra  cagione,  che  lo  rendete  meno  attivo, 
e attento . Egli , e i Generali  Compagni  mancarono  a 
molti  doveri , necetar j in  cj^cabrofe  congionture, 
maflime  nel  tenere  partite  t^jpvallerie , che  invigi- 
latero  a1  paflì  della  Riviera:  corretero  preflamentea 
dar  ragguaglio, fe  vedevano  tentarfi  verun  pafsaggio 
tra  le  due  T erre  di  Bouchain , e di  Denain  non  molto 
diftanti  tra  di  loro.  Corfe  fama , che  certo  Ufftzialc 
difsuadefse  1*  Albermale  da  fimili  precauzioni , difse 
per  non  affaticare  fovverchiamente  la  cavalleria,  ed 
averla  più  vigorofa  alle  fazioni . 

T rovo  fcritto  di  più, che  il  Marefciallo  di  Villars  fi 
dichiarafse,che  fe  incontrava  a Neuville  o altrove  par- 
tite Ollandefì , che  volassero  a dare  notizie  delle  fue 
mofse , avrebbe  fofpefì  i paflì  ; giacché  la  riufcita  deli* 
imprefa  confifteva  nel  non  efsere  fcoperto.fe  non  tardi. 

Arrivato  ii  General  Francefe  V ieupont  a Neuvil- 
le fui  nafccr  del  Sole, ebbe  tutto  il  comodo  di  dirizzare 
falla  Schelda  quattro  ponti,e  di  pafsarvi  colle  proprie 
Truppe  . Per  tutto  mezzo  giorno  il  meglio  dell’Efer- 
cito  Francefe  fu  tragittato, e diftefo  in  faccia  a’trincie* 
ramenti  di  Denain  . 11  Cavaliere  di  Lucemburg  ,ora 
il  Principe  di  Tingrì , era  ufcito  da  Valenzienes  coq 
quel  prefidio,  per  darfi  mano  coi  Villars  dalla  parte 
diflòtto . Il 
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li  Principe  Eugenio  non  fi’  ebbe  ragguaglio  , fe 
nor»  alle  ore  undici,  e più  tardi  di  lui,  benché  più  vici- 
no, io  Teppe  il  Conte  d*  Albermak, avvilato  dal  Gene- 
rale Botmar,  allora  di  guardia  . Il  Principe  fi  moise 
Tubilo,  Tacendoli  feguire  da  fette  mila  Fanti.  Colla  ve- 
locità de'  cavalli  arrivò  prima  delle-quattordici  a De- 
nain,c  trovò  l’errore  maÌfimo,d’efserii  lafcip,t^fare  tan- 
ti palli  a’Francefi, lenza  averlo  a vvertitOrpiù  per  tem- 
po,. Notò  i tre  mila  cavalli,  de’  Tuoi  , fchierati  parte 
(òtto; al  Generale.Croix  contra  la  guarnigione  di  Va- 
lenzieoes,  parte  l'otto  al  Copte  d’  Alberatale  contra  il 
Marefciallo  di  VillarsJ|  quale  allargava  le  ordinanze 
dcUafua  gente  , per  coffmattere  P Alternale,  e pren- 
derloJn-fianco.Non  «Wovi  nelle  trincee  di  Denain, 
che  cinque.  mila  Fant^frdinò  iùbito  il  Principe  al  ba- 
gaglio , d’  ufeire  da  quel  luogo , passare  la'Scheida,  e 
lalciarfito  a tre  altri  mila  Fanti  Cefarei , e Palatini, 
quali  fece, entrare  in  Denain  , ed  augumentare  le  dife- 
, Indi  ritirò  la  cavalleria  fuori  di  Denain  dall’  altra 
parte  del  fiume,  e fpedì  Melfi  fopra  Melfi  ad  affrettare 
la  venuta  de’ fette  mila  Fanti , per  intrometterli  an- 
cpr: lòto,  in  .Denain.  Ma  il  tempo  mancò  al  bifogtjo;ne 
questi. arrivarono  , quando  porta  va  l’urgenza^  e allor- 
ché giuftlefo  , era£: rotto  il  ponte,  sfacciamoli  nell’ effe- 
fré  peemùto  4a  tanti  carri  j cavalli , ed  Uomini . . , 

L altro  pome,  ordinatoci  nuovo,  era  tuttavia 
imperlerò*  quantunque  tutta  la  licurezza.  di  Denain 
confifidìV'/in  moltiplicare  anche  tre  , o quattro  ponti 
mila  Riviera  * i quali  facilitaffero  la  comunicazione, 
c l’ ingreffo  di  nuovo  foccorfo  entro  quella  Terra  . In 
iòmma  parve  una  fatalità,  che  in  nulla foffero  efeguiti 
órdini , dati  con  fomma  premura  dal  Principe 
Eugenio  : c che  tanti  falli  fi  commetteffero  da’  Com* 
un  a nd$sti.  Alleati  del  cojpo  collocato  a Denain,  quanti 
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pur  anche  vengono  loro  rinfacciati  dagli  Scrittori 
Francefi  , come  mancanze  improvvide  di  difattenzio- 
ne.Non  errarono  già  in  nulla  i France(ì,anzi  con  eftre- 
ma  attenzione,  e Sollecitudine  regolarono  le  loro  azio- 
ni a ben  condurre  1*  im prefa  > Pallata  la  Schdtla  , v’ 
erano  due  fòrti  di  trincee  da  fuperare  : le  prime  per  lo 
Spazio  di  otto  miglia  s’allungavano  da  Marchienesful- 
la  Starpa  fino  a Dcnain  folta  Schelda-e  quefte  per  man\ 
canza  di  gente  furono  abbandonate  ; onde  il  Contedi 
Broglio  v’ entrò  con  la  Vanguardia  Franeefe,  e fe  ne 
refe  padrone.  Lo  feguitò  il  Maresciallo  di  Villars,  che 
dopo  il  mezzo  giorno  attorniò  le  altre  trincee  di  De- 
nain,e  cepole  la  Fanterìa , e i Dragoni  a piedi  in  ordi- 
nanza di  piu  colonne,  pronte  ad  aggredire  quei  ripari. 

Quattro  mila  Granatieri  procèdevano  . I Dragoni  li 
{ottenevano  fulla  diritta,  e dodici  mila  Fanti  tanto  nel 
centro,  quanto  nella  finiftra.  Venivano  dietro  altri  do- 
dici mila  a piedi,  e in  ultimo  la  cavalleria  . I due  Ma- 
rescialli di  Villas  , e di  Montefquion  guidavano  la  di- 
ritta , e il  Conte  d’  Albergotti  la  finiftra  . 

I Generali  Vieupont , Dreux,  Brendelais  , ed  al- 

tri,fi  collocarono  alla  teda  delle  prime  Schiere. Un’ora 
dopo  mezzo  giorno  s’  approffimarono  a itkzzo  tiro  di 
fucile  da  Denain , ove  incontrarono  le  falve  di  lei  can- 
noni Ollandefi , e tre  Scariche  della  loro  Fanteria.  Ol- 
tre il  Conte  d’  ASbermale  difendevano  quel  luogo  il 
Conte  di  Dhona  braviffimo  Uffiziale*  e i Generali  Se- 
quin,  Principe  d’Holftein,e  Zobel . I Granatieri  Fran- 
cefili Scagliarono  al!’  affalto  . * : 

II  Conte  di  Dhona  li  ricevette  con  fuoco  terribi- 
le. Ma  altrove  la  relìftenza  non  fu  pari.  Chi  ne  incolpò 
la  qualità  della  trincea,  comporta  di  terra  faffofa,  cat- 
tiva , e mal  raffodata  da  fafcine  ; onde  urtata  , ruinò 
prettamente  nel  foffoj  e lafciò  grande  apertura:  chi  la 
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debolezza  dì  qualche  Reggimento  , che  s’abbattette  di 
coraggio  , e diede  prcflo  addietro.  Fuvvi  chi  fofpettò 
del  tramato  da  qualche  Uffiziale  , allorché  ufcì  di  co- 
là , e andò  altrove  . In  lomma  i Francefi  penetrarono 
denr  ro,  ed  incalzarono  ferocemente  i Nemici  colla  ba- 
ionetta nello  Ichioppo . Tagliarono  fuori  la  finiftra,  e 
la  le  tararono  dagli  altri , che  fi  pofero  in  fuga  verfo 
dtl  fiume  . 

Il  Conte  d’ A'bermale  s’ induflriò  per  collocare 
alcune  Truppe  nelle  Ca'fe  , e nel  Moniflero  della  Ba- 
da  : ma  foprafatto  dalla  moltitudine  degli  affalicori , 
fu  fatto  prigione.  Parte  della  Fanteria  fi  gettò  nel  fiu- 
me, per  metterfi  in  falvo  dall’altra  parte;  ma  la  coa- 
fufione,  e il  terrore  ne  annegò  molti . 

Il  Principe  Eugenio  uicito  da  Denain  , erafi  fer- 
mato fu  un’  altura  deifoppofta  riva;  quando  a lui  giun- 
fero  i fett*  mila  Fanti,  chiamati  dall’ Efercito,  che 
non  potendo  trafmettere  di  là  per  il  ponte  rotto , fchie- 
rò  fu!la  lua  lponda  , per  favorire  i fuggitivi , a mecter- 
iìinfaìvo,  e per  impedire  a’ Francefi,  f accollar  fi  a 
quelle  acque,  fe  non  volevano  eflere  colpiti  dal  berfa- 
glio  degli  Alleati,  collocati  fu  un  Ridotto  eminente , 
che  fcaricavano,  ove  vedevano  avanzarli  Francefi  . 

Più  Ifloroci  hanno  lcritto,  che  guadagnato  Dena- 
in , il  Generale  A lbergotti  s’ impadroniffe  del  Ridotto 
di  Pouvy , per  riavere  il  quale  avendo  il  Principe  Eu- 
genio tentato  un  aflfalro,  fu  ripullato  colla  perdita  di 
molta  gente  . Tal  fatto  non  può  fufli fiere,  attefa  la  fi- 
tuazione  del  terreno  ; poiché  o il  Forte  fudetto  era 
jfulla  lj or.da  diritta  Oriendale  della  Schelda , e colà  non 
potè  avere  acceflb  1’  A lbcrgot  t}  ; perchè  oltre  ali’inter- 
pofizione  del  fiume  , erano  difttfi  fu  quella  riva  anche 
in  faccia  e più  oltre  del  Villaggio  di  Pouvy  i tre  jnila 
cavalli  ufeiri  da  Denain , e 1$  Fanteria  Alleata , ve- 
nuta 
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fiuta  al  foccorfo , nè  potuta  introdutfi  in  efìfo  Denain  . 

Se  poi  flava  Culla  lponda  finiftra  Occidendale  di  quel 
fiume,  non  potè  il Principe  affali  r quel  Ridotto,  per 
effervi  tta  mezzo  il  fiume,  che  glielo  impediva  . Si 
vede  il  difegno  di  quell’  azione,  ftampato  in  Parigi . 
Giulie  ragioni  hanno  moffo  a rifiutare  tal  fatto.  Per 
altro  fi  sfugge , il  convincer  di  falfità  altri  fatti  confi- 
miìi , apporti  al  Principe  fenza  fondamento  di  verità . 

Degli  fiati  in  Denain  i morti , e gli  ann  gati  fu- 
rono lopra  due  mila  . I Generali  Coute  di  Dhona  , e 
Naffau  VaudemDourg  perirono  nel  fiume . Altrettanti 
rimafero  prigioni  coi  Generali  Sequin  , Holftenin  , 
Dalberg',  Zobel , e ducento  altri  Ufficiali . 

Il  Marefciailodi  Villars  riportò  grand’ onore  per 
l’ imprefa  ben  penfata , e meglio  elèguita . Fece  fubito 
fapere  quella  Vittoria  al  Duca  di  Ormond  : attribuen- 
dola in  parte  alla  federazione  de’  b^avi  Inglelì , ed  in- 
fultando  gli  Alleati , i quali  allorafefpeijimentuvano  le  ^ 
falfe  mifure  da  loro  prefe.  Lo  pregava  a farne  mil  e 
complimenti  in  fuo  nome  al  Conte  di  Strafford  , e a 
fpedirne  la  relazione  a’  Pleniporenz’arj  Francefi  di 
Utrec.  A Parigi  fu  udita  la  novella  con  fommogiubi  o, 
e il  Marchefe  di  Torsi  fcriffe  a Londra  al  Segretario 
San  Giovanni:  come  fperava  , che  la  Regina  Anna 
ridurebbe  gli  Alleati  alla  ragione  , e li  coftringerebbe 
ad  accettare  le  condizioni  offerte  dal  Re  Luigi  ; giac- 
ché era  in  iftato  di  poterlo  , purché  voleffe  lervirfi  di 
Gant,  tenuto  dalle  lue  T ruppe  , Poiché  effondo  padro- 
na-di quella  Città,  in  cui  fanno  capoi  principali  fiumi 
della  Fiandra, poteva  far  abbortire  tutti  i d-fegni  dege- 
nerali nemici , ed  imporre  leggi  agli  Oliandoli . 

L’  Efercito  Francefe  occupò  1 pafii  fulla  Schelda 
da  Valenzienesa  Bouchain,  per  impedirne  il  tragitto 
al  Principe  Eugenio  . Fece  varj  difia^camenti  per  im-T 
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padronirfi  delle  Terre  Culla  Scarpa  al  dilfotto  di  Do- 
vai.  Il  General  Albeigotti  eipugnò  S.  Amand  colla 
prigionia  del  prtfidio.  Il  Conte  di  Broglio  ebbe  adat- 
ti medefimi  la  Badia  dì  Anchin  . Anche  Montagne  , e 
la  Badia  di  Hafnon  cederono  alla  fletta  maniera  . Mar- 
ch.cnesera  pollo  più  confiderabile,  perchè  circondato 
da  paludi, alla  riferva  di  due  ftrade,guernite  di  trincee. 

Il  Brigadiere  Berkofer  lo  difendeva  con  tre  mila 
Uomini , e vi  fece  una  brava  renitenza  ' onde  convenne 
a’Francefi  1’  adoperare  cannoni  , e mortari . IlMare- 
fciallod;  Montelquion  cominciò  gli  approcci , e il  Vi  1- 
lars  dilponeva  più  Reggimenti  all’  a (fa  ho  • quando  il 
Comandante  fi  refe  il  giorno  de*  30.  prigione  , falvo  il 
bagaglio  a’ maggiori  Ufficiali  . 

Grofftflìmo  fu  il  b >tt  ino,  che  acquiftarono  i F ran- 
cefi  nelle  I erte  prefe, fpecial mente  in  Marchiente,  fat- 
to per  avanti  Magazino  generale  dell’  Efercito  . Set- 
tanta grofifi  cannoni  : dieci  piccoli  , cento  cinquanta 
barche , cariche  a dovizia  di  ogni  genere  di  munizione 
da  bocca  } e da  guerra  . Sòia  la  polvere  afeendeva  a fei 
mila  barili , i quali  però  prima  della  refa  furono  fatti 
affo  idare  nell’  acque,  per  guadarli  quanto  fotte  polli- 
bile  . Il  danno  maliimamente  degli  Oilandefi  tanto  dtl 
pubb'ico,  quanto  de’  particolari  Mercatanti  fu  confi- 
derabilittimo  . 'Il  Principe  Eugenio  aveva  più  volte 
configl  ato , che  i depofiti  di  quelle  provvifiorti  fi  con- 
ducefiero  nelle  Piazze  forti , e maflime  in  Quefnoi  piu 
a portata  del  bifogno.  Ma  per  rifpai  mio  *di  condotta,? 
per  intereffe  di  qualche  particolare,  che  poteva  non 
poco,  furono  lafciati  in  qùe’  deboli  luoghi  . 

Famole  dicerie  , accagionate  da  que*  danni , fufii 
fero*in  aggravio  del  Conte  di  Albermale , incolpato  dì 
varie  mancanze  . E fi  prevedevano  rumori  confidera- 
biii  in  QUanda  tra  quelle  Provincie , quando  il  Princi- 
pe 
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pe  Eugenio  ,^udcn.do  crefcere  P invettive  fuor  di  ordi- 
ne , e confiderando  i torbidi,  che  potevano  aumentare 
nell’  unione  degli  Stati , come  anche , che  il  Conte 
aveva  goduto  gran  favore  dal  Re  Guglielmo  , appretto 
di  cui  aveva  tempre  favorito  gl’  inceretli  di  Cala  d’Au- 
ftria  , e maffime  contra  il  Partaggio  ; ora  confervava  . 
grandi  aderenze  nel  Paefe  nativo  , ed  era  Pari  d’  In- 
ghilterra, giudicò  che  il  bene  cornarne  richiedefle  , a 
mitigare  1’  acerbità  de*  detti  r eh’  effo  feri  vede  come  fe- 
ce, alg  an  Penfionario  Henfius,  lettera  di  molta 
difcol^adel  Conte.  . 

Dalle  prefe  minori  fi  accinfe  il  Marefciallo  Fran- 
tele all1  oppugnazione  di  Dovai , Citta  di  confequenza. 
M'  hi  de’luoi  Generali  lo  diffuafero  per  la  qualità  dell* 
jmprefa  . Ma  il  Marefciallo  , affidato  alla  fortuna  che 
gli  fu  Tempre  propizia  in  ecceffo,  e pari  a quanto  può 
immaginarfi , fiate  fermo  nella  deliberazione  . Ed  ap» 
punto  la  buona  forte  lo  favori  fui  principio,  fe  è vero 
quanto  fcriffe  il  Quinci  , che  rinvenire  le  linee  di  cir- 
convallazione dell’antecedente  affedio  ancora  in  piedi, 
e con  atterrate  dafla  irrifleffione  di  coloro , che  dove- 
vano farle  djftruggere  , onde  dietro  di  quelle  trincee 
potò  iuhito  mettere  il  proprio  Efercico  in  ficuro  con- 
tra a’  foccorfi  di  fuori  . 

Gli  accidenti  sfortunati , che  perdettero!  Magaz- 
zini di  Denain , e di  Marchienes,  privarono d»  viveri 
1’  Efercito  del  Principe  Eugenio , che  ne  peuuriò  per 
più. giorni , finché  gli  giunterò  de’  Convogli  da  Bruf- 
felles,  e da  fyions,  al  qual  fine  aveva  obeupato  Bine  a 
mezza  ftrada . Confiderando  poi  effo  Principe  i perico- 
li dellà  Fiandra  doppiamente  minacciata  , e da’  Fran- 
cefi  nemici,  e degl’ Inglefi  fofpetti , imooffeffatifi  di 
Gant  > abbandonò  Landrcsì , e deliberò  di  portarli  in 
quella  Provincia , per  invigilare  a’  movimenti  degli 
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uni , e degl’  altri . Grandi  gelofie  recava  1*  Inghilterra 
a Celare  , ed  agli  Ollandelt , i quali  vedevano  quella 
Corte  ftrmgerfi  Tempre  più  in  confidenza  , ed  in  intel- 
ligenza colla  Corte  di  Parigi  . Il  Re  Criftianiffimo  , 
conofcendo  di  poter  tutto  col  Conte  d’  Oxford  , e col 
Segretario  San  Giovanni , premeva  con  artifiziofe  in- 
chiefte  la  Regina  Anna  , ad  accrescere  le  minacele  , e 
ad'avanzarfi  anche  alle  ofhlità  lòpra  le  Provincie 
Unite  . 

Richiedi  i Plenipotcnziarj  Uxelles  , e Pollignac 
dal  Vefcovo  di  Briftol , fe  il  loro  Re  ammetterebbe  , 
di  entrare  in  negozio  cogli  Alleati  Tulle  condizioni  prò- 
polle  dalla  Tua  Regina  al  Parlamento,  ricusarono  di 
farlo;  finché  la  Gran  Brettagna  non  avefìe conchiufa 
Pace  Separata , e l’Elettore  di  Baviera  non  confeguiffe 
i Paefi  baffi  col  fuo  Elettorato.  Il  Marchefe^di  Torsi 
fcrifse  a Londra , che  la  Regina  , avendo  un  buon  cor- 
po d’  A rmata  fotte  il  Duca  d’  Ormond  a’  confini  dell’ 
Ollanda,  poteva  sforzare  quel  Governo  ad  acconfen- 
tire  alle  propofte  Francefi  . Quelle  furono  dibattute 
nel  Configlio  di  Stato  Inglefe  , e quali  tutt*  i Confi- 
glieri  vi  diffentirono  per  lo  fommòdifpiacere,  che  ciò 
avrebbe  recato  alla  loro  Nazione  , e per  li  torbidi  , 
che  averebbe  follevato  nel  Regno . 

Il  Conte  di  Oxford  trovavafi  in  grande  imbaraz- 
zo , per  effere  corfo  dietro  a’  voleri  della  Corte  di  Pa- 
rigi, a cui  aveva  ottenuto  molti  vantàggi  ^ lenza  con- 
seguire fin’  allora  l’ adempimento  delle  condizioni  ri- 
chiefte , come  1*  ufeita  del  Pretendente  dalla  Francia  , 
e la  ceffione  voluta  dal  Re  Filippo, e da’Duchi  di  Ber- 
rì,  e d*  Orleans.  A nzi  in  vece  dell’  effetto  di  tali  prete- 
le, udiva  inculcarli  nuove  fcabrofe  dirnande , come 
fare  pace  feparata  , moltiplicare  le  minaccie  agli  Ot- 
landefi , ed  altre  firaili  petizioni , colie  quali  i Mini- 
r ftri 
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ftri  del  Re  Luigi  lo  fpingevano  Tempre  pih  avanci  era 
palli  difaftrolì , «da’  quali  era  difficile  1’  ulcirne  fenza 
pericolo  di  preci  pi rarfi . Perciò  diede  configlio  alla 
Regina  , d” inviare  a Parigi  il  Segretario  S.  Giovanni 
per  ridurre  il  Crillianiffimo,  ad  effettuare  prontamen- 
te le  promette  fatte  ed  accordare  agli  Alleati  tali , e 
tante  loddisfazioni, da  quali  non  difendile  il  Configlio 
di  Stato  di  S»  M. , e vi  folle  Iperanza  , che  folfero  ac- 
cettate , maffime  dall’ Ollanda , per  fermare  la  pace 
unitamente  con  i più  di  loro . 

L’ andata , e le  negoziazioni  dei  Bolimbroc  a Pa- 
rigi augumentavano  le  agitazioni  del  Governo  di  Ol- 
landa, ignorando  quello,  che  folfe  per  conchiudere  le- 
gatamente^ temendo  non  poco  in  loro  grave  pregiu- 
dizio . Da’legreti  avvilì  intendevano  ,che  la  Francia 
poneva  ogni  opera, per  concitare  la  Regina  Anna  con- 
tea di  loro*  Spaventavano,  che  gli  sforzi  del  Conte  di 
Oxford  , additiffimo  a quella  Corona,  prevaleflero  fo- 
pra  il  di  lei  fpirico  . ^ 

Quelle  apprefioni  travagliavano  gli  Stati  p'U  af- 
fai,che  non  i progretti  del  Maresciallo  di  Villars:  e fu- 
rono in  gran  parte  cagione,  per  cui  non  permilero  al 
Principe  Eugenio  di  aliai  ire,  com’elfo  divifava,l  Eter- 
cito  Frdhceie;  poiché  dicevano  , elTere  meglio  con- 
ièrvare  la  loro  Armata  in  buono  (iato, che  azzardarla; 
giacché  quando  anche  fi  prevalere,  la  Vittoria  mede- 
fima  poteva  inafprire  il  Miniflro  Inglefe  , e condurlo 
, a pafifi  peggiori  in  loro  fvantaggio.TI  Principe  da  Mons 
difeefo  a Tornai,  e fuperata  la  Schelda  , campava  col- 
le Genti  Alleate  nelle  vicinanze  di  Lilla  : apprettando 
cannoni , falcine , ed  altri  materiali , per  eggredire  le 
linee  fotro  Dovai . 

Il  Marélcisllo  di  Villars  aveva  circondato  quella 
Piazza  ce’  polli  medefimi  del  paffete*  affcdio.Col  grol- 
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fo  de’  l’uoi  fi  fermava  nella  Campagna  di  Lens  ad 
Henin  Lietard:  tenendo d’a vanti  il  fiume  di  Souchet, 
e alcuni  tricieramenti  tra’  Carenti  e Givanfi  alla  di 
Jui tergente,  tirando  vedo  Monte  S.  Eloi , poco  di- 
ttante da  Arras  . Nel  fico  più  efpoflo  tra  il  canale  di 
JLilla,e  la  batta  Scarpa  alloggiavano  i Generali  Alber- 
gotti , e Coignì  da  Ponte  a Rache  a Ponte  Obi  , ove 
avevano  alzate  doppie  trincee  con  folli  riempiti  di 
acqua,  derivata  da’  rivi  vicini,  e con  inondazioni  pra* 
ticate  d’ avanti , per  avere  arreftato  il  fiumiceliodi 
Flines.Con  tali  induftrie  tagliavano  qualunque  eccef- 
fo,  che  pel  Cartello  di  Belleforier,  e pel  Forte  della 
-Scarpa  poteffero  tentare  gli  Alleati;  affine  d’ intromet- 
tere foccorfo  in  Dovai . 

Quella  Piazza  penuriava  di  Uffiziali  , e di  Sol- 
datefche,  che  meno  di  tre  mila,  cogl’  introdottivi  fur- 
tivamente da  Bettunes,  e da  Aire,  erano  infuffici en- 
ei a guarnire  1’  ampiezza  di  tante  mura,  e la  moltitu-  • 
dine  di  tante  fortificazioni  citeriori,  nelle  quali  confi- 
nava il  meglio  delle  Tue  difefe.  Cinquecento  altri  era- 
no collocati  nel  Forte  della  Scarpa,  anch’  effi  pochi  al 
bilogno . Il  Generale  Hompefc,  che  ne  aveva  il  go- 
verno, vi  fi  era  introdotto:  e colla  fua  attività  , ed 
applicazione  pofe  regola,  c buon’ordine  in  tutto;  ond’ 
ebbe  la  gloria  di  fare  una  breviffima  ,e  lodatili! ma  re- 
fiftenza  , non  ottante  la  icarfezza  de’  Prefidiar}. 

A mezzo  Agofto  i Francefi  aprirono  le  trincee , 
in  fito  diverfo  dall’  altro  attacco , cioè  ad  Oriente  tra 
. le  porte  di  Ncttra  Donna  , e di  S.  Eligio  : attraverfan- 
4 do  tutto  quel  terreno. A ttalirono  ancora  il  Forte  della 
Scarpa.  I Difenditori  della  Città  praticarono  un  fuoco 
gagliardo,  che  nacque  molto  agli  Attediami.  Inonda- 
rono col  mezzo  de’lottegni  d’acque  la  finittra  degli  ap- 
procci , che  dovette  feiugarfi  con  tagli , e diverfioqi . 
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Il  Forte  della  Scarpa,  tenendo  debole  Prefidio,  fu  pre- 
do l’uperato  colla  prefa  delle  opere  ederiori;perdute  le 
quali  fi  rendette , rimanendo  prigioni  poco  più  di  du- 
cento  Soldati,  ch’erano  fopravanzati  alla  difefa  .Tale 
acquifto  facilitò  la  prefa  delta  Città  ; poich’  eflendovi 
colà  i ritegni  delle  acque  col  lafciarli  aperti, portarono 
altrove  molte  di  quelle, che  incomodavan  fotto  Dovai. 

Il  Principe  Eugenio  era  determinatiffimo  di  ten- 
tare il  foccorfo  della  Piazza, al  qual  fine  con  quafi  tutta 
la  Fanteria , e con  quattro  mila  cavalli  erafi  opproflu  ' 
mato  a’  Francefi  lungo  il  canale  di  Lilla.  Si  allungava 
per  lo  fpazio  di  nove  miglia  dal  rivo  di  Efpinois  fino  a 
Flines  ful|a  Scarpa:  meditando  principalmente  di  sfor- 
mare il  pollo  di  Ponte  a Rache  iù  quello  fiume.  Aveva 
preparato  un  numero  fterminatodi  fafcine,  di  gabbio- 
ni,e di  graticci,  per  riempirei  folli  delle  trincee  nemi- 
che . Condqpeva  molti  cannoni , per  batterle  furiofa- 
mente,  cqm’erafi  praticato  nella  battaglia  fotto  Mons, 
e già  aveva  dileguati  i fui. delle  batterie,  e principiato 
il  lavoro;  quando  raccolto  configlio  di  guerra*  e pro- 
pollo il  come  effettuare  1’  affaJimento,  coll’incaricare 
gii  ordini  particolari  a ciafcun  Generale,  udì  d’  alcuni 
rimofirarfi  l’ imprefa,  come  arrifchiata  non  poco  , e 
d’  incerta  riufcita  , o di  gran  pericolo  . Tanto  badò,, 
perchè  i Deputati  Ollandefi  al  Campo  fi  ftapponeffc- 
ro  , ed  i più  di  loro  negafiero  di  predarvi  il  confenfo. 

Il  Principe  refe  lue  ragioni, e fu  fecondato  da  altri 
Generali . Ma  opponendo  que’  Deputati , che  la  loro 
Repubblica  verfava  inpprtfiugpnze  faftidiofi^fime,ncl- 
..le  quali  faceva  d’uopo,  dare  lontano  da  ogni  rifchio  di 
perdita  f il  Principe  fofpefe  1’  affare  ; rimandò  nelle 
Piazze  gli  attrezzi  militari, e date  alle  fiamme  le  falci- 
le, ed  altro,  ritornò  verfo  Lilla..  . - , 

Impedito  dal  foccorrere  Dovai , applicò  il  Prin- 
.‘le,  . " ; cipe 
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cipe  ad  afficurare  Mons , verfo  dove  intimò  1*  andata , 
dopo  avere  augumentate  le  guarnigioni  di  Lilla, e d’al- 
tre Piazze  della  Fiandra  , e dopo  d’ aver  ricevuto  un 
groffo  cort voglio  venuto  dall*  Ollanda  . 

Il  Marefciallo  di  Villars,libero  dslleapprenfioni 
dell’  Eiercito  Alleato  , rivolle  }e  lue  attenzioni  a pro- 
muovere l’alTedio  . Con  nuovo  canale  divertì  altrove 
le  acque  della  inondazione  . Moltiplicò  le  batterie  de’ 
cannoni,  e de’  mortari  accrelcendofi  notabilmente  . 
Con  replicati  affalti,  riultiti  fanguinofi  perla  vigorofa 
oppofizione  de’  Prefidiarj,  acquiftò  la  prima  ftrada  co- 

Jjerta  , ed  altre  opere  efteriori . Rimile  piu  volte  fulle 
òffe  i ponti , abbruciati  da  que’  di  dentro  ; àfficurati  i 
quali  venne  de  ->o  pranl'o  de’  7.  Settembre  a 'nuovoaf- 
lali^UruL*  t guadagnare  la  feconda  ftrada  coperta  , 
èu alcune  mezze  lune, 

Il  combattimento  fu  feroce,  e cobfutnò  molta 
gente,  prima  che  i Francefi  s’impoffcffaffero  delle  ope- 
?e  cfleriori  alla  porta  di  nostra  Dcmna,corhè -ottennero: 
non  Cosi  quelle  in  faccia  alla  porta  di  S.  Eltgio,  d’  onde 
furono  ributtati  con  grsve  lo^o  perdita  \el giorno fe- 
guerte  il  derto  Conte  Hrtmpetc, eliminato  lo  ftato  dèi 
Fr<  fidio,  affai  indebolito  di  numero , ed  affaticato  dal- 
le fazioni  , come  anco  molte  alce  mancanze,  inalberò 
bandiera  di  reia  , e chieie  patti  onorevoli  ài  General 
Alberganti , da  cui  intele  , che  il  Marefciallo  Fradce- 
fenon  voleva  dar  altri  patti  eh  * quel |i,a’quali  foggiar" - 
quero  i difenditori  di  Quel  noi.  La  neceflita  lo  coftrin* 
le  ad  accertarli , e ne  ultirono  mille , e feicento  fani 
con  poco  più  di  novecento  tra  malati , e feriti . Il  Ge- 
neral Homptic  riportò  grande  onore  per  l’egregia 
difefa . 

Prima  che  terminaffe  queft’  imprefa,  il  Principe 
Eugenio  aveva  divifato  di  avvicinarli  a Quefnoi  ; di 
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colà  ritirare  la  grolla  artiglieria  ivi  rimettale  fe  il  ter- 
reno lo  permetteva , coprire  anco  quella  Piazza  . Nel 
muoverli , il  Ballati  Generale  d’  Hannover  rifiutò  di 
marciare  co’  Tuoi.  Il  di  lui  d'empio  fu  feguitato  da  al- 
tro Capo  di  milizia  . Si  dovettero  perdere  quattro 
giorni  in  pervaderli , a tenere  dietro  àgli  altri . Quei 
fio  ritardo  diede  comodo  a’  Francefi,  di  fortificarli  fui 
fiume  Honneau;  onde  quando  1*  Eièrcito  Alleati  ripai- 
fata  la  Schelda,  e 1*  Haine  giunfe  colà  , il  Marefciallo 
diVillars  fe  gli  prefentò  in  faccia  con  avanti  il  medclU 
mo  finme  Honneau  , fatto  ingroffare  da’  foftegni  di 
Condò,  e con  alle  fpalle  Quelnoi , a cui  impediva 
qualunque  accetto  con  1’  Eferckb , diftefo  dalla  Schel- 
da fino  al  Bofto  di  Mormal  in  apparecchio  per  quell* 
Attedio . 

Difendeva  Quefnoi  il  General  Y uoi  al  foldo  d’Ok 
landa  con  poco  più  di  tre  mila'Soldati,  ma  con  grande  , 
apparato  di  cannoni , mortari,  ed  attrezzi  militari, 
lafcàtiv  i in  depofito  dopo  levato  Paffedio  di  Landresì  * 
a cui  dovevano  fervire.  Egli  ne  collocò  quanti  mai  po- 
tè fu’  Baluardi  , e nelle  opere  efteriori , co’  quali  pra- 
ticò un  fuoco  terribile,  ed  incettante  : Adoperava  ven- 
ti mortari  alla  volta , da’  quali  piovevano  nembi  fpa- 
ventofidi  bombe,  carcafie,  grotte  granate , ed  altri 
incendiar^  i quali  cagionavano  ttrage  grande  nel  Cam- 
po aflediante.I  Francefi  mifero  ancor  etti  in  opera  co- 
piofe  artiglierie:  dirigendogli  attacchi  ne’  polli  mede- 
fimi  del  pattato  attedio.  Le  falve  de’ grotti  pezzi  erano 
dall’ una,  e dall’altra  partecosì  furi  ole,  ed  orribili , 
che  gli  Uomini , ed  i cavalli  dfperìmentavano  a dieci 
miglia  d’  attorno , tremare  l’otto  a’  loro  piedi  la  terra . 

I Francefi  travagliarono  molto  prima  di  potére 
ftabilire  i loro  cannoni  dal  lato  finittro,  bcrfagliati  fu- 
tiofamente  dalla  Piazza , Per  facilitare  la  prefa  della 
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ftrada  coperta , il  Marefciallo  impiegò  i Minatori,  per- 
chè con  fornelli  la  sbalzaffero  in  aria  ; volata  la  quale 
diede  allafua  prefenza  un  ferociflìmoaflaltocon  (òpra 
venti  compagnie  di  Granatieri  alla  contrafcarpa  , ed 
a’ripari  di  fuori.Fu  combattuto  con  gagliarda , e fi  pro- 
filerò molte  vite  dagli  afsalitori , prima  che  potelsero 
fiabilirfi  fu’  podi  pretefi  . Vi  penarono  fino  alia  mezza 
notte,  e alla  finiftra  furono  ribattati  più  volte. 

IlGovernadore,non  iperando  buone  capitolazdo- 
ni , fi  difefe  con  tutta  bravi  ra,  e non  rifpai  m.ò  nè  fuo- 
co , nè  ferro  , nè  Soldatefche,  per  vendere  cariffima  la 
Piazza  a’vincitore  . Praticò a’quante  fortite  vigoroiè, 
colle  qualimaltratrò  le  guard' e del  le  trincee.  Il  Mare- 
fciallod.i.Villars  , a promuovere  i lavori ,,  v’  adoperò 
moltitudine  di  Guafìadori,  ed  aff  ticò  in  quefto , e 
negli  altri  alsedj  le  1 ruppe  con  tanti  patimenti , che 
aecrefciuti  da’  venti , e dalle  pmggie  , produfsero  in- 
fermità a migliaja  , e migli  ja di  soldati  , i quali  riem- 
pirono gli  Olpeclafi  delle  Citta  Franceli  del  contorno. 
L’  alsedio  fu  unode’più  formidabili  , e fu  fama  , che 
nell’oppugnazione  s'atìoperalserodailElercico  ottanta 
fei  cannoni  ,e  quaranta  tre  Mortari . Mpn  efsendo  ben 
ralsodate  per  la  fearfezza  del  tempo  le  breccie  aperte 
nel  tralcoriò  alsedio  , fu  facile  il  riaprirle,  e ii  dilatar- 
le nel  prefente  ; onde  convenne  ai  Prefidio  , diminui- 
to per  lo  confumo  nella  force  oopofizione,  l’arrenderfi  y 
prigioniere  di  guerra  , e conlegnò  la  grolsa  artiglieria 
rimafia  quivi , dopo  levato  I’  alsedio  di  Laadresì  . 

L’Eferciro  A llea-co  fi  fermava  al  difiopra  di  Mons 
colla  diritta  a S.  Gislan  , e la  finifira  vedo  il  bofeo  di 
Lagneres,  e Malpaquet . Il  principe  Eugenio  adunò 
piu  volte  corifiglio  de’  Generali,  e rimoftrò  loro  quan- 
to l’Armata  Francele  folle  indebolita  dalle  furiofe  ma- 
lattie entrate  in  quelle  Soldatal'che , come  anco  la  lun- 
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ghezza  de*  pofìi  da  loro  occupati  ; c però  inculcava 
r affahre  a gualche  parte  . Deicrille  il  come  ciò  fare  . 
E già  parecch  Generali  v*  aderivano.  Ma  i Deputati 
Oliandoli  {piegarono  commiflioni  del  loro  Governo  , 
dirette  a fermarli  unicamente  lidia  difenfiva  , frante  le 
grandi  apprenfioni , che  la  Gran  Brettagna  dava  alle 
loro  Provincie  . 

Bouchain  , rimanendo  tagliato  fuori  , e con  foli 
mille  , e cinquecento  Soldati , olire  alla  penuria  di  vi- 
veri , era  (iato  riftretto  durante  il  Settembre  : e nell’Ot- 
tombre  lòttenne  l’attacco  alla  Città  alta.  Il  Marefcial- 
lo  di  Villars  cavò  dalle  guarnigioni  i Battaglioni , che 
non  avevano  campeggiato , e le  ne  prevalle  prefente- 
mente  al  numero  di  quaranta  , e di  tremila  cavalli.  Il 
Generale  Marchefe  d’Alle^re  ne  prefc  ladirezzione , Il 
Governadore  Grovettein  fec^  tutta  quella  refi  {lenza  , 
che  gli  permile  la  debolezza  delle  fue  forze,  e fi  dipor- 
to lodevoliflimamente  . Contrattò  col  fuoco  gli  avan- 
zamenti. Accele  varie  mine,  che  sblzarono  in  aria 
più  centinaja  di  que’  di  fuori , fóftennecon  forzagli  af- 
lalti  alle  opere  diftaccate  ; indi  alla'  ftrada  coperta,  la 
di  cui  prela  cotto  più  centinaja  di  feriti , e morti  a 
quelli  , che  la  guadagnarono.  Ridotto  con  cinquecen- 
to foli  difendito  i fi  iottomife  il  giorno  di  20.  Ottobre 
prigione  falvo  il  bagaglio  „ e la  fpada  agli  Uffiziali  . 
La  felicità  di  tante  imprde  colmo  di  gloria  il  Mare- 
fciallodi  Vilhais  , il  quale  feppe  ben  mentarfela  coll* 
idearle  roggiamente  , e col  condurle  a compimento  per 
mezzo  d indifefla  applicazione,  oculatifiima  vigilan- 
za , e moto  perpetuo  : mefcolandofi  fovente  tra’  Solda- 
ti gregarj  ; affinchè  procedettero  con  ottima  regola  , 
. e buona  fortuna  . Dalla  Corte,  e dal  Criftianiffio  ri- 
cevette gli  oriori , dovuti  a*  fegnaiati  fervigj , predati 
al  Sovrano,  e alla  Patria. 

Mcn- 
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Mentre  fi  travagliava fotto  le  Piazze,  erano fu«. 
cedute  altre  azioni  di  minor  momento  ,.  Il  Colonello 
Pallore  gli  ultimi  giorni  d’Agofto  con  mille,  e cinque- 
cento cavalli , traverfato  il  Brabante  Auftriaco , in- 
•yafe  i Territorj  Ollandefì  di  Bergoplòn,  e dt  Bolduc. 
Entrò  nell’ Ifola  di  Tollen:  faccheggiò  la  Capitale.* 
attaccò  fuoco  a più  Villaggi:  catturò  molti  ofiagi , 
per  coftringere  il  Paefe  a contribuzione:  bottinò  da 
per  tutto  , dove  poterono  arrivare  le  lue  genti , d 1 {'per- 
le in  varie  partite  , e lì  ridufie  tp  falvo  , prima  che  tre 
mila  cavalli,  fpediti  dal  Campo  Alleato,  potettero 
.raggiungerlo  . In  Settembre  il  Conte  d’  Altan  con  mil- 
le cinquecento  cavalli  affali  i Frsnccfì , che  foraggia- 
vano di  là  dall’  Haine.*  roveri'ciò  la  cava  leriadi  guar- 
dia^ tagliò  a pezzi  alcuni  cento  Fanti  . 

La  notte  precedente  a’  4.  Ottobre  il  Partitante 
Ollandefe  la  Rue,  informato  della  dilatazione  de’ 

. JFranccfi  , nel  cuflodire  il  Forte  di  Kenoc  . fi  mife  in 
imbofeata  in  alcune  cafe , e ne’  giardini  contigui . La 
mattina  ttefe  a terra  fenza  rumore  due  Sentinelle  • e 
all’  apertura  della  porta , con  Soldati  travediti  da  Pae* 
fani  entrò  nella  Piazza.  Gettatofi  fui  corpo  di  guardia* 
s’afiicurò  déirimprefa  ; ed  intrometti  altri , imprigionò 
il  Comandante  col  debole  presidio.  A conferyarne  il 
pottetto , vi  furono  condotte  nuove  genti , e munizioni 
da  bocca,  e da  guerra.  Ed  effondo  il  luogo  attorniato 
da  acque  , e da  paludi , impraticabili  nell’Aucunno  , fi 
tenne  per  allora  inefpugnabile  . 

Sulla  fine  d’Ottobre  fi  difciolfero  gli  Eferciti, do- 
po d aver  patito  molto  per  la  penuria  de’foraggheffen- 
dofi  fermati  gli  ultimi  meli  in  Territorj,  i quali  erano 
fiati  diflrutti  da*  campeggiamenti  della  Primavera  , e 
del  principio  d’Eftate  ; onde  conveniva  fiancare  i ca- 
valli , a provvedere  ben  di  lontano  fieno,  e paglia  . 
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TI  Pr  ncìpe  Eugenio  pafsò  all’  A ja,  ove  renne  lun- 
ghe conferenze  cogli  Srari  Generali . Con  loro  fi  la- 
mentò, benché  modeftamente, d’effere  flato  impedito 
in  più  occafioni  favorevoli  di  dal  addoffo  a’  Francefi; 
mentre  fi  fperava  di  farlo  con  buon’efito,  anche  per  te- 
ftimonio  di  più  Generali;poichè  PEfercitodel  Villars 
jfi  trovava  in  cattivo  fiato,  sì  per  le  numerale  malattie, 
che  regnavano  tra  que’  Soldati,  come  per  la  ertela  del 
terreno  da  lui  occupato.  Tanto  più  che  le  Truppe  Al- 
leate , accofiumace  a vincere,  e bramole  di  riparare  la 
perdita , rilevata  martime  a Denain,  inoltravano  gran- 
di brame  di  venire  alle  mani , e di  rifarfi  . 

Soggiunfe, che  quelle  limitazioni  d’autorità, frap. 
pofte  a’Sunremi  Genera  prendevano  loro  troppo  diffi- 
cile anzi  di  gufiofo  il  comando,ed  animavano  i Neml- 
ci,ad  ofare  anche  più  di  quanto  a vrebbono  dovuto fulla 
fiducia, che  non  farebbero  difturbati'ne’loro  impegni.I 
Re,ed  alrri  Potentati  penfar  prima  bene, a chi  confida- 
vano gli  Efercit’^  ma  poi  lafciare  in  loro  balia,  il  con- 
durli a que’cimenti  che  giudicaffero.  Avergli  Iddio  con 
cefife  parecchie  Virtorie:ma  niuna  ne  potrebbe  contare, 
fe  averte  avuto  affianchi  fimili  oliaceli, come  quell’an- 
no.Quando  la  Vittoria  appariva  affai  più  verifimile  che 
la  feonfirta,  convenire  cercarla  ; altimente  niuno  mai 
riufeirebbe  vincirore,fe  non  arriichiaffe  qualche  poco. 

T Francefi  medefìmi  aver  fovente  prevalfo  nella 
guerra  tra*  grandi  rifeh»  di  rimanere  al  diffotto . Così 
il  Principe  . Ebbe  egli  bifogno  d’  ufare  il  gran  domi- 
nio, che  teneva  fopra  de’  fuoi  affetti , per  non  ufeire 
in  doglianza  amariffime  , ed  in  rimproveri  gagliardi 
cantra  que*  Deputati  Ollandefi,  che  gli  avevano  colle 
loro  contraddizioni  attraverfato  il  corfo  alle  imprefe 
meditate  col  difpiacere  il  maggiora,  che  averte  efperì- 
mentato  in  tutto  il  tratto  di  iua  vita.  Ben  è vero,  che 
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irci  proflimo  Inverno  , richiefto  premurofamente  con 
piu  lettere  da’  Signori  del  Governo  d’  OHanda,a  ritor- 
nare al  comando  dell’Efercito,  quando  tuttavia  rima- 
nevano icfpefi  , le  dovettero  accettare  la  Pace,  o con- 
tinuare la  Guerra,  allora  gli  promifero  replicatamen- 
te  una  piena  autorità  fopra  le  loro  Truppe.  Il  che  non 
ebbe  effetto;  perchè  nel  mefe  d’ Aprile  convennero, 
di  pacificarli  colla  Francia  , e depoiero  le  armi  . 

Conchiula  la  Pace  tra  la  Francia,  1*  Inghilterra, 
ed  altri  Alleati , rimale  fola  1’  Imperadore  nell’  anno 

i 7 1 3- 

A Continuare  laGuerra;quando  non  volefse  abbrac 
dare  le  condizioni  propofteda’Miniftri  Francefi 
per  concordare  col  Re  Luigi . A deliberare  fui  Pace  et- 
tazione,o  fui  rifiuto  era  fiato  conceduto  tutto  il  Mag- 
gio/ fpirato  il  qual  tempo  fenza  veruna  conclufione,il 
Mareiciallo  di  Villars  ripigliò  le  oftilità  nell’  Alema- 
gna . Congregate  le  Truppe  vedo  Lauterburg , e fat- 
tene paffar  alcune  il  Reno  , che  ingdofiffero  le  linee 
d’Etlingen  , le  quali  coprivano  1*  Impero,  e più  da  vi- 
cino il  Palatinato  , e la  Svevia  , premife  il  Conte  di 
Broglio  colla  Vanguardia  di  due  mila  cavalli,  ed  otto 
mila  Fanti , che  feguitò  col  rimanente,  diretto  ad  im- 
poffeffarfi  delle  fponde  del  Reno,  e a tagliare  la  comu- 
nicazione di  Landau  con  Filisburg , ed  altre  Piazze 
Tedefche  di  là  dal  fiume  . ' 

Attendeva  le  Soldatefche  partite  da  Fiandra, e da 
altre  Provincie  del  Reame,  che  dovevano  comporre 
un  Efercito  , fcriffero  loro  , di  ottanta  mila  Fanti  , e 
trenta  mila  cavalli . Diftribuì  quelle , che  allora  ave- 
vamo varj  campamenti:uno  a Lauterburg  fotto  il  Con- 
te di  Broglio.*  un  altro,  filila  firada -di  Filisburg  , ove 
fuperò  un  picciolo  Forte  , neon  trincieramento  d’un 
miglio , c mezzo  ferrò  quel  palio , guardandolo  con 
Vinci  mila  Fanti.  „ Il 
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Il  terzo  in  faccia  a Manhein  fotto  il  General  Al- 
bergotei , che  afsalì  un  pollo  forte,  difefo  bravamente 
dagli  Alemanni  con  iflrage  degli  afsalitoriy  finché  fu 
da  loro  abbandonato  . Il  quarto  di  dieci  mila  cavalli 
dalla  pane  di  Vormazia , e di  Franchental  agli  ordini 
del  Marchefe  d’ Allegre:  e quelli  invigilavano  ad  im- 
pedire qualunque  pafsaggio,  che  porrà fse  foccorfi  in 
Landau , deflinato  il  bersaglio  de’  loro  afsaliment: . 

Il  quartiere  generale  fu  pollo  a Spira,ed  altri  Uffi- 
ciali maggiori  cdh  varj  Reggimenti  fui  fiume  di  quel-  i 
la  Citta.  Il  Marefciallo  di  Befons  flrinlc  più  d’appref- 
fo  la  Piazza  minacciata  , e vi  compartì  d’  attorno  le 
milizie,  deftinate  per  l’attacco  al  numero  di  vent’otto 
mila  Fanti, e di  cinque  mila  cavalli.  Il  General  Dilon 
elpugnò  Hailer-Lautren  colla  prigionia  del  prefidio.il 
Palatinato  fu  colìretto  a contribuire  grani, fieni, ed  al- 
tri viveri  al  Campo  Francefe,  che  faceva  correrie  da 
per  tutto  fino  a Magonza  . 

Difendeva  Landau  il  Principe  A lefsandro  di  Vir- 
temberg  con  fei  mila  Soldati  di  prefidio  . Di  quelli 
hanno  lcritto  i due  Morici  Francefi  Quinci, e Languir- 
la con  poco  decoro, dicendo, che  follenefsero  languida- 
mente i ripari  clleriori:  che  fuggiisero  alle  prime  im- 
preffioni  degli  alsalitori,o  fi  delsero  miferamente  pri- 
gioni: che  le  loro  l'cariche  colpifseropochiflimo:che  le 
loro  mine  quali  tutte  volafserocon  tenue, o niun’efFet- 
to , quantunque  dirette  dal  Signore  di  S.  .Martino,  bra- 
viamo nel  fuo  melliero  : e ch’elfi  Francefi  non  arrivaD 
fero  a perdere  tre  mila  Uomini  con  i feriti . 

Cofe  tutte  poco  verifimili , a chi  ha  conofciuto  in 
qualunque  altra  accafione  avanti , dopo  una  condotta , 
c un  valore  fegnalatonel  Principe  Alelfatidro , ri  qua- 
le non  fi  era  chiufo  in  quella  Piazza  , nè  aggiuntovi 
nuovi  Forti  , per  perdervi  la  riputazione  con  una 
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r e lift  enza,  fiacca,  e mài  regolata  , quale  coloro  la  di- 
pingono. 

Il  Generale  Plifcau  fu  celebre  per  la  bravura  nel 
foftenere  in  avanti  altro  affedio  ; onde  non  è credibile , 
che  ritrovandoli  quivi , mancaffe  a fe  médefimo , come 
nò  pure  altri  Uffiziali  , e Soldati  veterani  ,che  compo- 
nevano parte  della  guarnigione.  Efiendo  arrivato  al 
Campo  aficdiante  la  grolla  artigleria  di  felfanta  fei 
cannoni , e trentacinque  Mortari , fu  aperta  la  trincea 
la  notte  antecedente  a’  25.  di  Giugno  con  quattro  mila 
Fanti,  e l’eicento  cavalli  al  luogo  confueto  in  faccia 
alla  porta  di  Francia  , ma  più  lontano  del  folito  per 
due  Forti  , colli  ulti  nuovamente  dagli  attediati , det$0 
il  Forte  Aielfandro  » e il  Forte  della  Giuftizia,  colle 
lóro  comunicazioni  in  terreno  inoltrato . Contra  il  fe- 
condo furono  dirizzate  batterie  per  rumarlo,  e incam- 
minati gli  approcci  per  circondarlo . E già  erano  prof- 
fimi  ad  attorniarlo  : quando  il  Principe  forti  con  du- 
centocavalli  , e quattrocento  Granatieri  , foftenuti 
da  più  Battaglioni . 

La  Cavalleria  affali  alle  fpalle  , e tagliato  a pezzi 
ì primi,  ne’  quali  urtò . La  guardia  della  trincea  Tali  a 
combattere.  Lamifchia  fu  feroce  , il  fuoco  terribile  da 
tutti  i ripari  efteriori , da’Pedoni  ufciti  ; ficchò  i Fran- 
cefi  vi  lafciarono  da  fettecento  tra  morti , e feriti . Il 
folo  Reggimento  di  Navarra  ne  perdette  da  trecento . 
Il  General  Biron  ebbe  il  braccio  fracaflato,  otto  Uffi- 
ziali morti,  e molti  feriti . Attorniato  quali  interamen- 
te il  Forte  della  Giuftizia  , fu  abbandonato  da’ Tede- 
fchi , lafciativi  varj  fornelli , che  volarono  con  grave 
danno  degli  affalitori  più  vicini.  Ne’ giorni  feguenti 
furono  moltiplicate  le  batterie  in  groffb  numero,  che 
fulminavano  terribilmente  fui  fecondo  Forte,  e contra 
il  recinto  delia  Piazza . JLa  notte  prima  de*  12.  i Gra« 
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natieri  afTalironfc  il  Forte  Aleflandro  , conififtente  in 

una  mezza  luna  preludiata  da  trecento  Uomini, che  li  di- 
fefaro  braviffi  inamente  ; finché  oppreffi  dal  numero  ,j 
rimarti  parte  fi  diedero  prigioni , parte  fi  falvarono , 
dopo  d’  aver  accefi  i fornelli , che  operarono  a danni 
degli  aggreffori . 

Prefi  i Forti  lontani,  i Francefi  diflefero  i loroat- 
tacchi  più  abbatto  verfo  del  fiume:abbracciando  la  cam- 
pagna tra  la  porta  di  Francia^  ia  fpondadelQueiccon- 
tra  i dueBaluardi,che  vi  fono, e contra  il  piccolo  Caftel- 
lo,detto  da  loro  Ridotto , piantato  all*  ufcita  della  Ri- 
viera ; a danni  del  quale  dirizzarono  le  maggióri  offefe. 

Mi  rimanevano  quattro  lunetta  da  iuperare  , la  ftrada 
coperta,  il  gran  Rivellino,  e due  contraguardie  prima 
d’arrivare  al  corpo  della  Piazza.  A diroccare  que*  ter- 
rapieni ftabilironoaflai  batterie  di  cannoni  ; e’ ad  infe- 
ttarli avanzarono  grande  quantità  di  Mortari , che  vi? 
piovevano  dentro  diluvj  l’opra  diluvj  di  bombe , e altri 
artificiati.EffendovinellaPiazzaunbravoCapodi  Mi- 
nateri,v’aveva  lavorato  fotto  terra  piti  ordini  di  fornel- 
li,che  faceva  valore  di  tempo  in  tempo, con  inferire  af- 
fai danno  aque’di  fuori, die  s’avanzavano.  Anche  i Mi- 
natori Francefi  travagliarono  per  ifventare , e per  con- 
ftruirne  di  nuovi , che  diftruggeffero  i ripari . 

Arrivarono  al  Campo  il  Duca  di  Bòrbon,e  il  Prin- 
cipe di  Conti , trattenuti  finallora  a Parigi  per  l’effet- 
tuazione de’  loro  matrimoni  con  le  Principeffeforelle, 
Fona  dell’  uno,  e 1*  altra  dell’altro  . Compite  le  nozze 
loro  con  fuperbiflìme  gale, e fplendi  ditti  ma  magnificen- 
za,corfero  a fegnalarfi  nelle  imprefe  di  Marte;  e perve- 
nuti colà , vifitarono  diligentemente  tutti  i lavori  delle , 
trincee . Una  fortita  maltrattò  cinque  compagnie  di 
Granatieri  , 'avanzatili  a contratempo , e colpi  da  du- 
cento  Soldati . Le  bomhft.vcnute  dalla  Città  gettavano 
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51  fuoco  di  quando  in  quando  nella  polvere  de’  piccoli 
Magazzini  Francefi , che  abbruciarono  . Anche  coll’ 
acqua,  ritenuta  da’foffegni , e poi  lafciata  fcorrere,  gli 
Alemenni  inondarono  alcnni  approcci  vicini  al  fiume. 
Con  le  mine  , e con  lezappefufuperata  la  prima  ftrada 
coperta  . Ventidue  compagnie  di  Granatieri  1’  ultima 
mezza  notte  di  Luglio  afìalironotre  lunette,  danneg- 
giate antecedentemente  dal  volo  di  tre  mine,  e vi  fi  al- 
loggiarono fotto  gli  fpari  fu  riofi  fiimi  del  prefidio , che 
ne  uccife  , e ferì  in  gran  numero . A milura , che  Taf- 
Tedio  progrediva,!  Francefi  avanzarono  affai  d’appref- 
fo  nuove  batterie,  per  diftruggere  i parapetti, ed  il’mon- 
tare  i cannoni  di  Landau  . I Prefidiarj  fin’  allora  ave- 
vano accefo  da  quaranta  fornelli  con  iffrage  confiderà- 
bile  di  quei  di  fuori. 

Allevare  l’aoqua  dal  foffo,  e dartelo  fedo  nel  fiu- 
me , fu  affalita  un’  opera,  che  copri  va  il  ritegno  del  fiu- 
me QueiC.  La  fazione  fu  fanguinofa  sì  nel  guadagnarla, 
sì  nel  confervarla  contra  i Tedefchi , che  tentarono  di 
ricuperarla  . La  feconda  ftrada  coperta  fu  guadagnata: 
in  parte  atterrandola  colle  mine , e in  parte  forrriontan- 
dola  con  alcuui  piccoli  affalti . Il  lavoro  de’  ponti  fu  i 
foflì  delle  contraguardie  fu  contraffate  da  grande  copia 
di  fuochi  artificiati,  gettativi  fopra  dai  difenditori, 
cheljruciarono  quello  dalla  diritta  ; onde  per  animare  i 
Guaftadori  a rimetterlo  , vi  concorfe  la  prefenza  de* 
Principi , e de’Genarali  • ma  coftò  parecchie  centinaia 
di  morti , e di  feriti . 

Le  contraguardie  mezzo  disfatte  da’colpi  de’can- 
jsoni  furono  roverfeiate  da  alcune  mine , che  vi  dilata- 
rono larghe  breccie  ; fulle  quali  feguì  con  dodici  com- 
pagnie di  Grenarieri  l’ ultimo  affalimento  nella  notte 
de’i  8.  Agofto  ; per  cont  raff are  il  quale  la  Guarnigione 
ficee  un  fuoco  terribile  di  cannoni , di  bombe,  e di  tno. 
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fchetteria.Gli  fparl  molto  vivi  durarono  tutta  la  notte; 
e gli  Alemanni  vi  perdettero  da  trecento  Uomini , ma 
gli  altri  più  di  feicento.  La  mattina  del  giorno  feguen- 
te  il  Principe  di  Virtemberg  inalberò  bandiera  di  refa, 
e chielè  capitolazioni , confimili  alle  antecedenti  . Ef« 
fendogli  negati  i patti , ed  intimata  la  prigionia,  ripi- 
gliò le  otliiità  fino  al  giorno  feguente  • in  cui  ufcì  egli 
medefimo  , e parlò  co’  due  Marefcialli . Si  dolfe , che 
fe  gli  negafle  un’ufcita  onorevole , com’erafi  coftumato  , 
in  tutt’  i tempi , a chi  con  onore  difendeva  le  Piazze  • 
Una  cale  durezza  di  volerli  prigioni , efferfi  incomin- 
ciata dal  Duca  di  Vandomo  concra  i Prefidj  del  Duca 
di  Savoja , e in  rapprefaglia  praticata  di  poi  da’  Gene- 
rali Alleati  in  alcune  Piazze,  che  avevano  lafciato 
troppo  oltre  progredire  1*  attacco . 

Il  Principe  Eugenio  avrebbe  potuto  ufarefimile 
durezza  al  Marefciallodi  Boufleres  , e al  prefidio  della 
Cittadella  di  Lilla,  che  ben  fapeva , eflerfi  ridotti  quali 
affatto  fenza  viveri,  e fenza  munizioni,  come  dille  loro. 
Lo  fteflo  avrebbe  potuto  praticare  col  Generale  Alber- 
gotti , e con  quei  di  Dovai , fpogliati  di  tutti  gli  cite- 
riori , e ri  malti  colle  Iole  mura  ; e pure  concedette  ad 
amendue  patti  decorofiflìmi . All’  iftefla  Guarnigione 
di  Tornai , condotta  al^ultima  miferia  , accordò  l’ an- 
dare prigioniera  in  Francia  . L’equità  voleva  , che  il 
fumile  a lui  non  fi  negafle.  t Marefcialli,  per  acquietare 
il  Principe,  nè  tutto  vollero  dargli , nè  tutto  feppero 
negargli . Fu  concordato  , che  follerò  prigioni , e con- 
dotti ad  Hagenau , per  attendetegli  ordini  delCriltia- 
nilfimo , fulle  preghiere  fatte  dagli  Ufliziali  maggiori 
d’efiere  rimandati  di  là  dal  Reno  , fenza  poter  operare 
che  niun  Soldato  folte  fpogliato  , Dè  feparato  dal  fuo 
corpo . Il  Principe  avefle  la  permiflìone , d’  andar  a ri- 
trovare il  Principe  Eugenio  : e principali  Ufficiali  di 
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portarfi  per  tre  mefi  a’ioro  affari . Confervaflero  fpada’ 
pillole , e bagaglio  : a de’  inferiori  lampada  , e il  baga- 
glio:. La  metà  del  prefidio  ufd  lana: l’altra  vi  perdette 
© la  vita  , o la  fenicà . De’  Francefi  al  doppio,  e più  fu 
il  danno  . La  mancanza  di  polvere,  coniumata  prin- 
cipalmente in  una  moltitudine  di  mine  fauc  volare , e 
l’incendio  di  qualche  Arfenale, appicciatovi  dalie  bom- 
be di  fyori , conduffero  il  Prefidio  alla  reia , dopo  quali 
due  mefi  di  ftrenua  refiftenza  . 

Il  Principe  Eugenio  a’  24.  Maggio  era  pervenuto 
fui  Reno, ove  rinvenne  forze  molto  inferiori  al  bifogno, 
con  la  neceflità  di  guardare  var  j porti,  quali  tutti  debo- 
li . Munì  di  buona  guarnigione,  oltre  a Landau,  anche 
Friburg  , e Magonza  ; attorno  di  cui  ordinò  alquanti 
Forti  efteriori  per  difefa..  Da  quella  Città  lino  al  diffo- 
pra  di  Filisburg  diftribuì  guardie,  e Reggimenti  alla 
cuftodia  delle  iponde  del  Reno  per  ifpazio  di  cinquanta 
miglia.  Altri  ne  collocò  dietro  le  linee  di  Etlingen,nel- 
la  con ferv azione  delle  quale  confifteva  il  principale  ri- 
paro della  Germania  , fproveduta  di  fortezze  ; e però 
facile  ad  elfere  inondata  da  Eferciti  nemici  . Diftaccò 
un  corpo'  di  dieci  mila  Uomini  fotto  il  General  Vau- 
bon,  perchè  guardaffero  i parti  della  Selva  nera,  mafli- 
ma mente  verfo  Friburg  . Attefe  le  Truppe  di  var; 
Principi  dell’  Impero , fiate  in  Fiandra  al  foldo  degli 
Anglollandi , che  con  gran  lentezza , e tardità  fi  move- 
vano. Solo  entrato  Agofto  capitarona  i Safloni , e quel- 
li d’ Hannover  : più  tardi  quelle  di  Virtemberg . E a 
mezzo  Agofto  le  Hafliane  . Le  Imperiali  richiamate 
dalla  Fiandra  , e dall’  Italia  , furono  le  più  diligenti.  I 
dodici  mila,  e più  Cefarei,  flati  in  Catalogna  , non  po- 
terono , a cagione  della  diftanza  , giunger  a tempo  per 
quell ’anno.  Ne  vennero  alquanti  dali’Ungheria.Quan- 
do  gli  ebbe  tutti  uniti,  il  che  fu  tardifiima*  poteva  con- 


tare  venti  mila  cavalli’.  Il  numero  de’Pedoni  non  arri- 
vava alla  metà  de’  Francefi  , lalvo  i Prefidj  ; Egli  non 
pensò  a far  muffa  , sì  per  la  dilparità  della  potenza , si 
perchè  vincendo,  quali  nulla  guadagnava  per  le  molte 
Fortezze  fabbricate  nell’  Abazia  , perdendo  , metteva 
a sbaraglio  tutto  1’  impero , Paeie  iguérnito  di  Piazze, 
abili  a refiftere . ■ - • ■ 

Oltre  di  chefumolte  Soldatefche  non  godeva  pie- 
na autorità , fe  è vero  quello  che  fcrive  1’  Iitorico  Te- 
defco  Struvius  : cioè  che  quelle  milizie  di  quando  in 
quando  ricevevano  prdini  da’lofo  Principali , o di  non 
lafciarlì  feparare  , o di  non  avanzarli  di  là  dal  tale  , o 
tal  luogo  per  qualunque  urgenza  , o di  non  operare,  fe 
i’Imperadore  non  aveva  loro  accordato  certa  grazia, che 
dimandavano  , Dal  che  quell’Illorico  conchiude , che 
lina  tale  manira  di  voleri  rompe,  o ritarda  le  imprefe 
de’  Generali  fupremi  con  grave  danno  della  caufa  co- 
mune . Quella  effere  la  fatalità  del  gran  corpo , eh’  è 
r Impero  , per  altro  sì  formidabile, il  tenerfi  ne’bifogni 
difunito,  difeorde,  ed  imbrogliato  da  pretenfioni , e da 
voleri  dì  verfi  de’fuoi  membri,  i qual  i bene  fpeffo  a con- 
trattempo fi  prevalgono  della  loro  independenza,e  par- 
ticolari immunità , con  le  quali  fi  rendono  difficili  ,a» 
fomminiftrare  il  loro  cont igente  a’ bifogni  dell’ Ale- 
magna , c attraverlàno  gl’ intereffi  del  pubblico  bene. 
Così  lo  Struvius. 

Ciò  non  oliarne  il  Marefciallo  di  Villars  aveva 
occupato  un  Campo  vantaggiofiffio  nel  Palatinàto 
per  combattere , fe  gli  Alemenni  palpavano  il  Reno  ,a 
tentare  il  foccorfo  di  Landau  . Teneva  d’  avanti  il  fiu- 
miceiiodi  Turchein  , che  paffa  per  Franchental , gon- 
fiato con  alcune  inondazioni , pratticate  ad  arce,  edaffi- 
curato  con  trincieramento  , munito  daVRidotti  nella 
conveniente  diltanza . Appoggiò  la  finillra  al  monte  dì 
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Turchein  , c !a  diritta  ad  un  maraffo  . Si  eftendeva  per 
nove  miglie  di  Paefe , in  cui  alloggiava  la  maggior  par- 
te della  Cavalleria , e groflo  nervo  di  Fanteria  , che 
all'  occorrenze  po.teva  augumentarfi  da  quelli  , che 
guardavano  le  Iponde  del  Reno. 

Compito  F afledio  di  Landau , il  Marefciallo  di 
• Villars  applicò  all’ altro  di  Friburg  . Il  Principe  Eu- 
genio , per  renderlo  più  difficile , aveva  ordinato , che 
fi  ripararti?  un  trincieramento , il  quale  dal  Cartello 
d’Horneberg  in  mezzo  a’monti  della  Selva  nera  giun- 
geva fino  alle  fortificazioni  di  Friburg  , per  lo  fpazio 
circa  di  venti  miglia  , e l’aveva  dato  a cuftodire  al  Ge- 
nerale Vaubon Chiudeva  valli  riftrette,  e faliva 
fopra  montagne  maffime  in  quella  di  Rofcop  , o certa 
di  cavallo,  a Settentrione  di  Friburg , diftante  due 
miglia  in  circa  dalla  Città  ; onde  conveniva  fuperare 
. quello  riparo , per  non  aver  quell’oftacolo  a’fianchi . Il 
JVflarefciallo  pofe  tutte  le  apparenze  dirette  all’  affali- 
mento  delle  linee  d’  Etlingen  ; verfo  dove  fece  da’ 
Guaftadori  appianatele  ftrade  . Egli  còn  dodici  mila 
Fanti  pafsò  il  Reno  al  Forte  Luigi  : fperando  , d’ in* 
canminarfi  colà  . Al  folo  Conte  di  Borgo  confidò  il 
fegreto  ; e lo  fece  procorrere  colla  vanguardia  a’danni 
, di  Friburg  fui  rivo  Bioter , che  li  fcarica  nell’  Eltz . 
La  notte  de’  ip.  Settembre  il  Marefciallo  trafcorfe  in 
Argentina;  e permeglio  coprire  la  fua  intenzione , 
diede  un  magnifico  ballo  alla  Nobiltà , e gli  Uffizia* 
li  concorfivi , che  diverti  fino  alla  mattina  , allo  fpun* 
tar  della  quale  le  trombe , e i tamburi  intimarono  la 
marcia  . Lafciò  il  Marefciallo  di  Befons  a Forte  Lui* 
, gi  con  groflo  corpo , e altro  ad  Offemburg  fui  fiume 
Kintzingencol  Marchefe  d’ Allegre,  per  continuare 
le  gelofie  , e le  minacce  alle  linee  d’  Etlingen  , alla 
difefia  delle  quali  il  Principe  Eugenio  aveva  chiamato 
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il  maggior  ftuolo  degli  Alemanni  , flati  fui  Reno  nel 

baffo  Palarinato  . Il  Conte  di  Borgo  aveva  ^ià  fatte 
le  difpofizioni , per  attaccare  da  tre  parti  le  linee  della 
Selva  nera  • quando  fopravvenne  ad  afforzarlo  il  Ma- 
refci^llo  di  Villars  col  fuo  Efercito , e divifc  le  genti 
in  tre  colonne.  Confidò  quello  della  finiftra  al  General 
d’ Haffeld  : quelle  del  centro  al  Conte  d’  Eflrade  : e la- 
fciò  aK  onte  di  Borgo  quelle  della  diritta  , a cui  fi 
congiunlero  il  Duca  di  Borbon  , e il  Princige  di  Con- 
ti j giacché  doveva  affalire  le  trincee  di  Rofcop.  Di 
quefto  fatto  non  tengo  altre  notizie , che  quelle  anno 
pubblicato  i Francefi , cioè  , che  la  latita  foffa  afpra, 
e rapida  , fu  cui  aggrappati  i loro  Granatieri  a lètte 
ore  di  fera  , eh*  è quanto  a dire  verfo  notte  , alla  pri- 
ma , altri  ferie  alla  feconda  fcarica  iTedefchicredef- 
fero  il  terreno,  foffero  mefli  in  rotta,  fuggiffero  di 
montagna  in  montagna  , e fi  concentraflero  ne’bofchi. 
La  fletta  felicità  accadeffe  alla  colonna  della  finiftra, 
in  modo  che  tra  tutto  non  perdettero  che  venti  Soldati 
morti , e al  più  quaranta  feriti . Sedò  fotte  vero , di 
che  non  voglio  farmi  mallevadore,  converrebbe  dire* 
che  gli  Alemanni  fi  lafciaffero  miramente  forpren- 
dere  ,$e  cogliere  affatto  all’  impenfata  , onde  andaffarp 
facilmente  , e prettamente  in  rivolta.  11  General  Vau- 
bon  accorfe  alla  di  sgrazi  a, eri  meffi  alquanti  Battaglio- 
ni , gl’  introduffe  di  prefidio  in  Friburg  . 

Era  vi  altro  trincieramento  più  addietro  ne’mon- 
ti  d’Holgraven , più  forti , e meno  praticabili . Il  V-au. 
bon  giudicò  dJ abbandonarli,  e di  ritirarli  a Rotueìl 
nella  Svevia  ; dove  iL  Principe  Eugenio  gli  fpedl  fubi- 
to  un  nuovo  rinforzo , e poco  dopo  vi  fi  portò  in  perfo- 
nacon  maggiore  fluolo  di  Soidatefche  . - 

Il  Marefciallo  con  quattro  mila  Cavalline  mi- 
la Granatieri , c dodici  mila  Fatiti  s’infinuò  fopra  i 
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monti  d’Holgraven , e difcefo  verfo  Villingen , intimò 
lé  contribuzioni  alle  vicine  Contrade.Gomandòa’Pae- 
fani , di  demolire  le  trincee  di  que’  monti,  e ritornò  a 
promuovere  1’  attedio  di  Friburg . 

Quella  Città  , capitale  delia  Brifcovia  fui  fiumi- 
cello  Treishein  alPingreffo  della  Selva  nera  , dittante 
dieci  miglia  da  Brifac , fu  lungamente  poffeduta  dalla 
Cafa  d’Auftria  , che  vi  erelfe  nobile  Univerfità  , e Ca- 
mera Sovrana  dj  Giudicatura . Nel  Secolo  pattato  pati 
varj  affedj,  per  li  quali  teneva  deboli  ripari  : ma  venu- 
ta in  potere  del  Re  Criftianiflimo , fu  ridotta  a For- 
tezza Reale  con  otto  Baluardi , che  cofliiuifcono  fi- 
gura quafi  circolare.  Effcndo  la  Città  fignoreggiata 
dalle  montagne  tra  Oriente,  e Mezzogiorno,  vi  erette 
varj  Forti:  gli  uni  dominati  dagli  altri  a mifura  , che 
fi  lolleva  il  monte,  fu  cui  poiane,  e fi  chiamano  di  San 
Pietro,  della  Stella  , -e  ài  l’Aquila , che  fiede  nelle 
maggiori  altezze.  Altri  piccioli  Ridotti  guarnivano 
di  qua , e di  là  le  preminenze  minori  con  fotti  fcavati 
nel  fatto . T urti  però  erano  affai  riftrecti  ; e però  facili 
a patire  mortalità,  e ferite  ne’Soldati  dalla  moltitudine 
delle  bombe , e da  altri  artificiati , che  vifoffero  lan- 
ciati dentro. 

Reggeva, il  , prtf.dio  di  fette  mila  Uomini  il  Gene- 
rai Piarle  prode  , td  elpenmentato  Ufftziale,  efottodi 
lui  i Generali  Va£lendone,e  Viterfein  . Il  Maresciallo 
di  Viilars  vi  fi  potè  all’ attedio  con  quaranta  mila  Fan- 
ti , e nove  mila  C avalli , compartiti  in  varj  quartieri; 
il  primario  de’quali  era  a Zcringen.  Formò  tre  attac- 
chi | due  cpntra  laC  ittà  ad  Occidente  tra  il  fiume,  c 
la  porta  de’Predicatori  in  faccia  a’Baluardi  San  Luigi, 
Delfino, e Regina  con  cinque  mila  Fanti, e;«lcuni  cento 
Cavalli:  il  terzo  di  l'opra  mille  Uomini  fi  rivolfe  verfo 
i Foni  deUamontagna,a’danru  dé’quali  furono  lavora- 
te 
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tepreftamente  tre  batterie  di  Cannoni , e di  Mortavi, 

Il  Governadore'Harfc  fece  unabelliffimadifcfa. 
Travagliò  con  fuoco  inrefiante , e gagliardiffimo  gli 
Affalitori  ì Praticò  alcune  fortitecon  buon’efito,  maf- 
fìmevdalla  parte  della  montagna,  ove  convenni’ Fran» 
cefi  accrefcere  le  guardie  degli  approcci , da’ quali  per 
avanti  erano  fiati  cacciati  con  grave  mortalità,  sì  per 
le  mine,  come  per  1’  impeto  feroce  degli  ufciti . 11  Ge- 
neral Pefeux  affali  la  ftrada  coperta  d’un  Ridotto,  e vi 
rimale  malamente  ributtato  con  feicento  Soldati, a uc- 
cifi  , o mal  conci  per  nuova  fortita  , in  cui  il  Reggi- 
mento di  Lavai  rimafe  del  tutto  disfatto  . Il  perchè  da 
quella  parte  fi  rallentò  l’attacco . 

La  Città  di  Friburg  fcarfeggia'va  di  fortificazio- 
ni efteriori  ; per  fupplire  al  qual  difetto , i prefidiarj 
travagliavano  , alzando  qualche  Ridotto  inoltrato  ad 
impedirne  la  perfezione  ; e perchè  la  Ragione  s’ irrigi- 
diva , leSoldatefche  Francefi  pativano,  e la  Cavalleria 
li  disfaceva  , affrettavafi  da’ Generali  Francefi  l’avan- 
zamento dell’afTedio . Nonoftante  che  il  Gannonedel- 
la  Piazza  dando  negli  approcci , fcavati  irt  terra  faffo- 
fia,  ftroppiafle  moltitudine  di  que’di  fuori;  quefti  Tem- 
pre più  accrcfcevano  i Gualiador-i  per  lo  lollecito  tra- 
vaglio^ ne  rimettevano  de’  nuovi  a fupplemento  degli 
ticcifi,o  de*  colpiti',  che  a parecchie  deeine  al  giorno  ri- 
manevano imitili , 

Finalmeute  la  notte  avanti  i i$.Ottoibre  il  Mare- 
fciallo  volle  fuperare  a viva  forza  la  ftrada  coperta  , e 
il  nuovo  Ridotto,  per  cui  preparò  trenta  Compagnie 
di  Granatieri , e molti  Battaglioni . Egli  vi  affiftette 
in  perfona  , con  i Principi,  ed  alquanti  Generali,  Per 
avventura  il  Baron  Ha  rie  teneva  in  moflfa  una  fortita 
di  leicento Soldati , i quali  s*  incontrarono  all’infpenfa- 
ta  cogli  Affalitoii , Si  batterono*  ferociftimarnente;  fin- 
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cliè  iòvercliiati  dal  numero  furono  cacciati  entro  Io 
fpalro  colla  prigionia  del  General  Vitershein.  Allora 
feguì  l’affaiimento  della  ftrada  coperta  , che  fu  piutto- 
fto  battaglia  che  altro  * poiché  i Francefi  volendo  qtre’ 
pofti  per  ogni  modo  , ributtate  le  prime  , le  feconde,  e 
le  terze  Truppe  oppugnataci , ritornarono  con  nuo- 
vi frelchi  Reggimenti  al  cimento.  L’ Ufficiale  Tede- 
fco,che  fofteneva  la  Ridotta  * fi  difefe  diiperaca  mente: 
e gli  altri  dietro  lo  fpalto , finch’ ebbero  polvere,  e 
forze  da  maneggiare  le  alabarde , e le  falci  a rovericio, 
menarono  le  mani . 

Il  Mareiciallofcce  fottentrare  altre  frefcl^e  briga* 
de  di  Pedoni . Il  C annone  delia  Piazza  , la  Molchet- 
teria , le  bombe  Alemanne  ne  facevano  ftrage  - ed  ef- 
fendo  notte,  per  vedere  meglio  , il  Governadore  ave- 
va accefi  in  alto  più  fuochi , che  illuminavano  le  mu- 
ra . Gli  Afiediami  ripigliarono  con  fomma  animofità 
fin  quafi  a (nczza  roitt  la  pugna,  prima  di  poterfi.fer- 
mare  , e coprire  con  fiacchi  di  terra  , ed  altri  materiali. 
I cadaveri  de’  loro  medef  mi  eff inri  lervirono  in  parte 
di  coperto  . I Generali  ( onte  di  Borgo  , Marciteli  di 
Vivcns  , d’  Orbaffan  , di  Contade  , ed  altri  infervora- 
rono colla  prefenza  , e coll’  efempio  a’  sforzi  eftremi  i 
proprj  Soldati . 

La  prela  delle  Piazze  d’armi  dallo fpclto , cóftò 
la  morte  , o le  ferire  a ducento  Uffiziali  Francefi  , e a 
non  meno  di  tre  mila  Gregarj  : tta’quali  il  lolo  Reggi- 
mento d’Alfaz’a  n’  ebbe  feicenttfcir  quanta  . A molti 
ale  eie  il  danno  del  prefidio  . Per  ritirare  i morti , e af- 
finchè que’  cadaveri  non  infettaflero  i fari , vi  fu  fo- 
fpei.fione  d’  armi  per  alcune  ore  ; nelle  quali  gli  Uffi- 
ziali  Icambievolmente  fi  complimentarono  fopra  il  va- 
lore mcftrafo  fm’allora,e  praticarono  cortefi  onorevo- 
lezze  . I giprni  feguenti  furono  dati  : a dilatarfi  fulla 
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firada  coperta  coll*  acquilo  fanguinofo  di  alcune  Piaz- 
ze d’  armi , a ftabilire  lui  labbro  del  fedo  ventifette 
Carnoni , che  dilìruggeflcro  così  d’apprello  i terrapie- 
ni , e trenta  Mortari , oPetriere,  che  lanciaflfero  bom- 
be , e pietre  in  tutte  le  diftf.*.  Altra  batteria  di  otto 
Cannoni  gettava  palle  a rifalto  nel  Ball  one  finilìro» 

11  Governadore  riempì  allora  il  follo  d’acqua, fat- 
ta derivare  dal  fiume  Treshein,  con  condotto  artificia- 
to a buona  altezza;onde  convenne  a'  Francelì  con  varj 
tagli  derivare  altrove  quella , che  fi  poteva  ; e dentro 
l’altra  , chefopraggiungeva  di  nuovo  per  lo  roedefimo 
condotto  , gettare  falcine  in  quantità.  Tulle  quali  (la- 
bi lire  quattro  ponti  , due  alla  faccia  del  Rivellino,  c 
due  alla  facccia  de’  Baluardi . 11  dilallrofo  lavoro  colli- 
mò parecchie  centinaja  di  Francefi,lòpra  de’quali  dal- 
le mura  fioccavano  continuamente  palle , granate  ,ed 
ogni  genere  d’ incendiar)  . 

Venendo  rimella  altr*  acqua  nelle  folle  dal  fiume 
T reshein  , e portando  via  coll’impeto  le  falcine  , fi  la- 
vorò con  tre  mila  Uomini  ad  un  canale  , per  gettarle 
in  altro  rivo:  Il  che  collò tempo  ; ed  intanto  crefceva 
la  llragede’  travagliatori , che  dirizzavano  i ponti  Tul- 
le folle  fotto  le  percolle  veementiflime  della  Piazza. 
L’ultimo  del  mele  fu  fuperato  il  Rivellino,  e la  ritira- 
ta dopo  un  fiero  contrailo. 

Il  Marefciallo  di  Villars,  chefapeva,  mancarei 
viveri  a’  fuoi  Soldati , ed  il  foraggio  alla  Cavalleria, 
volendo  per  ogni  modo  la  Piazza , intimò  al  Governa- 
dore, che  feafpettava  il  terminarli  de’  ponti  Tulle  folle, 
non  darebbe  quartiere  nò  al  prefidio  , rè  agli  abitanti, 
ma  li  vorrebbe  tutti  a dilcrezione . Rifpole  il  Ba/on 
d’  Harfc  con  rifoluta  fierezza  : che  aveva  efperienza 
ballante  , per  cui  ron  abbifognava  degli  altrui  avvìfi/ 
a’quali  non  aderendo,  fperava  di  guadagnare  maggiore 
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la  rtimad’  erto  Marefciallo , e miglior  lode  da  lui  . Al- 
meno fi  sforzerebbe  di  meritarfela,  coll’  avvantaggiarli 
in  una  difefa  anche  migliore  delia  pallata . Allora  il 
Marefciallo  s’ accinte  a guadagnare  la  Piazza  a viva, 
forza  col  replicare  tanti  affarti,  che  gliela  dalfero  nelle 
mani , al  qual  fine  , fcrive  Io  Storico  Quinci , che  co-, 
mandò  cento,  e piu  Compagnie  di  granatieri  con  al- 
• (rettami  rinforzi,  {ottenuti  da  fettunta  Battaglioni  . 

Il  Governadore  meditava  di  contrattare  ralfaIto,e 
poi  capitolare,  quanto  intefeda’  Difertorì , che  il  Vii- 
1 ars  non  voleva  patteggiare,  fe  non  rilafciava  anche  i 
Gattelli . Allora  il  Governadore,  (limandoli  obbligato 
dalle  regole  di  guerra  , a difendere  que’  Forti , capaci 
di  reliftere  lungamente  , e di  confumarvi  molte  genti 
nemiche , condifcefe  alle  iftanze  del  Magiftrato,che  lo 
pregò  a ritirarli  ne’  Cartelli , e a lafciare  a lui , il  com- 
porli alla  meglio  • Per  tanto  la  notte  de’  a.  Novembre 
col  favore  di  denfa  nebbia  trafportò  i viveri,  e le  muni- 
zioni , iridi  il  Prefidio  fano  ne’  porti  delle  Montagne. 
La  mattina  i Capi  della  Città  inalzarono  bandiera  di 
refi»,  t pr-efentarono  al  Marefciallo  lettera  dell’Harfc, 
che  raccomandava  alia  di  lui  clemenza!  malati , e i fe- 
riti , lafciati  nella  Città  , e gli  ricordava  la  pietà  ufata 
dall’  Iraperadore  all’ora  Cario  III.  a tanti  Gallifpani, 
rimarti  nel  Campo  fotto  Barcellona , aggravati  da  in- 
fermità , quando  levarono  1*  attedio  ; come  altresì  la 
pietà  del  Generale  Staremberg  co’medefi mi  Gallifpani 
abbandonati  fotto  Cardona  ; onde  fperava  , che,anch* 
etto  Marefciallo  fi  larebbe  fatto  gloria  di  tenerfi  a li- 
mili efempj . 

Il  Villars  gli  fece  intimare , fe  voleva  onorevoli 
capitolazioni , gliele  averebbe  date  ; ma  che  non  ave- 
va viveri  da  dare  a’  malati,  e feriti;  ondefe  li  voleva 
vivi , gliene  mandaffe  dal  Cartello.  L’Iftprico  Quinci 
' aggiun- 
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aggiunge  afpre  minaccie  d’  altri  mali  contra  gli  Ale* 
manni , reflati  in  Friburg.  11  Governadore  rifpofc,che 
le  Piazze  non  fi  guadagnavano  colle  durezze , uface 
agl’  infelici,  ma  cogli  aflalci  de’proprj  Soldati . Non 
effère  permeilo  ad  un  Comandante  il  cedere  luoghi 
forti quand’  anche  gli  forte  denunziata  1*  uccifione 
de’ prigioni  fiotto  de’proprj  occhi,  per  obbligarlo  ad* 
arrenderli . E le  1*  averte  fatto , goffamente  farebbe 
punito  da  Celare  nella  tefla  . Quand’anche  que’  mife- 
rabsli  foffero  periti  di  fame,  la  colpa  caderebbe  fopra 
chi  loro  aveffe  negati  i fovvenimenti  prefcritti , e dati 
dalia  carità  umana  , e Crifliana,  per  fino  a’ Turchi 
catttivi  non  che  a’  Cattolici . 

Anche  il  Marefciallo  di  Bouflers  aveva  ritirato 
nella  Cittadella  di  Lilla  tutte  le  Vettovaglie  di  quella 
Città  ; nè  perciò  fu  obbligato  a rimandarne  per  li  tuoi, 
rimafti  nellla  medefima  Città  . Elferfi  fatto  un  gran 
torto  a Cefare,  e all’Imperio  col  dichiararli,  di  non  da- 
re capitolazioni  alla  Città  contra  il  coftume  fin’ ora 
ufato  , e contra  la  pratica  de’ Generali  Alleati , che  in 
fimili  congiunture  avevano  conceduto  buoni  patti  alle 
Città  di  Lilla  , e di  Tornai,  quando 'i  Comandanti 
Francefi  vollero  ritirarli  nelle  Fortezze. 

Con  tutto  ciò  , perchè  il  Marefciallo  pareva  ‘fer- 
mo in  negar  viveri  agl’  infermi,  il  Governadore  condi- 
fcefe  a mandargliene  de’fuo:yfinchè,fpedito  un  Uffizia- 
le , riceveffe  gli  ordini  dal  Principe  Eugenio,  del  come 
regolarli . Ai  Principe  parve  ftrana  quella  nuova  ma- 
niera di  volere  le  Fortezze,  capaci  di  difenderfi  ancor 
lungamente.Tanto  piuch’effo  ritrovandoli  in  peggio- 
ri ftrettezze  fotto  Lilla , usò  tutte  le  cortefie  immagi- 
nabili al  Marefciallo  di  Bouflers,  il  quale  avrebbe  po- 
tuto aggravare  con  fimili  ftranezze . Con  tutto  ciò,  te- 
nendo commiflioni  dàlT  Imperadore  di  negoziare  col 
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Marefciallo  un  nuovo  trattato  di  Pace,  volle  addolcir- 
gli lo  fpirito , col  confentirgli  la  gloria  d’  aver  prefo 
Fribur;  e però  fcriffe,  che  quando  forte  redimita  la 
Guarnigione  di  Landau,  fi  capitolaffe . Ncmmen  que- 
llo accettò  il  Marefciallo  , che  faceva  difnor re  fu  i ter- 
rapieni di  Friburg  fefianta  Cannoni,  e trent’otto  Mor- 
tari,  oltre  altfi  pezzi  piangaci  altrove  , per  battere  da 
tutt’i  lati  con  veemenza,e  furia  di  pallejbomheyed  altri 
artificiati  que’  Cartelli  , a fine  di  rumare  i Magazzini. 

Il  General  Vagendone  fi  offerfe  di  ritornare  al 
Principe  Eugenio,  per  intendere  nuovamente  i di  luì 
comandi.V’erano  nel  Cartello  viveri  per  tutto  Dicem- 
bre . L’Efercito  Francefe  (offriva  eftremamente  per  le 
gran  nevi  cadute  nelle  profiline  montagne:  (carreggia- 
va fommamente  di  vettovaglie,  come  concede  l’Iftori- 
co  Quinci  ; e fe  averte  dovuto  continuare  1’  attacco  di 
que’Forti,minati  tutti  efteriormente  , vi  averebbc  per- 
duto gran  gente  per  li  difagi . Ciò  non  ortante  il  Prin- 
cipe Eugenio  a rendere  contento  il  Marefciallo, fi  piegò 
a tutto,  fn  virtù  di  che  il  Baron  d’ Harfc  dopo  la  metà 
di  Novembre  capitolò,  d*  ufeire  con  quattro  Cannoni» 
due  Mortari , e venticinque  cariche  per  Soldato.  Sor- 
tì con  quattro  mila  Uomini  verfo  Rotueifrdico  quat- 
tro mila  ; perchè  fette  mila  furono  al  principio  * non 
tredici , come  da  altri  fu  fcritto  . Poiché  quando  an- 
che il  prefidio  forte  fiato  comporto  di  quindici  Batta- 
glioni , e non  di  quattordici , come  i più  fcriffero , tal 
numero  di  Battaglioni, ridotti  al  fine  della  Campagna* 
non  poteva  comporre  nemmeno  otto , non  che  tredici 
mila  in  iftato  di  combattere . Lo  fteffo  potrebbe  dirli 
di  quei  di  Landau , che  furono  o dodici  f o come  i più 
vollero  , foli  undici  Battaglioni  con  pochi  Cavalli^ 
che  neppur  erti  potevano  falire  a otto  mila  Combatten- 
ti, quanto  altri  ha  fcritto  . 
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T ra  tanti  ftrepiti  d’armi  rifuonarono  inviti  di  Pa- 
ce , c voci  bramofe  di  concordia-.  Il  ReCriftianiffimo 
coll’opera  del  Marefeiallodi  Villarsaveva  fatto  inten- 
dere prima  all’  Elettore  di  Magonza , poi  all’  Elettore 
Palatino  la  fua  bnona  volontà  , per  rannodare,  e con- 
chiudere trattati  di  Pace  coll’  aflìftenza  del  Principe 
Engenio, fornito  di  Plenipotenza, fpiccatagli da  Celare. 

I due  Elettori  ne  fcriffero  a Vienna,  predando 
l’Imperadore  a darvi  mano.  Sulla  fine  deil’Agofto  paf- 
fato,il  Marefciallo  aveva  ricevuto  dal  fuo  Signore  un,’ 
ampliffima  Plenipotenza,  di  negoziarle  convenire  in 
articoli  di  Pace  con  que’  Miniftri  che  Celare  , e 1’  Im* 
pero  deputalfero  • però  l’Elettore  Palatino  aveva  fpe- 
dito  fuoi  Miniftri , per  concertare  il  tempo,  e il  luogo 
delle  conferenze  con  elfo  Marefciallo,  e con  altri  Udì- 
ziali  Regj  ; co’  quali  fu  concordato,  che  il  magnifico, 
ed  ampio  Palazzo  del  Principe  di  Baden  a Raftad  ier- 
virebbe  per  1’  alloggio  de’Perfonaggi  Arabafciadori,  e 
il  tempo  il  piti  prefto  , che  fare  fi  potefle  . Cosi  ftabi* 
lito  ,'j1’  Impcradore  deftinò-  il  Principe  Eugenio  alla 
trattazione, e di  Forieri  tanto  Tedefchi,  quanto  Fran- 
teli precedettero  ^d  apparecchiare  ,e  a regolare  gli  ap- 
partamenti del  Palazzo  , e leccale-  per  lo  ricevimento 
degl’interveni'entt . La  metà  deftra  del  Caffello  fu  af- 
fegnata  al  Generale  Cefareo,  e la  finiftra  al  Francefe. 
Anche  le  cale  della  Terra  furono  partite  tanto  per  Io 
foggiorno  de’S ignori , e degli  Ufficiali  , che  accompa- 
gnerebbero i Capi  primarj quanto  per  h gente  dt  fi> 
guito , e per  la  fcorta  confifiente  in  canto  Soldati  a ca- 
vallo  ,e  cento  Granatieri'per  ciafcuno.  Il  dòpopranfo 
de’  26 . Novembre  -arrivò  a Raftad  , eoccuoò  le  lue 
ifianze  il  Marefciallocon  i Generali. Principe  di  Ro- 
han,  Conti  di  Broglio?,  e di  Bellisle  , MarcJiefc  di 
Batilon  , Signor  di  Còntadcr,  e con  l’ Inrendente  ci’  Al- 
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' Un’ora  dopò  Vi  pervenne  il  Prìncipe  Éiigeftid  cd* 
Generali  Konigfec , Velen  j Falcheftein,  ed  un  Confi» 
gliero  Aulico,  preceduti  da  finfonie di  trombette , ed 
altri  bellici  ftromenti  » Fu  accolto  dal  Mareftiallo*  di* 
fedo  tre  gradini  fui  grande  fcalone , e $’  abbracciarono 
fcambieVolmente  colle  maggiori  dimoftrazioni  di  ami- 
cizia 4 e di  vicendevole  (lima  * Dal  medefimo  fu  con* 
dotto  il  Principe  al  fuo  appartamento. E datifi  a cono- 
scere fcambievolmente  i Signori  venuti  con  loro,amen» 
due  fi  trattennero  foli  per  un’  óra . 

Il  Principe  gli  rcftitul  la  vifita,e  poco  dopo  ritorna* 

10  il  Mafefciallo*  fi  comunicarono  le  Plenipotenze  de’ 
loro  Monarchi.  Quella  di  Cefare,non  piacehdo  ai  Vii* 
làrs , convenne  mandare  a Vienna  , per  riceverne  una 
nuova  di  foddisfazione*  la  quale  fu  fpedita  in  data  de’ 
Jó;Difcembre.  Intanto  fi  principiarono  le  conferenze  in 
tutta  iegretezza  fra  foli  due  Plenipotenziarp  E benché 

11  nbn  effervi  intervenuti  altri, abbia  occultato  qualun* 

Ìjue  loro  d ifco rio  j tuttavia  da  quello  * che  il  Principe 
criffe  alla  Dieta  d’  Augufta  4 fi  comprende  * che  piìi 
volte  fu  in  procinto  di  ritirarfi  fenza  nulla  ultimare  « E 
la  ragione  n’erajptìifchè  il  Principe  aveva  afiunto  quel- 
l’impiego , dulia  fidanza  d*  udire  condizioni  migliori 
delle  propelle  ad  Utrec  j giacché  quelle  erano  fiate  ri* 
gettate  dall’lmpcradore  ; e non  oftante  ciò  il  Re  Cri- 
ftia/uffimo  aveva  invitato  a nuovo  parlamento.E  però 
il  Principe  erafi  promeffo  di  udire  patti  più  vantaggio- 
fi  nel  nuovo  congreflb  onde  quando  afcoltò  il  Con- 
trario* chiefe  di  ritirarli, e di  lafciare  la  difficoltofa  im- 
prefa  ad  altri  * che  vi  foffe  deputato  * ' 

I punti  a lui  disguftofi  erano  le  pretenfioni  di  ri- 
tirare Cannoni , e Munizioni  dalle  Piazze  di  Brifac  » e 
di  Friburgo , le  quali  fi  reftituirebbero  * Di  piò  cedere 
il  Bahagio  di  Germwhcin  nel  Palatinato  per  compen* 
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fo  di  Friburgo, e altri  di  iìmil  latta, li  quali  fembrarono 
ai  Principe  , da  non  doverli  accordare  ; onde  follecito 
d’andarfene  : dicendo  che  non  vedeva  apertura  per  la 
Pace  : che  i Tuoi  carichi  lo  attendevano  altrove  : e 


che  gli  faceva  d’  uopo  far  capire  a’  Principi  d’  Alema- 
gna , che  fe  volevano  Pace , proporzionata  a’  loro  de- 
(iderj , dovevano  penfar  piti  fedamente  del  paffato  al- 
la guerra , e fpedire  prontamente  alle  frontiere  tutta 
la  loro  portanza, che  tenevano  oziofa  ne’  loro  Stati . 

Il  Marefciallo  s*  ingegnò  di  trattenerlo  col  dire 
che  afpettava  nuovi  Corrieri , co’quali  fi 'prometteva 
migliori  condizioni  dalla  Corte , Alierà  il  Principe 
s avvisò  d*armarfi  di  buona  pazienza;e  per  non  guada- 
re l’opera  incominciata,  attendere  qualche  tempo.Gli 
riufeiva  ftrano,che  il  Villars,o  non  averte  quella  Ple- 
nipotenza , che  appariva  nello  fcritto , o non  voleffc 
ufarla  ; ma  informando , di  quanto  feguiva , la  Corte, 
«d  attendendone  la  rifpofta , tiraffe  in  lungo  l*  affare. 
Pertanto  temendo, che  la  continuazione  di  fua  dimora 
a Raftad  non  farviffe  di  fonnifero  a*  Principi , e Stati 
dell’Impero  per  addormentarli , e per  non  applicare 
alla  guerra  , fcrilfe  al  Principe  di  Lavvenltein  Cora- 
miliario  Imperiale  alla  Dieta  d’Augufta , che  avendo 
udite  le  propofizioni  della  Francia  , avvifava,  non  ef- 
fere  quelle  accettabili , onde  doveva  temerfene  poco 
frutto , e pi  ut  torto  nuòva  rottura  . In  altra  lettera  re- 
plicava ilmedefimo  ; ed  aggiungeva , che  in  vece  di 
udire  condizioni  migliori , le  ne  proponevano  di  piò 
cattive  ; onde  aveva  manifeftata  la  fua  rifoluzione  di 
partire,-  ma  Tulle  iftanze  del  Marefciallo  afpetterebbe 
anche  otto  giorni . Chiamava  però  in  teftimonio  elfo 
Marefciallo, che  non  aveva  mancato  nè  di  moderazio- 


ne, nè  di  pazienza  , per  contribuire  con  tutta  la  forza 
*11*  conclusone  della  Pace.  Non  fi  lafciaffero  pertanto 
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gli  Stati  dell’  Impero  affafcinare  dalle  fallaci  apparen- 
ze di  concordia  ; nè  ritardaflero  le  rifoluzioni  necetta- 
rie  per  lo  prolègui  mento  della  guerra  . Ciò  non  ottante 
le  conferenze  continuavano  regolarmente  tutt’i  giorni, 
oggi  appretto  1’  uno  , dimani  appretto  i’  altro  de’  due 
Generali, i quali  nella  maniera  medefima  tt  convitava- 
no con  i Signori  del  loro  feguito  . » . 

Erano  giàfeorfi  duemefi  di  negoziazioni, e l’affa- 
re incagliava  tuttavia,  onde  il  Principe  ftimò  bene  di 
sbrigartene  t collo  fcrivere  lui  medefimo  le  condizioni, 
cheCefareaccettarebbe,ma  non  voleva  mutare  un  pun- 
to.Offerte  le  quali  pregò  il  Marcfciallo  ad  accettarle, 
fe  poteva, o a lpedire  al  Re, per  fapere  la  fua  ultima  vo- 
lontà. Indi  fi  licenziò,  eportofli  lui  Virtembergdè,ad 
accalcare  i preparamenti  di  guerra  . 

Scritte  il  giorno  medefimo  de’  7.  di  Febbrajo  da 
Etlingen  alla  Dieta  d’  Augutta  ; com’  era  fiato  obblU 
gaio  a rompere  una  trattazione  , durata  fin’  allora  in- 
fruttuofamente  fenzafperanza  di  buon  iuccettò  pel  nuo- 
vo progetto  di  Pace  nienre  corivcnevole  . Aveva  però 
conlègnato  al  Marefciallo  la  fua  ultima  ril'pofta  fu’pro- 
getti  della  Francia^  e refttrebbe  ne’  contorni  di  Stud- 
gard  : attendendo  la  contrarifpofta  , promettagli  nello 
ipazio  di  dicci  giorni . Ella  giunle  il  giorno  de’zo.dal- 
la  Corte  di  Parigi  in  Argentina  colla  pedona  del  Ge- 
nerale Contade  * e lettala  il  Marcfciallo,  fpedì  l'U la- 
ziale medefimo  al  Principe  incitandolo  di  nuovo  a 
Rattad  , ed  afiìcurandolo , che  i Capitoli  da  lui  ferirti 
erano  fiati  accordati  dal  Criftianiifeno  con  si,  leggera 
variazione  , che  fperava  t.r>on  impedirebbe  la  lotto- 
fcrizione  del  Trattato  . Intenderebbe  i n voce  dal  mel- 
làggio  le  -picciole  mutazioni  ; , non  ottante  Jerquali  fi 
prometteva]’ onoredi  vederlo  , e di  terminai  e la  gran- 
c opera  ^ ■nella  quale  s’  èran©  unitamente  impegnati 
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con  tanta  foddisfazione  , e con  tanto  zelo  . 

L’ultimo  di  Febbrajo  fi  rividero  idue  Plenipo- 
tenziatj , a.Raflad  , e in  tre  giorni  tutto, fu  accomoda- 
to. .\ltri  tre  giorni  s’impiegarono  a difendere  il  Trat- 
tato , che  fu  lottòfcritco  a 6.  di  Marzo, e fpediti  gli  or- 
dini agli  Uffìziali'di  guerVa , di  iofpendere  da  pertut- 
toqualunque  oftilità  . Però  due  giorni  dopo  partirono, 
gli  Ambafciadori  per  le  loro  Corti  . Il  Marefciallq, 
giunto  alla  Corte  del  fuo  Signore,  fu  accolto  da  Sua 
Maeftà  colle  maggiori  dimoltrazioni  polfibili  di  bene- 
volenza , fino  ad  abracciarlo.  Tale  fu  il  contento , che 
quel  Monarca  efperimentava  alla  memoria  de’  di  lui 
buoni  fervigi  , maflìme  nella  prefente  Campagna  , e 
nell’affare  della  pacificazione  . Conferì  al  di  lui  Fi- 
gliuolo la  fopravivenza  del  Governo  di  Provenza,  e 
lo  colmò  di  grandiffimi  benefizj.  Anche  il  Re  Filippo 
gli  mandò  il  Tofon  d’oro  , che  gli  pofe  addoffo  il  Du- 
ca di  Berrì . La  fera  il  Marefcialio  dopo  la  cena  Reale 
s’inchinò  ad  abbracciare  le  ginocchia  del  ReCriftia- 
niffimó  \ diffe  per  parte  del  Principe  Eugenio,  il  qua- 
le T aveva  pregato  d’ umiliare  a Sua  Maefta  quello ^di 
lui  ofTequio  in  atteftato  déll’eftimazicne , e venerazio* 
nealtifijnia-,  e lenza  pati , ch’elfo  Principe  profelfava 
al  gran' Monarca  . Il  Re  le  nemoltrò  molto  foddisfat- 
to;  e degnoffi  di  palefare  la  {lima  , che  faceva  del  Prin- 
cipe , refo .celebre  dalle  grandi  azioni  politiche,  e mi- 
litari. • ;;  :i. 

Così  deferi  ve  quello  fatto,  nè  altro  v’  aggiugne  il 
Francele  Quinci , per  altro  attento  a narrare  tutto  ciò, 
che  può  ridondar  in  gloria  del  fuo  Monarca, e della  fua 
Nazione.  Altre  parole,  aggiuntevi  da  moderno  Scrit- 
tore, £ polle  in  bocca  al  Principe  Eugenio,  non  pajo- 
no  credibili , perchè  non  convenienti  a dirfi  da  Signo- 
re Così  prudente,  come  il  Principe  Eugenio,  il  quale 
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aveva  Tempre  creduto  d’operare  rettamente  , quando 
guerreggiò , e non  poteva  ritrattare  ciò , eh’  era  deter- 
mi nato,  ed  impegnato  a continuare,  occorrendo, 
come  in  effetto  ripigliò  a fare  negli  ultimi  anni  di  fua 
vita. 

Non  efiendofi  potuto  terminare  tutti  gli  affari  nel- 
le conferenze  di  Radad,ed  effendo  convenevole  di  fta- 
bilire  un  Trattato  di  Pacefolenne  tra  Cefare,  i’  Impe- 
ro, ed  il  Re  Cridianiffimo , fu  deliberato  ; che  fi  af- 
fegnaffe  nel  Paefe  neutrale  degli  Svizzeri  una  Città, in 
cui  lì  teneffero  le  conferenze  per  tal’affare , e fu  eletto 
da’  due  Monarchi  Baden,  Capo  d’una  picciola  Contea 
a poche  ore  dal  Reno  ,.  Convennero  colà  i Plenipoten-  , 
ziarj  di  Celare,  e di  Francia,  Impiegarono  il  Giugno, 
Luglio , e Agodo  in  fegrete  radunanze , a difcorrerc 
amichevolmente  le  materie , ed  a mettere  il  Trattato 
in  politura  di  terminarli. 

Il  Principe  Engenio,  avendo  notificato  al  Mare- 
fciallo  di  Villars , che  farebbe  per  li  5.  di  Settembre  a 
Baden,  ambidue  vi  fi  trovarono , e due  giorni  dopo 
con  felice  conclufione  fottoferiffero  gli  Articoli  della 
concordia.  Con  quelli  il  Principe  Eugenio  ottenne, 
di  migliorare  non  poco  le  condizioni  fopra  le  altre, of- 
ferte a Cefare  in  Utrec  ; Poiché  gli  confervò  il  poffef- 
fo  di  Mantova , e della  Mirandola  in  Lombardia , e 
del  Regno  di  Sardegna  nel  Mediterraneo . Lo  liberò 
dall’obbligo  di  graffi  sborfi  di  denaro  pretefi  per  1’  É* 
lettor  Bavaro . ' « 

La  Pace  (labilità  tra’Potentati  Criftiani  fu  dono 
di  provvidenza  amorevoliffima  dell’  Altiffimo  Iddio, 
ohe  concedette  alla  Francia  il  ripofare  da’pefanti  inco- 
modi , fofferti  in  una  Guerra,  non  meno  fanguinofiffi- 
ma,  che  al  fommo  difpendiolà  : e predò  comodo  al 
Re  Cridianiffimo  Luigi  XIV..  di  terminare  i Tuoi  lun* 
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ghi  giorni  in  quiete  tranquilla  eon  una  morte  da  gene* 
rofo , ed  intrepido  Eroe , qual’era  viflùto . All’  Impe* 
radore  poi  aprì  largo  campo  di  vittorie  più  plaufibPi, 
perchè  contro  agl*  Infedeli , fiati  i primi  ad  ufa*?  olii* 
litàcontra  la  Repubblica  di  Venezia  ? confederai % dì 
Celare  . Regnava  nell’  anno 

i 7 i J* 

IN  Confiantinopoli  Acmet  III.  Gran  Signore  de* 
Turchi.  Quelli  ad  iftigazione  del  proprio  Gran 
Vifire  Ali  Baisà  ruppe  con  ingiufti  pretefii  la  Pape 
conchiufa  a Carlovitz  da  Mudata  fuo  Fratello  , e fuQ 
antecefiore  colla  fagra  Lega  di  Cefare,  Polonia , e Ve* 
nezia  nell’anno  idp^.mentre  attaccò  violentemente  le 
conquide, fatte  da’  Veneti  in  Levante , L’ Imperatore 
Carlo  VI.  imefe  con  grave  djfpiacere  quella  rottura 
degl*  infedeli, e concepì  tutto  il  defiderio  di  affiftere  al* 
la  Repubblica  Veneta.  Ma  le  circofianze  del  prcfepur 
anno  notiglielo  permettevano  così  fubito  ; poiché  ab* 
bifognava  di  molte  fue Truppe,  per  afficurarfi  della 
Fiandra,  e <del  Brabante,  cedutegli  dal  Criftiajrfiimo, 

E pure  fe  voleva  metter  timore  a’Turchi,gli  erano  ne*  * 
«diarie  tutte  le  fue  Soldatesche  fu  i confini  dell’  Un* 
gheria,  molto  più  fe  coleva  invaderli  ; mentre  l’Efer* 
cito  Ottomano  era  già  ledo  in  affai  buon  numero  , • 
poteva  piegare  in  poche  Ottima  ne  di  viaggio  a danni 
&oi.  Quindi  gli  fu  d’uopo,  tenet  fi  coperto  per  l7  aa* 
ko  corrente , che  intero  fi  ricercava  agli  apparecchi 
dcgli  anni  avvenire . Bramofo  poi  di  porgere  al  Sena*  v 
*o  Veneziano  quell7  aflìftenza , che  poteva  perora,  diè 
conimiffione  al  fuo  Refidente  a Coftantinopoii  Baron 
Anfelmodi  Fteifman  ; affinchè  offeriffe  a7Miqiftpi  dpjl 
Sultano  la  fua  mediazione  , per  efaminare  l#  pretendo* 

»*  di  quella  Corte  contro  a*  Veneziani  , e trovarf 
F*ci fiche  m&mss , di  riftabilir*  U violai 
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dia  : e in  quello  mezzo  fofpendere  leoftilità. 

Il  Refidente  pafsò  1*  uffìzio  ingiuntogli  alla  Por- 
ta, prima  , che  venifle  il  tempo  di  maneggiare  il  fer- 
ro. Ma  ricevette  rifpofte  ambigue , gli  furono  chie- 
fte.  plenipotenze  ampie  per  i trattati  : e proporti  altri 
raggiri,  per  addormentare,  e aver.tempo  da  efeguire 
i militari  difcgni  .• 

, Era  capitato  a’coofini  dell’Ungheria  , e dopo  la 
permiflione  avutane  -,  era  rtaro  condotto  a Vienna 
Ibraim  Agà  inviato  Turco  con  lettera  , diretta  dal 
Gran  Vifir  al  Principe  Eugenio  Prefidente  di  guerra.^ 
La  commiflione  dell’Inviato  erg.  di  atteftare  all’  Impe- 
radore  ottime  difpofizioni,  del  Gran  Signore  Acmet 
III.  per  oflervar  elettamente  la  Tregua  conchiula  a 
Gariovitz  , e ricercava  confimili  teftimonianze  dalla 
parte  di  Cefare  Il  Prihcipe  ricevette  1’  Inviato  ad 
udienza  nel.fuo  Palazzo , e comunicato  il  tutto  al  fuò 
Sovrano  , dopo  più  quattro  mefi  d’  alloggio  , lo  rifpe- 
dì  colla‘ri(pofta.al  .Vifir  , in  cui  Sua  Maejìà  Imperiale, 
e Reale  con ij pendeva  al  Sultano  con  vicendevoli  prò * 
t e jl  astoni  d'  amicizia  -,  e di  defi  derio  , che  continuale 
la, quiete  tra  due  Imperj ..  Ripeteva  le  offerte  di  media- 
% ione  , per  compone  le  differente , e fofpendere  le  ojh - 
Ittà  *.  , Rapprefentava , come  gli  aggravj  , e danni , ca- 
gionati dalla  guerra  ^intimata  a' Veneti  alleati  di  Cefare , 
patevauo  facilmente  comunicare  il  fuoco  della  guerra  a 
regni  circonvicini  , d’Europa  , e fpesialmente  agli  Stati 
Cefare i j perciò  fi  prometteva  dell'autorità  d' ejfo  primo 
Vifire  , che  f offe  per  addolcire , e per  difporre  amichevol- 
mente le  cofe  • ficchè  depofle  l'armi,  potejfe  fuffiftere  il 
T rat  tato  generale  di  Pace  , conchiufo  a Carlovit ^ . • 

. , Nella  dimora,che  il  Miniftro  Turco  fece  a Vien- 
na , applicò  ad  info.rpoarfi  efattanjente  , come  forte  m- 
tefa.  in  Alemagna  la  rottura  co’Veneti , e quali  rilolu. 
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zioni  , « preparamenti  fi  deliberàffero  nella  Corte  Im- 
periale, comeandaffe  la  guerra  dello  Sveco  nella  baffa 
Germania  .*  e come  torbidi,  o pur  tranquilli  paffaflero 
gli  affari  nell’Ungheria.  Noi  non  Tappiamo  quali  noti- 
zie egli  recaffe  al  Primo  Vifire.  Ben’  è vero,  che  la' 
Porta  Ottomana  non  fece  verun  conto  nè  della  media- 
zione efibita  da  Celare  , nèdelje  rapprelèntazioni , in- 
firmate nella  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Vifir,che 
non  volle  nè  meno  rifponderey  ma  giudicò  di  aver  pof- 
fanza  molto,  iuperiore  a quella  de’ Crifliani,concui  po- 
ter profeguire  le  conquide  lopra  de’  Veneti  nella  futu- 
ra Campagna,  ed  anche  incamminarne  di  nuove  ad  of- 
fefa  di  Cala  d’  Aulhia  ne’  di  lui  Staxi  eredirarj . Co- 
minciato T anno 

• • -v  i 716. 
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* * * « 

LE  tìailizie,  Imperiali  da  pi  fi  Stati  patrimoniali  di 
Celare  difeefero  veri©  T Ungheria  . Vettovaglie, 
e munizioni  ingran  copia  calavano  per  il  Danubio  a lo- 
ftenimento  dell’EiereitOi  I Generali  erano  comandati 
a ritrovarli  per  tempo  al  Campo  . Incamminate  le  cole 
per  un  buon  principio  , il  Principe  Eugenio  (criffe  al 
Gran  Vifir  in  fornimenti  affai  forti,  e, riforniti  di  Sua 
Maellà  Imperiale,  ed  erano  i foguentic  Si  querelava, 
che  non  [effe  datò  orecchio  ali'  efi  dizioni  replicate  della 
mediazione  Cc farea  a favore  de' Signori  Veneziani  * che 
f offe  fiata  negletta  la  rtfpofia  alla  fina  lettera ,.  confegna- 
ta  all  Inviato  Turco , dalia  quale  infatuava  fi  lojleffo 
ufficio  , e da  cut  inficine  ricordavafi  , che  la  Pace  , in- 
franta dalla  Porta  /offe  quella  fieffa  di  Carlovitz  , che 
con  ejja  avevano  concbiv.Je  le  due  Potenze  Ce  far  e a , e Ve- 
neta , allora  /erettamente  confederate  , l' infrazione  della 
qual  Pace ,e  / gravijjimi  danni  dati  a queJT  ultimi,  avrei- 
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tono  potuto  comunicare  la  Guerra  alle  altre  Nazioni  Cri • 
Jìiane  , e mafjime  alle  Provincie  Imperiali , Doleva ft , 
tfAe  di  tutto  quejlo  fcritto  non  [offe  mai  pervenuta  rifpofia * 
Bensì  udir/i  da  tutte  le  parti , f Ae  /e  T ruppe  Ottomane , 
e Inforza  loro  navale  s'  ing  olfavano  d' avvantaggio, 
per  profeguire  la  fudetta  Guerra , « facefiero  moftra  d av* 
vicinarfi  alle  frontiere  Alemanne  : pereti  efortava  di 
nuovo  il  Gran  Vifir  a rimediare  opportunamente  ad  un 
male , che  crefeeva  di  giorno  in  giorno , e a ripararlo , 
Cosi  richiedeva  , e a così  obbligava  il  Trattato  generale 
di  Pace  concbiufa  a Carlovitz , che  Cefare  defiderava  di 
offervare  pacificamente  » ma  che  non  poteva  riftabilirfl 
nel  fuo  primo  e fiere , fe  non  [offendendo  , e facendo  cefi 
fare  tutte  le  ofhlita  contra  la  Sereniffima  Repubblica  Ve - 
net  a , e col  foddisfare  allafiefia  per  tutti  i danni  patiti 
fin  ora . Jf  quejlo  fine  fpediva  ampie  Plenipotenze  al 
Baron  di  p lei f man  Refidente  Cejareo , che  avrebbe  pre - 
fentato  a lui  primo  Vifir  la  pre  [ente , ed  era  munito  di 
piena  autorità  , per  negoziare  la  refiaurazjone  della  paco  ì 
di  Carlovitz,  e per  if piegare  anche  pi ìi  ampiamente , e 
[elettamente  i [entimemi  di  Sua  Maefià  Imperiale  , § 
Reale . Quando  poi  le  alte  idee  della  Porta  fo fiero , co*  , 
me  i preparativi  indicavano , di  voler  perfeverare  in 
guerra , domandava , cke  fòfio  rimandato  in  breve  a 
Vienna  il  fudetto  Refidente  J ano  , e f alvo  colle  couve * 
ne  voli  rifpofle , e con  tutto  itjuo  Jeguito  . Tanto  richiede* 
vano  l'inviolabile  diritto  delle  genti , e i privilegi  inepn* 
tr afi abili , dovuti  a'  pubblici  Rapprefentanti  de' Principi* 
Tanto  e fi ge  vano  le  cagioni  dell'  amicizia , e gli  amorevoli 
• trattamenti  fatti  fempre  a'  Mtnifiri  venuti  dal F Illufire 
Porta , e che  fi  faranno  laro  fempre  in  avvenire  , 

Quella  lettera  giunfe  alla  Corte  Ottomana  a*22, 
d’Aprile  17 ió. , e il  luo  tenore  afpreffivo  di  pretenfio* 
pi , e d’ inumazioni  riufà  nuovo , c affai  difgradevo* 
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le  all*  orgogliofo  fallo  di  quella  Reggia  fuperba , ac* 
coturnata  ne* tempi  andati  dalle  Vittorie,  a preferì» 
ver  leggi  a*  fuoi  Confinanti  noq  già  ad  udirne  da  loro. 
Perciò  dalle  dichiarazioni  della  prefente  lettera  prefe 
argomento  il  Gran  Signore  di  fpacciarfi  offefo  dall’ 
Imperadore , e di  muovergli  guerra  . Tenne  però  cela* 
to  il  fuo  penderò,  per  accoppiare  alla  forza  anche  l’in* 
ganno  . Moftrò  di  voler  dar  luogo  a qualche  negozia* 
to , e di  non  efler  totalmente  alieno  dalla  compofi» 
zione  , per  lufingare  i Griftiani,  e per  rendergli  meno 
attenti  a’preparativi . Il  Gran  Vifir  fimulò  d’avanzarfi 
alle  frontiere  per  e (Ter  più  comodo  a negoziare  iu’  pre- 
lènti affari . In  verità  per  operar  qualche  ftrepirofa 
azione  bellica , che  deffe  gran  credito  alla  fua  condor* 
ta , e alle  fuearmi,  come  fi  vide  a’ fatti  , ch’egli 
tentò , benché  infelicemente  . 

Per  oliare  a’  quali  l’Iraperadore  aveva  già  condotte 
lecofe  fue  ad  affai  buona  politura . Coll’inrerpofizio* 
ne  del  Pontefice  aveva  ottenuto  parola  di  quiete  dal 
Re  di  Spagna  per  il  tempo  della  prelènte  guerra  . Ave- 
va fotcofcritta  col  Senato  Veneto  la  lega  defiderata  per 
gli  Stati  d’ Italia  : e incontrava  buone  difpofizioni 
nella  raunanza  de*  Miniftri  de’  Principi  dell’  Impero , 
per  ricevere  foccorfi  dal  Corpo  Germanico , co’  quali 
wgroflare  negli  anni  feguenti  il  fuo  Efeccito  in  Un* 
gheria  . Perciò  affrettò  le  moffe  delle  proprie  T ruppe 
a desinati  accampamenti  fui  le  frontiere , e intimò  a* 
Generali , che  vi  fi  portaffero  a rifriggerli . Al  co* 
mando  fùpremo  dell’  Efercico  Cefareo  fu  desinato  il 
Principe  Eugenio . E già  il  Principe  medefirao,  pri* 
ma  d’impugnare  il  ferro  , aveva  con  faggia  eloquenza 
adoperata  la  lingua  nei  Configlio  Imperiale,  dove 
aveva  foftenuto  con  la  fua  autorità  , e coll’energia  del 
dire  le  valide  ragioni , che  pieriùade  vano  la  cioffa  deb 
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le  armi  Alemanne  verfo  de’ Turchi . Aveva  ’egreg- 
giamente  fnervate  le  oppofìzioni  de’  contrarj  Conli- 
glieri , col  far  conofcere  , come  fopra  di  quelle, pceva* 
le  vano  di  gran  lunga  la  neceflità , la  convenienza  , e 
gli  avvantaggi  di  mantenere  la  lega  colla  Repubblica; 
.Veneta,  e di  porre  in  faccia  agl’infedeli  la  potenza 
armata  di  Celare.  Ecco  quello,  che  diceva  il  Prin-; 
cipe:  Poterlo  l'onore  di  Sua  Maefià  Imperiale  • poiché 
avendo  i Penepiani  alla  prima  t fianca  dell ’ Imperadore 
Leopoldo  fuo  Padre  acconfentito  prontamente  dt  fiabtlire 
la  J aera  Lega  • e avendo  in  tutto  il  decorno  della  paffuta 
guerra  giovato  potentemente  alle  di  lui  conquijle  , col  di-.„ 
vertire  altrove  molte  milizie  Monfulmane  ; Ora  che  il 
Senato  Peneto  per  la  prima  *volta  chiedeva-tl  contracam* 
bio  , non  poterfene  difpenfare  , fen^a  diminuzione  ' del 
decoro , e della  fede  d'un  Imperador  jfufirtaco , qual  era 
Carlo  . Si  ponderaffe  , che  come  quella  .confederazione  , , 
e le  ojlilità  di’ allora  avevano  accrefciuto  /’  odio  della  Cor- 
te di  Coflantinopoli  contro  de'  Peneti  , e avevano  accefo 
ne'  Turchi  lo  fpirito  di  vendetta  contro  dt  quefii  *.  cosi 
dovevano  infervorare  tanto  meglio  Sua  Maefià  Cefarea  a 
fatti  (Cantore  , e di  corri fpondenz*  verjo  d'  effi  ^Alleati  , 
indebitamente  opprejfi . ' ...... 

Poterlo  l' interejfe  Jleffo  dell' Imperadore,  * poiché  se 
la  Repubblica  Peneta  non  ajutata  perdeva  le  I fole1  del 
Levante , e parte  della  'Dalmazia  , come  v era  un  gran 
pericolo  per  la  fcar[ezza  delle  milizie  in,  quelle  PiazZ*  1 
e per  il  nuovo  modo  d' affai  ire  le  fortegge  colla  furia  vio- 
lenta di  copiofe  batterie , e di  continui  affai  ti  della  molti- 
tudine ; allora  sì  che  rimaneva  feoperto  il  Regno  dt  Na- 
poli , e i Turchi  formidabili  in  Mare , per  trafportare 
qualunque  Efercito  su  quelle  cojliere  . In  tal  cajo  come 
mai  Ce  fare  potrebbe  difendere  un  sì  bel  Reame  , che  fi 
allunga  in  tadte  fpiaggic  ? Importar  dunque  il  confer- 


Digitized  by  Google 


varfi  in  Lega , e il  congiungere  le  armi  con  quel  Sovrano 
d' Italia , che  colle  fue  forge  navali  e colle  fue  forti  roc- 
che ferve  di  feudo  , e di  difefa  agli  Stati  *A'ufirtaci  della 
medefima  Italia  . .Apparir  chiaro  , dove  miravano  le  fu - 
però  e , e violenti  idee  della  Corte  di  Cojlantinopoli . Umi- 
liato il  Mofcovito  coll ' averlo  fpogliato  de ’ fuoi  ultimi  ac - 
quifii  , rapita  fenga  ragione  la  Morea  , pretendere  di - 
fiaccar  colle  perdite  t Venegiani  dalla  facra  Lega  , per 
pw  rovefciarjfì  con  tutti  i nervi  fopra  de ’ Principati  di 
Cefare . ^Allora  pericoli  in  Ungheria  , pericoli  ne  lidi  di 
Napoli  , e perciò  neceffità  di  far  guerra  in  peggiort  cir- 
coflange1. Troppo  bai dangofo  fi  renderebbe  il  l'ureo  , xff 
ve d effe  , che  l' Imperadore  fofleneffe  l'  onta  dell'  offerta 
mediagiorte  difpreggaia  , e che  un  fuo  ^Alleato  foffe  necef- 
fitato  a rinungiare  alla  Lega , che  tiene  con  effo  lui . De- 
plerarfi  è non  mai  abbaflanga  la  ni  e ri  avveduta  politica 
de  paffati  Principi  Griffi  ani , i quali  fi  l afa  avano  fpol- 
parc  l uno  dietro  ali  altro  da'  Maomettani , fenga  venire 
alla  coraggiofa  rifolugione  di  collegarfi  mfieme  a mutua 
offefa  , e difefa . Ma  se  quegli  pur  meritavano  qualche 
feufa  , per  effer  meno  potenti  ; quefla  non  convenire  a 
Sua  Maefià  Imperiale  , a cui  Iddio  aveva  compartita 
poffdnga  da  farfi  temere  dagli  Ottomani . %Aver  Cefare 
unEfercito  invecchiato  nell'  armi , e nelle  vittorie  : aver 
Capitani  efperimentati , e accoflumati  a vincere  . L' .Ale- 
magna  aver  Truppe  veterane  in  gran  numero  • e i Prin- 
cipi di  cola  ben  difpofii  ad  incontrar  con  effe  le  ^Armate 
d'Ungheria  . Parer  ecceffiva  debolegga  il paffarfela  in  sì 
bella  circofianga  nell'  mdifferenga  y e nell'  truiolenga , 
la  filando  tnfolentire  di  poggio  il  Sultano  , e permettendo- 
gli tl  rumare  impunemente  un  Confederato  . 

Opporfi  , è vero  , da  contraddenti  alla  guerra , 
che  acce  fa  quefla  co  Turchi  , fi  moverebbero  i nemici  di- 
Cafa  d' *Aufiria  ad  affai  ire  gli  altri  Stati  . Ma  dicano 
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per  verità  , quali  fono  quejli  nemici , da*  quali  fovrajli 
tl  decantato  pericolo'?  La  Francia  fi  palefa  affai  foditm 
fatta  della  pace  recentemente  conchìvfa  . Il  fuo  Monarca 
è Re  nuovo  in  minorità  di  teneri  anni.  Il  Duca  Reggen- 
te vago  di  confervarfi  pacificamente  /’  autorità , e pre - 
murofo  di  difimpegnare  /’  entrate  Regie  , aggravate  da 
_ numerofi  debiti  lafciati  dal  Re  defonto  * per  foddisfare , 
s quali  va  difarmando  quanto  può  . Sicché  unicamente 
fi  avrebbe  a temere  della  Spagna  . Ma  con  quejìa  è Sta- 
bilita la  fofpenfione  eC  armi , e il  Pontefice  promette  di 
ottenere  nuovo  impegno  di  parola  , che  non  fia  per  effer 
violata . E poi  la  Spagna  non  è così  vicina  agli  Stati 
d Italia . Le  fue  Provincie  fcarfe  di  abitatori  , non  han- 
no mai  fomminifirato  gran  copia  di  foldatefche . Le  fue 
forze  navali  fono  mediocri . E pure  per  far  guerra  offen- 
fiva  in  paefi  difgiunti  vi  vogliono  poderofi  Eferciti , e 
piti  centinaia  di  BaJìtnjenti  da  trafporto . >J  Principi 
d'Italia  o fono  amici  di  Ce  fare  , o centrar j ad  arrichia- 
te il  proprio  , perchè  uno  Straniero  guadagni  . I popoli 
d effa  Italia  fi  ricordano  di  quello  , che  hanno  fatto  po- 
chi anni  fa,  per  isbrigarfi  degli  Spagnuoli  : onde  non  è 
verifimile  , che  fiano,  per  favoreggiarli  con  rivoluzioni , 

0 tonfider abili  intelligenze  . Quante  fpedizioni  tentaro- 
no negli  ultimi  fecoli  i Francefi , per  metter  piede  in  Ita- 
lia ? Ma  perchè  mancava  loro  l'affezione  di  quei  popoli 
0 poco , o nulla  vi  fi  fermarono . L'Imperadore  nè  in  pof- 
feffo  co'  fuoi  prefi dj . La  Germania  abbonda  di  T ruppe , 
che  al  primo  pericolo  pojfono  prendere  al  fervi gio  , e Spe- 
dire follecit amente  colà  ad  aumentare  quelle  fchiere . La 
Repubblica  Veneta  vi prefierà  ella  pure  qualche  rinforzo. 
%Anche  r Imperadore  ha  i fuoi  Confederati , che  poffono 
date  delle  ragionevoli  apprenfioni  alla  Corte  di  Madrid . 
Quejli  faranno  applaufi  alla  bella  rifoluzjone  di  combat- 
tere per  il  bene  del  Crifiianefimo  ; e occorrendo  pericoli  al- 
trove, 
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fratte  > Ji  fentirannb  moff  a [bttotttte  fui  Maejìà  Cefi» 
rea  s che  prontamente  accorre  a fowenire  a1  tri . Iddio 
medejìmo , per  cui  onere  Ji  fa  quejla  guerra , è in  impegno 
di  perjuaderlo  ad  ejji  efficacemente . Il  Duca  Reggente  di 
Francia , che  pretende  d'effere  il  pili  projjimo  in  mancane 
\a  del  picciolo  Re  , a j\ accedergli  nel  T tono. , non  vorrà  , 
i che  gli  Spugniteli  ere fcanv  inpoffanga , con  cui  poffano 
contrpjìare  a lui  i o alla  fua  dijeendenga  quella  fuccejpo- 
»* , ceduta  in  di  iuf  favore  nella  pàté  di  Utrech  , benché 
di  mala  voglia  , dàlia  Corte  di  Madrid . Si  conceda  pur 
anche , che  debbaft  paventar  di  colà  . Con  tutto  queflofi 
mettano  in  bilancia  da  una  parte  i mali , e i pencoli  , 
che  fovrajlano  alla  Crijlianità  , e a'  Regni  di  Cefare  da' 

( Turchi^  e dall' altra  parte  i mali  ) ed  i pericoli)  che  fo- 
no minacciati  dagli  Spagnuoli . Con  queffo  bilancio  com- 
prenderemo quanto , e poi  quanto  più  gravi , e più  prof- 
fimi  fi  ano  quegli  , che  bànft  a temere  dalla  T tirchia , che 
■gli  altri  dalla  Spagna . Non  poffono  declinar ft  tutti  i ti- 
mori . C onviene  provedere  prima  a i peggiori , e più  ur- 
genti . Dichiarando  fi  Sua  Maejlà  Cefarea  contro  al  Sul- 
tano ^ avrà  a fperare  f pestale  protezione  dal  Cielo , con- 
feguirà  le  benedizioni  , e le  affezioni  del  popolo  Crijliano , 
e forfè  anche  avrà  a dolerfì  il  Gran  Turco  ^/fernet  della 
violata  Concordia  ) corri  ebbe  a pentirfene  Me h ente t IF. 
fuo  Padre . 

L’ Imperador  Carlo  fi  compiacque  al  fommo  de* 
difeorfi  del  Principe , si  perchè  uniformi  a’  fuoi  retti 
giudizj , e alle  fue  generofe  intenzioni , st  perchè  ap- 
poggiando  al  Principe  il  carico  della  guerra , lo  ve- 
deva perfettamente  difpofto  ad  intraprenderla  con 
tutto  il  vigor  della  mente,  e co’ pieni  impulfi  del 
cuore;  importando  affai  alla  felicità  delle  imprefe, 
checofpirino  per  effe  tutte  le  potenze  di  colui,  che 
«eve  governarle* 

Dopo 
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Dopo  il  Principe  furono  nominati  due  Marefcial- 
li  Generali  ,»  che  fervirono  in  amendue  le  proliime 
campagne*  c furono  primo  ilBano,  o Vice  Re  di 
Groazia  Conte  Gio:  Palfi  , Cavaliere  di  animo  sve- 
gliato, egenerofo,  lungamente  efperimentato  non 
meno  in  faggiamente  condurre , che.'  in  fortemente 
maneggiare  le  armi  in  Italia , Germania,  e Unghe- 
ria . Il  fecondo  fu  il  Conte  Sigisberto  d’ Maifter  , Si- 
gnore invecchiato  con  lode  nelle  guerre , e che  ha 
comandato  più  anni  contra  de’  lollevati  d1  Ungheria  , 
de’  quali  riporrò  onorate  Vittorie  . 

Attende  vali  a Vienna  il  ritorno  del  Refidente 
Cefareo  Fleilman  richiamato  dall’  ultima  lettera  del 
Principe  Eugenio  con  le  finali  rifoluzioni  del  Gran  Si- 
gnore : e già  n’erano  pretorie  voci , che  licenziato  dal 
primo  Vilìr  , s’  avvicinale  col  fuo  leguito  a’ confini , 
ma  per  ora  non  fi  vide  colà  ; poiché  nel  viaggio  fu  ar^ 
refiato  da’  Turchi  fiotto  guardia  , nè  ebbe  da  elfi  la  li- 
bertà, se  non  dopo  la  grave  (confitta  data  loro, e l’elpu- 
gnazione  diTemifvar,  nel  qual  tempo  il  Balsà  di 
Belgrado  lo  confegnò  al  Governador  di  Peter- Varadi- 
no , e di  colà  giunfe  alla  Corte  Cefarea  , per  raggua- 
gliarla de’  Tuoi  pattati  maneggi . 

Ne’primi  di  Luglio  il  Principe  Eugenio  fupremo 
Generale  di  Cefare  era  già  in  viaggio  verfo-1’  Armata 
Crifiiana  , prevenendo  l’arrivo  del  l’E  fere  ito  Turche- 
fico  su  i confini , sì  per  accalorare  coll’efempio  la  fol- 
lecita  molla  delle  genti  di  fuo  comando,  si  per  vifita- 
re  pedonalmente  quali  , e quanti  appreftamenti  da 
bocca  , e da  guerra  erano  pronti  'per  lo  mantenimen- 
’ to  , e movimenti  delle  lue  Truppe  . Aveva  egli  or- 
dinato, che  i Reggimenti  Alemanni  accampa  (fiero' 
divifi,  parte  nella  Schiavonia.,  e parte  inpiù'pofii 
ddi’ Ungheria  fuperiore  , per  coprire  tutti  i luoghi, 
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verfo  de*  quali  poteva  avanzarti  il  nemico.  Serviva 
ancora  quella  difpofizione  per  la  comoda  fuffiftenza 
delle  foldatefch: , affinchè  meglio  fi  confervaffero  in 
un  paefe , che  fuol  partorire  copiofe  malattie  tra  Te- 
defehi  pel  clima  , divedo  da  quello  delle  loro  native 
Provincie,  e flempratiffirao  per  gli  eccellivi  caldi 
giorno , e per  Tumido  freddo  della  notte . 

Ebbe  di  più  il  Principe  Eugenio  un’  altro  dile- 
guo ; e fu  di  non  moftrare  apparenza  d’armata  unica, 
per  affidare  in  tal  modo  il  Primo  Vifire , ad  avanzarli 
con  maggior  audacia  , che  configlio.  E hel  mentre  t 
cjae  quelli  s’ inoltrava  più  da  vicino , egli  voleva  uni- 
re da  tutte  le  parti  con  ben  concertate  moffe  le  milizie 
Imperiali , e improvifaraente  combatterlo,  come  gli 
riul'd  con  tutta  felicità , 

In  fatti  il  Primo  Vifir  Alì  Baf$à  giunto  a Belgra- 
do con  tutte  le  forze,  credette  fulle  relazioni  avute  da- 
gli Efploratori  , che  gli  Alemanni  non  foffeio  ancora 
apparecchiati  per  refiftergli  : e ch’egli  avrebbe  facilità, 
e tempo  d’attaccare  Peter- Va  radino  Fortezza  Auflria- 
ca  con  copiofe  artiglierie , e furiofi  affalti , lenza  che 
quegli  fo (fero  per  impedirglielo.  Perciò  fatti  difen- 
dere sul  Savo  i ponti , ne’  giorni  16. 27.,  e 28.  di  Lu- 
glio tragittò  quel  fiume  colla  fua cavalleria,  e infan- 
teria. Ne’  primi  d’Agofto  s’accollò  a’confini  diCefare, 
occupando  un  pollo  vantaggiofo  a Garlovitz . 

Scoperto  ildifegno  de’Turchi,  nello  fteffo  tempo 
marciarono  da  più  parti  le  Truppe  Cefaree , per  collo* 
carfi  attorno  Peter- Varadino , e coprirlo  da  tutte  le 
parti.  Quella  Fortezza  fu  già  edificata  dali’Imperadore 
Leopoldo  T anno  169%.  giufta  il  prudetuiffimo  conila 
glio , dato  dal  Principe  Luigi  di  Baden , allora  Gena- 
rale  in  Ungheria . Sta  collocata  sul  Danubio  alquanto 
oltre  la  metà  della  firada  tra  Efec,  e Belgrado . Copre 
• A a la 


Digitized  by  Google 


37° 

)a  Schiavonia , e fa  propugnacolo  zi fai  forte  cantra  gli 
Ottomani;  poiché  fi  alia  su  un’eminenza  di  faffo , do- 
v’eravi  un’antica  Fortezza , c viene  circondato  da  Ba* 
luardi , e muraglie  le  meglio  intefe*  che  permetta  quel 
fito  , Aldi  fuori  vi  fono  aggiunte  raddoppiate  difefe 
citeriori;  e alle  radici  del  colie  in  vicinanza  dell’acque 
Ita  il  Borgo,  munito  anch’egli  di  buone  fortificazioni . 

Il  Màrefciallo  Conte  Enea  Caprara , che  coman- 
dò l’Efercito  di  Cefare  l’anno  1694.  nella  Schiavonia, 
trovandofi  inferiore  a’T urchi , con  foavjflìmo avvedi- 
mento fece  erigere  duplicate  trincee  al  di  fuori  di  Pe- 
ter-Varadino, pèlle  quali  collocata  la  fua  fanteria,  fo- 
ftenne  l’affedio  di  un  mefe,  in  cui  fi  confumarono  gl’in- 
fedeli , che  abbattuti  dalla  valorofa  refidenza  de’  cri- 
fliani,e  dalle  fopragiunte  pioggie  furono codretti  a dis- 
loggiare di  colà,  e a perdervi  quella  campagna.  Nelle 
medefime,  benché  mezzo  disfatte  dal  tempo,  il  Princi- 
pe Eugenio  didefe  la  fua  infanteria  , e dietro  ad  effa 
vicino  al  fiume  qualche  corpo  di  cavalleria.Tutt3  l’al- 
tra foldatefca  a cavallo  era  di  là  dal  Danubio ,■  fopra  di 
cui  ftavano  pretti  due  ponti  per  la  comunicazione  de* 
viveri , eKdi  ambedue  i campi , 

Ad  efplorare  gli  andamenti  del  Vifir  fu  inviate  il 
Marefcial  Conte  Palfi  con  un  diftaccamento  di  caval- 
leria, e Uffar  i verfo  i confini.  Ma  quelli  s’incontrò  nel- 
la Vanguardia  nemica,  che  graffa  di  numero  al  fuo  fo- 
litoeragià  entrata  nel  terreno  cri  diano,  e cominciate 
le  oftilità  camminava  più  avanti.  Dunque  fu  neceflita- 
to  a combattere  ; c quantunque  affai  inferiore  di  nu- 
mero , fi  battette  con  gran  valore  per  lo  fpazio  di  quat- 
tr’ore,  finché  gli  riufeì  di  ritirarfi  al  proprio  campo.In 
quella  fazione  i nodri  perdettero  quattrocento  uomini 
tra  morti , e prigioni , e in  quedi  ultimi  il  General 
Brainer  con  altri  Uffizioli . Anche  i Turchi  vi  lafcia- 
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rono  molti  de*  loro  uccifi  , per  éffèrfi  i noftri  di  por* 
tati  con  prode  bravura  : e fpecialmente  il  General 
Palfi , a cui  furono  uccifi  due  cavalli  nel  conflitto . i 
La  fera  de*  3.  d’ A gallo  l’Armata  Ottomana  fu  a 
villa  de’  Celarci.  La  notte  fegucnte,  tutto  il  giorno  de* 
4.  e l’altra  notte  dopo  travagliò  con  gran  furia , e coir 
indefefla  faticaci  per  alzare  trincee, colle  quali  coprir* 
fi  : come  anco  per  dirizzare  batterie  da  offendere  beri- 
fliani.  Le  milizie  Turche  fono  pronte  alla  fatica, avana 
zano  l’opera  con  indicibile  celerità  , fenza fare  {lima 
delle  loro  vite,  che  fi  figurano  di  facrificare  al  la  gloria 
della  loro  falfa  religione.  Perfuafi  inoltre, che  allóra 
moriranno , quando  dal  delfino  fiano  determinati  afi-> 
nirla,  e non  altrimenti  ; perciò  fi  gettano  anìmofamen- 
te  ne’  pericoli , nè  abbandonano  il  polla  per  la  morta-  • 
lità  di  quegli , che  colpiti  vedono  cader  morti  f uno 
fopra  l’altro,  ma  foteentrano  in  luogo  loro , e conti- 
nuano intrepidi  il  lavoro.  Nel  prefente  cafo  s’accolla- 
rono in  alcuni  fiti  così  d’ apprelfo  agli  Alemanni , che 
non  n’erano  difeofti  nemmeno  un  tiro  di  mofehetto , e 
in  qualche  fico  erano  a mezzo  tiro  di  fucile . Il  giorno 
de’ 4.  fpararono  inceffantemente  da  alcune  batterie  di 
cannoni,  e di  mortari  a bombe,  che  avevano  già  melfo 
in  illato  di  ritirare  ; e lo  fteffo  fecero  colla  loro  mo- 
fchetteria.  Non  così  glTmperiali , i quali  in  quel  tem- 
po fi  prevalfero  della  loia  artiglieria  da  campagna  per 
cannonare.  L’infanteria  ebbe  ordine  di  far  pochi  fpari, 
per  confervar  meglio  le  armi  in  illato  da  fervirfene 
nell’  imminente  battaglia  , difegnata  dal  Principe 
Eugenio . 

Al  qual  fine  queflnGenerale  convocò  predo  di  se  1 
principali  Comandanti,  e participò  loro  la  riloluzione 
di  aflalcare  la  mattina  de’  5.  il  campo  del  Vifir  da  tutte 
le  parti , Diede  loro  in  ifcritto  le  difpofiziani  dell’  ar- 
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«era:  e raccomandiS  loro  il  fegreto,  perchè  nuli.  tra. 
pelaffe  al  nemico  ) c lo  ritrovaffe  almeno  da  qualche 
lato  colto  all'impcnfata . L’Efercito  dell  Imperadore 
poteva  effere  di  trentadue  mila  fanti , e diciotto  mila 
cavalli  : mancando  tuttavia  quattro  Reggimenti  a ca- 
vallo, duediftaccati  da  Fiandra  , e due  dall  Ungheria 
fuperiore . L’Eferciro  del  Gran  Sultano  era  al  doppio 
più  numerofo,  cioè  almeno  leflantamila  fanti , e qua- 
ranta mila  cavalli  lenza  i Tartari,  e lenza  1 altra  turba 
d’arcieri , e di  gente  da  fervizio.  Quella  ^uguaglianza 
dei-numero  veniva  compenfata  dall’effer  gli  Alemanni 
milizie  Veterane,  agguerrite  in  molte  campagne  , e 
battaglie,  ed  avvezze  ad  affalire,  pm  che  ad  effete  a - 
felice;  laddove  quegli  altri  non  poffedevano  tanto  efer- 
cizio  di  guerra,  nè  ordinanza  così  ben  intela . 

Le  difoofizionr  della  battaglia  portavano , che 
l'infanteria  Gefarea  farebbe  fortita  da’  ripari/  e primo 
di  tutti  il  Principe  Aleffandro  di  Virtemberg  col  corpo 
di  tremila  fanti , venuto  ultimamente  da  Segbedino  , 
avrebbe  attaccato  fulla  finiftra  : indi  fare  e u cita  a 
combattere  la  prima  linea  , o fchiera  colla  uni  ra  co- 
mandata dal  Generale  Regai,  e colla  deftra  fottogli 
ordini  del  Conte  Maffimi  li  ano  di  Staremberg . Dietro 
a quelli  feguirebbe  la  feconda  linea  colla  finiftra  diretta 
dal  Conte  d’Harac,  e colla  deftra  dal  Principe  di  Be* 
verni . I Soldati  per  poter  meglio  maneggiar  le  armi, 
dovevano  lafciar  indietro  i Giuftaoori*  e i cnera 
Ilare  attenti  ad  impedire  con  ogni  diligenza  c^tce  c 
confufioni,  e difordini:  dovevano  intendericla  ben  be- 
ne tra  di  loro  per  foftenerfi  l’un  l’altro  con  tutta  vigi- 
lanza, e induftria . Il  General  Lcffelholz  come  pratico 
di  que’  liti,  avrebbe  vegliato  fpecialmcnte  f»11*™1® 
delle  trincee,  e dati  ordini  pronti , perchè  1 poftenori 
Reggimenti  fi  fquadronaffero  celercmente  , c occupai- 


fero  i luoghi  lafciati  da*  primi.  w • 

1 ' Alla  cavalleria  furono  dati  i fuoi  ordini . Quella 
per  la  maggior  parte  pallierebbe  il  Danubio  nella  not* 
te  fulfeguente  su  i due  ponti  eretti  : indi  divifa  in  fei 
corpi , o brigade , quattro  di  quelle  furono  comandai» 
tc  per  aflalire  filila  Anidra  a’fianchi  dell’infanteria , e 
le  altre  due  a follenere  l'infanteria  dell'ala  delira.  Sul» 
la  finilfra  il  primo  tól Tuo  corpo  era  il  Generale  Merci: 
dietro  a lui  il  Conte  di  Falcheftain  : ìndi  il  Generale 
Martignì  : e quarto  il  General  Paté,  tutti  colle  fue 
brigade.  Sulla  delira  marciava  il  General  Ebergeni  , 
edietro  a lui  feguitò  il  General  Nadafti  condetermina- 
ti corpi  . Quell’  ultimo  nel  giorno  de*  4/fh  «tedi  nato 
folla  Anidra , ma  la  rrtjattina  de’  5.  fu  fpedito  alla  de- 
lira. A tutta  la  cavalleria  fovradava  il  MaVefcial  Co: 
Giovanili  Palfi^  e a tutta  l’infanteria  il  Gbnte  Sigia» 
berto  Hàìfter . Il  Genèral  Gravèirt  c&fid  Dragoni  di 
Paté , e tre  Reggimenti  d’Uffari  rimafe  di  là  dal  Da- 
nubio alla  euf|odia  de’  viveri , e di  quel  primo  campo, 
dov  erano  i bagagli  de!l*armata . 

Ma  nel  mentre r,  che  la  cava defià rpiflà va  dheta*' 
«lènte  di  notte  i pònti  del  Danubio^ quelli  lì  fconcer» 
tarono  per  1*  urto  de’  Molini , fpinti  dà  viétito  furiofo 
addoffo  a quelle  batiche , onde  coÒ^èhrtétìtardare  piu. 
ore , finché  dall’  adì  (lenza  indefeffa'  del  General  Lef» 
frlholz  furono  di  nuovoraffettati , elàcavaliérìà  paf» 
sb tutta  a* fianchi  delf infanteria , r ,r:‘ 

Era  di  già  nato  il  giorno  5.  d’ Agodo , Confàgra- 
to alla  Vergine  Signoria  Nodra  fotto  nome  diSanta 
Maria  ad  Ni ves,  nella  di  cui  potente  proteiione  confi- 
davano fommamente  le  genti  Cefareé  , e più  di  tutti  il 
Principe  Eugenio  Gomandante . Dùnque  invocato  il 
nome  Onnipotente  di  Dio,  e quello  della  Vergine  Si- 
gnora Nodra  full*  ore  il.  d*  Italia  ih  circa , ufci  dalle 
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linee  il  Principe  di  Vi  riemergi#  &fi]Ml.il  primo  Julia 
t jS'niftrsa  le  trincee  T urchefche  ; indi  fucceffivamente 
,l’ altra  infanteriaryenne  alle  piani  pq  Nemici . ; 

» j.  Feroce  fu  la  mifchia  , perchè  i Gannizzeri  era- 
.uo  ben -preparai  foro  -front*,  e collocar^  coabuo- 

ria  regola, e in;  fi  co  ayvantaggioiò  facevano  fcariche  ga- 
gliarde ; .^iizi.cqo  fufrofe  grida, PjCol  prepotente  loro 
numero  jurtarqmv  con  impeto  cofr,yio}ento  fulla  deftra 
■Gei'area che  yi  cagionarono  del  difordine , e lo  co- 
Itìuniicarono  alla;finiftra.  Delche.fi  approfittarono  ben 
ftofto  con  molto  coraggio , carieandp  i Tedefrhi , <e 
indbrandofi  con  pari  furore  alcuni  d’eflì , entrarono 
q$c  un*  apertura  ne’(ripari  criftiani . Ma  i Battaglioni 
Alemanni,  che-pu/lod  i vano . i polli  più  addietro,  re- 
plicando un  gagliardo  fuoco,  c.la  cavalleria  della  de- 
lira de’  Reggijnenti  d'Annlla**  Cordova  ,e  Gronsfeld 
lcagliandofi  con  indicibile  valore  addotto  a’  Gianizze- 
ri-,  gli  obbligarono, a recedere  ,edare  tempo  a’  noli  ri 
dì,  riordinar^.,1  c di  ritornare , come  fecero  pronta- 
mente , a nuova  carica  r Aceprferp  in  rinforzo  jfr  .que- 
lli con  qppqfflina uekrità  irReggimenti  -apavallpRa- 
hutin,,  3e5f^rvyafquez, Qltreja d’Uffari , e fugato 
ppn  gramfcly^jjtfchibufrte  un  corpo  di  cavalli  Tur- 

nemica,  *op)  pruina  diquaMÌdqro's'  opponevano-; 
ìndi  ppmi*icia5qno  a mandar,?  fri  fpada  il  re  traguar- 
do d eledoni  avverfarj,  abbattati  dall’  impeto  inafpet- 
^to,  c ga^prtl^  . o.ìCÌcIto*. 

In  quello  tifentre  la  cavalleria  della  finiftra  Impe- 
ciale forte  di  dieci  mila  Uomini  con  alia  tetta  il  Conte 
idi  Merci  er?frg& .inoltrata  fui  fianco  deliro  del  carn- 
eo O ttoipan^^bpnchè  do v effe  Soffrir  molto  dalle  bat- 
terie ayyejrfiyrjeij  e vi  perdefle:Uqraini,exavaljj  colpiti 
da’ loro  tiri  ; con  tutto  ciò  deprezzando  il  turbine  fu- 
a r - - t rio- 


riofo  di  quelle  palle,  giunfe  la  prima  alle  barricate  de* 
carri  nemici;  e fattigli  rompere  da’Dragoni,  entrò  den- 
tro da  più  parti  nel  campo  infedele  , e portò  da  per 
tutto  la  confusone  , e la  flrage.  Gli  Spahì,  ed  altra  ca- 
vaileria  di  quella  Nazione,  non  informati  preventiva- 
mente di  quello  inopinato  affatto, erano  per  la  maggior 
parte  fmonuti , e fparfi  ne’  lor  valli , e troppo  dilatati 
alloggiamenti  ; perciò  colti  all’i  mpenfata , confuti  i 
capi , e lènza  ordine  i Soldati , rimontando  in  fretta  i 
cavalli , e fatta  qualche  refiftenza,fi  dierono  alla  fuga, 
sbandandofi  quà  , e là  , e abbandonando  f infanteria, 
aiti  II  Gran  VifirAlì  Bafsà  non  aveva  preveduro  que- 
llo foprammano  de’  crifliani . Bensì  al  primo  fragor 
• ddl’armidaiitoa  cavallo,  e circondato  dalle  fue  guar- 
diej fi  gitcò  nel  più  baldo  della  mifchia  , e tentò  di  far 
argine  . Ma  tagliare  a pezzi  le  di  lui  guardie,  ferito 
egli  netcàpo , mentre  fi  prepara  a fuggire \ fu  colpito, 
e trapartato  da  colpo  di  carabina  in  mezzo  al  corpo  con 
ferita  mortale , per  cui*  fpi  ròdi  là  anorrmotio,  e il  fuo 
corpo  fu  trafportato  a>  Belgrado , Atcerralbqùel  fupre- 
moGondottier  Monfuimano,  i Conti  dì  , e di 
Ealcheftain  allargando  Tempre  meglib  leòfdihanzé  de* 
loro  Corazzieri, e Dragoni, foflenuti  dà’  Generali  Mar- 
tignì,e  Paté co’loro Cavalieri , guadagnarono  terre- 
no dà  per  tutto  : Impedendo  eoi  torrente ,’ e coll’  armi' 
agli  Spahì  il  riùnirft  ih  corpo , uècidòndo^i  più  pigri, 
e-affrcttando  la  fuga  a--  più  vcloci  . Pàrt^  della  caval- 
leria vincitrice  fi  gittò  alle  fpàlle  dell’  infanteria  T ur- 
ea, per  darfi  mano  con  i ptoprj  Fanti . Còsi  frac  affati-' 
da  più  parti  que’  Battaglioni  infedeli , ebbeeo  agio  le 
niilizie  Alemanne  di 'tagliare  a pezzi  iGiannizzeri,  ed 
altri  pcdoni,diftruggend©  il  n df  vo  migliore  de’N  etnici.' 
- Due  ore  dopo  mezzo  giorno  l’Etefcito  delflmpe- 

radore  fu  pienamente  padrone  del campo  Turchefco, 
•iùì  A a 4.  afte- 
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afte  lo  ad  ottp  miglia,  in  monti,  Malli,  c piani,cotìie  an- 
co di  u t;a  l’artiglieria  di  l'opra. ióo-  pezzL,d’altr«ctan- 
te  bandiere,  tende,  e fpoglie  più  gravi , di  copiofe  mu- 
nizioni da  boccale  da  guerra,  e di  girante  altre  ricchez- 
ze Tuoi  dare  un  campo  lalciato  in  abbandono . Dal  Pa- 
diglione medefim°  del  Gran  Vifir  il  Pincipe  Eugenio 
inviò  il  Contedi  Kevenhiler,  per  portare  alL’ Itnpera- 
dore  la  grata  nuova  della  Vittoria  ; che  può  dirli  una 
delle  più  ftrepitofe , per  la  ftrage  de’  vinti,  per  l’ucci- 
fione  de’  loro  primarj  capi , e per  la  preda  di  tende , e 
di  tutti  gli  attrezzi  militari . Vi  perirono  da  1 5»  c più 
mila  Turchi  con  molti  Bafsà  fenza  i feriti.  Quegli,  che 
fuggirono  fani , in  parte  fi  sbandarono-  Gli  altri  fpo- 
gliati  di  condottieri , ed  alta*!  requifitti  per  campeggia- 
re , dierono  poco  a temere  di  fe  . Nel  giorno  Tegnente 
l’Armata  diCefarc  ripafsò  il  Danubio , per  ripofare,  e 
per  prepararli  a nuova  impreCa.  A gli  S.fù  celebrato  nei 
campo  il  Cantico  di  lode  in  ringraziamento  aH’Alcif- 
ftmo  della-, Vittoria  data , e a’  15.  fu  cantato  in  Vienna 
alla  prefenza dell’  Imperadore , e di  tutta  la  Corte cpn 
triplicato, fppro  difopra  1 00. cannoni.  I criftiani  per- 
derono  in  quello  fatto  poco  più  di  due  mila  morti . 
Maggiore  fu  il  numero  de’ feriti  . Tre  Generali*  Lan- 
chen , Vallenftein  , e Guelen  vi  lafciarono  la  vita  con 
alcuni  Colonnelli  Rosero  , Erps  ,,ìGoldaker,  For- 
fner.  Il  pjù,  .compianto  fu  il  Generale  Brainer  già 
prigio  ne,  or»  trovato  ucci  lo  con  altri  Tedeschi  d’avan- 
ti -alla  tenda  del*Fnmo  VifirC.  Rimafero  feriti  nella 
battagli  ai  Generali , Bonetti , Qttujer , e Scheling  . 

. JruttciejT-fuppe  criftiane  il  diportarono  co»  gran 
bravura, e i Generali  comandarono  con  giudiziofa  con- 
dotta.. Ma4%caya|leria  li  fègnalò  al  fommo  ; e fprez- 
z»trice  d’ogni  pericolo,  operò, quanto  mai  pocevàdelì- 
dcrarfì,  per  forprendere  cclcrementc,cdiflipare  legran 
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forze,  e la  numeròfa  poffanza  raccolte  nel  campo  infe- 
dele . Il  più  nobile  elogio  devefi  ai  Principe  Eugenio, 
che  in  quello  fatto  impiegò  non  fole  il  valore  , ed  una 
f ben’ aggiuftata  direzione  , ma  molto  più  1*  artifiziof» 
finezza  dell*  ingegno . Quello  Principe  fi  conobbe  im- 
potente a far  guerra  offenfiva,  per  effer  le  Piazze  Tur. 
chefche  in  liti  affai  forti , guernite  di'grofli  prefidj,  e 
proffime  ad  effer  foccorfe  da  un  Eféfeitò  piepotente'ìii 
numero,  e in  audacia  ; perciò  fi  ptìffr  in  offervazione 
delle  moffe  de’ Nemici',  per  approfittarli  tle’loro  ferrod 
ri , e anco  del  loro  ardimento  ; Iridi  fatto  certo, che  il 
Vifir  marciava  verfó  Peter*  Va  radino,*  ciréòndò  quell* 
l tortezza  con  tutte  le  genti  di  fuo  coni tfndo. Nello  llef- 
fo  tempo  diè  a credere  allo  fteffo  Vifir  , di  voler  fèN 
marfi  lulla  difenfiva  ; con  che  lo  réfe  trafciirato  in  àl- 
cune  cautele  , e precauzioni , eh*  erano  nefcéffarie  per 
ripararti  ad  ogni  parte  da  quell*infulto , con  cui  lo  foi 
prafece  fprovveduto  in  più  fiti  , nc’qua li  entrata  la  ca- 
valleria Imperiale  mife  in  confufione , e in  efterminio 
tutto  il  di  lui  campo . In  tal  guifa  quello  iiiuflre  Coi 
mandante  potè  cominciare  la  gueftViieHà  miniera  1* 
più  llrepitola,  e la  più  defiderabile  àd  ùntàpò  d’Efer- 
citi,  cioè  con  una  griah  Vittoria , che  maravigliofa- 
mente  inanimifee  i proprj  Soldati , é pòfg^ldró  fauftì 
I prefagj  di  nuove  fcìitità  j coll*  avvilite  foihmamenté 
| i vinti  tuoi  avverfatjy  / 

La  peggiore  percoffa  cadde  ftil  Gran  Vifir  Ali 
Bafsà  trafitto,  e lvenatacon  cafiigò  ben  meritato  dal-' 
, k foa  ambizione , ed  ingiuflizia  , per  cui  induffe  il 
Gran  Signore  a rompere'fbtto  affettati  pretelli  la  Pai* 
ce  colla  Repubblica  di  Venezia  , inviolàbile  offerva- 
trìce  degli  ftàbiliti  patti  , e fedeliflìma  nel  mantenere 
la  parola  data . Morte  violenta  fi  dovette  ancora  alla* 
enorme  crudeltà  di -quello  Barbaro  , che  fi  era  infan- 
A gui- 


guinato  in  tante  tede  di  tutti  gli  Ordini , fatte  da  lui 
per  emulazione,  e per  odio  troncare  in  Coftantinopoli, 
Frutto  preziofo  di  quella  importante  Vittoria  fu 
la  comodità  di  applicare  quafi  fenza  difturbo  alia  pre- 
fa  di  Temifvar , urja  Piazza , che  ancor  rimaneva  tra 
le  mani  de’Turchi  nell’Ungheria . A’p.  d’Agollo  mar- 
ciò la  Vanguardia  fotto  il  General  Palfi  verlò  il  Ti.bi- 
fco  ; e fatte  le  difpofizioni , e fatiche  per  le  cof?  necef- 
farie  ad  un  aflcdio , tutto  1’  Efcrcjjtpfp  fegui.tQ  a 14. 
dello  fteflo  mefe  . Si  dovette  viaggiar  lentamente,  per 
i gran  caldi , e per  confervare  i Fanti  in  un  Paefe  pie- 
go di  maralfi,  affai  nocivi  alia  la  Iute  . Tredici  giorni 
^impiegarono  in  quello  penofo  viaggio , valicando  sul 
ponti  il  Tibifco  a Zenta,  e di  quà,  e di  là  traveden- 
do le  paludi.  A dxzy.  fi  piantarono  gli  Alloggiamenti 
d’attorno, a Temifvar;  e alcune  compagnie  di  Grana-, 
peri  occuparono  ; la  cafa  di  delizie  del  Bafsà  coman- 
dante in  poca  diftanza  da  uno  de’Borghi  della  Fortez- 
za , ed  ajkr/p  accamparono  nella  Mofchea,  anch’  offa 
proflima  alla  Palanca  , ad  ogget^di  reftringer  V ufei- 
ta  al  prefidio  4.  Il  rimanente  d.$l  mefe  fu  datoa  vjfitaro 
pili  cfatcamegte , le  vicinanze  della  Piazza,  ad  alzar 
ponti  di  comunicazione  fu  i fiti  paludofi , a riconofcer 
pili  da  vicino  colla  fcorta  de’  carabinieri  le  difefedella 
Fortezza , e ad  approntare  le  fafcine , ed  altri  materiali 
heceffarj  al  lavoro  delle  trincee,  e delle  batterie  « i 
Temifvar,  cosi  detto  dal  fiume  Temes,  che  ca- 
dendo dalle  vicine  montagne  della  Tranlìlvania,  fcor- 
re  lungo  ljs  fue  mura  verfo  Belgrado,  dillante  da  40. 
miglia  , c divide  dal  Cartello  , e Città  di  mediocre'1 
grandezza , fortificata  da  buone  muraglie  con  piccioli 
fianchi , fecondo  le  regole  di  difefa  praticate  due  fecoli 
fa  . La  natura  la  protegge  con  copiofi  marnili , che  le 
girano  attorno;  c i Turchi  vi  avevano  aggiunti  alcuni 

Rivel- 
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Rivellini,  ed  altri  ripari  efteriori . Ma  perchè  gli  abi* 
latori  erano  affai  creici  ut  i di  numero , cinfero  il  gran 
Borgo  con  un  ampio  parapetto , e follo  largo  dieci  pie- 
di, e profondo  a proporzione  , in  cui  entrava  un  pic- 
ciolo fiumicello . ... 

. Temifvar  lignoreggia  un  ampio  contado , femt- 
nato  di  molte  buone  terre,  e cartella  dal  fiume  Maros 
fino  al  Danubio, e dalTibifco  fino  a’ confini  della  Va- 
lacchia . Il  Territorio  era  affai  popolato,  per  effervi 
introdotto  un  gran  negozio  tra’  fudditi  de’ due  Imperj. 

Gli  Ottomani  affalirono  quefta  Città  nel  i55i.infrut- 
tupfamente;  ma  ripigliato  neH’anno  feguente  l’affedio, 
fe  ne  impadronirono , e ne  mantennero  tuttavia  il  pof- 
feffo,  quantunque  pia  volte  fofie  ftata. in  quel  tempo 
battuta  criftiapj . E^a  uno  de’  principali  loro  Go- 
verni col  nome  di  Beglierbéy , che  prcfiedeva  a più  fu- 
bordinati  Governadori  d’altre  Piazze.  Ora  vi  coman- 
dava il  Bafsà  Mehemet , e fiotto  di  lui  un  groffo  pre fi- 
dio di  lette  mila  fanti  almeno,  e due  in  tre  mila  ca- 
valli, oltre  ad  altri  abili  ajl’armi;  perciò  convenne 
adoperare  gli  approcci , e con  effi  avvicinarli  lenta- 
. mente  alla  Palanca  „ e Borgo  fortificato  per  maggior 
rifparmio  delle  Soldatelche , e per  ìrtapca.re , edimi<» 
nuire  i difenditori  colle  batterie, e eo’fuochi  artificiati. 

. ^ .La  notte  dopo  U j.  Settembre  fu  aperta  la  trincea 
«Settentrione  in  faccia  alla  porta  d’ Arat,vcon  una  lunga 
parallela,  fofienutafiu  i fianchi  da  buone  difefe.  Quat- 
tro mila  fanti  , e due  mila  cavalli  Còtto  il. Principe 
di  Virtemberg  coprivano  tre  mila  Guaftadori  , ppfli, 
al  lavoro,  dagl’  Ingegnici . La  mattina  de’  6.  tirarono 
due  battarie  Cefaree  di  7*  pezzi, l’una , e ne’giorni  fuf-  _ 
Seguenti  altri  cannoni  , e mortari , che  caufarono  no- 
tabili incendj  entro  la  Piazza.Fecero  gli  Affediati  una 
gagliarda  fortita,.  attaccando  i porti  avanzati  della  • 
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cavalleria  Gefarea  con  tal  furore  , che  quella  già  pie- 
gava / mariforzata  a propofito  da  altri  Reggimenti, 
obbligò  i Turchi  a ritirarli  colla  perdita  d’uhà  qualche 
cinquantina  d’  Uomini  per  parte . Le  altre,'fortite  de’ 
giorni  pofteriori  furono  Tempre  ributtate.  Le  batterie 
più  profiime  degli  A flalitori  tirarono  in  breccia  a’ip. 
contra  al  riparo  nemico  , a cui  fperavafi  di  dar  l’affalto 
3n  brieve . Ma  varj  impedimenti  lo  ritardarono  fino  al 
principio  di  Ottobre . * • 

Il  primo  impedimento  nacque  dalla  comparfa  di 
ùn  groflo  corpo  di  cavalleria  Turca  , e Tartara  , ' con 
Giannizzeri  dalla  parte,  ovccomandava  il  Mareicial 
Palli.  Avvinatone  il  Principe  Eugenio  , v’accorfe  con 
Forte  diftaccamento  di  fanti  così  a propofito,  cheaVan* 
zatifi  gl’infedeli  fui  mezzogiorno  de*  23.  e dati  tre  af- 
fala a’  polli  de*  crifliani , furono  Tempre  rigettati  con 
notabile  mortalità  loro.  D’allora  in  poi  non  fecero  ul- 
teriori tentativi , anche  perchè  furono  avviliti,  come 
dalla  Tfatìlìlvània  era  difeelb  giorni  prima  ilGenera- 
le  Steinvillè  con  rinforzo  di  Truppe . Meglio  fi  difen- 
devano quegli  di  Temifvar.Col  continuo  fuòco  della 
loro  molchècteria , e co*  fuochi  artificiati  minavano  i 
lavori  più  inoltrati  de’Tcdefchi . Si  dovettero  fabbri- 
care fei  ponti  fui  follo  pieno  d’acquà,  che  attorniava  la 
palanca . I Tòcchi  li  disfecero  colle  granate'.  Ma  ri- 
melfi  di  nuovo,  ed  aperte  le  neceflarie  brecce  , il  Prin- 
cipe Eugenio  fi  portò  negli  approcci,  ov’erano  coman- 
date trenta  compagnie  di  Granatieri  con  dicci  mila 
fanti;'  e non  ottante  l’incomodo  dèlia  pioggia  feguita 
la  notte  antecederete,  ordinò  a!  Principe  diiVirtemberg 
di  dar  l’alfalto  alla  palanca.  I Granatieri  con  buon  co- 
raggio s’ avanzarono  parte  Tulle  gallerie , parte  per  il 
follo , d’onde  entrati  nella  palanca,  e cacciatine  gl’in- 
fedeli , fi  fortificarono  in  diftanza  di  ottanta  palli  in 
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circa  dal  foffo  principale  della  Città.  Il  fuoco  degli 
attediati  fu  terribile  in  quella  occafione  prima  dalla 
palanca  , poi  da  alcuni  ripari  eretti  più  indietro, e dal- 
le fortificazioni  della  Città  . Vi  rimafero  da  450.  cri* 
ftiani  uccifi , e da  1500.  feriti , e tra  quelli  ultimi  il 
Principe  dfVirtemberg,  e i Generali  Aumada,  e Brou- 
ne,  con  altri  Uffiziali,  che  alfalirono  con  prode  valore, 
e ributtarono  con  pari  colla  nza  una  fortita  fatta  da* 
Turchi , per  diacciarli  dal  pollo  occupato. 

Sottometta  la  palanca  fi  diede  principio  ad  una 
nuova  oppugnazione  , per  confeguire  la  Piazza  fteffa  ' 
di  Temifvar . Altri  dieci  giorni  furono  neceffarj  per 
incamminare  più  avanti  gli  approcci , e perfezionare 
nuove  batterie  contro  alle  mura  della  Città.  Nei  gior- 
no de’  6-  cominciarono  a gettar  bombe  quattordici 
mortari,  che  furono  fuffeguentemente  accrefciuti  fino 
a 30.  ed  accefero  più  volte  il  fuoco  nelle  cafe  nemiche. 

La  mattina  degli  1 i,giuocaron'43.  pezzi  di  groffo  can- 
none indirizzati  a battere  il  mezzo  Ballione  , e i due 
piccioli  Rivellini  voltati  a Settentrione,  dove  difegna- 
vafi  di  far  breccia  ; e qui  terminò  quell’  attedio,*  per- 
chè i Comandanti  di  Temifvar , vedendofi  fenza  fpe- 
ranza  di  foccorfo , e offervando  affai  avanzati  i Ce- 
farei , temettero  , che  tardando,  non  farebbero  fiati  ri- 
cevuti, se  non  con  dure  condizioni;  onde  deliberarono 
la  refa , per  cui  la  mattina  de* iz.  inalberarono  bandie- 
ra bianca  : e dati  gli  ortaggi,  conclufero  le  capitolazio-  • 
ni . Il  giorno  de’ 15.  confinarono  a’eriftiani  l’intiero 
poffeflb  del  Caftello  , e della  Piazza,  una  porta  della 
quale  avevano  ceduta  il  giorno  dc’ij.Le  capitolazioni 
llabilirono  libera  ufeita  al  prefidio,e  ad  altri  abitanti 
con  tutti  i loro  effetti , che  potettero  trafportarefecoa 
Belgrado,dove  marcierebbonocol  comodo  d’otto  gior- 
nate , fenza  ricevere  veruna  moleltia , e provveduti 
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dì  mille  carri , oltre  alla  permiflìone  di  comprarne 
altri  a loro  piacere.  Rilafciarono  i defertori  , e le  i 
pubbliche  munizioni,  ed  artiglierie  di  fopra  ipo- 
cannoni , e io,  mortari , 

Il  gran  numero  della  gente  poco  minore  di  venti  1 
mila,  che  sloggiava  da  Temilvar, ritardò  le  loro  mofie  ; 
fino  al  giorno  iy.in  cui  fen’andarono  lotto  la  fcorta  del  ‘ 
Colonnello  Desfigni  con  alcuni  cento  cavalli  Aleman-  ; 
ni.  In  quello  tempo  di  tregua  ebbero  i T urchi  a lodarli  ‘ 
affai  della  buona  difeiplina  militare  de’crifliani;  men-  J 
tre  godettero  la  ficu rezza  di  far  loro  i Trattati, negozia- 
zioni*e  compere, come  folfe  flato  tempo  di  piena  Pace. 

A Dio  fi  rendettero  le  dovute  grazie  di  sì  felice, 
ed  importante  acquillo . Dopo  1Ò4.  anni  fi  riaperfero 
le  Chicle  Crifliane  in  Temifvar,  e vi  s’inalberò  il  veflil- 
lo  trionfante  della  Santa  Croce  • La  criflianità  dilatò 
i confini , e le  difefe  contro  il  piò  formidabile  Ne- 
mico . E l’Imperadore  ultimò  l’ intero  acquiftó  di  tut- 
ta TUngheria  , Regno  molto  apprezzabile  per  l’ampia 
fua  cftenfione , per  l’eftraordinariaìecondità  de’terre- 
ni , e de’  fiumi , per  le  miniere  d’oro,  ed  altri  metal- 
li , per  la  moltitudine  delle  Fortezze , parecchie  delle 
quali  fono  di  difficile  acceffo,  e per  altre  pregi  e voli  qua- 
lità , alle  quali  aggiungendoli  dal  tempo , e dall’indu- 
flria  il  rifiorire  vie  più  groffi  traffichi , e con  copiofc 
popolazioni,  fpeferà  al  fùo  Sovrano  un  Efercito  d’ar- 
mati a decorfa  oflentazione  di  potenza  , e valida  fì- 
curezza  de’fuoi  confini , 

Alle  milizie  fu  deflinato  il  ripofo  de’  Quartieri 
col  difegno  di  farle  ufcire  per  tempo  in  campagna  nell* 
anno  venturo,  per  continuar  le  conquifle  . Al  General 
Merci  fu  lafciatoun  corpo  di  gente, con  ordine  d’avvi- 
cinarfi  al  Danubio  , e impoffeffarfi  de’  luoghi  forti  di 
quel  Contado  . Sul  principio  di  Novembre  quello  Ge- 
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neralé  fi  andò  accodando  a Belgrado  . Agli  p.  fu  fotto 
Bànzova  Palanca  con  Cartello  in  faccia  a Belgrado  . I 
Turchi  di  guarnigione  diedero  qualche  piccipla  appa- 
renza di  volerli  djfendcre,  ma  ben  tolto  chiefero  di  ca- 
pitolare^ il  Comandante  ufcì  fuori  a ceder  la  fua  fcia- 
bla  al  General  Criftiano,  che  accordò  loro  d’ ufcir 
fenz’armi,e  bagaglio  per  il  giorno  feguente  de’  io. An- 
che Viiiapalanca  altro  Borgoforte  , più  vicino  al  Da- 
nubio , venne  dopo  qualche  giorno  in  poter  degli  Ale- 
manni , che  fermati  colà  i prefidj , levarono  a Belgra- 
do qualche  fuffirtenza  , che  raccoglieva  da  que’contor- 
ni  : difìkultarono  il  tranfito  del  Danubio  a’  legni  Ne- 
mici : e prepararono  i comodi  al  grande  acquifto  del 
medefimo  Belgrado  , che  poi  vedremo  effettuarfi  nell* 
anno  proffimo  . 

Nella  Schiavonia  le  milizie  Cefaree  di  que’confini 
avevano  oltrepa flato  il  Savoie  prevalendofi  della  con- 
fufione,  in  cui  la  Vittoria  di  Peter-Varadino  avev'a 
gettati  1 Turchi , s’impadronirono  di  Brod  , ed  altre 
Cartella , e Terre  della  vicina  Boflina . 

Nella  Valacchia  era  rtato  dichiarato  dalla  Porta 
Ottomana  nuovo  Ofpodaro,  o Principe  Niccolò  Mau- 
ro Cordato,  il  quale  fi  teneva  guardato  in  Buthereft 
da  una  buona  Squadra  di  Turchi,  e Tartari^  quando  il 
Capitano  Steffano  Diettine  pratico  di  que’Paefi , ufci- 
to  di  Tranfilvania  con  un  corpo  di  Ceiarei , dopo  d’a- 
ver con  lemma  fegrctezza, e felicità  imprigionate  quat- 
tro diverfe  guardie  avanzate  di  milizia  paefana,àrrivò 
a villa  di  detto  Buchereft  . Quivi  divife  le  fue  milizie 
nazionali  in  tre  corpi , fpinfc  il  Capitan  Dragoi  con 
2.50.  Uomini  contro  a 700.  Tdrtari , che  furono  dopo 
un’ora,  e mezza  di  zuffa  porti  in  fuga  con  morte  di' 300. 
d’erti  , nel  qual  tempo  il  Capitano  Ifack  col  fecondo 
corpo  affali  i Turchi  ir*  una  lunga  rtrada  , e li  difperle 
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con  morte  di  più  centinaja.  Col  terzo  corpo  effo  Capi- 
tan Steffano  Diettine  tagliò  a pezzi  le  guardie  dei  Prin- 
cipe/ ed  entrato  nel  fuo  Palazzo  lo  fece  prigione  colla 
famiglia^  feco  lo  conduffe  in  Tranfilvania  dove  le  f'e* 
gufarono  alcuni  nobili  del  Paefe , riponendoli  fotto  la 
protezione  di  Cefane . 

A*  maneggi  dell’  armi  fuccedette  la  fplendida 
pompa  del  prefentarfi  al  Principe  Eugenio  il  facro  , 
militare  arredo,  mandatogli  in  dono  dal  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XI.  Il  Santiflimo  Padre , che  con  le 
fue  fervorofe  orazioni, e con  quelle  del  Popolo  Criftia- 
jio  , da  lui  intimate , aveva  ottenuto  felicità  alle  fag- 
gie  rifoluzioni  della  mente,c  a’yalorofi  sforzi  della  ma- 
ro di  quello  Principe, volle  efaltare  il  di  lui  zelo  per  la 
• Fede  Criftiana , ed  applaudere  alle  di  lui  Vittorie,  con 
un  regalo,  che  da  Roma  non  fi  fpicca  fe  non  a’Princi- 
pi  affai  benemeriti  del  nome  Cattolico , e che  hanuo 
impi  egata  la  loro  poffanza , a foftenere , o a dilatare  il 
vero  culto  di  Dio  . Quello  confiflè  in  un  cappello , e 
flocco  , che  Cogliono  benedirli  con  folenni  cerimonie 
nella  notte  di  Natale  di  Criflo  Signor  Nollro  dal  fuo 
Vicario  in  terra  il  Papa  Romano*  a cui  lo  lleffo  Crilto 
fonte  di  benedizione  diede  padella  di  benedire.  Il  cap- 
pello , che  altri  dicono  berrettone  Ducale  di  finiflima 
leta  , attorniato  di  diadema  d’aro.,  fregiato  di  gemme 
preziofe  , porta  delineate  l’ immagini  della  Colomba, 
e del  Soie  . Lo  Stpcco  è una  fpada  d’ eccellente  lavoro, 
coperta  da  fodero  d’oro  con  Elze  pur  d’oro, ed  appefa  ad 
W cingolo  mi  li  tare  nobilmente  ricamato  con  fila  d’oro. 

Quello  dono  è fimbolo  di  maravigliofe  fignifica- 
zjoni , che  farebbe  lungo  il  dichiarare , Balla  il  dire, 
che  nella  notte  Natalizia  del  Celelle  Salvatore  , fpada 
di  Dio  Onnipotente,  vibrata  a dillruggere  le  Podellà 
infernali, e i nemici  della  fua  Qhiefa,  il  (omino  Ponte- 
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lice , prima  di  dar  princìpio  all*  incruento  Sacrifizio 
della  Meffa  , con  incenfo  , ed  acqua  benedetta  aiperge 
l’uno,  e l’altro  arredo  , e lo  fantifica  con  preci  all  A(- 
tiffimo , che  iupplica  a coprire  colia  celata  di  falure,  e 
abbellire  con  diadema  di  luminofo  decoro  , d'ffUio  dal 
Sol  di  Giuftizia  Verbo  Umanato,  il  capo  di  quel  Duce 
criftiano , che  ne  farà  onorato  -y  difendendolo  da’peri- 
coli  , e confervandolo  fano , e l'alvo  colla  protezione 
dello  Spirito  Santo,  figurato  in  quella  colomba  a tute* 
la  del  Popolo  fedele,  e a gloria  di  Gesù  Crifto.  Suppli- 
ca ancora  l’ Onnipotente  Signore  , terribile  a tutte  le 
genti , ad  armare  colia  fpada  del  fuo  potere,  vincitrice 
delle  legioni  tartaree , quel  Guerriero,  che  cingerà  lo 
flocco-acciocchè  tutte  le  creature  favorevoli  a lui  mi- 
litino in  fuo  ajuto , e poffa , con  gli  fplendori  dell’arma 
fue  folgoranti , debellare  le  barbare  nazioni , e fogge*, 
tarle  alla  Monarchia  del  Signor  NoftroGesù  Crifto  , 

Quando  il  Re , o Principe  fi  trova  in  Roma  , il 
Pontefice  faEgli  fteffo  la  funzione  di  adornarlo,  con  quew 
fto  fuo  dono,  accompagnandolo  con  efpreffioni  unifor. 
miallefoprannominateorazioni^Ma  fe  quegli  èdiftan. 
te,  il  Pontefice  glielo  fpedifee  per  Cavaliere  , come 
fuo  Inviato  a quefto  fpezialiftimo  ufficio  . Allora  fu 
eletto  H Cavaliere  di  Malta  Signor  Orazio  Rafponi, 
che  in  pochi  giorni  pafsò  in  Germania,  e di  là  in  Un* 
ghcria . 

Il  cappello,  o berettone,ehe  portava,  era  di  color 
violato  col  contorno  d’armellino.  Nei  d’  avanti  v’era 
improntata  1*  imagine  dello  Spirito  Santo  in  forma 
di  Colomba  figurato  da  picciole  perle,  difpofte  artifi- 
ciofamente.  Il  cordone  erateflùto  d’oro,  e di  dentro  a 
due  lati  ufeivano  due  naftri , o cordoni  d’  oro . La  fpa- 
da forpaflava  in  lunghezza  di  quattro  piedi, e la  fola  im- 
pugnatura dieci  oncie  . La  guardia  tutta  ù’  argento  pe- 

Bb 


i*  * a 


Digitized  by  Google 


3 %6 

fava  lette  lire,  la  lama  era  larga  due  onde  , e mezza. 
Il  fodero,  e il  centurione  di  Veluto  rotto. 

La  Fortezza  di  Giavarino  fu  detonata  pel  luogo, 
dove  il  Principe  Eugenio  nel  fuo  ritorno  a Vienna  rice- 
vere i facri  doni  del  Pontefice.il  Marefcial  Conte  Hai- 
fler  Governadore  di  quella  Piazza , Vecchio  Venerabi- 
le , che  non  ottante  l’età  lua  molto  avanzata , era  in- 
tervenuto a comandare  nella  prefentc Campagna,  pre- 
torie a difporre  la  pompa  con  cui  fi  celebraffe  la  folenne 
funzione  . Nell’  avicinarfi  del  Principe  due  compa- 
gnie di  cavalleria  , compotte  di  beneftanti  di  quella 
Città,  veftiti  nobilmente  , incontrarono  la  di  lui  car- 
rozza. Indi  divi  (e  in  quattro  fchiere,  due  a fianco,  una 
d’avanti , e una  di  dietro  tra  il  fuono  feftolodelle  trom- 
be^ de’timbali,  lo  introduffero  nella  Piazzatila  porta 
della  quale  fu  complimentato  dal  Marefciallo  Haitter 
c pregato  ad  entrare  nel  proprio  cocchio  . Le  milizie 
della  guarnigione , e della  cittadinanzacon  Bandiere 
fpiegate , e 7’amburri  battenti , fchierate  lungo  la  ttra- 
da,  accolfero  Sua  Altezza  Sereniflìma,  che  fece  l’in- 
grefifb  nella  Città  il  giorno  de’y.Novembre , fotto  tri- 
plicato fparo  delle  artiglierie,  nella  carrozza  di  detto 
Marefciallo  , feguitata  da  piu  altre  . Dopo  la  mezza 
mattina  del  dì  feguente  s’incamminò  il  Principe  , pre- 
ceduto dal  Gavalier  Rafponi  coi  Cappello,  e Stocco  al- 
la Ghiefa  Cattedrale, alla  porta  della  quale  Monfignor 
Vefcovo .....  fervilo  dal  Capitolo  , e Croce  avanti, 
ricevette  l’ Altezza  Sua  , e lo  conduffe  fotto  il  triplica- 
to rimbombo  de’  cannoni , e mofchettial  Baldachino, 
preparato  all’Altar  maggiore  dal  lato  dell’  Evangelio. 
Quivi  cantofli  Metta  folenne  dal  Prelalo  ,che  termina- 
tala , diede  con  varie  ceremonie  lo  Stocco  benedetto  ai 
Principe , indi  gii  pofe  in  capo  il  Cappello  : poi  compì 
la  facra  funzione  coll’  intuwiarfi  il  Te  Dcum  laudamus. 

In 


In  tanto  replicaronfi  più  volte  falve  feftofe  de’  canno- 
ni , e delle  milizie  in  tributo  d’applaufo  alia  gloriofa 
funzione.  Volle  onorarla  colla  fua  prefenza  ilSerenif- 
fimo  Emmanuele  Principe  di  Portogallo.  Vi  concor- 
fero  Generali , ed  Uffizioli , oltre  a folto  popolo , che 
pieno  di  giubilo  augurava  ogni  maggior  profperità  a 
quel  Peincipc,  dalle  di  cui  ftupende  vittorie,  e nella 
pallata  , e nella  prefente  guerra  era  Hata  duplicatamen- 
te falvata  1’  Ungheria  dalle  inondazioni  degrinfedeli. 
Dopo  la  cerimonia  fi  pafsò  ad  un  magnifico  pranfo, 
ordinato  dal  Marefciallo  con  tutta  la  fquifitezza  delle 
vivande  . Il  Deferto  comparve  de’più  ingegnofi  ; poi- 
ché rapprefentava  tutti  i fatti  più  confidcrabili , opera- 
ti dal  Principe  nella  prefente  campagna.E  perchè  può 
piacere  il  tenore  del  Breve  fcritto  del  Sommo  Pontefi- 
ce, e la  rifpolla  del  Princpe  al  Santo  Padre , 1*  uno , e 
l’altro  s’  aggiungono  nell’  Idioma  Italiano , 

CLEMENTE  PP.  XI, 

jB  Diletto  figlio  Nobil  Uomo  Salute  , ed  %/fppo* 
fiolica  Benedizione . 

PER  quanto  maflima  fofle  lafoda,  e collante  fpe- 
ranza , che  la  Repubblica  Grifliana  aveva  rifpofla 
nella  di  lei  virtù  , e forrezza  ; pure  l’egregia  vittoria  è 
degna  d’elfer  rammemorata  in  tutti  i fiecoli  confegui- 
ta  frefeamente  fopra  de’  Turchi , l’ha  talmente  fi  pera- 
ta  di  modo  , che  tutti  i fedeli  criftiani  a gara  la  r icol- 
mano  in  ogni  lupgo  a piena  bocca  di  lodi , e di  applauft 
profufi fiimi . In  fatti  Ella  ha  meffoin  fuga,  e tagliato 
a pezzi  un  numero  grandiflimo  di  Barbari  con  eguale 
rapidità  , e felicità  , onde  può  dirli , che  abbia  ugua- 
gliato la  gloria  di  quel  gran  Capitano  di  Roma  , che 
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venne , vide,  e vinfe.  Per  tanto  con  ragione , e merite- 
volmente Elia  trionfa  non  foto  nell’efterminio  de’Ne- 
mici , ma  molto  meglio  nell’amore,  e nelle  benedizio- 
ni de’popoli , che  lei  in  avanti  illuftre  , e gloriofa  edi- 
tano fino  alle  ftelle  co’  nomi  celebri  di  domatore  della 
fuperbia,  e perfida  Tu rchefca , di  conlervatore  della 
pubblica  falvezza  , e di  Indegno  della  Religione  Orto- 
«lotta  . Alle  acclamazioni  de’fedeli  noi  aggiungiamo  il 
moftro  voto , e confettiamo , che  il  beneficio  infigne  di 
aver  fai  vaca  da  graviflimo  pericolo  la  Criftianità  è do. 
vuro  alla  efimia  di  lei  virtù , e fapie  nza*  perciò  ci  con- 
gratuliamo con  lei  di  tutto  cuore  del  nu  ivo  ingrandi- 
mento d’  onore, e di  benemerenza.  Avendo  noi  dunque 
interefle  primario  negli  avvantaggi  della  Criftianità 
medefima  , giudichiamo  di  dovergliene  dare  un  parti- 
colare contraffegno  d’animo  grato.  Il  che  facciamo  col 
deftinarleil  diletto  figliuolo  Orazio  Rafponi  Cavaliere 
di  Malta  noftro  famigliare,  e a noi  fommamente  accet- 
to, e per  la  nafcica , e per  le  iiluftri  fue  doti  , apporta- 
tore della  Spada,  e del  Cappello  , arricchiti  di  abbon- 
danti benedizioni  celeftiali , co* quali  i Romani  Ponte- 
fici noftri  predeceflori  fono  ftati  foliti  altre  volte  d’in- 
fignire  i valorofi  difenditori  della  Repubblica  Criftia- 
na , e della  Santa  Fede,  affinchè  infervorato  da’mifteri 
di  quello  Santo  Dono,  cincendo  di  gran  poflanza  il 
fianco  colla  fpada,  e col  cappello , come  coll’  Elmo  di 
falute  coprendo  il  capo , fenrafi  {limolato  , ed  accefo 
più  ardentemente  a (tritolare  la  fuperbia  de’peflimi  ne- 
mici . Vogliamo  ancora , che  quello  Sacro  Dono  da 
Ecclefiaflico  «oftituito  in  dignità , ed  anche  fe  fia  pofi. 
libile  Epifcopale  , dopo  celebrato  il  Sagrofanto  Sagri- 
ficio  della  Metta, le  fia  confegnato  colle  cerimonie  con- 
fuete.  Noi  intanto  continueremo  a fupplicare  con  affi- 
due , e fervide  preghiere  il  Dio  degli  Eferciti,  che  alla 
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pallata  Vittoria  aggiunga  puovi  trionfi , fino  a (Termi- 
nare le  reliquie  dcll’Efercito  sbaragliato , e fi  degni  di 
profperare  con  piena  fortuna  l’ efpugnazione  meditata 
delle  fortezze  nemiche  . A tal  fine  noi  le  compartiamo 
fiabile, e permanente  la  nofira  Appofiolica  benedizione, 
come  un  prefagio  de’  faufii  avvenimenti  che  le  defida* 
riamo . Dato  a’  7.  di  Settembre  171^. 

1 

RISPOSTA  DEL  PRINCIPE 

AL  SOMMO  PONTEFICE. 

DOpo  la  clementifiima  grazia,  confeguira  da  Dio 
ottimo  mafiimo  col  merito  delle  orazioni  di  vo- 
ftra  Beatitudine,  per  cui  le  Armi  Cefaree  anno  trion- 
fato fotto  Peter- Varadi no  del  pelli nao  Inimico  al  nome 
Criftiano  , non  poteva  giungere  a me  felicità  nè  mag- 
giore , nè  pili  defiderabile , quanto  le  graziofifìime 
congratulazioni  di  Voftra  Santità , accompagnate  dal 
decoramento  dello  fiocco , e del  cappello,  traimeflbmt 
col  mezzo  del  Cavaliere  Geroiolimitano  Orazio  Ra- 
fponi , Signore  nobiliffimo,  ed  accettiffimo.  Io  ho  ri- 
cevuto il  dono  colla  Solennità  maggiore  , che  fia  fiata 
pofiìbile  t e da  effo  prendo  motivo  di  riconofcere  la 
grandezza  de’  favori  divini , e d*  infervorarmi  a mag- 
giori sforzi , per  avventaggiare  la  caufa  di  Dio, di  Ce- 
lare, e della  Criftianicà.,  i quali  fpero  fortunati  fotto 
un  tanto  Pontificato . Supplico  il  foccorfo  divino  a di- 
fendere in  mio  ajuto , e rendermi  degno  della  grazia 
ricevuta , come  anco  a confervare  per  maggior  gloria 
della  Santa  Caufa,  ed  a più  ampio  ingrandimento  della 
Maeftà  Ccfarea  Voftra  Beatitudine,  falva  ed  incolu- 
me, a cui  baciando  con  profondifiima  riverenza  i San- 
ami piedi  mi  umilio  con  tutto  il  rifpetto,  e fonami  f* 
fione  fi  b 3 L’an- 
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PArtorì  ilielice  riufcimentod’  un  iraprefa,  quanto 
defidcrata,  altrettanto  conofciuta  per  malagevole, 

« poco  men  che  impoffibile;quando  non  vi  concorreffe- 
ro  fpecialiffimi  favori  del  Cielo , a profperare  un’  ec- 
cellente condotta  di  quel  Capitano , che  doveva  ma- 
neggiarla. Non  potevafi  andare  avanti  inacquici  con- 
fiderabili , e durevoli , fe  non  fi  efpugnava  Belgrado: 
Piazza  dalla  natura  privilegiata  di  tanti  avvantaggi, 
che  piti  volte  tentata  , refiftette  a’  Tuoi  più  formidabi- 
li Oppugnatori , e folo  cedette  in  circoftanze  favore- 
voliffime  a chi  1’affalì . L’ Imperadore  Carlo  VI*  dal 
canto  fuo  ordinò  apparecchi  abbondanti  di  tutto  il  bi- 
fognevole  per  quello  affedio . Accrebbe  di  dodici  mila 
Uomini  le  fue  truppe . Tra  quelli  quattro  mila  fanti,  - 
e cinquecento  cavalli  Bavari,  il  comando  de’quali  Sua 
Altezza  Elettorale  appoggiò  al  Marchefe,’  Aleffandro 
Maffei  Generale  da  lui  grandemente  llimato  ; E per- 
chè due  fuoi  figliuoli , il  Principe  Elettorale,  e il  Du- 
ca Ferdinando  s’erano  invaghiti  di  fare  una  Campagna 
in  Ungheria,  come  volontari  * il  Signor  Elettore  con- 
fidò al  Maffei  il  cullodir,  e 1*  affiftere  a que’due  Perfo- 
naggi,  che,  come  diffe,  erano  il  piu  caro,  il  più  prezio- 
fo  , che  aveffe  nel  mondo.  In  fatti  il  Maffei  parti  con 
loro,e  gli  fervi  fino  all’  arrivo  nel  campo . Oltre  a’rin- 
forzi  dell’  Efercito  da  terra  affrettò  l’ Imperatore  la 
fabbrica  d’ una  Squadra  Navale,  capace  di  molti  co- 
modi , cioè  di  fuperare  la  Turthefca  , di  padroneggiar 
il  Danubio , di  affi  curar  i ponti , che  dovevano  ergerli 
fu  queflo  fiume,  e di  coprire  i legni  de’  Vivandieri, 
i quali  manteneffero  l’abbondanza  delle  vettovaglie 
nel  campo,  Nc’ due fecoli trafeorfi  erafi lludiato , e 

la- 


Digitized  by  Google 


lavorato  da’Matematici , per  coflruire  Vafcelli  graffi 
da  guerra,  che  veleggiaflcro  ficuramente  all’insu  , e 
all’ingiìi  per  la  corrente  di  quelle  acque;  ma  finallora 
non  erafi  ritrovata  l’arte  di  fabricarlì,  come  lo  richie- 
deva il  bifogno.  Nella  guerra  paflata  il  Principe  Lui- 
gi di  Babcn  rimoflrò  al  configlio  di  guerra  la  necefluà 
di  formare  quello  provvedimento  . Più  Ingegnieri 
èranfi  efibiti , per  dar  mano  all’opera  * 

Il  Marchefe  di  Fiori,  celebre  per  le  fortune,  c di- 
fgrazie , da  lui  incorfe  in  Terra , e in  Mare,  travagliò 
lungamente  a quella  imprefa  ,ma  fenza  buon’efito.  Lo 
ftefìo  accadde  alf  Afcemberg,  fuccedutogli  nel  maneg- 
gio . Corfe  fama,  che  gli  Arfenali  di  Vienna  contalfero  , 
copia  grande  di  legni , coftrutti  a’  tempi  andati  in  di- 
verfe  figure,  e moli  varj  : efperi mentati  vani  da  molti 
Ingegnieri , provatili  a si  grand’opera  con  riufcita  in- 
faufta . La  difficoltà  maggiore  nafceva  da’  gran  giri 
tortuofi,  che  mena  il  Danubio,  e dalla  rapidità,  colla 
quale  corrono  le  di  lui  acque . 

Il  Principe  Eugeuio,  che  conofceva  l’importanza 
di  quello  armamento  navale  , praticò  tante  ricerche. 
Chiamò  da’  Porti  marittimi  intendenti  di  Nauticar 
Confultò  : udì  propolle  ; ficchè  finalmente  gli  forti  di 
rinvenire  , e di  eleggere  faviamente  Macchinatori, 
Artefici , Piloti , e N armari , che  riufcirono  eccellen- 
temente nel  lavoro , c condotta  da’  Vafcelli  ; talché 
apparve  fui  Danubio,  non  più  veduta,  una  Squadra  di 
legni  groffi  da  guerra , guerniti  del  bisognevole , e refi 
infuperabili  a tutti  gli  afTalti  delle  Galee  , e Fregate 
Ottomane , fiate  fin’  allora  fuperiori  a quelle  de’  Cri- 
ftiani . 

AI  General  Merci  fu  incaricato  il  fabbricar  ponti 
fulle  paludi  di  quà  , e di  là  del  Tibifco , il  profondare 
un  canale  > per  cui  dal  fuperiore  i Vafcelli  progredito- 
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ro  comodamente  nel  Danubio  inferiore  a Belgrado.  A 
tutti  i Generali , e Reggimenti  fu  determinato  il  muo- 
verli verfo  i confini  dopo  la  metà  d’Aprile;e  i Magaz- 
zini dell’  Ungheria  furono  riempiti  di  copiofe  muni- 
zioni da  bocca , e da  guerra  , delle  quali  foprabbondaf- 
fe  V El'ercito . Così  difpofto  tutto , il  Principe  Euge- 
nio fi  ritrovò  a’zi.di  Maggio  alla  teda  di  quella  parte, 
che  come  l’anno  pattato,  fi  radunava  a Futak  in  faccia 
a Peter-Varadino , mentre  1’ altro  corpo  fi  univa  dal 
General  Merci  al  di  fono  di  Temifvar. 

Nel  prender  congedo  dall’Imperadore,  quello  pio, 
e religiofo  Monarca  pofe  a lui  nelle  mani  un  Crocifitto 
d’oro  guernito  di  diamanti,  e molto  preziofo  con  que- 
lla intenzione  ( a ) 

Gesù  Cri  fio  Genèraliflìmo . 

RÀmmemorandogli , che  gli  eliti  delle  imprefe  di- 
pendono da  quel  Dio  Onnipotente  , che  tiene  in 
lua  balia  le  fortune  degli  Elerciti,  e de’Generali.  Giac- 
ché aveva  a combattere  per  grinterclfi  di  quel  Salvato- 
re , ch’era  morto  in  Croce  per  noi , da  quella  figura, 
che  lo  rapprefentava  formaffe  augurj  di  profperità, 
protetto  da’  quali  fe  n’andava  a guerreggiare  contra  i 
nemici  del  nome  criftiano. 

In  tanto  rifonavano  da  piu  parti  notizie  de’ valli 
preparamenti , che  fi  approntavano  per  tutto  l’ Impe- 
ro Ottomano  ; d’onde  lì  facevano  ufeire  le  truppe  Ve- 
terane , ed  i Bafsà  piò  accreditati  , per  metterli  in 
campagnaa.  Nuove  milizie  turche  fopraggiungevano 
a Belgrado.  E quell’armamento  navale  crefciuto  in 
forze  aveva  piò  volte  attaccato  i vafcelli  criftiani  fui 

, Da- 

ta) Lettera  dedicatoria  aCefare  nel  fettìmo  tomo  di  Giu* 
ivo  degli  atti  de ’ Santi  de ’ PP,  Bollandijli . 
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Danubio , benché  per  lo  più  con  fuo  danno . Determi» 
nò  per  tanto  il  Principe  Eugenio  d’incaminarfi  ali’  af- 
fedio  di  quella  Città,  prima  che  maggiormente  s’  au- 
mentale di  difenfori , e avanti  che  raccogliefle  la  mie- 
titura del  fuo  vicinato . Si  era  egli  abboccato  col  Ge- 
nerale Merci , e ricavate  diligenti  informazioni  de’po- 
fti  circonvicini  ; perciò  a’  p.  di  Giugno  levò  il  Campo 
da  Futak , e valicato  il  Tibifco  a Titul , indi  la  Bega, 
e il  Temes  su’ponti  lavorati  in  avanti , diede  gli  ordi- 
ni per  pattare  fubito  il  Danubio,  e gettarvi  prettamen- 
te un  lungo  ponte . 

Il  luogo  eletto  per  quefto  poffaggio  fu  a poche  mi- 
glia di  fotto  a Belgrado , e a Banzova  , dove  calarono 
per  il  canale  di  comunicazione,  nuovamente  profon- 
dato, alcuni  vafcelli  da  guerra,  e mplte  Saiche,  che 
dovevano  fcortarc  le  milizie  deftinate  al  tragitto. Ven- 
tiquattro compagnie  di  granatieri , e dodici  mila  fanti 
fotto  i Generali  Conte  Merci , e Baron  di  Broune  fu- 
rono deftinati  a pattare  i primi  , c a far  la  ttrada  agli 
altri.  Quantunque  la  notte  antecedente  i Turchi  cor» 
fuochi , fatti  Culle  alture  dell’  oppofta  ripa  , aveffero 
dati  fegnali  di  voler  contrattare  il  patteggio;  con  tutto 
ciò  la  mattina  de’  15.  fi  flette  fermo  di  tenerlo  in  que- 
llo modo  . Precedettero  tre  vafcelli  da  guerra  con  ’i 
Saiche  armate  per  far  ala  di  quà  , e di  là  a’  battimenti 
ditrafporto,  ov’  era  imbarcata  la  fanteria.  Un  va- 
gello fi  fermò  al  di  fopra  in  faccia  all’imboccatura  del 
Temes . Gli  altri  due  colle  Saiche  armate  difccfero  più 
a batto  dirimpetto  al  Villagggio  di  Vuns  alla  deftra  , e 
finiftra  del  luogo , ove  doveva  diftenderfi  il  gran  pon- 
te j per  coprirlo  dagl’  infulti  tanto  di  Belgrado , quan- 
to di  Vidin  , e per  fiancheggiare  i fanti . 

Nella  vanguardia  v’  era  un  colonnello  con  fette 
compagnie  di  granatieri  : indi  un  generale  con  dieci 
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altre  compagnie  di  granatieri  , poi  fei  cannoni  da 
campagna,  permetterli  alla  fronte,  ove  foffe  heceffa- 
rio . In  ultimo  la  rimanente  desinata  fanteria , e die* 
tro  a lei  i legni  da  coftruire,  e concatenare  un  ben  lun- 
go ponte.  Il  tragitto  fuccedette  felicemente  in  più  ri- 
prese, come  anco  lo  sbarco:  non  avendo  ofato  i Ne- 
mici d’opporvifi  per  niente . Si  difeefe  in  un  terreno, 
che  poco  oltre  aveva  alla  fronte  una  palude , eletta  a 
difegno,  per  fortificarvifi  dietro  con  più  ficurezza 
contro  li  affalimenti  turchefchi . Il  Principe  Eugenio 
con  tutta  la  Generalità  volle  effer  prefente  a quello  ma- 
lagevole paffo , per  dirigerlo , e dar  gli  ordini  più  con- 
facevoli  alle  occorrenze . 

Il  Marefciallo  Haifter,  il  Principe  di  Virtem- 
berg  , ed  il  Conte  Regai  tragittarono  all*  altra  riva 
✓ nel  fecondo  imbarco , per  aggiungere  animo  colla  loro  i 
valorofa  prefenza  a quelle  milizie.  Li  feguitò  qualche  i 
cavalleria  , e Uffari  per  operare  alle  occafioni . Ove 
badante  numero  di  tedefehi  fu  all’altra  riva  , fi  ordi- 
nò, e fermò  un  ponte  d’ottanta  qnattro  Barche  , fu  cui 
l’ altra  fanteria  , e nel  giorno  i'eguente  la  cavalleria, 
e a rtiglieria  continuarono  a pafTare , con  molta  gloria  i 
del  Principe  Eugenio  ì che  fu  gli  occhi  de’  nemici  ave- 
va ofato  di  valicare  con  tutto  l’efercito  il  maggior  fiu- 
me d’Europa  , affai  profondo  , e dilatato  colà  ad  una 
delle  fue  più  valle  ampiezze  ; e l’aveva  confeguito  fen- 
za  perdervi  nè  pur  un  Uomo . 

Si  lafciò  un  buòn  corpo  di  milizie  oltre  il  Danu- 
bio, sì  per  prefidiare  Banzova  , Vipalanca,ed  i Ma- 
gazzini formati  a quella  parte , come  per  occupare  i 
canali , e le  ftrade  di  que*  contorni , e munirle  con  for- 
ti , e ridotti  contro  a’  foccorfi  nemici , e contro  al  pre- 
ludio di  Belgrado,  che  confervava  alcuni  porti  fu  quel- 
la riva finiftra  del  Danubio,  Indi  fi  piantò  fu jl’ altra 
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riva  tutto  il  campo  a poche  miglia  di  fotto  a Belgrado; 
le  di  cui  vicinanze  tra  il  Savo , e il  Danubio,  dileguate 
per  attendarvi  nel  tempo  dell’  affedio  , furono  riconO- 
fciute  il  giorno  de’  18.  dal  Principe  Eugenio , e confi- 
derate  diligentemente  fotto  la  feorta  di  quattro  mila 
cavalli,  e delle  compagnie  carabinieri  , e granatieri 
a cavallo . 

Il  giorno  de*  ip. l’armata  in  quattro  colonne  pre- 
ceduta da’Granatieri,  e dalla  feorta  a cavallo  del  gior- 
no antecedente  rimontò  all*  insù  , per  piantare  il  cam- 
po, e chiudere  da  quel  lato  la  Gittà,  e Fortezza  di  Bel- 
grado . I Turchi  difeefero  con  alcune  piccole  Galere,  e 
cinquanta  Saiche,  che  fecero  un  gran  fuoco  fopra  il  ba- 
gaglio , e altre  truppe;,  che  camminavano  lungo  il  Da- 
nubio. Ma  a mifura  che  fi  andava  innanzi,  fi  piantava- 
no cannoni  da  campagna , che  tiravano  fopra  le  loro 
barche , e le  obbligavano  a rifuggire  altrove  . 

Anche  la  guarnigione  della  Gittà  in  groffo  nume- 
ro a cavallo,  e a piedi  ufcì  fuori  a fcaramucciare  co’no- 
ftri  ; il  che  non  impedì  l’avanzar  terreno  da  per  tutto 
con  gran  diligenza,  e il  collocarli  coll’ala  delira  al  Da- 
nubio , e colla  Anidra  al  Savo  : ferrando  affatto  i con- 
torni d’effo  Belgrado  a quella  parte  . Il  giorno  de’  20. 
arrivò  il  General  Nadafti , lafciato  addietro  con  groffo 
corpo  per  cuftodia  del  ponte , i di  cui  legni  fmembratf 
conduffe  feco , per  raffettarlo , come  feguì  il  più  vici- 
no , che  fi  potè , alla  Piazza  attediata  . Nello  fletto 
giorno  fi  cominciò  a munire  il  campo  , alzando  para- 
petti di  controvallazione , e circonvallazione  contro 
alle  fortite  della  Fortezza  ,-e  contro  all’efercito  turco, 
che  veniva  per  fraflornare  1*  affedio . 

Al  General  Hauben,  che  campieggiava  fotto  Pe- 
ter-Varadino  con  alcuni  Reggimenti,  fu  ordinato  di 
difendere  al  Savo , e accampare  full’  eminenza-  profu- 
ma. 
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no,  quanto  regnava  1*  infeliciflimo  Lodovico  If.  Re 
d’Ungheria . Nel  fecolo  pattato  l’anno  iò88.  fuprefd 
a viva  forza  dall’  armi  Cefaree  , comandate  dal  Sere- 
niflimo  MaflìmilianoEmmanuele  Elettor  di  Baviera: 
ma  dopo  due  anni  ricadde  in  mano  a’Maomettam , che 
v’entrarono  col  favore  d’un  uni  verfa  le  incendio,  acce* 
fo  ne’magazzini  della  Piazza . In  qudfri  attedj , ne’qua- 
li  fu  efpugnato  , non  vi  era  fperanza  di  foccorfo  per  gli 
Attediati  ; contro  de’ quali  ebbero  unicamente  a com- 
battere i fuoi  Conquiitadori . Ma  ora  conveniva  fupe- 
rare  Belgrado  così  ben  munito  ; e nel  tempo  fretto  far 
fronte  , c disfare  1’  Efercito  infedele,  che  da  tutte  le 
parti  dell’  Impero  Tu rchelco  era  in  viaggio  nuraerofifii 
fimo , per  disloggiare  i criftiani  . 

In  quello  arduiflimo  contingente  d’  affari  ecco  le 
direzioni  ben  configliate , delle  quali  fi  fervi  il  Prin- 
cipe Eugenio,  per  condurre  a fine  felice  l’imprefa.  Il 
Principe  ordinò  , che  il  campo  principale  fi  muniffe 
fubito con  parapetti  di  terra  groffi  , rilevati,  e ben 
fiancheggiati  con  fotte  profonde , e larghe,  maffime 
verfo  la  campagna  . Difpofe  ridotti  da  per  tutto  con 
artiglierie  , e principalmente  fui  Danubio , per  repri- 
mere l’ inflazione  delle  fortite,  e delle  barche  nemi- 
che . Gittò  due  ponti  fui  Savo , e quello  fui  Danubio 
prefidlò  con  i Vafcelli  San  Leopoldo , e San  Carlo  , e 
con  altri  legni  armati  fotto  il  Commendator  Schu- 
vendiman.  Più  baffo  a riparo , e ficurezza  dello  ftef- 
fo  gran  ponte  contro  il  naviglio  turchefco  , cheafcen- 
de  va  da  Nicopoli , e da  Vidin  ordinò,  che  gettatte 
l’ ancore  il  Vice-Armiraglio  Anderfon  con  quattro 
grotti  Vafcelli,  e tra  quelli  l’inoltrato  Santa  Maria, 
guernitodi  5 <5.  pezzi  di  cannoni, 

Difcefo  il  Generale  Hauben  colle  T ruppe  al  Savo 
di  fopi;a  a Belgrado , gli  pofe  accaow  i Vafcelli  Santo 
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Stefano , e San  Francefco  ,xche  chilifero  il  Danubio  fu- 
periore.  E perchè  vi  abbi  fogna  va  una  prodigiofa  quan- 
tità di  falcine , gabbioni,  ed  altro  legname , perraf- 
fodarc  tanti  lavori , e per  avanzar  gli  approcci , e le 
batterie , ne  fece  tagliare  nella  felva  vicina  da’difegna- 
ti  Guaftadori , e trafportare  nel  campo  uno  ftermi  na- 
to numero , avanti  all’arrivo  de’  nemici . Provviden- 
ze tutte , che  incamminarono  maravigliofamente  be- 
ne la  profperità  dell'  affedio  : comprefero  i primi  im- 
peti oftili , e comprovarono  il  vallo , ed  attento  pen- 
dere del  Sereniffimo  comadante . 

Non  mancarono  i Turchi  a’ior  doveri . E quell’ 
affedio  farà  fempre  memorabile  per  alcune  gagliarde 
fazioni , che  vi  fuccedettero  , coraggiofe  in  vero,  ma 
fempre  infelici  agli  Ottomani , mercè  le  buone  preven- 
zioni di  chi  diriggeva  il  tutto , e la  vigilanza , e 
bravura,  con  cui  operarono  gliUffiziali,  e Soldati 
Alemanni , 

Le  Barche  de’Molini , ed  alrre  incendiarie , fat- 
te difcendere  da  Belgrado , per  rompere  il  gran  ponte, 
0 Vaporarono  altrove  ,o  furono  impedite , ficchè  non 
nocquero  ♦ Lo  fparo  inceffante  delle  artiglierie  nemi- 
che , che  con  profufione  tiravano  dalla  piazza  anche 
palle  di  fmifurata  grandezza , non  offefe  molto  ; per 
i’ avvertenza  avuta,  di  collocar  le  tende  crillianc  in 
buona  diilanza  . Più  incomodava  qualche  batteria 
Turchefea , che  fulminava  da  un  nuovo  Forte , alzato 
fuori  della  Città  dalla  parte  de’  Borghi  nel  luogo  det- 
to Varos . 

Già  che  dunque  i Difenditori  di  Belgrado  non  po- 
tevano infeftare  molto  il  gran  campo , fi  applicarono 
a combattere  gli  alloggiamenti  del  Generale  Hauben , 
ed  i Vafcelli,  che  (lavano  al^li  fopra  della  loro  Città. 
Il  giorno  de’5.  Luglio  , imbarcati  nelle  proprie  Navi 

mol- 


molta  'infanterìa , e cavalleria , affalirono  i due  Vafcel* 
li  S.  Stefano , e S.  Francefco , e tentarono  di  sbarcare 
verfo  Semiino  , e far  battaglia  co’  Criftiani . Due  ore 
dopo  mezzo  giorno  falironoa  piene  vele  con  buoniffi- 
mo  ordine  più  di  50.  tra  fregate,  mezze  Galere,  e 
Saiche  Turche  contro  idue  predetti  Vafcelii  fino  al  ti- 
ro di  granata  , attaccandoli  con  grande  sforzo , e con 
inceflante  fuoco . 

Il  Capitano  Stork  , e il  T enente  Pomers , che  co- 
mandavano a’noftri  legni , fi  dìfefero  braviflìmamente 
prima  con  i cannoni , poi  con  cartocci , e fuochi  arti- 
fiziati,  che  piovevano  a furia  dall’ altezza  de’loro  fian- 
chi . Quantunque  affaliti  da  tutte  le  parti , ributtarono 
valorol'amente , e coftantemente  il  Nemico , che  dopo 
due  ore  , e mezza  di  fiero  combattimento  dovette  riti- 
rarfi  colla  perdita  di  più  di  cent’  Uomini , quando  i 
Criftiani  non  ve  ne  lanciarono  nè  men  trenta  tra  uccifi  , 
e feriti . Anche  lo  sbarco  da  Terra  riufeì  inutile,  poi- 
ché nel  tempo,  in  cui  gl’infedeli  vi  fi  provavano  j i Ge- 
nerali Hauben,  e Sechendorf  erano  in  moffa  con  caval- 
li , e Fanti , per  preludiare  le  rive  del  Danubio  . Mille 
fanti  fotto  il  Coloneilo  Diller  arrivarono  così  a pro- 
pofito  ,e  fecero  due  fcariche  così  opportune , che  tac- 
ciarono i Turchi  di  fcefi , e fermarono  gli  altri  fu’propri 
legni , coftringendoli  a veleggiare  altrove . Quello 
vantaggio  fu  di  riguardevole  confeguenza, avendo  mef- 
fii  Vafcelii  Cefarei  in  credito  d’ infuperabili  * onde 
per  l’ avvenire  non  furono  più  affaliti , ma  folo  infetta- 
ti con  leggieri , benché  continue  fcaramucce. 

Ben’  è vero  che  il  Prncipe  Eugenio  per  render 
que’  due  Vafcelii  più  poffenti  a rintuzzare  il  naviglio 
nemico , vi  pofe  in  compagnia  il  VafcelloS.  Eugenio, 
montato  di  cinquanta  cannoni . Affrettò  ancora  laco- 
ftruzione  di  più  ridotti , muniti  di  buona  artiglieria  t 

che 

‘ Digitized  by  Google 


400 

che  dominaflcro  , e fcopaflero  co’  lor  tiri  quella  riva , 
c le  acque  adjacenti . Capitata  poi  l’Infanteria  Bavara, 
' i'pinfc  colà  quattro  Reggimenti  di  Corazze, per  aumen- 
tare il  Prefidio  di  quel  pollo , d’  onde  preparava  di  ab- 
battere con  gagliarde  batterie  l’una,  e l’altra  Città 
di  Belgrado . 

La  fera  de’  13.  un  furiofo  temporale  fconvolfe  le 
acque  di  due  fiumi , e difciolfe  i ponti  di  comunica- 
zione, de’  quali  affondò  alcune  Barche,  ed  altre  de’ Vi- 
vandieri. Attenti  all*  opportunità  i Turchi,  la  mattina 
de’  14.  alfalirono  con  groffo  sbarco  di  milizie  un  Ri- 
dotto al  Savo , e vi  adoperarono  uno  sforzo  così  furio- 
fo , che  v’entrarono  alcuni  d’elfi . Ma  un  barco  Capita- 
no d’  Halli a-Calfel  con  fopra  60.  de’  fuoi  Soldati  lo  di* 
fefe  con  fuoco  vivo , e pronto,  che  ne  diftefe  a terra  da 
50.  e diè  tempo  ai  Generale  Odoardo  d’accorrervi  con 
alcune  compagnie  di  Granatieri,  che  ripulfarono  il  Ne- 
mico , a cui  però  era  riufeiro  di  predar  alquanti  anima- 
li de’foraggieri . In  brieve  fu  rifarcitp  il  ponte  fui  Savo, 
e di  là  a cinque  giorni  quello  del  Danubio . 

Aveva  il  Principe  Eugenio  ftudiato  cogl’ Inge- 
gneri i mezzi  più  valevoli , per  accollarfi , e per  tor- 
mentare la  Piazza  nemica  » Il  farlo  a mezzo  giorno  dal- 
la parte  della  Cittadella, e della  Montagna  non  era  per 
allora  praticabile  a cagione  dal  numerofiflimo  prefidio, 
della  triplicata  fortificazione,  e delle  copiofiffi  me  mi- 
ne eftefe  lotto  quel  terreno  . Per  tanto  deliberò  di  farlo 
in  quell’  ulrimo  terreno, che  il  Savo  bagna  ad  Occiden- 
te prima  di  perderfi  nel  Danubio,  dove  le  acque  che 
fervivano  di  tutela  a Belgrado , avrebbono  ancora  afli* 
curato  il  fuo  gran  Forte  per  i cannoni,  e Mortari.  Q.ue‘ 
fitoède*  piu  proflimi  all’ una,  e l’altra  Città,  che 
dagl’inceffanti  colpi  delle  palle,  e dal  flagello  continuo 
celie  Bombe , c de’fuochi  artificiati  ne  avrebbe  rileva- 
to 
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tograviflimi  danni , e mine . E appunto  di  colà  era  (la- 
ta efpugnata  ipó.  anni  prima  da  Solimano  Gran  Signo- 
re. Nel  che  fi  comprende  la  debolezza  dell’ avvedimen- 
to umano  ; mentre  avendo  i Turchi  penlato  a premu- 
nirfi  da  per  tutto,  non  ebbero  occhio  per  avvertire  quel 
luogo  , donde  potevano  affai  temere  , anche  per  la  me- 
moria , che  di  colà  i loro  Antenati  fi  fecero  ftrada  ad 
occupare  Belgrado . 

La  notte  fuffeguente  a’  16.  di  Luglio  il  General 
Marcilli  con  lei  compagniedi  Granatieri, 1500.  Fanti, 
trecento  cavali,  e buon  numero  di  Gualtadori  prete 
pollo  a qucirimbòccatura  del  Savo,  per  alzarvi  il  gran 
force, entro  cui  collocare  le  batterie.  Non  fe  ne  avvi- 
dero gli  aflediati  le  non  tardi . Ma  al  nafcer  del  Sole  fi 
accjniero  a diflurbare  colle  migliori  lor  lchiere  quel  la- 
voro, ch’era  per  riufcir  ad  elfi  micidiale.  Dunque 
imbarcato  ne’  legni  il  fiore  delle  loro  genti , Giantz- 
zen  , ed  altri  piti  valorofi  foldati , focto  lo  (paro  torio- 

10  delle  artiglierie  della  Piazza,  e del  numerofo  navi- 
glio,sbarcarono  poco  offervati  alle  fpallede’Gualtado- 
n Lefarei , e colla  fciabla  alla  mano  dillrutte  le  prime 
guardie,  roveri’ciarono  i Battaglioni  di  difela,  ùccilero 

11  General  Marcilli  con  altri  Uffiziali,ed  erano  in  pro- 
cinto di  (terminar  tutto  • quando  il  Baron  Miglio  co- 
mandante alla  cavalleria  tedelca  , offervati  i turchi 
combattenti  con  più  calore,  che  ordi nanza, bravamen- 
te gl’inveltì  con  ducenro  feffanta  cavalline  dopo  un  du- 
co , ed  atroce  contralto  fi  cacciò  in  mezzo  di  loro  , e li 
sbaragliò.  Molti  ne  uccife  , parecchi  ne  calpellò,  moi- 
11  ahri  nerelpinfe  all’acqua,  e predò  il  comodo  a’fuoi 
eompagni , di  rimetter  la  pugna  , e di  ricacciare  iGia- 
mzzeri  da’  podi  guadagnati . Nel  tempo  medefimo  ar- 
rivò il  Principe  Eugenio , venuto  a vifitare  que’  lavo- 
ri . La  di  lui  prefenza  ravvivò  il  coraggio  degli  Ale- 
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manni,ficcchè  refpinfero  grinfedeli  con  molta  loro  per- 
dita . Quella  fu  la  più  calda  fazione  , che  fuccefle  tra 
gli  afledianti , e gli  Affediati . Vi  perirono  da  trecen- 
to criftiani , e maggior  numero  d’ infedeli, maflime  an- 
negati nel  fiume  , per  effer  mancato  loro  il  tempo , da 
rifalire  lulle  proprie  Navi . Tra  gli  uffiziali  criftiani 
morti  vi  fu  il  Colonnello  Conte  Rodolfo  d’  Heifter,  il 
T.  Col.  Sig.  Vifconti , ed  il  M.  Baron  Fiegher . 

Il  Baron  Miglio  fu  fommamente  applaudito  da 
tutti  per  la  prelenza  , e prontezza  di  fpirito  , con  cui  1 
provvide  alla  ruina  de’fuoi , e per  la  incomparabile  gè- 
nerofità , con  cui  a traverfo  una  gran  furia  di  palle  ne-  < 
miche,  che  fioccavano  di  diritto,  e di  traverfo,  penetrò 
ne’battaglioni  turchi , e li  pofe  in  ifcombiglio  . 

Il  Prefidio  di  Belgrado  non  ebbe  più  agio  di  ten*  1 
tar  nuove  battaglie  ; poiché  in  pochi  giorni  quelle  rive  i 
furono  coperte  da’noftri  con  valide  trincee;  e il  gran  : 
forte  diligentemente  perfezionato  animile  ventifei 
cannoni , e quindici  mortari  a bombe  , co’quali  a tiro 
di  mofehetto  fi  cominciò  la  mattina  de’21.  a berfaglia- 
re  le  due  Città, e fi  continuò, anzi  fi  accrebbe  con  nuovi 
pezzi , ed  altre  macchine  incediarie  fino  alla  fine  dell 
aifedio . Fu  indicibile  l’efterminio  di  fabbricha , e di 
genti , che  cagionò  Pinceffante  tormento  di  pai  le, bom- 
be,ed  altri  fuochi, gettati  entro  quelle  mura, sì  per  cflè- 
re  angufli  alcuni  di  que*  recinti,  sì  per  efler  tutti  ripie- 
ni di  molto  popolo . 

Un  diluvio  di  ferro, e di  fuoco  voraciffimo  piove- 
va fopra  quegli  abitanti , che  non  lafciava  in  ripofo  nò 
di  giorno , nè  di  notte  , portando  ad  ogni  ora  da  per 
tutto  fpaventofi  fracafli , co’copiofi  incendj,  e incrude- 
lendo con  moftruofe  ftragi  di  perfone  , altre  lacerate, 
altre  uccife,  altre  ftroppiate  . Belgrado  comparve  in 
brieve  quali  interamente  diroccato  ; e que’  Cittadini 
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perfeguitati  dalle  percoffe,  e dalle  fiamme  , furono  co. 
Hretti  o a ripararfi  con  minor  pericolo  fuori  della  piaz- 
za nell’aperto  , che  lor  rimaneva , o a rintanarli  nelle 
folle  della  Città  , 

Pochi  giorni  reflavano  a terminare  il  mefe  di  Lu- 
glio, quando  l’Efercito  Ottomano  comandato  dal  nuo- 
vogran Vifire  Mehemet  Bafcià  , comparve  l’otto  gli 
occhi  dell’ armata  criftiana  al  di  fotto  del  Danubio, 
per  dar  foccorfo  all’affediata  Città  . Ne’giorni  29.30., 
e 31.  que’  Generali  infedeli  fotto  grofiillime  fcorte  di 
cavalleria  vifitarono  elattamente  gli  alloggiamenti  ale- 
manni . Al  vedergli  chiufi  da  alti , e ben’  irteli  ripari, 
rimafero  , e maravigliati , e fgomentati , parendo  loro 
una  nuova  Città  ben  recinta  , e quali  impenetrabile  a’ 
loro  sforzi  . Quello  campo  era  collocato  fu  un’  emi- 
nenza di  figura  triangolare,  e fecondando  l’  altura  me- 
defima  , con  ùn  angolo  , e con  due  lati  guardava  la 
campagna  , e 1’  armata  Turca  . Cogli  altri  due  angoli 
s’accodava  poco  lontano  dalfuna  , e dall’  altra  banda 
a’due  fiumi  Savo,  e Danubio  . Col  terzo  lato  spiega- 
to in  forma  lunare  , circuiva  la  Città  alfediata.  Le  lai- 
de della  collina  erano  tutte  chiufe  da’  parapetti  ; comò 
da  una  perpetua  muraglia  di  terra , e di  falcine.  Avanti 
a due  angoli  diretti  a’  fiumi  , correvano  altri  ripari,  , 
che  li  prendevano  in  mrzzo  , femplici  al  Savo,  e verfo 
Belgrado  , ma  duplicati  al  Danubio  verfo  il  dampo 
del  Vifir , e giungevano  fino  a toccar  l’acqua  . A’  liti 
convenevoli  v’erano  artiglierie  , ed  altre  erano  pronte 
per  aggiungervifi  , ove  fi  prefcntaffe  l’ asfalto  nemico. 
Credevafi  imminente  una  battaglia . Ma  nè  i Mao- 
mettani ofarono  di  cimentarvifi  col  dar  l’aflalto  a quel- 
le forti  trincee;  nè  al  Principe  Eugenio  compliva  d’u- 
fcìr  fuori  per  allora  a fine  di  combatterli  ; mentre  a lui  ^ 
ballava  l’avanzar  da  più  parti  i fuoi  attacchi  contro 
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Belgrado,  e 1’  accrefccrvi  la  penuria  de’  viveri  col  di* 

ftruggerne  i Magazzini  a forza  di  fuoco  . Oltre  di  che 
gli, Ottomani,  fuperiori  affai  di  numero,  accampavano 
ben  uniti  Culla  Inonda  del  Danubio  fino  ad  un  tiro  di 
cannone  dai  Savo  - perciò  era  affai  pericolofo  di  far 
battaglia  con  loro  in  quella  unione  , e lunazione  di 
forze.  • x 

Un  difegno  nacque  in  capo  a7  Turchi  , e fu  d’oc- 
cupare Teminenze  più  contigue  a’  criftiani  ; e quivi 
alzar  batterie  di  cento , e più  cannoni , e mcrtarj , co’ 
quali  incomodar  gravemente  effi  criftiani  : uccidere, 
e ftroppiar  loro  uomini , e cavalli  col  nembo  non  mai 
interrotto  di  palle  , ed  altri  artifiziati , e con  ciò  necef- 
fitarli  a disloggiar  dall’affedio.  Cosi  lapeniarono  erti, 
così  l’efeguirono.  Ma  queftodifegno  , come  nuovo,  e 
non  più  praticato  in  pari  contingenze,  riulcì,  è vero, 
fpeziofo , e fece  grande  ftrepito  nel  mondo  ; con  tutto 
ciò  parve  di  poca  fodezza  ; poiché  je  nocque  per  alcuni 
giorni  a’Cefarei,  fu  ancora  occafione  favorevole  a’me- 
defimi  di  disfare  gl’  ifleffi  affalitori , e in  valor  loro  le 
tròppo  avanzate  artiglierie  . Si  è ben  ccftumato  , che 
avvicinandofi  due  campi  nemici,  l’uuo  abbia  infefta-  | 
to  l’altro  con  qualche  limitato  numero  d’ artiglierie, 
foftenute  da  turte  le  loro  forze  . Ma  ufeire  dal  proprio 
campo  ; approffimarfi  con  groffi  diftaccamenti  alle 
linee  avverfarie  poco  meno  , che  a tiro  di  fucile-  pian- 
tarvi copiofe  batterie, le  prime  in  notabil  diftanza  dall’ 
ultime  , e perfuaderfi  di  poterle  difender  da  una  im- 
provvifa  fortita  nemica  ; tanto  non  riufcì  a’Turehi.,  e 
forfè  non  riufeirebbe  nè  meno  a verun’ altro. 

In  tanto  era  un  curiofiflimo  , nè  più  veduto  fpet- 
tacolo  il  contemplare  la  politura  delle  cole  prelenti . Il 
campo  turchd'cho  tutto  con  nuove  tende,  e padiglioni 
lituato  lu  varie  alture  più  eminenti , l una  dietro  all’ 
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altra  a figura  d’ anfiteatro  , dava  di  fe  una  vaghuiima 
moftra".  Più  avanti  groffe  Squadre  di  Gianizzeri , ed 
altri  fanti , e bombardieri  di  quella  nazione  , occu- 
pando fuggeffìvamente  le  colline  di  mezzo, vi  alzavano 
replicate  trincee,  e vi  dirjizavano  Tempre  nuove  batte- 
rie , e dall’  erette  fulminavano  giorno  , e notte  comra 
de’  Tedefchi  . Più  oltre  il  campo  crilliano  fchierato 
in  due  linee,  con  1’ una  fparava  incefiantemente  con-  j 
tro  a’  lavori , che  fi  fabbricavano  Tulle  dette  eminenze  f 
da’  Gianizzeri , ed  altre  milizie  del  grancampo  del 
Vifir  : con  1’  altra  linea  avanzava  fiotto  Belgrado  . E 
Belgrado  ancor  egli  contrabbatteva  doppiamente  , di 
qua  a danno  dell’  efercito  del  Principe  Eugenio  , e di 
la  a ripararfi  dalle  offefie  del  gran  forte  , e dalle  rinfor- 
zate batterie,  collocate,  come  dicemmo,  da5  Cela- 
rci al  di  fopra  fui  Savo  . Così  tutto  era  fuoco  , ftrage, 
e fangue . 

, In  quefto  intervallo  di  tempo  erano  concorfi  al 
campo  Imperiale  molti  Venturieri  di  varj  Paefi  , e 
condizioni , che  ia  fama  accrebbe  a più  migliaja.  Dalla 
Germania  travi  giunto  il  Principe  Cario  Alberto  pri- 
mogenito di  Baviera , e il  Duca  Ferdinando  Tuo  fratel- 
lo : dalla  Francia  il  Conte  di  Carolois  della  Prola  pia 
Reale , fratello  del  Duca  di  Borbon  .•  il  Principe  di 
Donbes  figlio  del  Duca  del  Maine  legittimato  dal  Re 
Luigi  XIV.  Dalla  Lorena  il  Principe  di  Pons , e il 
cavalier  di  Lorena  Tuo  fratcllo^per'racere  d’altri  mol- 
ti cavalieri  , e generofi  volontari  , tutti  fommamente 
avidi  di  fegnalarfi  in  gran  prove  di  coraggio.- Parecchi 
diquefti  ulcivano  di  quando  in  quando  a duellar  co’più 
coraggi^,  Turchi  , e Tartari , che  calavano  anch’  efli 
dalle  loro  tende  per  batterli.  E quegli,  che  ne  tornava- 
no vincitori  colle  nemiche  , riportarono  applaulo  dal 
canapone  Te  la  loro  condizione  il  permetteva,  anche  do- 
nativi di  danaro!  Ct  3 Que- 
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Quello  dibattimento  durò  per  quafi  la  prima  me- 
tà d’Agofto/nel  qual  tempo  fi  fparfero  per  l’Europa  di 
gran  novelle, e dicevanorche  i Turchi  avellerò  circon- 
dato i criftiani  : che  gli  diftruggelfero  colle  loro  can- 
nonate , e bombe  : che  colla  penuria , e colle  ruine  fof- 
fero  per  coftringerli  in  brieve,  almeno  a decampare* 
nel  qual  calo  farebbe  fiato  inevitabile  o la  loro  disfatta, 
o qualche  gran  percofla.  Novelle  tutte  ofalfe,o  molto 
efaggerate  ; poiché  quanto  a queft’ultima,  il  Principe 
Eugenio  in  Italia , e altrove  aveva  faputo  decampare 
in  faccia  a’  Nemici  più  avveduti,  fenza  riceverne  dan- 
no , anzi  fenza  che  ne  arri  vafle  loro  fentore  . E quando 
la  prudenza  glie  1’  a velie,  ora  configliato  , avrebbe  fapu- 
to fare  altrettanto  con  pari  cautele,  e con  intera  falvez- 
za  de’  fuoi . Nè  Egli  col  piantarfi  a quello  affedio,  {li- 
mò infallibile  lafua  riufcita  ; poiché  quai’uomofavio 
può  mai  prefumere  tantoPE  qual  Generale  contafi  nel- 
riftorie,  che  impegnato  fucceflivamente  in  molte  im- 
prefe,  non  abbia  dovuto  interrompere  qualcuna,  quan- 
tunque concepita,  e cominciata  con  probabiliflìmi  fon- 
damenti d’efito  fortunato  ? Provvide  adunque  il  Prin- 
cipe a’  mezzi  di  comoda  ritirata, quando  i colpi  di  forte 
avverfa,  oi  falli  de’ fubordinati  uffiziali  gli  aveffero 
rotte  le  mifure,  da  lui  prefe  per  efpugnare  Belgrado. 
E quelli , per  tacere  gli  altri , furono  due  ponti  lui  Sa- 
vo, che  dopo  1’  arrivo  del  Vilir  fece  fempre  guardare 
dal  General  Marrignì  con  follecita  vigilanza  , e con  un 
corpo  foprabbondante  di  milizie,  tirato  colà  da  altre 
parti.  Nè  mai  fu  vero,  che  il  campo  alemanno  folle 
circondato  da’Turchi  : avendo  libera  l’apertura,  eia 
padronanza  di  tutto  il  paefe  di  là  dal  Savo  nella  Schia- 
vonia,  edeil’alfro  oltre  il  Danubio  verfo  Temifvar, 
dove  non  el^be  mai  acceffo,fe  non  qualche  picciola  par- 
tita infedeli,  che  fu  ben  tollo  riprefa  dal  fuo  armamen- 
to 
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tonaavle.  Il  Danubio  poi  portava  a feconda  copiofe 
provvifioni,  apprettate  ben  avanti  con  provvidenza.  Il 
pane,  la  carne,  e tutto  ciò,  ch’era  neceflario  a vivere, 
fi  trovava  in  abbondanza  nel  campo.I  rimedj  lì  donava- 
no a chiunque  ne  bramava  per  ordine  del  Principe  , il 
qua  l’era  attentiflimo  a far  fomminiftrare  il  bifognevole 
ad  ogn’uno  . E’vero  che  v’  era  qualche  fcarfezza  di  fo- 
raggio , e che  le  palle  turchefche  moleftavano  affai  f 
Cnftiani . Il  danno  però  fu  più  de’ cavalli,  e del  baga- 
glio , che  delle  milizie,  si  per,  la  grolfezza  de’  parapetti 
alzati  avanti , si  per  ulteriori  ripari , che  l’ induftria 
infegnò,  c pofe  in  ufo  nelle prefenti  urgenze. 

Ma  fe  pativano  i noftri,  Soffrivano  forfè  di  peggio 
gli  Ottomani  . Il  paefe  tutto  loro  all’  intorno  a gran 
miglia  era  ftato  già  foraggiato  ; onde  conveniva  alla 
cavalleria -degli  Spahì  fiancarli  in  lunghi  viaggi  per 
raccoglierne  . Il  paefe  al  di  dietro  di  loro  eran  monta- 
gne faticofe,  perle  quali  ftentava  a venire  la  condotta 
de’  viveri.  I Giannizzeri , ed  altri  fanti , che  travaglia- 
vano a nuovi  forti , e batterie  filile  note  eminenze  di 
mezzo,  dovevano  lavorare  fotto  il  flagello  di  12.  mor- 
tari,  di  20.  cannoni  grotti , di  io.  colubrine  , edaltri 
33.  pezzi  minori  approntati , e metti  in  iftato  di  giuo- 
care  anticipatamente  dietro  a’proprj  parapetti  da’  cri- 
ftiani  . Quelli  fettantacinque  pezzi  d’  artiglieria  ale- 
manna ben  maneggiati , egiuftamente  livellati  dalla 
paziente  perizia  de’ bombardieri  Tedefchi,  berfaglia- 
vano  i Gianizzeri , ed  altri  guaftadori  nemici  con  un 
perpetuo  tirar  di  palle  , che  cagionavano  loro  una  fan- 
guinòfa  ftrage . JJoro  tartari  , ed  altri  foldati  a caval- 
lo non  potevano  (correre , e far  prigioni  per  arricchirli 
difchiavi , che  è uno  de’  maggiori  motivi  del  loro  an- 
dare alla  guerra.  Onde  quafi  , quafi  direi  , che-queftfK 
ed  altri  difagj  de’Monfulmani  foflero  una  delle  princi- 
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pali  cagioni,  per  le  quali  quell’  efercito  infedele  , per* 
duci  nel  giorno  de’iy.come  diremo  , i forti  , e le  bom* 
barde,  fi  diede  così  facilmente  alla  fuga  , e fi  sbandò. 

In  quelli  giorni  il  Principe  Eugenio  aveva  pro- 
moflb  ulteriori  palfi  conti*  Belgrado  dalla  parte  della 
Cittadella  , per  conquafiarla  anche  di  colà  con  altre 
batterie  , e defolarla  da  per  tutto.  La  notte  dopo  i 5. 
d’  Agofto  il  General  Brounc  con  otto  compagnie  di 
granatieri,  e quattro  mila  fanti  ulcì  dal  campo , e 
prefe  pollo  fopra  un’eminenza  verfo  la  Città  alta,  e vi 
fi  fortificò.  Ne’ giorni  feguenti  s’avanzarono  gli  ap- 
procci più  oltre  , e fi  occupò  con  elfi  una  Mofchea  più 
avanti  , e fi  circondò  di  ripari  contro  alle  numerofe 
fortite  , che  potevauo  temerfi  degli  aflediati . 

La  fera  degli  1 1.  di  là  dal  Danubio  verfo  Banzo- 
va  il  General  Merci  con  fei  compagnie  di  granatieri, 
e tre  mila  tra  fanti , e cavalli  alfaltò  i Forti , che  i 
T urchi  confervavano  fu  quella  riva  con  prefidio  di  più 
di  due  mila  uomini . L’attacco  feguì  con  fornrno  calo- 
re . I Forti  efpugnati  felicemente  . Quel  prefidio  par* 
te  tagliato  a pezzi , parte  fommerfo  nel  fiume:  il  rima- 
nente fuggito  fulle  lue  barche.Comandarono  in  quello 
affalto  il  T.M. Principe  di  Lobcoviz,e  il  Col.Neiberg. 

Ma  il  più  bel  colpo  lo  fece  Iddio  con  uno  di  que- 
gli avvenimenti, cheìion  polfono  ufeire  fe  non  dalla  fua 
mano  benefica  , venerata  da  tutti  lòtto  nome  di  buona 
fortuna  . La  mattina  de’  14.  verfo  le  ore  12.  volò  op- 
portunameute  dalle  batterie  Cefaree  fui  Savo  una  bom- 
ba , che  accefe  fuoco  in  un  groffo  magazzino  di  polve- 
re della  Città  aflediata  , e lo  sbalcò  in  aria'con  tanta 
violenza  , che  atterrò  molte  fabbriche  , e portò  grolle 
^pietre  di  qua  , e di  là  , uccidendo , e llroppiando  più  d’ 
un  migliajo  di  Aflediati , e fino  nel  campo  Griftiano 
colpì  fei  perfone  co’  falfi  lanciativi . Fu  quella  una  di- 
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fgrazia  , eh’  empì  di  confufione  ; e di  ftordimento  gli 
abitanti,  e foldati  di  Belgrado.  Onde  mentre  quelli 
attendevano  a difotterrare  dalle  mine  i loro  feriti  ,e  a 
difgombrare  da’  materiali  disfatti  la  Città,  e il  Princi- 
pe Eugenio  applicò  a sbrigarfi  dell’  Efercito  del  Gran 
Vifìr  , ufeendo  fuori  delle  lue  linee  a combatterlo,  e 
porlo  in  fuga . • . < • ^ 

Coli’  avanzarfi  de’  lavori,  e delle  vicendevoli  of-  • 
fefe  crefcevano  le  incomodità  in  ambedue  i Campi , e 
s’aumentavano  le  neceflità,  e la  voglia  di  venire  ad  un 
fatto  d’ arme , per  decidere  in  poche  ore  di  contrattato 
poffeffo  di  Belgrado . 

Il  Principe  Eugenio  aveva  dovuto  trafportare  al- 
trove il  fuo  Padiglione, per  eflere  prima  in  luogo  il  piu 
infettato  dalle  palle  nemiche  : non  volendo  ragione  , e 
prudenza  , che  la  vita  del  fupremo  Comandante,  ar- 
chitetto primario  di  tutta  l’in)prefa,ed  anima  del  gran 
corpo  di  tutta  1*  armataci  tenga  a lungo  efpofta  al  ca- 
pricciofo  berfaglio  de’  fortunofi  accidenti . A’  Turchi 
era  venuto  altro  rinforzo  di  gente  . E il  primo  Vifire 
aveva  chiamato  a fe  quel  Baisà,  che  pattato  ad  Orfova 
il  Danubio  con  alcuni  mille  armati , aveva  occupata  , 
Meadia  , difefa  affai  bene  dal  Baron  d’  Hasleval , feor- 
tato  poi  con  fettecento  uomini  tra  fani , ed  infermi  a 
Temifvar  . Correva  voce,  che  lo  fletto  Gran  Vifire 
meditaffed’  attaccarci  Criftiani  in  tre  fiti , cioè  verfo 
le  due  ettremità  al  Savio , e al  Danubio  , dov’  erano  i 
ponti , e verfo  il  mezzo  fopra  1*  altura . Ma  il  Principe 
Eugenio  non  glie  ne  concefle  il  tempo,  e ufcì  egli  pri- 
mo delle  lince  a dargli  una  rotta  campale  . 

Quello  Principe,  animato  da’  favori  del  Cielo  , 
che  nella  prefente  oppugnazione  aveva  patrocinate  le 
armi  giuftiffìme  di  Cefare,  fperò  di  conseguire  dal  be- 
nefico Iddio  la  perfezione  d’etti  in  una  geuerefa  Batta* 
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glia  . Offervò , che  le  Soldatefche  nemiche  profegui- 
vano  nell’  ardito  impegno , di  dilatarfi  di  colle  in  col- 
le , e di  moltiplicare  fino  a cento  i cannoni , e a venti 
i mortaj  a bombe  in  porti  alquanto  dittanti  tra  di  loro, 
e alcuni  dentro  la  mifura  del  mofchetto  de’  Tuoi  para- 
petti . Perciò  giudicò  l’aviamente,che  àflaliti  all’  im- 
provvifo,  e tra  la  notte,  e il  giorno,  non  farebbono 
flati  portenti  a mantenerli  in  tanti  luoghi,  e vi  avreb- 
bono  perduto  e forti , e batterie,  avanti  che  il  gran 
campo  del  Vifir  forte  apparecchiato , e in  ordine  di 
foftenerli  . 

Con  ifperanze , ed  idee  così  ben  mifurate,  nella 
fera  dell’  Aflunzione  della  Vergine  fpecialiflima  pro- 
tettrice dell’  Iipperador  fuò  Signore,  nella  quale  anch* 
egli  lommamente  confidava  , pubblicò  a’  Generali  le 
dilpofizioni  per  la  battaglia  . Prefe  dieciotto  mila 
fanti , tre  mila  granatieri , e Cedici  mila  cavalli  per 
ul'cire  con  loro  addotto  a’  Turchi . Compartì  la  caval- 
leria in  quattro  corpi  , metà  fulla  delira,  e metà  fuila 
finiftra.  A quei  della  delira 'precedeva  il  Marefcial 
Palfi  , e fotro  di  lui  al  primo  corpo  il  General  Eberge- 
ni  : al  fecondo,  che  lo  fegui va  dietro , il  General  Mer- 
ci. Quella  cavalleria  della  delira  ebbe  ordine  di  ten- 
tare il  primo,  e più  vigorofo  sforzo  contra  le  milizie 
nemiche,  che  guardavano  i nuovi  forti,  e le  loro  ar- 
tiglierie ; perciò  doveva  fcendere  verfo  il  Savo  col  mi- 
nore ftrepiro  poffìbi le  ; ivi  fchierarfi  ,edi  colà  aflalen- 
do  prenderli  in  fianco . 

La  fanteria  diritta  dal  Principe  Aleflandro  di 
Virtemberg  verrebbe  nel  mezzo  in  due  linee  , o fchie- 
re,  con  alla  delira  della  prima  il  Conte  Maffimiliano 
di  Stare  nberg,  e alla  finiftra  il  Conte  di  Harak. , e 
quella  affalr^va  di  fronte  i fuddetti  forti  , c veniva  fo- 
ftenuta  dalla  feconda  linea , o l’ehiera , che  ubbidireb- 
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beai  Principe  di  Beveren . Alla  cavalleria  della  fini- 
lira  il  Principe  medelìmo  volle  prefiedere,  e fotto  di 
lui  al  primo  corpo  il  General  Montecuccoli , al  fecon- 
do il  Generale  Martignì  . 

Le  altre  Soldatefche  erano  compartite  alla  guar- 
dia degli  alloggiamenti,  e delle  trincee,  Tempre  lulL* 
armi,  finché  durafle  la  battaglia,  per  poter  accorre- 
re, ove  il  bifogno;  e gli  ordini  de’ Capitani  lifpin- 
geflero . Il  Generale  Viard  chiamato  al  campo  con 
due  Reggimenti  di  carozze , fiati  fin’  ora  di  là  da  Ban- 
zova  , vegliava  con  un  corpo  di  tre  in  quattro  mila 
cavalli  contra  le  fortitedi  Belgrado,  e per  foftenere 
gli  approcci  incamminati  a quella  volta  , ne’ quali  era 
di  prefidio  il  Generale  Bruone  con  quattro  mila  fanti . 

Le  pri me  ore  della  notte  de’  1 6.  s’impiegarono  da’ 
criftiani  nel  riftorare  uomini , e cavalli,  e nel  ridur 
tutto  in  buona  pofitura  per  la  decretata  battaglia  . Agli 
ordini  avuti  di  dover  combattere  , fi  erano  rallegrati 
efiremamenteUffiziali,  e foldatiTedefchi  ; e il  giu- 
bilo feftofo , che  ne  concepirono , fu  così  fervido  , ed 
operativo  , di  modo  che  alla  mezza  notte  tutto  fu  alle- 
nito , e pronto  per  ufeire  , e batterfi  co’  Turchi . 

In  tutto  quel  tempo  il  Principe  non  prefe  niente 
di  ripofo,ma  andò  feorrendo qua  , e là  , efortandogli 
Uffiziali  a fegnalarfi  colla  condotta,  e col  valore. 
Raccomandò  a tutti  un  gran  filenzio  , e fece  diftribui- 
re  gratuitamente  a’foldati  quanto  bramavano . II  vino, 
la  birra  , 1’  acqua  vita  furon  difpenfati  in  abbondanza, 
per  fortificare  le  perfone , e metterle  in  ifiato  di  portar 
le  fatiche  della  giornata  imminente . Polvere  , e palle 
fi  diedero  a chiunque  ne  chiedeva  . Le  munizioni  cor- 
revano in  copia  . Fu  continuato  a battere  colle  bombe 
la  Città  fino  a mezza  notte  , dopo  la  quale  fi  cefsò.  Lo’ 
ora  dopo  tre  bombe  diedero  il  legno  concertato  per 
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tuttavia  rifplendeva,il  Marefciallo  Palfì  venne  giù  che- 
tamente , ed  in  filenzio  co*  Corazzieri , e Dragoni , di- 
ftendendofi  verfo  il  Savo  , per  prendere  il  fianco  nemi- 
co . Lo  fegiu  co*  l'uoi  il  General  Merci;  ma  quell’  ul- 
timo non  era  ancora  ufcito  totalmente  , quando  all’ 
alba  s’  imbattè  improvvifamente  in  nuove  trincee  al- 
lora erette  da’  Giannizzeri  ; onde  fi  venne  fubito  alle 
mani  con  un  gran  fuoco  . 

Con  tutto  ciò  la  cavalleria  Imperiale  avvanzò 
fempre  verfo  la  pianura  , e rimetto  qualche  difordi ne. 
nato  ne’primi  reggimenti  per  legagliarde  {'cariche de* 
fanti  nemici  , appiattati  dietro  le  loro  trincee  , e per 
elferfi  tutto  all’  improvvifo  alzata  una  folta  nebbia  . 
Ciò  non  ottante  s’  inoltrò  fino  ad  occupare  affatto  i po- 
lli pretefi  del  fianco  . Di  colà  invertì  i Turchi  con  più 
attuiti  ; ma  opponendo  quelli  un  valido  contratto , on- 
deggiò più  volte  la  Battaglia  , ora  guadagnandofi,  oro 
perdendofi  terreno  da  quefta  , e da  quell’  a altra  parte. 
Finalmente  fui  far  del  giorno  riunitili  di  nuovo  i Ge- 
nerali Palfi  , Merci , ed  Ebergeni , e riordinati  i loro 
Corazzieri , e Dragoni  in  folto , e feroce  fquadrone 
afcefero  con  grande  sforzo  le  alture,  ed  affalirono  con 
tal’  impeto  il  fianco  nemico  , che  diflìparono  i batta- 
glioni infedeli , ed  entrati  ne’  primi  ripari  non  ancora 
ben  chiufi, ragliarono  a pezzi  alcuni  ccntinaja  di  Gian- 
nizzeri, ed  infeguirono  con  fiera  bravura  gli  altri 
fuggitivi  ; 

Anche  il  Conte Martimilianodi  Staremberg  col- 
la fanteria  della  delira  era  arrivato  a’  Forti  nemici  in 
affai  buon’  ordine  , e datovi  l’.affalto  verlo  le  ore  13. 
s’  impadronì  per  la  maggior  parte  delle  loro  batterie: 
voltò  i cannoni , e battè  co’  medefimi  i T urchi . 

Ad  indirizzare  le  motte  fecondo  gli  ordini  avuti, 
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ed  a caricare  colpi  accertati  contro  gl’  infedeli , giovò 
molto  T etere  poco  dopo  la  levata  del  Sole  , fparita 
affatto  la  nebbia  , e refo  lucidiflimo  il  giorno  . 

Alla  finiflra  il  Fuoco  cominciò  alquanto  più  tardi  • 
della  delira,  ma  divenne  più  violento  * mentre  tutti 
<jue’  Nemici , eh’ erano  cacciati  dalla  noftra  delira,  fi 
riparavano  verfo  la  collina , ove  flava  la  loro  più  grafi- 
fa  batteria.  Quivi  il  conflitto  fu  affai  fanguinofo:  iì  re- 
plicarono più  fcariche  da  una  parte,  e dall’  altra , fin- 
ché verfo  le  ore  14.  i Gefarei  s’ impoffeiTarono  dell’ 
eminenze  , ecoflrinfero  i Gianizzeri  , ed  altri  fanti  a 
darfi  in  fuga . La  principale  batteria  di  diciotto  pezzi 
era  nel  colle  più  alto  , fu  cui  dovevano  falire,  ed  affal- 
tare  i tre  primi  battaglioni  Bavari.  li  Marcitele  Maffel 
li  conduceva  in  perfona,ed  eto  ebbe  l’onore  di  arrende- 
re colàsù  , cacciarne  a viva  forza  gl’  infedeli,  ed  impa- 
dronirofi  di  que’  cannoni  , rivolgere  il  loro  fuoco  ad 
offefa  de’ nemici  : Del  che  ragguagliatone  1’  Impera- 
tore fc  riffe  poi  al  medefimo  Jettera  di  clementiffimo 
gradimento  con  ringraziamento  fpeciale,  e con  lode 
del  di  lui  intrepido  fingolar  coraggio,  prudentiffima 
condotta  , e coftanza  praticata  nel  tempo  dell’affedio. 

Ne’  polli  efpugnati  fi  fermò  l’Efercito  Alemanno. 
Quivi  lo  fquadrenòdi  bel  nuovo  il  Brinci  peEugenio  in 
ottima,  e minacciofa  ordinanza,  facendo  paffaravan- 
’ti  alle  fue  genti  l’ artiglieria  guadagnata , che  i bom- 
bardieri Tedefchi  collocarono  a propria  difefa,  per  ri- 
putare 1’  armata  del  primo  Vìfire  , fie  avete  tentato 
nuovo  cimento  , a fine  di  ricuperare  i forti , e i can- 
noni perduti . In  fatti  full*  ore  15.  un  graffo  corpo  di 
cavalleria  Turca  , e tartana  fi  fpinfe  con  gran  furia 
contro  a tre  reggimenti  a cavallo  podi  nella  pianura, 
mettendone  uno  in  qualche  confufione  , ma  collante- 
mente rcfpinto  dagli  altri  due, finché  quelli  furono  foc- 
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corfi  da  due  reggimenti  di  Dragoni  della  delira,  e 
affai  opportunamente  dal  Generale  Viard  , che  fpedì 
verfo  colà  altra  cavalleria  rimafta  lotto  di  lui  nelle 
linee.  Il  che  veduto  da’  Turchi,  dierono  indietro  ver- 
fo de*  fuoi . Fu  quello  uno  sforzo  praticato  dal  primo 
Vilir , per  coprire  la  precipitosa  fuga , con  cui  abban- 
donò il  proprio  campo  , tende , e munizioni . 

Non  aveva  potuto  il  V i fi r accorrere  per  tempo  al 
foccorfo  de’  fuoi  ; poiché  gli  avvifi  gli  erano  giunti  in 
ora, in  cui  So  Scurità  della  notte,  e poi  una  folta  nebbia 
ingombrava  que’  contorni, e non  lalciava  ben  difcerne- 
re  la  qualità , ed  eftenfione  delle  militari  fazioni . Di- 
leguata poi  la  nebbia , videi  fuoi  polli  in  difordine, 
perdnti  per  metà  i Forti;  egli  altri  proflimi  a perderli 
con  gran  ruina  de’  Giannizzeri,  ed  altri  pedoni  ; onde 
llimò  meglio  il  raccogliere  i fuggitivi, e rimetterli  fot- 
to  le  fue  bandiere.  Indi  temendo  che  1*  Efercito  vitto, 
riofo  non  lo  affaliffe  nelle  proprie  tende , sfornito  egli 
del  miglior  nervo  de’  fuoi  fanti  uccifi  , o feriti , per- 
' colli  gli  altri  dal  terrore  , fi  pofe  in  Salvo  colla  caval- 
leria, e altra  gente  rimaflagli  col  mezzo  d*  una  velo- 
ce ritirata . 

Il  Principe  Eugenio  tenne  ferme  le  fue  truppe 
fulla  itabilita  ordinanza , nè  perfeguitò  i fuggiafchi , 
per  non  incorrere  in  qualche  imboccata  famigliare  a* 
Turchi , che  prima  vinti  in  altri  tempi  , poi  diven- 
nero vittoriofi  col  ritornare  alla  carica, e disfare  i trop- 
po avidi  predatori  criftiani  fcompolli , ed  ingombrati 
dalle  fpoglle  acquiftate.  AgliUngheri,  e Rafciani  per- 
mife  bensì  d’ infeguirli , come  fecero , trucidandone 
più  centinaja . 

Nel  tempo  che  il  Principe  Eugenio  era  alle  mani 
coll’  Efercito  Ottomano , {lava  in  grande  apprenfione 
di  quello  che  poteffeofarc  il  prefidio  di  Belgrado . Ma 
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fatto  certo,  che  di  colà  non  apparivano  moffe,fe  ne  ral- 
legrò  grandemente , e per  diftribuire  alle  benemerite 
milizie  il  groffo  bottino  del  campo  fugato  , ordinò  di- 
ftaccamento  di  fanti , e cavalli , eh’  entrati  colà  lo  rac- 
cogli effero  , e lo  divideflero  tra5  luoi  . Il  Principe  fi 
contentò  della  fola  tenda  del  Gran  Vifir  nuova  affatto, 
e magnifica  fopra  quante  eranfi  vedute . Il  rimanente 
lafciò  in  balia  delle  milizie . 

Si  guadagnarono  da  cento , e trenta  cannoni , e 
più  di  trenta  mortaj  con  copiofe  munizioni  da  guerra. 
I morti  criftiani  furono  poco  meno  di  due  mila  , piti 
cavalleria,  che  infanteria . I feriti  paffarono  a tre  mila. 
Uccilò  il  General  Hauben  , feriti  1 Generali  Ebergeni, 
Montecuccoli , Gondrecourt,  Principe  di  Lobcovitz, 
Principe  Federico  di  Virtemberg,  Rotenhan,  Locatel- 
li,  Arrigoni , ed  Ech  . Tra  gli  Uffiziali  minori  rimafe- 
ro ertimi  i Colonnelli  Marchefi  Bona , e Marciteli  di 
Corneti , ed  i Tenenti  Colonnelli  Conti  Palfì,  Gio: 
Graff,  e Principe  Taffis  . Fu  diffeminata  una  voce  da 
molti,  e fi  pretefe  per  vera, che  i Turchi  non  vi  lafciaf- 
fero',  che  lei  mila  morti . Io  non  potendo  nè  differir- 
lo, nè  di  negarlo.  Solo  fembra  a me  inverifimile  , che 
un’armata  forte  almeno  di  cento  mila  Uomini , e mol- 
ti d’efii  conofciuti  a’ fatti  arditi , e valorofi,  fi  mectef- 
fe  in  fuga  totale,  non  avendo  l'offerto  fe  non  perdita  di 
quella  fatta , che  farebbe  Hata  poco  confiderabile  in  pa- 
ragone a’ rimarti  . Oltre  di  che  la  battaglia  durò  dove 
quattro  , dove  fei  ore  , nel  qual  tempo  j Giannizzeri, 
e altri  (òldati  di  quella  gente  contraftarono  con  valide 
oppofìzioni , e con,  fuoco  bene  ordinato  • e la  lunga  re- 
firtenza  fuol  effer  cagione  a5  vinti  di  peggiori  perdite, 
e di  piu  gravi  mortalità -perciò  inclino  a dire,  che  affai 
maggiore  foffe  la  loro  ftrage . 

L’indubitato  fi  è,  che  quella  vittoria  aperfe  le 
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porte  di  Belgrado  , fenza  abbifognarvi  aflfalti , nè  ulte- 
riori sforzi . Quella  Città  fraleggiava  di  viveri  : ve- 
niva defolata  dal  fuoco  de’Cefarei , ed  aveva  perduta 
la  fperanza  di  foccorfo  . Perciò  il  Bafsa  comandante 
s’argomentò  di  falvare  i fuoi  , e guadagnar  loro  ampie 
condizioni . Il  giorno  17.  offerfe  di  capitolare  fui  pie- 
de detrattati  conchiufi  con  quegli  di  Temifvar  / on- 
de ^abiliti  que’patti , il  Principe  di  Virtemberg  nel 
N giorno  feguente  con  verti  compagnie  di  granatieri , e 
tre  mila  fanti- prefe  pofTeffo  della  porta  di  terra  verfò 
la  Mofchca  , e di  quell’  efteriori  fortificazioni . Solo 
a’  22.  ufeirono  i Turchi  da  Belgrado  in  tanto  numero, 
che  aveva  più  apparenza  d*  Efercito  , che  di  guarni- 
gione . Più  di  venti  mila  furono  quegli , che  portava- 
no armi . Fu  ftabilito,  che  parte  marciaffe  per  terra,  e 
parte  per  acqua  . L’armamento  navale  però  riraafe  tut- 
to a’vincitori . 

La  lorrita  di  quei , che  fe  n’  andavano  per  terra, 
fu  lungo  il  Danubio  , ove  in  grande  comparfa  erano 
ichierate  ottanta  compagnie  di  granatieri  criftiani , e 
tutti  i carabinieri , e granatieri  a cavallo  , attraverfo 
de’quali  dovettero  paìfare  , sì  ad  onore,  come  a dimo- 
lìrazione  della  potenza  alemanna  , terribile  in  quelle 
milizie  per  la  gcnerofità  dell’afpetto , e per  la  ferocia 
del  portamento . 

Si  fefteggiò  nel  campo , in  Vienna , e per  tutta  la 
criftianità  con  indicibili  allegrezze,  e con  folenni  ren- 
‘ dimenti  di  grazie  a Dio  quella  conquida, come  una  del- 
le più  infìgni , che  da  molti  lecoli  in  qua  abbiano  otte- 
nuto le  armi  cattoliche.  Si  foggettò  una  piazza  , che 
per  la  fua  politura  è validiffimo  antemurale  dell’  Un- 
gheria , ed  è porta  , che  apriva  l’accelfo  nel  cuore  dell’ 
Impero  Ottomano,  deftituto  allora  d’  ulteriori  fol- 
tezze . Si  acquiftò  una  buona  quantità  di  navigli  da 
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a cinquecento,  e più  pezzi,  la  maggior  parte  di  bronzo. 
Lacorternazione  fi  diffide  in  tutto  il  contorno  ; onde  i 
Turchi  abbandonarono  Semendria,  ed  altri  cartelli  di 
qua  dal  Danubio , e di  là  da  quello  fiume  Meadia  , Or- 
tova,  e rifola  poco  lontana  non  elpugnabile  , che  per 
fame.  Di  piùSabarz  pollo  confiderabile  fui  Savo,  che 
tutti  furono  diligentemente  prefidiati  da’  noftri . 

Non  vi  vollero  meno  che  continue  benedizioni  de! 
Cielo  a profperare  le  ben  concertate  deliberazioni  deli* 
aflennato  giudizio,  e l’indefcffa  attività  del  forte  brac- 
cio,che  impiegò  in  quella  imprefa  il  Sereniflimo  Prin- 
cipe Eugenio  . Tali  furono  provvidenza  ibilecita  nel 
premere  per  abbondanti  provvifioni  t veloce  edarrtà 
nell’  incamminare  l’implefa  : precauzioni  efquifire  del 
ben  accamparli , e nel  fortificarli  con  tutto  lo  Audio 
dell’arte  : accortiffimo  difeernimento  de’ mezzi  più 
valevoli  all’  oppugnazione  , e de’  falli  arditi  dell’  ini- 
mico: faggia  pazienza  nel  tollerare  gl’ infulti  avver- 
larj,  e nell’afpettare  leoppurtunità  più  adattate  ad  una 
quafi  ficura  vittoria  : in  ultimo  ardor  giudiziofo  nel 
combattere  ..  Furono  quelle  le  prudentiflìme  macchi- 
ne , che  porte  in  opera  dal  Principe  comandante  arre- 
narono prima  , e poi  feonfiffero  un  poderofo  cfercito. 
nemico  • indi  conquirtarono  lenz’  alfalti  il  poco  meno 
che  infuperabile  Belgrado  , difi'fo  non  già  da  un  ordi- 
nario prefidio  , ma  ben  può  dirfi  da  doppia  armatai 
nemica  da  terra  , ed  acqua  . Opere  cosi  egregie  perfe- 
zionate nel  folo  fpazio  di  due  mefi  dal  valore  , ma 
molto  più  dall’  ingegno  di  quello  gran  capitano. 

Quantunque  l’imprefa  di  Belgrado  foffe  riputata 
comunemente  una  delle  più  gloriole  , che  fianfi  g ì a ar- 
ma1 effettuate  da  verun  gran  Generale, pure  non  è man- 
cato,  ehi , ad  oftufearne  la  gloria  , fi  è avanzato  a no- 
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tarla  con  fenzi  poco  riguardati  * Per  rifpondere  a qua- 
li, conviene  offervare,  come  ridotta  in  dominio  di  Ce- 
lare tutta  1’  Ungheria  , non  v*  era  altra  efpedizióne  di 
grido  , à cui  accingerli , fé  non  quella  • e però  o con- 
veniva flar  oziofi  , o perderfi  in  acquifli  di  poca  con- 
feguenZa  , e mal  licuri  nella  Boflina  . Dall’altra  parte 
l’Elercito  Imperiale  era  il  più  bello  , e il  più  agguer- 
rito, che  la  cala  d'  auflria  abbia  avuto  dopo  Carlo  V. 
contra  de’Turchi , capace  di  qualunque  grande  azione 
per  la  qualità  delle  milizie  , per  l’  egregia  condotta 
de’ Generali , e per  altre  circoflanze  favoreli . Q_uin- 
di  apparivano  grande  fperanze  d’ efito  felice , le  lìjin- 
traprendeva  quell’afledio  . Da’  nemici  non  v era  mol- 
to da  temere  . Erano  Tempre  flati  battuti  nella  guer- 
ra pallata.*  avevano  perduto  il  meglio  de  ila  fanteria 
nella  {confitta  dell’  anno  feorfo  . Non  cantavano  capi 
di  condotta  , come  di  poi  fi  fecero  conolcere  timidi , 
cd  inefperti  j quando  , rotto  il  primo  campo  minore, 
checuftodiva  le  artiglierie,  tuuti  gli  altri  , abbenchè, 
attendaci  fopra  Un’eminenza,  fuggirono  vilmente,  ed 
il  Gran  Vfir  de’ primi  con  gli  altri  Bafsà.  L armati 
imperiale  aveva  fuori  di  Belgrado  Un'  altura  , lu  cui 
prima  trincierarfi  gagliardemente , come  fece  . Il 
montare  grolfi  ripari,  eretti  in  luogo  elevato  , riefee 
poco  men  che  imponibile,  màffimc  fe  quelli  prefenti- 
no  Una  fronte  non  molto  eflefa  , come  nel  calo  prefen- 
ie..  Il  che  appariice  manifeflo  dal  difegno  efattilfirao, 
poflo  in  luce  » Che  fe  pur  anche  foffe  flato  d uopo , il 
levare  l’affedio,  v’ era  comodo,  di  praticare  là  ritira- 
ta dalla  parte  del  Savo  , fiume  non  molto  largo  , co- 
perto da  più  ponti,  col  favore  de’ quali  era  pionto  il 
recedere  all’altra  riva  . Di  fimili  ritirate  , niente  me- 
ro pericólofc , anche  in  faccia  a’  nemici  , ne#  aveva 
comandata  più  d una  il  Principe  Eugenio  con  ottima 
provvidenza, e felice  direzione.  Gii 
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Gli  Ottomani  abbattuti  dalle  graviflime  diigra- 
zie,  venute  loro  addotto  in  quelle  due  campagne,  e 
timorofi  d’altre  peggiori  nell’avvenire,  riconobbero 
non  poterfene  riparar  meglio , che  coll'  introdurre  ne- 
goziati di  pace . Quella  è Hata  Tempre  una  delle  piti  le- 
gaci loro  politiche  • anche  quando  vincevano  ; oitcn- 
tare  voglie  d’ accomodamento , ed  intavolarne  tratta- 
ti in  mezzo  all’arme  : con  la  qual  ingannevole  politica 
ridava  ad  etti  anche  di  troppo , o d’addormentare  i 
crifliani  negli  apparecchi  di  guerra  , o di  renderli  tred* 
di , c irrifotuti  nel  maneggio  dell’armi  per  la  fallace  te- 
menza di  non  alienare  dalla  concordia , e di  non  irrita- 
re di  vantaggio  il  prepotente  Avveriamo  . Il  che  age- 
volò agl’infedeli  notabili  conquille  , e li  relè  più  bal- 
danzofi  , e più  fprezzatori  de’noftri  j quando  covrem- 
mo pur  capire,  che  il  miglior  mèzzo  di  render  pieghe- 
voli i nemici  , fi  è farli  llimar  da  loro  , e temere  con 
azioni  d’ intrèpida  forza  , e di  giudiziolò  valore  . 

Ma  quella  volta  i Turchi  abbisognavano  delia 
pace,  poiché  il  loro  confine  era  sfornito  di  fortezze: 
^ milizie  avvilite  da  grave  terrore , impreffo  dalle 
pattate  feonfitte  • i loro  fiati  aperti  da  più  parti  ; la 
condotta  fortunata  , e vittoriofa  del  fu  premo  coman- 
dante di  Ccfare  . Rifletti  rutti , che  come  ne  facevano 
comprendere  loro  la  necettìtà  , così  per  necelfità  umi- 
liarono la  loro  alterigia  , a far  elfi  le  prime  aperture  di 
quello  negozio.  Un  Uffiziale  Turco  venne  in  Settem- 
re  » a ripetere  gli  oflaggi  lafciati  dalla  guarnigione 
'Belgrado  in  mano  a’Tedefchi  fino  al  ritorno  delie 
COr**>  che  la  convogliarono  alle  proprie  frontiere.  In 
S . o difeorfo  ufcì  in  parole  di  pace,  defiderata  dal 
nmo  Vifir  , per  fermare  , difs  egli  la  delegazione  de’ 
P°poli , e l’effufione  del  fangue  umano  . Al  I.  deil’Or- 
0 rc  fuffeguente  fopraggiunfero  due  altri  Turchi, 
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fpediti  dallo  fteffo  Primo  Vifir , che  fpiegarono  anche 
più  apertamente  le  di  lui  inclinazioni,  ed  offerte  per 
la  concordia  de’  due  Imperj . 

In  vero  farebbe  fiata  quella  una  delle  più  belle 
opportunità  , di  chiuder  l’orecchio  a limili  inlinuazio- 
ni , e di  tentar  nuovi  acquifti , per  liberare  l’ Europa 
dal  giogo  de’  Monfulmani  . Due  volte-,  cioè  nell’  ulti- 
ma , e nella  prefente  guerra  vìnto  Belgrado,  il  cri- 
ffianefimo  alzò  al  cielo  le  mani  , pieno  d’  allegra  fidu- 
cia ,di  ripiantare  la  Croce  di  Cnlto  nell’Imperio  d’O- 
xieote  y E benché  le  fperanze  foffero  ancora  più  proba- 
bili nella  pallata  guerra  , per  effer  i Principi  Criitiani 
in  maggior  , numero  confederati  contra  il  comune  ne- 
mico , e per  effer  l’ Impero  Turchelco  abbattuto  da 
più  replicate  fconfìtte , e da  intelaine  dilcordie  fra’  ca- 
pi del  governo  , e deli’armi  ; con  tutto  ciò  v’era  molto 
da  prometterfi  anche  adeffo  per  quelle  cagioni , per  le 
quali,  il  primo  Miniftro  della  porta  , come  dicemmo, 
parlava  di  pace . 

Ma  i peccati  di  noi  criftiani  ci  demeritarono  sì 
bella  grazia;poichè  in  caftigo  d’elfi  permile  Iddio,  che 
la  Cala  d’Auftria  foffe  attaccata  da  altra  guerra  , per 
cui  refpirarono  i Turchi,  ed  ebbero  agio  di  tuttavia 
fufliftere  , e ingaglardire  a noftrofpa vento  . 

Il  Principe  Eugenio  fpedì  fubito  all’  Imperadore 
la  notizia  della  pace  ricercata  da’  nemici . Giunto  poi 
a Vienna  dopo  la  metà  d’  Ottobre,  ricevette  colà  una 
lettera  dal  primo  Vifir , portata  fino  a Belgrado  dal 
Segretario  di  Milord  Vortlei  Montague  Ambafciador 
d’Inghilterra  al  Gran  Signore/  nè  potendo  quelli  paffar 
più  oltre  fenza  la  contumacia , per  yenire  da  Andrino- 
poli  infeftato  da  male  contagiofo  , fu  la  lettera  fpedira 
alla  Corte  Imperiale.Conteneva  il  foglio  se!  Primo  Vi- 
fìre  riUove,.proteffe  della  fincera  volontà 'del  Regnante 
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Acmet  III-  di  riflabilirc  la  pace  tra*  due  Imperi  . Per- 
juadeva  ad  accordarfi  in  un  luogo  per  lo  congrego  , e 
ad  eleggerne  i plenipotcnziarj . Poponeva  , che  la  me- 
diazione dell’Inghilterra  farebbe  fiata  molto  propria, a 
perfezionare  quella  sì  vantaggiofa  facenda  . 

Tante  affeveranze  del  primo  Miniflro,che  regge- 
va quella  Monarchia, inclinarono  l’tmperadore,  ad  in- 
camminare i trattati  proporti  , maflime  che  da  Italia 
giungevano  nuove  delle  oftilità  fpagnuole  nella  Sarde- 
gna , dove  dalla  fine  d’Agofto  era  difeefa  quell’  arma- 
ta, che  pareva  apparecchiata  in  foccorfo  de’ Veneti , e 
poi  fece  vela  centro  a quel  Regno  poffeduto  da  Cela- 
re. Pertanto  il  Principe  Eugenio  referiffe , ebe  Sua 
Maejlà  Cefarea  , e Cattolica  abbracciava  il  propoflo  ma* 
uggia  della  Pace  • ma  ebe  fi  dichiarava  , non  volere  af~ 
lautamente  mettervi  mano  fen^/t  due  previe  condizioni? 
la  prima , che  co'  f noi  camminaffero  di  concerto  i negozia- 
ti  della  Repubblica  Veneta  fua  alleata  , per  cui  difefa 
aveva  impugnata  la  fpada  , e i di  cui  interejfi  riputava , 
come  proprj  . La  feconda  condizione  era,  che  prima  fi  con - 
v;nijje  de'  preliminari , comè  fondamenti  delle  defi derate 
conferenze . Cosi  aver  egli  dichiarato  all' *Agà  fuo  Inviato 
ul  campo  fotto  Belgrado  ; e qttefla  ejfer  la  cojlantiffi  ma - 
mente  dell'  Imperadore  fuo  padrone  . Nel 


El  7 I 8. 

Non  prima  del  fine  di  Gennajo  fi  ebbe  una  verbo- 
fi  ffim  a , e iunghirtima  rifporta  del  primo  Vifir, 
ma  di  fentimento , e di  tenore  affai  diverfi  dalla  prima 
lua  lettera,  e dall’  altre  anteriori  propofizioni,che  con- 
dannava, come  non  fatte  per  fuo  comando . Nominava 
ktìsì  i plenipotenziarj  eletti  dalla  fulgida  porta  , e 
proponeva  luogo  per  le  conferenze  . 

Riufcì  flrana  , e di  non  poca  forprefa  tanto  la  di- 
ia*ione , quanto  !a  qualità  della  lettera  del  primo  Vili- 
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re  ; onde  il  Principe  Eugenio  replicò  allo  fteffo'in  data 
de*  1 5.  Febbrajo  uua  forte  , e ftringente  lettera  , in  cui 
gli  ricordava  minutamente  il  paffato  sì  de’  fuoi  Invia» 
ti , come  de’  fuoi  ffefli  caratteri , non  convenevole  a ri- 
tirarfi  per  la  ficurezza  della  buona  fede  . Poi  dichiara- 
va due  preliminari  : 1’  uno  per  Cefare  efpreffo  colle  pa- 
role : uti pojjidetis , e voleva  dire  , che  aveffe  a conler- 
vare  il  poffeduto  al  prefente  : 1*  altro  per  la  Repubblica 
di  Venezia  , che  doveffe  confeguirea  giufte  condizioni 
la  Pace  . Efigeva  parola  fodamente  (labilità , ed  accor- 
do fermiflìmodidue  perliminari  ; fcnza  de’ quali  otte- 
nuti anteriormente,  non  fi  farebhero,aperte  le  conferen- 
ze . Nominava  i Plenipotenziarj  di  Cefare , e degna- 
va lungo  di  congreffo  , di  cui  non  giova  parlare,  per- 
chè poi  non  fervi . , -.-y  > 

Un  punto  affai  controverfo  dihattevafi  tra’  Mine- 
ffri  della  Corte  Imperiale  full’  inchieda  fatta  dal  Pri- 
mo Vifir,  che  fi  accordaffe  un  armiftizio  univerfale  , 
durante  le  conferenze  de’  prefenti  trattati . I)  Conte 
di  Coliers  Ambafciadore  tl’Ollanda  in  Coftandinpo- 
li  ,.adoperato,per  infornare  fulla  fituazione  de’  corren- 
ti affari, inculcava  gagliardamente  l’effettiva  fofpcnfio- 
ne  dell’  armi,  accordata  la  quale,  afiìcura  va,  che  in  po- 
che conferenze  fi  farebbe  conchi ufa  la  Pace  con  felici-, 
tà  . I fenfi  del  MiniftroOllandefe,  prodotti  con  tutta 
energia  in  ifcritto,  ed  afforzati  colla  lingua  del  giovi- 
ne Signor  Theils  , fpedito  a V ienna  per  tal’ affare  , e 
refi  ancor  verofimili , dall’effer  quel  Signore  fui  fatto, 
e doverne  faper  meglio  d’ogn’  altro , furono  la  princi- 
paliffima  , e potentifiima  cagione,  per  cui  in  quella 
campagna  l’ Efereito  dell’ Imperadore  flette  oziofo. 
Per  altro  andò  pubblica  fama,  ed  io  ne  parlo  unica- 
mente lui  rapporto  d’effa  fama,  che  il  Principe  Euge- 
nio foffe  di  parere  contrario  , è quanto  dire  : Non  fa • 
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ìoaverjì  a negare  la  prete  fa  fofpenfion  d'  ami , ma  dover - 
fi  con  tutto  il  maggior  vigore , e celerità  procedere  ad 
itnprefe  di  guerra . E fi  ere  /’  *Armata  Imperiale  in  qtiejìa 
campagna  numerofa  al  pari  di  quella  dell'  anno  Jcorfo : 
milizie  tutte  veterane  , e lungamente  agguerrite  . La 
flotta  navale  effer  piu  forte  degli  anni  antecedenti  • inol- 
tre  per  la  qualità  de'  Il  avi  gl  j , per  la  perigid  de'  Marma}., 
e per  altre  egregie  circojìange  infuperabile  à Nemici  . 
Le  piagge  Twchefce  di  deboi  di  fé  fa  da  efpugnarft  in 
brieve  giorni . Il  Forte , e paffo  d'  Or  fava  pofieduto  da * 
Cefarei  , vicino  a Vidtn  frontiera  O’tomana  , portare 
/’  Efercito  Crifliano  , fecondato  dalle  Navi  all ’ attacco 
tà  occupazione  di  quefta  Piagga , e forfè  anco  di  Nicopo - 
li,  prima  che  i Nemici  ave  fi ero  unite  le  loro  Truppe, 
Quanto  à Turchi-,  o quejli  fi  fermavano  full  a fola  di- 
fenfiva  , e le  genti  di  Ce  fare  avrebbono  potuto  invifeerar • 
fi  ben  addentro  nelle  loro  Provincie , e aumeatarvt  lo 
[pavento,  e la  neceffità  d' accordar  fi  con  miglior  frutto 
de  Crijliani , O gl * ijìefii  T urchi  volevano  opporfi , e ar- 
rechi are  qualche  Battaglia  * E allora  poterfi  promette- 
re con  gravi ffimt  argomenti  una  littoria,  che  faceffe  lo- 
ro perdere  più  Provincie  , com  è accaduto  a quei  Sovra- 
ni, che  fi  fono  avventurati  à conflitti  campali,  qt  andò 
i loro  confini  mancavano  di  Fortegge  , come  ora  il  Gran 
Signore  . Le  fperange  della  Vittoria  appoggiarfi  falla 
nifi  bile  protegione  del  Cielo  perda  giufltgia  dell'  armi  di 
Cafa  d*  fujìria  , come  anco  fulle  qualità  delle  Soldate» 
'ftbe  Imperiali , efpertmentate  ne'  cimenti  , incora ggit e 
dagli  ottenuti  avvantaggi,  oltre  al  timor  panico,  en- 
trato nelle  Soldatefche  Monfulmane  , e radicatovi  dall * 
aPprenfioni , di  trattar  effe  una  guerra  ingiujla  ; e per- 
(ib  caricata  da  Dio  cdn  maledizioni , e difpragie  . Per 
' a^ro  l’  accordare  a Nemici  cefiagione  dal  guerreggiare  , 
finche  fol  di  fatto , indicare  troppa  voglia  di  Pace , e f or- 

Dd  4 fi 


Digitized  by  Googl 


4M  ...  » 

fle  anche  far  Uro  giudicare  neceffitàef  averla  * onde  i Pie - 

nipoten%iarj  Turchi  avrebbono  fuflcitate  più  difficoltà  , 
a rilafciaré  quel  molto , che  preffati  dall'  armi , e da  giu- 
Jla  temenza  non  ntgberebbono . Si  riflettale  , che  nell ’ al • 
di  Carlovit'z  , perché  nulla  fi  operò  nella  Cam- 
pagna , in  cui  eranfì  introdotti  conflmili  trattamenti  , * 
Pieni  potenziar}  del  Saldano  vollero , ottennero  , flotto 

il  velo  di  parole  mal  interpretate  , demolizioni  , e rilaflci 
di  luoghi  , che  rejlnnflero  molto  il  prelimare  d'  allora 
uri  poifidetis . La  forza  , ed  il  timore  di  peggio  ejfler  i più 
forti  flproni , che  incalzano  la  volontà  de'  Monarcbignaflfli - 
me  infedeli  , * ceffoni , e flmembramenti  di  Stati  . Do- 
ver fi  per  tanto  accalorare  i Trattati  di  Pace  colla  fervi- 
da forga  dell'  armi , e raddoppiare  il  timore  nemico  collo 
fi  repi  to  di  poderofle  operazioni  guerriere  , per  corroborare 
con  effe  nello  f pirite  de'  Turchi  gl'  impulfl  , <7  conveni- 
re con  prejlczza  nelle  foddisfazjoni , ricercate  da  Cefla- 
re , e da'  fluoi  Alleati . 

Non  mi  allungo  a fpiegar  altre  ragioni,  che  portò 
la  fama,  foftenuce  dal  Principe  Eugenio  nel  Configlio 
Imperiale,  perchè  a lui  fi  concedette  la  facoltà  ,di  guer- 
reggiare fino  all’ultima  conclufione  de’  T rattati.Ma  le 
detetminazioni  della  Corte  di  Vienna  s’  appigliarono 
ad  un  parere  di  mezzo,  cioè  che  non  fi  concedette  con 
impegno  previo  il  pretefo  armiftizio;  ma  che  agli  Am- 
bafeiadori  Imperiali  fi  lafciafle  un  pieno  potere  d’ ac- 
cordarlo breve , e limatato,  quando  ciò  fi  giudicale 
prudente  , confìderate  le  offerte,  eie  buone  difpofizio- 
«i,  che  palefavano  i Turchi  per  la  Pace.  In  tanto  i Ple- 
nipotenziarj  Celàreo , e Veneto , come  anche  il  Media- 
tore Inglefe  partittero  fpeditamente  verfo  i confini, 
per  aprire  le  conferenze  , avanti  eh’ entratte  il  tempo 
deli’  ufeir  in  campagna  , e di  maneggiare  il  ferro  . 

Nei  Maggio  fi  raddunarono  i Plenipotenziar]  Ce-  ‘ 
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fareo  , Veneto,  ed  Ottomano  a Paffarovitz,  luogo  del- 
la Servia  fui  fiume  Morava  . Le  conferenze  fi  comin- 
ciarono , ma  nulla  fi  conchideva . Quando  nel  giorno 
de’  20.  comparve  un  Agà  , venuto  dalla  Corte  del  Sul- . 
tano  , apportatore  di  confiderabile  novità  , ed  era  la 
mutazione  del  Primo  Vifir,  e l’ inalzàmento  a quella 
carica  d’ Ibraim  Bafsà  . Uomo  di  moderati  configli  . 
Portava  una  letterata  lui  fcritta  al  Principe  Eugenio, 
tutto  cfpreflioni  di  defiderj ,.  e di  premure  per  la  paci- 
ficazione de’ due  Imperj . Giacché  il  Principe  era  prof- 
fimo  a giungere  nelle  vicinanze  di  Belgrado  , i’  Agà 
fi  trattenne  , per  attenderlo  . 

Anche  quell’anno  le  forze  di  Cefare  in  campagna 
erano  di  quaranta  mila  Pedoni,  e ventiquattro  mila 
di  cavalleria  fenza  un  buon  corpo  di  Rafciani  . In  vece 
d’ alcuni  Reggimenti fpediti  in  Italia,  erano  enrrati 
' ai  foldo  di  Cefare  due  Reggimenti  di  fanti , e uno  di 
cavalleria  . Elettorati  Sattoni , comandati  dal  Duca 
di  Satten-Veinfelz . 

A quello  fioritiffimoefercito  giunfe  il  giorno  dei 
9’  Giugon  lo  detto  Principe  Eugenio,  effendofi  fer- 
mato in  Belgrado  il  giorno  degli  8.  in  cui  approdò  co- 
là , per  vifitare  quella  Piazza  . Indi  ragguagliato  dell’ 

Agà  , e della  lettera  del  nuovo  Primo  Vifir , fermati 
in  Palfarovitz , volle  ricevere  1’  uno , e 1’  altro  in  Bel- 
grado medefimo  . Due  compagnie  di  Carabinieri  con 
una  carezza  di  Sua  Altezza  , e alcuni  cavalli  a mano 
incontrarono  il  Miniftro  T ureo , eh’  ebbe  la  defiderata 
udienza  , e confegnata  la  lettera,  ricevette  onori  mol- 
to didimi . 

Il  Principe  fu  informato  delle  vive  brame  della 
porta,  e (pecialmente  del  Supremo Vifire,  per  rida- 
bilire  1*  accennata  concordia,  c lo  detto  Agà  potè  da 
Belgrado  offervare  la  fuperba  modra  , che  dava  di  fa . .. 
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la  poderofiffima  armata  di  Gefare,  appacchiata  a 
muoverfi  per  nuove  imprefc  belliche.  L’ Agà  aveva 
propoftouna  fofpenfioned’  armi  per  tutto  il  tempo  , in 
cui  durerebbono  le  negoziazioni  di  pace  a Paffarovitz. 
Ma  il  Principe  non  accettò  la  propofta,  e rifpofe,  che 
la  ftrada migliore  per  incamminarfi  alla  pace  farebbe 
il  far  guerra . Per  tanto  era  rlfoluto  di  affrettare  la  con- 
clufionede’  trattati  con  intraprendere  qualche  imprefa 
degna  delle  armi  di  S.  M.  Cefarea.  Nel  giorno  de’  13. 
fu  rifpedito  quell’  Inviato  per  acqua,  affinchè  delle 
altra  occhiata  alla  flotta  navale  criftiana  , che  aneli’ 
effa  , più  potente  degli  anni  decorfi,  era  in  punto  di  ve- 
leggiare  più  abbaffo  . Le  relazioni  dell’  Agà  , formate 
fui  veduto  da  lui , riportate  in  Turchia , e comunicate 
al  Primo  Vifir , accrebbero  timori , e col  timore  fpia- 
- narono  la  ceffione  d’  alcuni  punti , nel  concedere  i qua- 
li , come  vederemo,  fi  moftravano  difficili  li  Plenipo- 
tenziarj  Turchi , e gli  ultimi  ordini  del  detto  Vifire 
ne  preferiffero  1*  accordo  . 

Avendo  i Miniftrì  Cefarei  richiefto  agli  Inviati 
Turchi  1’  eftenzione  de’ Territorj , dovuti  alle  piazze 
conquiftate  , negarono  i due  Inviati  di  avere  facoltà , 
perdilatare  tane’  oltre  ceffione  di  paefe . E per  quanto 
fi  maneggiaffero  i due  Mediatori  Inglsfe  , ed  Ollande- 
fe , per  introdurre  ripieghi , accomodati , ad  avanzare 
il  negozio , nulla  conchiudevano  . Perlocchè  il  Conte 
di  Virmond  Ambafciadore  Cefareo  fu  ad  una  confe- 
renzaeoi Principe  Eugenio,  che  fi  andava  occupando 
invifitare  que’  contorni , e maffime  i ponti  fatti  erige- 
re fui  Danubio  , l'ulla  Morava  , e a prendere  diligenti 
informazioni  del  Paefe . A tal  oggetto  era  arri  vaco  con 
molti  Generali  nove  miglia  dittante  da  Paffarovitz , 
ov’  era  il  ponte  d^lla  Morava,  e quivi  tenne  fecoa 
pranfo,  e a lungo  abboccamento  il  detto  Signore.  Due 
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giorni  dopo  lo  ftcffo  Come  , ed  il  Signore  di  Taiman 
fecero  una  conferenza  co’  Turchi , ed  il  primo  parlò 
con  fentimenci  accefi , c vibrati . 

Efpofe,  come  fi  era  abboccato  col  Principe  Euge- 
nio, e che  Sua  Altezza  fi  querelava  molto  , come  loro 
Signori  Miniftri  del  Gran  Sultano  non  déffero  altra 
rilpofta  alle  domande  di  Celare , fe  non  , che  non  ave- 
vano facoltà, e che  laverebbero  richiefta.  Edere  inau- 
dito , che  i Plenipotenziarj  veniflero  a’  trattamenti , 
lenza  un  ampio  potere  , per  concedere  , o per  negare  . 
Quella  freddezza  d*  operare  poter  ingroffar  ombre,  c 
fbfpetti  pernieiofi  al  fine  di  pacificarli  s Dinunziar  lo- 
ro,che  non  fi  pcnfava  a perder  tempo  così  preziofo  per 
guerreggiare.  L’Efercito  di  Sua  Maeftà  Imperiale 
elfer  già  all’  ordirfe , e allellito  di  tutto  punto  * Sofpen- 
derfi  ancor  le  molle  per  qualche  giorno  a rifpetto  de’ 
vivi  defiderj  della  Porta  per  un  armiftizio,  non  mai 
però  accordato.  Poterli  patire  quella  picciola  dimora, 
quando  ella  fruttaffe  in  poche  conferenze  proibirne  la 
ronclufione  de’  principali  articoli . Succedendo  altri- 
mente,non  fi  lagnalfero,  fe  il  Principe  Eugenio  avreb- 
be condotto  fui  loro  Paefe  l’armata  imperiale,'  a co- 
gliervi que’  vantaggj , che  1*  afliftenza  del  cielo , la 
giudizi  a delle  fue  armi , e le  pallate  vittorie'  gli  pro- 
mettevano . ■ ; 

Rifpofero  i Turchi,  che  non  avendo  l’Imperade- 
re  prima  d’ajlora  chiedo  in  tutte  le  fue  lettere  che  Vti* 
tipojfuietis , non  potevano  prefumcre,  che  i fuoi  Mini- 
ftri al  congreflo  sfoderaflero  altre  pretenfioni , che  la: 
fpecificazione  de’  luoghi  pofleduti.Per  tanto  non  effe- 
te  elfi  muniti  di  quella  facoltà, che  non  mai  fi  pretefe: 
mceffaria,a  ridurfi  in  atto.  Bensì  informati  di  quefte 
nuove  petizioni,avere  fpeditoun  Capigì  alla  porta  per 
§li  ordini  delle  adequate  rifpofte..  Non  cffcr  ancora 
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fcorfo  il  tempo  conveniente  al  ritorno  del  MefTo.  Per 
altro  ettere  pronti  a continuare  le  conferenze,  e a faci- 
litare perora  1’  accomodamento  fu  quei  punti  ,che  non 
oltrepaffavanolacefiionedel  poffeduto. Allora  il  Con- 
te di  Virmonc  replicò  , che  dunque  per  la  feguente 
Domenica  giorno  de’  ip.  fi  farebbero  riveduti  ; e fpe-' 
rava  , che  frattanto  etti  Minidri  del  Gran  Sultano 
avrebbero  ponderato  meglio  quello,  che  fotte  per  riu- 
fcir  più  giovevole  agf  intereffi  del  loro  Signore  . 

In  verità  il  nome  del  Principe  Eugenio  ben  noto 
ad  etti  per  tre  gagliarde  fconfitte  date  alle  loro  genti,e 
la  minacciata  rrfbtta  della  poderofa  armata  Alemanna 
ammanlarono  i Plenipotenziarj  Ottomani,  ficchè  nel- 
le proffi  me  conferenze  accordaròno  a’ Cefarei  tutte 
intere  le  confiderabili  edenfioni  di  Paefe,  alle  quali 
miravano  . E’  vero , che  i Plenipotenziarj  dell’  Impe- 
ratore avevano  chiedo,  come  fi  coftuma  per  lo  più  ne* 
Trattati,  l’ abbondante,  ma  per  poi  riufcirla  nel  tem- 
perato ; poiché  ben  fi  fa  , non  effervi  Trattato  di  ri- 
conciliazione, in  cui  fi  creda  di  ottenere  fui  fine  tut- 
to quello,  che  fi  è pretefo  nelle  prime  aperture. 

Le  minaccie  però  del  Principe  Eugenio  non  era- 
no voci  di  puro  ftrepito,  ma  tuoni  di  fatti,  che  avrebbe  * 
potuto efegu ire  ; poiché  le  milizie  Imperiali  erano  già 
radunate  in  tanta  copia,  che  ben  fubito  potevano  con- 
durli fui  terreno  nemico,  come  fi  fece  1’  anno  fcorfo*  e 
1’  altre  milizie,  che  s’attendevano,  erano  in  pofitura 
<ì’  afforzarlo  tra  pochi  giorni, e qualche  fettimana  pri- 
ma ; ielle  1’  efercito  del  Primo  Vifir  arri  vatte  fu’  conr 
fini,  a pofitura  d’  oliare  all’  inrraprefeda  lui  difegna- 
te.  Aveva  il  Principe  parlato  col  General  Merci,  e ri- 
cavate più  notizie  del  Paefe  di  qua  , e di  là  dal  Danu- 
bio ; l'opra  di  cui  davano  didelì  a fuo  favore  due  gran 
ponti,  l’uno  in  vicinanza  di  Scmandria  , l’altro  ad 
: Or- 
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Orfova  a poche  miglia  da  Vidino . La  fua  flotta  navale 
era  già  alla  vela  , e con  lei  i Legni  carichi  d’  abbon- 
danti provvifioni , e di  Vivandieri  in  copia . 

. La  fertilità  della  vicina  Ungheria , e Tranfllva- 
nia  fomminiflrava  vettovagle  fopra  il  bifogno.  Che 
fé  noi  vogliamo  credere  alla  fame  collante  : ella  Tem- 
pre pubblicò,  che  quello  Principe  rimanefle  fermo  nel- 
la fentenza  di  far  la  campagna  prefente  : L'effer  /’  Ita - 
liafujficientemente  provveduta  di  milizie  Cefaree  , per 
ribatter  le  ofiilità  Spagnuole  . Non  convenire  per  tanto , 
che  fi  perdeffero  filtra  frutto  i groffi  difpendj  gtà  fatti  in 
tante  milizie  raccolte  , e ne'  copiofi  militari , apparecchi 
già  pronti  per  guerreggiare  . Poterfi  promettere  qualche 
buono  colpo  , che  /off  e fatale  alla  dominazione  maometta- 
na in  Europa  , e tncoraggiaffe  i molti  Crifiiani  fudditi 
di  quella  tirannica  dominazione  , ad  unirfi  in  arme  con 
Cejare , e a cacciarne  gi  Infedeli . Effer  qttefia  una  con- 
giuntura di  debellare  il  Maomettifimo , e rejìttuire  la 
vera  fede  in  Oriente , che  Dio  sa  quando  ritornerebbe  mai 
più  . Dichiarare  Iddio  , quanto  gli  fojfe  gradita  la  pre- 
fente guerra  \ mentre  T aveva  favorita  colle  più  parziali , 
e fin  gol  ari  [fi  me  affiflenze  d'  efiiti  fortunati . I benefici 
trafeorfi  additare  impegno  d'  altri  nuovi  , e ancora  più 
fegnalati  dalla  beneficenti ffima  mano  di  Dio  per  il  J al- 
lievo dell' Europa  fchiava  degl ’ Infedeli , e per  la  riunio- 
ne delle  due  Imperiali  Corone  d'  Occidente  , ed  Oriente 
nel  gloriofo  capo  di  Sua  Maefià  Cefarea . 

Di  tal  Torta  erano  le  perfuafive  del  Principe  Eu- 
genio . Ma  quali  foflero  i difegni  meditati  dalla  Tua 
mente  , rimaneva  tuttavia  occulto , perchè  cullodico 
nell’  interno  Tuo  Tegreto  . Le  previe  dilpofizioni  indi- 
cavano , ch’egli  voleffe  internar  con  tutta  l’armata 
fiancheggiata  dal  groflo  naviglio,  lungo  il  Danubio 
nella  Bulgaria  , <x>ll’efpugnare  Vidin,e  Nicopoli  piaz- 
ze 
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ze  deboli , c per  tirare  a battaglia  il  primo  Vifir . Ed  o 
quelli  fuggiva  il  cimento,  ed  in  tal  cafo  doveva  ab- 
bandonare un  gran  Paefe  nelle  mani  de’  criftiani  do- 
ve avrebbono  potuto  fvenare,  e mafiime  nella  Valac- 
chia . Se  poi  il  Vifir  fi  folfe  ardito  a combattere  , fpe- 
rava  coll’ajuto  divino,  che  il  valore  , e l’ordinanza 
de’ fuoi  Alemanni  folfe  per  dargli  una  rotta  così  ga- 
gliarda , che  averebbe  portato  in  confeguenza  la  dedi- 
zione di  più  d’  una  Provincia  nemica  , Paefe  apetto, 
abitato  in  buona  parte  da’ nazionali  criftiani , che  ave- 
rebbono  dato  mano  a fcuotere  il  gioco  infedele  . Allora 
lì  poteva  , occorrendo  , diftaccare  altri  Reggimenti 
per  l’Italia,  e tuttavia  promuovere  gli  acquiftì  contra 
gli  Ottomani,  che  dopo  tante  rotte  non  farebbono  più 
in  iftato  di  raunare  foldatefche  agguerite , da  fpaveq- 
tare  i vincitori,  ma  la  prontezza  de’ Turchi  in  rilafcia- 
re  quello,  che  in  foftanza  pretendeva  1’  Imperadore, 
fofpefe  l’efecuzione  dei  di  lui  progetti . 

Poco  mancò,  che  fui  principio  di  Luglio  non  lì 
mettelfe  mano  alle  armi  . I plenipotenziarj  Turchi, 
venuti  in  ifperanze  fempre  maggiori  degli  apparati 
fpagnuoli  contro  di  Celare  , ripigliarono  li  fpinti  al- 
tieri , col  ritrattare  quello , che  avevano  accordato. 
Dicevano  d’ aver  lettere  dal  primo  Vifir , che  difap- 
provavano  la  ceffione  d’  alcnni  luoghi . 

Quelle  novità  efafperarono  al  lommo  gli  animi 
degli  Ambafciadori  Cefarei , che  proruppero  in  afpre 
querele  contra  detti  Miniftri  del  Gran  Signore  : con- 
chiudendo che  di  tutto  ne  avrebbono  porcaio  follecite 
le  novelle  al  Principe  Eugenio  , che  fi  trovava  alla  ce- 
lla di  numerofa  , ed  agguerrita  armata  . A tali  noti- 
zie il  Principe  fi  avanzò  fino  a Groftka  più  vicino  al 
congreflo  di  pace  ; e trattenutofi  colà  alcuni  giorni, 
intonò  alto,  denunziando  a’ Turchi , che  fi  voleva  af- 
fo la- 
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foltamente  tutto  il  pattuito  , e che  avrebbono  efli  a 


render  contro  al  loro  Signore  della  rottura  de’  trattati, 
feguita  per  Tinfedeltà  dei  loro  procedere,  difdicendo 
quello , in  ch’erano  convenuti . Nello  fteffo  tempo  fe- 
ce alcune  difpofizioni , per  unire  le  fue  genti  a quelle 
del  Generale  Merci , e marciare  verfo  i nemici . 


Al  folgorare  di  quello  lampo  impaurirono  iPleni- 
potenziarj  Ottomanije  bentofto  fpiegarono  lettere  più 
frefche,  avute,  differoeffi,  di  recente  dallo  fteffo  Vi- 
fir  con  T approvazione  di  quanto  fin7  ora  avevano  ac- 
cordato . Si  ripigliarono  le  conferenze , e fi  riftabiliro- 
no  gli  articoli  della  tregua  , che  poi  a’  ai.  di  Luglio 
fi  pubblicarono  folennemente  , e pofero  termine  alla 
prefente  guerra . In  virtù  di  quello  accordo  l’  Impera- 
dorè  elide  i Cuoi  confini  di  là  del  Danubio  fino  al  fiume 


Alut  ,*  ritenendo  per  fe  parte  della  Valacchia  . Di  quà 
dal  Danubio  allungava  il  territorio  di  Belgrado  fino 
al  fiume  Timok  verfo  Vidino,  e fino  alla  picciola 
Morava  verfo  Niffa.  Confervava  il  poffeffo  dell’intie- 
ro Savo  dall’ una,  e l’altra  parte.  L’anno  feguente 
comparve  alla  Corte  Imperiale  una  fuperbiflima  am- 
bafeiata  del  Gran  Signore  co’  fplendidiflìmi  regali., 
L’ Ambafciatore,  avuta  l’udienza  da  Cefare,  e pre- 
lentati  i ricchiffimi  doni,  pafsò  alla  vifita  del  Princi- 
pe Eugenio  ; a cui  comunicò  la  ftima  particolare , che 
della  di  lui  prudenza,  e valore  profetava  il  Sultano; 
E però  foggiunfe  : Sua  Altezza  ti  confiderà  comd  il  pri- 
mo Vifire  dell’  Imperadore  de’ criftiani , e brama  di 
aver  amicizia  con  te  , come  te  già  fei  in  poffeffo  del- 
la di  lui  eftimazione . Per  quello  vuole  darti  de’con- 
traffegni , che  mi  ha  incaricato  di  metter  nelle  tue  ma- 
ni. I cohtraffegni  fono  tutti  fimbolici,  oallufivi . In 
primo  luogo  una  fciabla , fimbolo  del  valore  da  te  mo- 
ftrato in  tanti  affedj , e battaglie.  Il  fecondo  è un  tur» 
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brnte,  che  fignifica  1*  ampiezza  del  tuo  ingegno,  la 
faviezza  de’  tuoi  configli , la  prudenza  , che  rifplende 
nella  laro  efecuzione . lo  poi  in  offequio  mio  particola- 
re ti  felicito  per  la  gloria  accquiftata  nelle  due  ultime 
campagne  . Non  potevi  guadagnare  gloria  più  ftrepi- 
tofa , quanto  col  vincere  gli  eferciti  Ottomani , ne’qua- 
li  comparifce  un  ordinanza  così  bella , ed  oltre  l’avvan- 
taggio del  numero , il  quale  fupera  tutte  T altre  nazio- 
ni , efli  godono  altresì  il  pregio  di  non  contare  fe  non 
bravi  foldati , Offiziali  efperimentati  . 

La  Sciabla  , e il  Turbante  , mandati  in  dono,  ap- 
parivano di  ricchezze  ftraordinaria  . La  prima  era 
una  feimitarra  col  manico  guernito  di  diamanti  , La 
lama  era  d’acciaro  fino  di  damafeo  , inferita  in  un  fo- 
dero d’oro  , ricco  di  pietre  preziofe.  Il  Turbante  era 
d’una  Stofa  magnifica  , lavorata  con  eccellente  artifi- 
zio . Altri  due  cavalli , non  inferiori  in  belLzza  a 
quelli  prefentati  a Cefare,  componevano  parte  del 
preiei  te  a lui  fatto. 

Ne’  14.  anni  fufleguenti  riposò  il  Principe  dal  ma- 
neggio deli’armi , ma  non  mai  dall’  applicazione  labo- 
riola  a’graviflìmi  , ed  incettanti  affari , che  gli  veniva- 
no dalle  dignità  conferitegli , di  Configliere  dell’  jm.- 
peradore , di  Prefidente  di  guerra  , di  Governadore 
de’  Paefi  baffi  Auftriaci , indi  di  Vicario  Generale  in 
Italia  , cialcuna  delle  quali  farebbe  fiata  fufiicience, 
colle  incombenze  fpettanti  loro,  ad  occupare  un  fog- 
getto  , che  non  fotte  dotato  di  mente  così  ampia  , e 
capace,  comelafua.  La  Nobiltà  dell’ Auftria  , vo- 
lendo dar  al  Principe  un  contraflegno  luminofo  della 
fiamma  eftimazione  , quale  profeflava  alla  di  lui  pedo- 
na, offerfed’  aggregarlo  al  fuo  corpo.  Con  quefto fa- 
vore effo  acquietava  il  diritto  d’afiìftere  alle  Diete  , e 
agli  Stati  di  quella  Provincia  ; come  anco  di  dir  luo 
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parere  . Il  privilegio  fu  ertelo  al  Principe  di  lui  nipo- 
te . L’aggregazione  fegul  in  una  folenne  aflemblea,che 
fi  tenne  a quello  fine  . E ambidue  i Principi  ne  relero  i 
convenevoli  ringraziamenti  aque’  Signori . 

In  quello  corfo  d’anni  non  vi  fu  guerra,  fenon  di 
breve  durata  . Ad  accorciarla  giovò  non  poco  , l*  aver 
il  Principe  la  foprantendenza  primaria  delle  militari 
faccende  nella  Corte  Imperiale  ; poiché  oltre  alle  in- 
{Inazioni  molto  ben’  intefe,  fpedite  di  tempo  in  tempo 
a’ Comandanti  Alemanni,  del  come  contenerfi , ed 
operare , applicò  con  attenzione , e con  fomma  folleci- 
tudine  ; perchè  l’Elerciro  Cela  reori  ma  nefle  ben  prov- 
veduto di  denaro  ,di  vettovaglie,  e d’ogni  bilognevo- 
Je.  Spedì  Truppe  in  copia  , ficchi  forteto  in  forza, 
d’  agire  offenfivamente , e da  conquidal  e . Le  malat- 
tie incomodarono  le  ioldatel'che  a cagione  del  clima 
tanto  diverlo  dal  proprio  nativo , ed  altre  incomodità. 

Ciò  non  oliarne  il  Principe  faceva , che  giungeflero 
nuove  milizie  , pronte  a rimettere  le  perdute  , nè  mai 
fi  defirtefledal  comodo  d'  andar  avanti , e di  riftringe- 
re  i nemici  • ficchè  quelli  fi  ritrovarono  quafi  coflret- 
ti  a ritornare  nel  proprio  Paefe. 

L’  anno  1725. avendo  il  Rèdi  Spagna  Filippo  V. 
inviato  a Vienna  fuq  IVI  ini  Uro  fegreto  il  Baron  di  Re- 
perda , per  regolare  coll'  Imperatore  trattato  di  con-  x 
cordia , il  Principe  Eugenio  fu  incaricato  di  quello  ma- 
neggio, che  concluie  , e fotcofcrirtìe  con  capitoli  di 
grande  foddisfazione  per  1’  una , e per  1*  altra  Corte  . 

In  altro  anno  eflendofi  portato  Pfmpcradore  a Praga  in 
Boemia  , il  Re  di  Pruflìa  fu  ad ortequiarviSua  Miellà 
Ccfarea  . E perchè  colà  fi  rirrovava  il  Principe  Euge- 
nio, il  Re  di  Pruflìa  fi  degnò  di  pratticare  col  medelì- 
rao  una  gentiliflilna  finezza  di  cortefia  fenza  premet- 
tere cerimonia . Egli  medefimo  il  primo  fall  all’  ap- 
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parlamento  del  Principe  , nel  tempo  , in  cui  il  Princi- 
pe lì  preparava  alle  mode  per  inchinare  il  Re.  E però 
vedendoli  prevenuto  nerimafeforprefo,e  ne  dimofirò 
la  propria  confufione  . Ma  il  Redi  Pruffia  gli  diffc,che 
non  le  re  prendefle  pena  , poiché  affine  di  trattenerli 
con  lui  alla  dmplice,  e potergli  difcorrere  con  li- 
bertà a fuo  agio  era  venuto  a ritrovarlo  con  tutta 
dimeftichezza . I ragionamenti  tenuti  affieme  piacque- 
ro a!  Re  di  Pruffia  , il  quale  altre  volte  lì  trattenne 
colmedriìmo  a difcorfi  Yamigliari  , Tempre  però  di- 
moRrando  Rima  grande  della  pedona  del  Principe. 

DepoRe  le  oRilità , fottentrarono  maneggi  d1  in- 
,'gegno  . In  poco  più  di  due  luflri  s’ intavolarono  tali , e 
tante  alleanze,  trattaci,  e convenzioni , quanti  in  al- 
tri tempi  lì  contano  appena  conchiufi  in  un  jecolo  in- 
tero . La  Corte  di  Vienna  v’  era  perlopiù  intereffataj 
mentre  li  trattava  o di  garantiere;o  di  diRurbare  il  pof- 
lefso  delle  Provincie  da  lei  tenute,  o de’ diritti  da  lei 
prete!! . Ne’  lìflemi  politici  delle  gran  Corti  fuccedet- 
tero  variazioni,  e mutazioni  affai  Rraordinarie,  ed  im- 
penfate  , che  obbligavano  il  Gabinetto  di  Vienna  , e 
maffime  il  Principe  Eugeni^  , che  in  quello  vi  aveva 
gran  parte,  a Rifilare  ripieghi,  e induRrie,  per  mante- 
nere tra  tanti  cambiamenti  gli  Stati,  le  ragioni  dell* 
AuguRo  Monarca  immuni  da  qualunque  pregiudizio , 
come  anche  per  confervare  le  potenze  confederare  de’ 
maggiori  Principi  d’Europa  in  un  giuRo equilibrio, 
tanto  importante  , perchè  una  parte  non  rimanelfe  op- 
pressa affatto  dall’  altra. 

Aveva  ii  Principe  trafeorfo  1*  anno  fettantefimo 
di  fua  vita  ; E quantunque  lì  fentefle  molto  infiacchito 
dalle  confinueapplicazioni  de’  negozj , da  più  malat- 
tie gravi  fofferte  , e dal  pefo  dell’ età  avanzata  , nulla- 
dimeno , inforca  una  nuova  guerra , faffidiofa  agl’  in- 
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terefli , dell’  fmperadore  , ofFerfe  all’  Auguflo  Signore 
le  tenui  fue  forze  , pronte  ad  impiegarle  nella  direzio- 
ne dell’  armata , L’  efibizione  piacque  foprammodo  a 
Cefiére  , anche  per  il  riflefio  fatto  , che  ne’ configli  te- 
nuti in  Corte  il  Principe  era  flato  di  parere  contrario 
quella  guerra  . Dopo  la  pace  {labilità  fra  ì’ Auguflo 
Monarca  , e il  Re  di  Spagna,  erano  inforti  degli  emer- 
genti, che  minacciavano  moffe  d’  armj.  Il  Principe  Eu- 
genio aveva  infinuato  Tempre  fentimenti  pacifici, e pro- 
getti d’accomodamento  , per  impedire  nuove  rotture  . 
Nell’  affare  poi  fcabrofo  , fe  fi  dovefle  attraverlare  l’ e- 
lezione  dei  Re  Stanislao  in  Re  di  Poloni , oppure  la- 
fciarla  correre  , il  Principe  aveva  opinato  , che  minor 
male  per  gl’  intereffi  della  Cafa  d’  A ufiria  foffe  il  tolle- 
rarla, e il  compiacere  in  ciò  il  Re  Criflianiffimo , che 
voleva  efaltato  fu  quel  trono  il  Refuo  Suocero  . Ma 
perchè  altri  Configlieri  giudicarono  , che  le  ragioni 
d’  impedirlo  prevalelfero  di  lunga  mano  , Cefare  giu- 
dicò d’attenerfi  a cjuefìi.  Intefa  poi  l’obliazione  fattagli 
dal  Principe  Eugenio  , S.  M.  Cefarea  fu  molto  conio- 
lato  nel  diiaftrolo  frangente  in  cui  fi  ritrovava;Appog- 
giòal  Principe  la  falvezza  dell’  Impero  tutto,  e degli 
Stati  Tuoi  Ereditai)  in  Germania  , deflinandolo  alca» 
mando  fuo  Reno  . Le  Orti  li  tà  avevano  già  dato  prin- 
cipio nel  ' ( 

1 ? 3 3-, 

L’Occafione  diquefla  moffa  d’  armi  nacque  dopo  la 
vacanza delTrono di  Polonia  per  lamortedel  Re 
Auguflo  1 1.  di  quello  nome';  ed  ebbe  origine , da!  non 
aver  camminato  d’  accordo  i Senatori , ed  i Palatinati 
di  quel  Reame  peirnccl.amàzione  di4!  nuovo  Monarca^ 
poiché  il  numero,  affai  maggiore  furrogò  al  Defonto  il 
Re  Stanislao  Leczinsky  Toflenuto  validamente  dal  Re 
Luigi  XV.  che  gli  era  Genero  ; la  dove  gli  altri  polle* 
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yiormente  fceHcro  il  Figlio  del  Defonto  Re  col  nome 
d’ AuguftoIII.  portato  caldamente  da  iCefare,  di  cui 
era  nipote  . La  elezione  del  nuovo  Sovranodi  Polonia 
è fiata  fpeflc  volte  ferace  di  grandi  difeordie  ; era  pe-  > 
rò  ha  recato  mali  graviflìmi , a quel  Paefe  per  glT  im-  3 
pegni  ardentiftimi , che  vi  hanno  piefo  i Regnanti 
circonvicini.  ! 

Finché  la  Francia  flette  in  pace  coll’  Alemagna  , j 
e la  Corte  di  Parigi , coltivò  buona  corri!  pondenza  con  , 
' quei  Ramo  delia  Famiglia  Auflriaca  , ches’ era  flabi-  , 
lito  , e dominava  nella  Germania,  gl’  Imperadori  la- 
rdavano, che  dalla  Cafa  Reale  di  Francia  foffe  pre- 
fcelto  un  Principe  di  quel  fangue,  per  regnare  in  Polo- 
nia * come  avvenne , quanto  fu  portato  iu  quel  loglio  , 
Enrico  Duca  d’  A ngiò  Fratello  del  Criflianifiimo  Re 
Carlo  IX.  Ma  dopo, che  i due  Re  Luigi  Xllf.,eXlV. 
col  denaro  , e colle  proprie  Truppe  fortificarono  i Re 
di  Svezia  , e i Principi  Tedefchi , remici  di  Cefare  , 
colf  unione  de’  quali  i Franccfì  s’ infirmarono  nel  cuore 
dell’  impero , acquattarono  molte  Città  d’  Alemagna  , 
c di  alcune  d’  elfe  rimalero  pofTedttori  in  virtù  delle 
paci  fatte  • All’  ora  l’ Imperadore  Leopoldo  cominciò 
adadoperarfi  porentemente,  perchè  niun  perfonaggio, 
amico  della  Francia,  folle  fublimato  a portar-Corona 
in  Polonia  • affine  di  non  avera  temere  da  confinante 
così,  profilato  in  tanta  lunghezza  di  eftenfione  per  i pro- 
prj  Stati  patrimoniali  di  Boemia  , ed  Ungheria  , maf- 
fime  i^occafione , che  ripullulalfero  nuove  guerre  al 
Reno  tra  1’  Imperadore,  e il  Re  Crittianiffimo  , come 
di  poi  è accaduto  piu  volte  : Che  le  nel  tempo  delle 
Ibllevazioni  d’ Ungheria  i rivoltati  [a]  Tckeli,  Ragoz- 
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(a)  Ab  Frefcot  IJloria  d'  Ungheria pag. 204.  IJloria  del  Re- 
gno di  Luì XIV.  tornai,  pag.  8t.  N,Fofcarint  IJhrU Ve- 
na a pag-  133. 
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zi,  ed  altri  ricevettero  foccorfi  di  denaro  , e di  milizie 
dalla  Francia  col  mezzo  della  contigua  Polonia  , co- 
me parlano  tutte  le  Iftorie  delpaffato , e del  preterite 
Secólo  • quantunque  i.Re  di  Polonia  tollero  all’ora  ben 
affetti , o confedera^  icori  Cefare  • fé  poi  accadeffeche 
il  nuovo  Re  folte , o Francefe , o dipendente  affatto  da 
quella  Corona  , quanto  di, più  averebbe  l’imperadore  a 
paventare  da  lpro  per  i proprj  Regni,  e Provincie 
patrimoniali  in  congiunture  di  tumulti , o di  malcon- 
tenti , che  forgeflero  contra  di  lui . 

Quattro  volte  nel  Secolo  trafcorfo  all’  occafione 
di  eleggerli  nuovo  Re  , s’  applicarono  ,i  Partigiani , c 
iMiniftri  Francefi  ,afar  cadere  lo  Scettro  della  Polo-, 
nia  nelle  mani  di  Principe  del  fangue  Reale  di  Francia. 

Il  primo  tentativo  lo  fece  la  Princìpeffa  Lodovi- 
co Maria  di  Nivers  , venuta  da  Parigi  moglie  di  La- 
dislao Sigifmondo,,  poi  dei  fratello  Giovanni  Cafimi- 
ro,  amendue  Re  di  Polonia.  Avanzata  negli  anni 
lenza  prole,  e fenza  fpcranza  d’ averne,  la  Regina 
Lodovica  promoffe  con  maneggi  caldiffimi  il  Nipote 
Luigi  II.  di  Borbon  Duca  d’  Aughein  , detto  di  poi 
per  la  gloria  di  molte  vittorie  riportata  , il  gran  Prin- 
cipe di  Condò  ; affinchè  foffe  forrogato  al  marito  , il 
(j ua le  d.i lagnava  la  rinuncia  di  quella  corona  , riufeita, 
a lui  troppo  pefante,  e ('pinola.  L’affare  andò  a lungo 
per  le  onpofiziorii  d’alcuni  grandi  con  dolore  della  Re- 
gina , cne  caduca  inferma  dovette  cedere  alla  violenza 
del  morbo,  e aH’affimio  dell’animo,  per  cui  lafciò  dì 
vivere. , e dì  avanzare  l’impegno  pcefo  . 

v -:Qii^che  tempo  dopo  fi  rinomò  la  pratica  per  il 
medèlìrrio  Principe  di  Condè  : e fu  quando  il  Re  Cali* 
nurp  depofe  volotariamente  lo  Scettro,  e ritiroffi  a 
vita  privata.  Monfìgnor  Pietro  Bonzi , Cavaliere  Fio- 
rentino, allora  Vèfcovo  di  Bezierez,  e AmbaCeia- 
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dor  di  Francia , poi  Cardinale,  e i di  lui  benevoli  gua- 
dagnarono numero  grande  di  Palatini,  ed  altri  Vocali, 
ben  difpofti e predimi  a concorrere  co’  loro  fuffragj 
nel  CandidatoFrancefe  • fé  non  che  la  voce  d’un  Sena- 
tore , e fu  quellafdd  Palatino  di  Calisk  , furta  all’im- 
provvilo  , di  fi  ruffe  in  un  balenò  il  lungo  maneggio  , e 
rivoìfe  gli  animi  della  moltitùdine  ad  un  nazionale, 
che  fu  il  Duca  Michele  di’Goribdt  Vìfcenoviski , af- 
funto  col  confenfo , e plaufb  dni'éerfale  al  Trono  nel 
Giugno  del  TÓóp:  Breve  fu  il  di  luì  Regno  , terminato 
colla  morte  , la  quale  atperfe  il 'comodo  ad  una  terza 
trattazione  per  il  tanto  decantato  Principe  di  Condè. 
Lo  favoriva  in  palefe  il  gran  Generale  della  Corona 
Giovanni  Sobièfchi , contòrte  di  Dama  Francefe , im- 
pegnatiffìma  per  la  fua  nazione  . Lo  appoggiava  con 
fegrete  ii  tdligenze  Monlìgnòre  , poi  Cardinal  di 
Fourbin  , allora  Vefcovo  di  Marfiglia.  Ma  la  nazio- 
ne volle  quella  volta  far  giudizi  a ad  uno  Paefano , in 
cui  concorrevano  tutte  le  doti  proprie  d'  un  Monarca, 
illudrate  da>Teryigi  glorioIHÌimi , predati  da  lui  alla 
patria  ' e però , lui  ancora  abfente  , ' e lontano  elelfero 
alla  Corona  dopo  la  metà  di  Maggio  nel  IÒ74.  e lo  no- 
minarono Giovanni  III.  Sobièfchi  Re  di  Polonia  , e 
di  LmuàniaV',,lr’ò  ’••••••  : ; “ , 

Quedo  infitto  Guerriero,  benemerito  di  tutto  il 
mondo  cridiano,per  edere  accorpo  con  mirabile  pron- 
tezza  , e generolìtà  al  foccorfo  dell’  Imperiale  Città  di 
Vienna,  prolungò  ilfuo  regnare  fino  all’anno  iópó-M 
éui  morendo  diede  luogo  a nuova  elezione.  Il  còdume 
affai  antico  nella  Polonia  aveva  portato, che  al  defon- 
to  Re  fi  furrogaffe  da’  voti  liberi  della  nazione  qual- 
che di  lui  figlio,  quando  ve  ne  fodero  fuperditi  ' C(1 
■ appunto  ve  n’erano  tre,  Giacomo,  Aleflandro,  c Co- 
llantino . Ma  la'fazione  francefe  , che  tuttavia  dura- 
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va  potentiflfima  , prevalfe  contro  di  loro  ; facendo  ila* 
bili  re  in  avanti  una  legge,  eh’ deludeva  dal  trono  tut- 
ti i nazionali,  quali  ehi  erano. 

La  (Iella  fazione  , in  cui  faceva  prima  figura  il 
Cardinal  Radzieutcki  , Primate  del  Regno  , Arcive- 
lcovo  di  Gefna  , e nell*  interregno  capo  della  Repub- 
blica Polacca  , avanzava  con  ^icno  concordo  di  luffra- 
gj  l’acclamazione  di  Franceico  Luigi  Principe  di  Con- 
ti in  loro  Re.  L’ Abbate  Melchiore  , poi  Cardinale 
di  Polignac,  Ambafciadore  del  Re  Criftianiffimo,  of- 
ferfe  grandi  avvantaggi  a’Senatori , e a’Nobili , le  da- 
vano mano  al  Candidato  Francele . T utto  all’improv- 
vifo  i Partigiani  A uftriaci  pofero  in  comparfa  Fede- 
rico Augufto  Elettor  di  Saffonia  con  efibizioni  anche 
più  grandiose , e più  profiline  ad  affettuarfi  . Allora  i 
voti  fi  divilèro  • e benché  il  numero  maggiore  fotto  la 
condotta  del  Cardinal  Primate  acclamale  nel  Giugno 
del  l6yj.  il  Principe  di  Conti;  ciò  non  oftante  l’Eler-' 
ror  Saflone , eletto  eflo  pure  nel  tempo  medefimo  da’ 
fuoi  benevoli,  e favorito  dal  Generale  della  corona 
colle  foldatefche  nazionali,  ebbe  il  primo  l’acceffo  nel 
Regno;  in  cui  difpcnfando  copiofilfime  liberalità  , c 
fortificando  il  fuo  partito  colla  cogiunzione  delle  pro- 
prie milizie  alle  Polacche  , impedì  al  competitore,'  il 
fermar  piede  (labile  in  Polonia , e confeguì  d’efier 
prima  coronato,  indi  colla  munificenza  de’  doni , di 
effer  riconofciuro  comunemente  per  Sovrano,  Gli 
opponenti  f;  compofero  , fenza  muover  armi , col  lò- 
lo  mezzo  di  quiete  negoziazioni . Nè  da  quelle difeor- 
die  la  Polonia  foggiacquea  danni  di  rilevanza  . ’ - 

Non  così  accadde  nella  prelente  occafione, di  no- 
minare al  defonto  Re  Augnilo  il  lucrelTore  co’voti  del- 
la dieta  generale  , convocata  a tal’cffetto  nei  (olito 
campo,  poco  lungi  da  Varfavia  . Anche  quella  volta 
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fi  pretefe , di  allontanarli  dal  coftume  antico  , di  fofti- 
tuirc  al  morto  Signore  il  figlio,  o fratello  * quando  ne 
lopravvivefie  dì  quella  Reale  Profapia . Monfignor 
Teodoro  Poroski  Primate  del  Regno  allora  al  gover. 
no  della  nazione,  unito  a’  ben  affetti  Francefì  , fi  ma- 
neggio  potentemente  , perchè  foffe  in  avanti  riabilita, 
come  legui  , una  legge , e confederazione  generale , la 
quale  dirittamente  deludeva  il  figlio  dell’  Anteceffo- 
re  , novello  Elettore  di  Saffonia  ; La  legge  ordinava, 
che  non  fi  nominàffe  , promulgale  , nè  elegeffe  alla 
corona  niun  perfonaggio  foraltiero , il  quale  aveffe 
flati  ereditar) , o eferciti  fuori  di  Polonia  , e non  foffe 
nato  di  Padre,  e di  Madre  Cattolici  . Quella  legge 
incontrò  nel  Reame  medefimo  molti  opponenti, i qua- 
li dicevano  : tal  legge  poter  riufeire  di  pregiudizio  al 

• ben  pubblico,  sì  perchè  reftringeva  la  libertà  a’ vo- 
tanti • sì  perchè  poteva  prefentarfi  candidato  preten- 
dente , defìituto  di  quelle  condizioni  ; e pure  la  di  lui 
ejezione  foffe  per  apportare  maggiori  avvantaggi  alla 
nazione  fepra  quella  di  ogn*  altro  anche  compatriot- 
to . Quindi  tal  legge  doverfi  confiderare,  come  infuffi- 
ffente,  perchè  oppofia  al  fine  di  ogni  buona  legge, cioè 
al  pubblico  bene.  Aggiungevano,  reiezione  d’  un  na- 
zionale effe r contraria  alla  coniuetudine  antica  del. 
reame,  folira  a chiamare  fui  foglio  gran  Principi  elle- 
ri  , a’  quali  più  facilmente  fi  ubbidiva  , che  ad  un  loro 
concitttadino  , poco  prima  cònofciuto  da  tanti  o pan, 
o inferiore  a loro  di  nafeimento,  o di  dignità.  Per  tale 
anteriore  uguaglianza  di  condizioni  il  regnare  di  due 
Re  Michele  , e Giovanni  non  aver  recato  alla  Repub- 
blica Polacca  quegli  ingrandimenti , che  godette  m 
tempo  de’Principi , venuti  dalla  Svezia  , o d’altronde, 

• a’qualigli  ottomati , e gli  uffiziali  della  Corona  pre- 
flavano  maggior foggezione,  e dipendenza,  anche  a 

ac- 


Digitized  by  Google 


1 


cagione  d’  effer  Signori,,  nati  in  più  alta  sfera  , e però 
in  pcffeffo  d’autorità  più  elevata  , e,  più  rifpettata. 

Erano  ancora  in  Polonia  molti  perfonaggi,  ben  affi  tti 
alla  cafa  di  Saffonia,  efaltati  dal  monp  Re  a*  Palaitna- 
ti , c Staraftie  , e ad  altre  dignità  d’  ogni  genere  , i 
ouali  per  gratitudine  alla  memoria  dell’  effinto  bene- 
fattore non  potevano  tollerare,  che  fi  piantale  una 
legge  , la  quale  tanto  apertamente  rigettaffe  la  di  lui 
dilcendenza  : e quello,  che  più  rilieva  , col  ailpiacere 
graviffimo  de’ circonvicini  Monarchi,  1’ amicizia  de' 
tjuali  doveva  effer  molto  confideraia,e  molto  cara  alla 
Polonia . A 

Quelli  opponenti  alla  legge  erano  in  numero  af- 
fai inferiore  ; e però  non  potendo  efii  ftar  a fronte  de’ 
Partigiani  Franccfi  , nemmeno  ufavano  di  fare  prote- 
ftazioni  animofe  , e {blenni , per  non  vedere  sfoderate  4 
contra  di  loro  le  fciable,  com’  era  avvenuto  in  altre 
congiunture,  nelle  quali,  ribaldandoli  il  fangue  per  il 
fuoco  delle  contele  , s’era  paffiato  dalle  parole  alle  mi- 
fchie  . Chianjarono  pertanto  l’Imperadttre  Carlo  VI. 
quanto  Tlmperadrice  Anna  di  Moi'covia , acciocché 
accorreffiero  colleproprie  milizie,  àd  indennizare,e  a 
fortificare  il  loro  partito^  affinchè  poteffero,  con  Acu- 
tezza delle  loro  perfone,  formare  cotnraddizioni , ed 
oliare  a’  dilegui  del  Prima  te,  ed  altri . 

Quefli  due  Principi  la  Pentivano  male  di*quella 
legge,  come  indirizzata  a rimettere  in  Trono  il  Re 
Stanislao  Leczinsky  , Competitore  antico  dell’eftinto 
Re  Auguflo  , ed  inalzato  la  prima  volta  a quel  foglio 
de’maneggi  di  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  , (lato  nemico 
indoratile  della  Mófcovia.  Quali  poi  foffero  più  per 
minuto  le  ragioni  di  CVfare.e  della  Czara,  non  può  in- 
tenderli , fe  non  col  dar  addietro  affai,  e col  defcrivere 
in  breve,  come  fiano  paffiati  gli  affari  della  Polonia 
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fino  dagli  ultimi  anni  del  fecole  pattato  X VI  J.di  nottra 
falute.  Allora  Federico  Augufto  Re  Polacco,  e Pietro 
Alexovitz  Gran  Duca  di  Mofcovia  eranfi  collegati, 
per  togliere  la  Livonia,  e l’Ingria  a Carlo  XII.  Re  di 
Svezia  * al  qual  effetto  avevano  attediato  quegli  Riga, 
capitale  della  prima,  e quelli  Nerva,  Città  confide- 
rabile  delia  feconda.  Il  Re  Svezzefe,  quantunque  gio- 
vinetto, con  pochi  mila  Soldati  disfece  i Molcoviti 
aggreffori  di  Nerva  ; indi  obblicò  i Saffoni , a ritirarli 
da  Riga. 

Entrato  di  poi  nella  Polonia,  trafeorfe  qua  , e là 
colle  armi  fue  vincitrici , per  efcludere  da  quel  Reame 
il  Re  Aguflo.  Lo  feguitò  per  più  anni  : ruppe  più 
volte  le  di  lui  armate.  Non  però  mai  forti  l’intento, 
di  farlo  ufeire  affatto  dalla  Polonia,  nè  di  rapirgli  la 
Corona  di.capo,  com’erafi  proteflato  folennemente  di 
volere  ; poiché  il  Re  Augutto  contava  colà  numerofo 
fìuolo  di  ben’  affetti:  e il  C zar  Pietro  lo  fortificava 
con  groffo  denaro, e con  rinforzi  opportuni  di  milizie: 
fioche  disfatta  un’armata  , ne  forgeva  prettamente  un’ 
altra,  ed  ettendo  la  Polonia,  paefe  vaftiffimo  fenza 
Fortezze,  colle  quali  dominarla  , quando  gli  Svezzefi 
fi  tralportavano  in  alcuni  Palatini,  per  foggiogarli , i 
Saffoni , e r loro  Cartigiani  , gran  Signori , con  copia 
di  foklatcfrhe  dipendenti  pattavano  a futtìftere  in  altri 
palatinati  . Con  che  fi  perpetuava  l’infeguirfi  , fenza 
mai  giungerli , a fottomettere  affatto  il  paelc,  e il  ne* 
mico.  Quindi  il  Re  di  Svezia  concepì  altra  determi- 
nazione , e fu  di  guadagnare  i mal’afFetti  al  Saffone,e 
di  perfuadere  loro  la  convocazione  di  una  dieta  gene- 
rale, la  quale  dichiàratte  il  Trono  vacante,  edeleggel- 
fe  un  novello  Re  . La  Dieta  fi  raccolfe  l’anno  1704. 
comporta  però  di  foli  aderenti  allo  Svezzefe  . Quelli, 
avendo  conofciuto  il  Calatino  di  Colonia  Stanislao 
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Leczinsky,  ed  offervato  in  quel  Signore  grande  pietà, 
manierofa  affabilità  , iavia  moderazione  d’animo,  no- 
biliffima  prefenza,ed  altre  doti  infigni,  capaci  di  acqui- 
ftarfi  1’  amore  di  tutta  la  nazione  , giudicò,  che  le  que- 
llo Signore  foffe  dichiarato  Re  , fi  concilierebbe  1 ap- 
plaulo,  e il  feguito.uni verbale  della  molcitudine-e  però 
ottenne,  cfye  quel  Palatino. Stanislao  beffe  acclamato 
novello  Sovrano . Nemmeno  ciò  forti  l’effetto  pretefo. 

Continuò  grande  nobiltà  ad  ubbidire  il  Re  Au- 
gnilo; e vie  più  s’ ijnpegnò  il  Mofcovita , ad  appog- 
giarlo colla  pecunia , e coi  proprj  eferciti . Meglio  riu- 
lcì  nella  fua  pretefa  il  Re  Svezzefe , quando  marciò  in 
Germania  : e in  pochi  giorni  impoffelfoffi  dell’Eletto- 
rato di  Saffonia . Allora  il  Re  Augufìo  , per  non  per- 
dere gli  Stati  ereditai  j , s’  accordò  di  cedere  gli  eletti* 
vi  al  competitore  coll’  unico  patto  , di  ritenere  fino 
alla  morte  il  titolo  di  Re  . Non  cosi  la  fentirono  molti 
nobili  Polacchi , i quali  non  perciò  riconobbero  il  Re 
Stanislao  . Ed  effi  fortificati  con  gagliardo  contante 
dal  Mofcovita  , fi  mantennero  renitenti  fino  all  anno 
ijóp.  incedi  (decedette  la  grande  rivoluzione  coll 
efierirnnio  quafi  totale  dell’  Efercito  Sveco , in  parte 
uccifo  , i!  rimanènte  prigione , alla  riferva  di  poche 
centinaja  di  foldati , che  col  Re  gravemente  ferito  , 
fcamparonó  nella  Turchia  . Allora  il  Re  Auguflo, 
galleggiato  dal  Czar  trionfante  rientrò  in  Polonia  , e 
fiaffunle  il  dominio  abdicato. 

rìl  Re  Stanislao  fi  ritirò  negli  Sfaldella  Svezia  ; ^ _ 

e coufTderando  il  rovefeio  precipitofo  della  fortuna  , 
com’  era  Principe jdi  fentimenti  moderatiffimi , ino- 
flrò  più  volte  difpofizioni  di  deporre  una  Corona  , 
tanto  contrattata  . Non  glielo  permife  mai  il  Re  di 
Svezia  . Bensì  provvide  a lui  un  decorofo  foftenta- 
mento  , affegnandogli.  per  dimora  il^  ducato  di  due 
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ponti,  Principato  antico  della  propria  Cafa  Palati- 
na  , e Tuo  Patrimonio  • l’entrata  del  quale  gli  con- 
cedette per  appanaggio  . 

Quantunque  il  Re  Stanislao  ftabiliffe  fua  dimo- 
ra  in  Paele  affai  lontanò  dalla  Polonia  , non  per  tutto 
ciò  fi  tenne  quieto  il  Re  Augufto.  Ma  prefa  l’occafio- 
nedi  Dieta  Generaledel  Regno,  pubblicò  un  Decre- 
to, approvato,  e giurato  da’  Veicovi , Nobiltà,  e 
da  altri  convocati , in  cui  fi  promulgò,  che  quando  il 
Re  Stanislao  non  deponeffe  il  nome,  e leiniegne  Rea- 
li , non  participaffe  i privilegi  della  nazione  : nemme- 
no godeffe  più  il  diritto  di  concorrere , per  effere  no- 
.veiicimente  eletto  in  occafionedi  vacanza  al  Trono  Po- 
lacco . T ra  quelli , che  giurarono  la  legge,  vi  fu  il  pre- 
fei:te  Primate  del  Regno,  all’ora  Velano  di  Culaia  . 

Dopo  alcuni  anni  quella  fortuna, ch’era  mancata 
alla  Cala  Lecziusky  nella  Patria,  venne  a ritrovarla 
in  Paele  ftraniero,  ove  dimorava  a’corifim  della  Fran- 
cia, per  il  di  cui  Regno  la  fama  aveva  diffeminate  in 
avanti  notizie  ft  re  p itole  delle  pregiati  Ili  ne  /doti  am- 
mirate nella  Principeffa  Maria , figlia  del  ReStanis- 
lao.  Moffo  da  tali  informazioni , il  Re  Luigi  XV.  la 
volle  lua  futura  Conforte.  Spofata  noi  la  medefima  in 
Argentina,  entrarono  il  Padre  , là  Madre,  e tutta  la 
Famiglia  nel  Reame, dove  venivano  confiderat', come 
naturali  Francefi,petchè  Erettamente  congiunti  a quel 
Monarca.  Tale  alleanza  fu  uno  de’ principali  moti- 
vi, peri  quali  l’Imperadore  Carlo  VI.  s oppolè  alla  di 
lui  rii  li  1 i t a fu!  Trono  della  Polonia.  Stimò  luo  gravi i- 
iimo  pregiudizio,  1’ avere  ai  fianchi  un  Dominante  , 
obbligato  della  Corona  alla  Corte  di  Parigi,  di  cui 
porterebbe  in  Polonia  le  mattini?,  le  intenzioni,  i ma- 
negg:,  oltre  ad  un  numcroi’o  accompagnamento  di  Mi- 
nifiri , c di  Signori  Francefi  , da’  quali  potevano  pa- 
vé r.. 
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ventarli  per  nuove  rivolte  , le  affluenze  di  danari , e 
di  milizie  agl  Ungberi  non  ben  affetti , e fpecialmen- 
tea’  Signori  Ragozzi , de’quali  pubblica vafi  ( a ) l’effer 
luiparertte.  * , • i 

Aveva  1*  Tmperadoreefperimentato  nella  guerra 
antecedente , quanto  alette  nociuto  a’  luoi  interein  il 
foldo  , ed  altre  aflìftenze,  fpedite  dalla  Francia  col  ca- 
nale della  Polonia  a’follevati  Ungheri , che  con  tali 
rinforzi  guerreggiarono  per  piu  anni  conrra  il  di  lui 
fratello  , col  tenere  occupato  un  grotto  corpo  di  mili- 
zie Auftriache  , le  quali  fenza  quella  diversione  fareb- 
bcno  pattate  in  Italia, e in7Ifpagna,ad  augumentare  co- 
là i di  lui  eferciti . La  temenza  d'  un  male  confimile 
condutte  Cefane,  a maneggiarfi  per  1’  efclufione  del  Re 
Stanislao  dal  Soglio  Polacco  ■ Tanto  più  che  appren- 
deva , non  poter  la  pace  durare  molto  a lungo  colla 
Corte  di  Parigi . ' 

In  fatti  dopo  l’ ultima  pace  di  Raftat  ^ e di  Baden 
l’Imperadore  fu  prottimo,  a foggiacere  a due  nuove  in- 
vafìoni  delle  armi  Francefi  ; la  prima,  quahdo  il  Re 
•Luigi  fi  collogò  cogli  Ollandefi , per  ottenere  la  ceffaf- 
fione  della  nuova  conjpagnia  d’Oftenda,  eretta  con 
facoltà  Cefarea  , ma  coiitraddetta  da  coloro  . 

_ L’ altra  , quando  fi  unì  colla  Spagna  , per  intro- 
durre anche  colla  forza  un  Prefidio  di  fei  mila  Spa- 
gnuoli  nelle  Piazze  della  Tofcana  in  favore  deU’Infan- 
• te  D.  Carlo  di  Borbone  , Figlio  della  Regina  di  Spa- 
gna. In  quefte  due  congiunture  convenne  all’  Impera- 
dore  facrificare  intcreflì  di  tanta  importanza  , per  non 
veder  inondati  i fuoi  dominj  dalle  armi  Francefi  • c 
pure  all’  ora  nulla  aveva  a paventare  dalla  Polonia  . 
Giudicò  pertanto  minor  fuo  difcapito,  l’ incontrare 
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adelfo  la  guerra , prima  che  il  Re  Stanislao  fi  ftabilifle 

Padrone  d’  un  Reame,  tanto  a lui  proffimo,  da  cui 
efperimentarebbegelofie  non  poco  moiette,  le  quali  lo 
renderebbono  Tempre  più  impotente  , a contrabbilan- 
ciare la  poflanza  poderofiffi ma  della  Francia.S’aggiun- 
fe  altro  motivo , ed  era  il  pericolo , appreflodel  difcio- 
glimentodi  quella  Lega  , e confederazione,  con  cui 
Ja  Cala  d’Auftria  , la  Polonia  , indi  la  Repubblica  di 
Venezia  , e il  Czar  di  Molcovia  neg’i  ultimi  luftri  del 
fecolo  palliato  fi  congiunlero  conria  gli  Ottomani . I 
Sommi  Pontefici , e i più  favj  Potentati  Criftiani  han- 
no Tempre  proccurata  , e promoffa,  benché  lenza  efito, 
quella  confederazione  , come  unico  mezzo , a tenere  in 
freno  l’eTor bi tanti  forze  de’Grnn  Suldani:  contra  le  qua- 
li niuno  confinante  da  Te  folo  può  garantirfi  dalie  per- 
dite . Il  folo  Venerabile  Innocenzio  XI.  Papa  colle 
orazioni  a Dio,  e cogli  ufficj  efficaci  fiimi  de’fùoi  Nun- 
zi alle  Corti  Cattoliche  impetrò  lo  ftabilimentodl 
quella  unione . 

E perchè  la  notizia  della  lega  aveflfe  più  polfo, 
da  prevenire  , e da  ribattere  le  macchinazioni  de  Bar- 
bari, fu  denunciato  da’ Miniflri  dì  Cefare  nelle  due 
Paddi  Carlovitz  , c di  Paftafovitz  agli  Ambafciads- 
ri  Turchi , che  Tapefie  la  Corte  di  Cofiantinopoli , co- 
me il  romperla  contra  d’uno  degli  Alieati  criftiani  fa- 
rebbe fiato  il  medefimo  , come  provocare  gli  altri  alla 
guerra  , e 1’  averli  tutti  nemici . Apprendeva  T Impe- 
radore  , che  quando  il  Gran  Sulrano  avefle  veduto  reg- 
gerli la  Polonia  da  un  Re  Francefe  , fi  farebbe  {limato, 
licuro  di  diverfioni  da  quella  parte  • E però  con  piu 
franchezza  s’impegnerebbe  a far  gùerra  contro  all’  Gn- 
gheria.  ’ • ' 

In  fatti  le  pubbliche  novelle  ( a ) fparfero  } che  il 

■ Gran 
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GranVifir  primo  Miniftro  del  Gran  Signore  di  Co- 

ftantinopoli  fi  efpreffe  in  tali  fentimenti  colf  Amba- 
fciador  Òllandefe,  ammetto  alla  di  lui  udienza  . Ditte, 
che,  le  regnava  il  Re  Stanislao  in  Polonia,  averebbe 
fervito di  Barriera  tra  la  Rutta,  e Tlmperadord’ Ale- 
magna , perchè  non  potettero  ajutarfi  fcambievolmen- 
te  . Ma  le  vi  fotte  in  Polonia  un  Re, parente  di  Gelare, 
creatura  di  lui , e della  Czara , farebbe  molto  difficile 
al  Sukan  , il  far  guerra  alla  Cala  d’ Auftria,  fenza  che 
la  Rutta  , e la  Polonia  non  v’entraffero  a parte  ; cofa, 
che  riuicirebbe  affai  pregiudiziale  alla  porta  . 

Da  quella  , e da  altre  ragioni  fu  ftimolsta  molto 
più  Plmpecadrice  Anna  di  Molcovia  , ad  opporfi  con 
tutti  gli  sforzi  al  ritorno  in  Polonia  del  Re  Stanislao. 
Si  ricordava,  come  quello  Principe  era  (lato  portato  al 
Soglio  la  prima  volta  da  Carlo  XII.  Redi  Svezia  , col 
quale  l’anno  1705.  [a]  aveva  contratta  alleanza  offen- 
fiva  a’  danni  d’  effa  Mofcovia  , nè  mai  erafi  rappacifi- 
cato colla  medefima  . Temette  , eh’  ereditando  il  Re 
Stanislao  i fentimenti  , e le  affezioni  dello  Svezzefe  ; 
come  anco  rammentandoli  d’  effer  flato  contrariato, ed 
efpulfo  fuor  di  Polonia  dagli  Efercini  Mofcoviti , fe 
giungeva  ad  aver  nelle  mani  la  potenza  rutta  di  quel 
Reame , fpalleggiatà  dalla  Francia,  fotte  per  fufeitare 
contra  di  lei  le  antiche  pretenfioni,  e guerre, nelle  qua- 
li non  farebbe  mancato  d’entrare  un  altro  Alleato  del-* 
la  Francia  , da  cui  rifeuoteva  grotta  annuale  penfione* 
ed  era  il  moderno  Re  di  Svezia  fui  la  foeranza , di  ricu- 
i perare  la  Livonia,  e Plngria,  membro  antico  del  Rea- 
me Svezzefe  . L’ apprenfione  di  tanti  pericoli  determi- 
nò P Imperadrice  della  Rutta  , ad  accorrere  la  prima 
colle  fue  armate  in  favore  de’  Polacchi  fuoi  Partigia- 
ni , per  follenere  le  loro  oppofizioni  contra.il. Re  Sva- 
nis- 
ca) Lamberti  •:  Memorie  f addette  , toni.  3.  p*g-  Vy9‘ 
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nislao,  e per  difturbare  la  di  lui  efaltazione . 

Prima  però  tanto  Efl'a  quanto  il  Monarca  Auftria* 
co  con  più  rapprelèntanzede’loro  Ambafciadori  efpref- 
fero  all’  Arcivescovo  Primate,  e alla  Nobiltà  Polacca 
le  loro  protefte , perchè  defifteflero  dall*  impegno , di 
concorrere  colla  Francia  in  un  (oggetto,  che  divenuto 
Re  verofimilmentè  non  adempirebbe  gli  obblighi  del- 
la lega  , fermata  tra  le  tre  Potenze , Cefarea , Polacca, 
e Ruffiana  . Sommamente  importare  alle  loro  Maeftà 
Auftriaca,  e Mofcovita  , che  li  trattati , fatti  colla 
Repubblica  Polacca,  fodero  mantenuti  inviolabilmen- 
te. In  cafo  poi , che  fi  prqièguiflc  A favorire  gl*  interef- 
fi  del  Candidato  Francele,  farebbero  neceflariamente 
sforzati  di  riguardare  una  confimile  condotta,  come 
un  attentato  d’ infrazione  aperta  della  pace,  e dell’ 
alleanza  , conclufa  colla  loro  Repubblica  . 5 
' Per  tal  motivo  i due  Monarchi  Celare, e laCzara 
farebbono  obbligati  a prevalerfi  de’  mezzi  fufficienti , 
ed  efficaci  per  il  mantenimento  de’  patti,  e della  con- 
federazione già  (labilità  ; E quando  perciò  accadeffero 
rotture,  o confeguenze  funeftc,non  doverfene  incolpa- 
re loro , che  nulla  avevano  trafcurato  , per  impedirle  , 
ma  bensì  quelli , che  governavano  la  loro  Repubbli- 
ca, i quali  quantunque  illuminati  fu’veri  intereffi  del- 
la Patria  , gli  abbandonavano  nelle  prefenti  circoftan- 
ze  più  importanti.  Non  pregiudicarfi  con  tali  protette 
alla  libertà  de’ voti/  quando  non  mancavano  anche 
tra’  Polacchi  altri  Principi  ,e  Nobili  di  egregie  doti, 
meritevoli  della  Corona  , da’  quali  fi  potè va  fpe rare 
. l’ adempimento  della  pattata  alleanza  ; c quefti  potc‘ 
vano  eleggerli  in  Re,  quando  fi  giudicaffero  a propoli* 
to  perii  loro  governo'  c quefti  pure;  farebbono  pronta- 
mente riconofciuti  per  legittimi  Sovrani,  come  Segui 
de’  due  Re,  MichieiQjribut , e Giovanni Sobiefchi ,* 
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benché  in  quei  tempi  tanto  gl'  Imperadòri , quanto  I 
Gran  Duchi  di  Mofcovia  promoveffero  altri  ioggetti , 
che  poi  non  riufcirono  . Aggiunfero  nelle  loro  rimo- 
ftranze  altri  motivi , che  farebbe  troppo  lungo  lo  (pie- 
gare; e fono  quei  medefimi,  che  fi  pubblicarono  in  piti 
mani  fedi;  allorché  legui  la  doppia  elezione  in  due  Re# 
e la  guerra  fu  incominciata  . Poffono  leggerli  in  tante 
Rampe,  ufc ite  alla  luce . . ■ . * 

A tali  riffeffi  non  s’acquietò  l’  Arcivefcovo  Pri- 
mate ; ma  giudicando  di  fomma  utilità  alla  fua  Patria, 
il  compiacere  il  Re  Criftiani(fimo,e  fefaltare  un  Prin- 
cipe , che  godeva  la  benevolenza  di  quafi  tutta  la  Na- 
zione , continuò  ne’maneggi  per  la  di  lui  promozione, 

Scriffe  al  Re  Luigi,  implorando  il  di  lui  braccio  , per 
foftenere  la  libertà  della  Polonia  ; affinchè  aveffe  com- 
pito effetto  quella  elezione , a cui  l' afficurava  , d’  effer 
propenfi  poco  meno  che  tutti  i fuoi  Concittadini . 

Il  Re  Luigi  fece  le  fue  dichiarazioni  alle  altre 
Corti,  proteftandofi,.che  impugnerebbe  le  armi,  allor- 
ché làpeffe , ufarfi  violenza  veruna  alla  dieta  gene- 
rale della  Polonia  , che  s’  accordale  nella  perfona  del 
Re  fuo  Suocero . Ma  P Imperadrice  della  Ruffia  , cer- 
tificata da’  fuoi  Miniftri , che  la  dieta  acclamerebbe 
per  Signore  il  Re  Stanislao,  ordinò,  che  quaranta  mila 
Mofcoviti  a gran  marcia  penetraffero  a Varfavia,  per 
far  animo,  e dar  bracciò  a’  fuoi  ben  affetti  ,d’  ufeire  in 
gagliarde  proteftazioni , ed  opporli  fortemente  alle  in- 
tenzioni^ a qualunque  fatto  dell’  Arcivelcoyo  Prima- 
te , e de’  fuoi  aderenti  a favore  del  Re  Stanislao. 

Tra  gli  opponenti  v’  erano  de’Vcfcovi , de’Sena- 
tori,  e qualche  migliaja  di  Nobili  d’ordine  inferiore. 

I tre  Palatinati  di  Podlarha,  di  Novogrodek  , e di 
Minsk  , venuti  dalla  Littuania  , in  vece  di  profeguire 
il  viaggio  fino  al  luogo  della  convocazione , avevano 
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i feimati  i patti  in  qualche  lontananza, e chiedevano  pat- 
t ti  , prima  di  cor  giungerfi  . Quello  di  Noftcgradek  fi 

* efibiva  pronto , ad  eleggere  per  Ré  un  Polacco,  ma  non 
- già  rale , per  cui  potelicro  naiccre  turbolenze  , che  di- 
ì Rurbaflero  la  tranquillità  interna , "ed  efterna.  Pregava 

♦ ancora  il  Primate,  a volere  ^ 'conte  padre  della  patria, 
prevenire  a ;«n;po  It  ccnfrguenze  faftidiole,  che  potè» 
■vano  riluttare  dall’  ingretlo  delle  Truppe  Ruiriane  nel 
tteame. 

, Jn  tali  penderne  arrivò  di  Francia  nella  Polonia 
-il  Pe  Stanislao  Lcczinsky  , chiedo  con  ardentillime 
brame  dall’ Arci \elcovo  Primate.  Aveva  trapalato 
» tutto  all’incognito  l’AUmagna  • e dopo  un  felicifiìmo 
-viaggio  eia  entrato  impro>  namente  in  Varlàvia.  La 
preki.za  di  pèrlbnnggio  , fommamente  filmato  , vene- 
rato, ed  amato  da’nazionali , i quali  afiicurava  di  tut- 
ta la  potenza  dei  ke  Cnftianiffi  mo  lilo  Genero,  impe- 
gnata a di  lui  favore , finì  d’infiammare  il  fervore , e 
di  rattodare  lacoftanza  delta  Nazione  Polacca,  in  vo- 


lerlo loro  Signore.  A’  i 2.  di  Settembre  il  Primate  rac- 
colle  i voti  della  gran  radunanza , che  fi  ditte,  ateen- 
dere  a cinquanta  mila  Nobili  ••  e trovatili  favorevoli, 
proclamò  con  indicibile  applaufo  Sovrano  di  Polonia 
il  Sereniflimo  Stanislao  Leczinsky  • Anticipò  lafun* 
■fcipne  a cagione  di  vore  fparfa,  è poi  avveratati , che  il 
grotto  fciercito  di  Mokoviti,  condotto  dal ‘General 
Lai  ci , fi  accodava  a grandi  marcie  verfo  Varfavia  . 
contrari  alla  intenzione  del  Primate,  e alla  datazione 
del  di  Ini  candidato  avevano  con  premurofiflime  ittan* 
ze  ibi  Ieri  tata  l’ Imperadrice  della  Ruflfia,  perchè  la  di 
lei  armata  giungette  nel  tempo  , prefitto  alla  continua- 
zione della  Dieta  • durante  il  qual  tempo  etti  potettero 
divenire  all’ elezione  del  Principe,  pretefoda  loro. 

1 Moscoviti  pervenuti  in mezzo  al  Reame,  faro* 
- no 
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no  rinforzati  da’  Signori  del  loro  partito:  altri  ulcitì 
dalia  Dieta  prima  della  elezione  : altri  ritiratili  lubito 
dopo.  I contorni  di  Varlavia  cambiarono  leena  in  po- 
chi giorni . La  nobiltà,  che  aveva  elàltato  ,il  Re  Sta- 
nislao, impotente  ad  opporli  ad  un  ckrcito  , fi  ritirò 
alle  proprie  cale  . Le  foldateLhe  , affaldate  per  la  di- 
fcla  del  nuovo  Eletto,  erano  inferiori  di  numero*  per- 
locchè  effo  Re  lu  configliato  a ritirai  fi  col  leguito  de* 
Senatori  tuoi  aderenti  nella  Pruffìa  Reale  verlbil  Ma- 
re Baltico,  e verioglj  Stati  dell’Elettore  di  Brandcm- 
burgo . Il  Palatino  di  Kiovia  Giufeppe  Porocki  , pa- 
rente del  Primate,  lurrogato  Generale  dwlle  milizie 
polacche,  fatta  qualche  refilleuza  iullei'ponde  deila 
Viftoia  , decampò  dietro  al  Re  ; con  che  quei  còntorni 
rimalero  liberi  per  altra  el.  Jone  , che  a 5.  d’  Ottobre 
s1  effettuò  nella  perlona  di  E ederigo .Augnilo  Elcttor 
di-Saffonia  . Quelli  3 Ila  refta  delle  proprie  truppe  en- 
trò nel  Regno  ; c giurati  i patti , affunfe  i titoli , e Ip 
jnlegne  di  Dominante  . 

A’  primi  avvili, che  pervennero  alla  Corte  di  Pa- 
rigi della  iuvafione  de’  Mofcoviti  in  Polonia, fi  fpicca- 
rono  ordini  a’Cornandanti  Franctfi  in  Allazìa,  di  paf- 
fare  il  Reno,  inoltrarli  nell’  Impero,  ed  affediare  il 
Forte  di  Kel , che  Ita  dirimpetto  ad  Argentina  fiulla 
fponda  diritta  di  quello  fiume  : Il  Forte  era  in  cattivo 
(lato  , come  piti  volte  il  di  Ini  comandante  aveva  elpo- 
lto  alla  dieta  di  Ratisbona  ; Con  tutto  ciò  il  Baron 
RothGovernadore  vi  fi  follenne  perquafi  la  metà  d’uri 
mele,  finché  ne  ufei  a patti  onorevoli . 

**  La  ftagione  avanzata  trattenne  i Francefi  da  ulte- 
riori imprelé , e diede  tempo  alPefercita  imperiale, 
raccolto  iulle  frontiere  della  Boemia,  e rinforzato  nel 
viaggio  dalle  genti  de’ circoli  vicini,  e da*  quel  le  de 
Principi  dell*  alta  Saffonia  , di  accodarli  ai  Reno  , e 
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bero  contraria  la  forte  , che  profperò  in  maniera  mul- 
tata le  imprefe  de’  Francefi  , e de’  Savojardi  . Eflfendo 
foliti  gli  ultimi , e i primi  mefi  dell’  anno  di  abbondare 
in  pioggie,  le  quali  rendono  impraticabili  gliafledj, 
quella  invernata  corfe  in  tempo  afeiutto  , che  facilitò 
le  oppugnazioni  di  Pizzighitone,  Gattello  di  Milano, 
Città  di  Novara , Tortona  , ed  altri  Forti  minori  . I 
Governadori  Auftriaci  fi  contennero  in  una  mediocre 
difelà  , per  non  perdere  affatto  le  fcarfe  loro  milizie. 
S’ arrefero  in  tempo  di  ricevere  capitolazioni  tali,  per 
cui  ufeiffero  liberi,  ad  introdurfi  in  Mantova,  Fortez- 
za, che  premeva  loro  di  confervare  fopra  ogn’ altra* 
affine  di  tener  aperta,  e libera  la  dilcefa  in  Lombardia 
ad  un  nuovo  efercito.che  Celare  preparava  in  Alema- 
gna per  la  proffima  Primavera  dell’anno 

1 7 3 4; 

Già  molte  truppe  dalli  di  lui  Stati  patrimoniali 
marciavano  verfo  il  Tirolo,  dove  fi  approntava- 
no groffi  Magazzini  per  il  loro  foftentamento.Convc- 
niva  a Celare,  porre  in  campagna  dueeferciti,  per 
oliare  a tanti  nemici,  dichiaratili  contra  di  lui  • e pe- 
rò con  referitto  di  comraiffione,  fpedito  al  Principe  di 
Fuftemberg , fuo  principal  Comminano  alla  Dieta  di 
Ratisbona,l’ollecitÒ  quell’affemblea  generale  dell’  Im- 
pero , a prendere  partito  in  di  lui  favore , e a concor- 
rere colle  forze  comuni  dell’  Alemagna  contro  a’ tre 
alleati . La  Dieta  alla  pluralità  de’  voti,  che  furono 
lei  contro  tre  nói  collegio  elettorale,  e cinquanta  fet- 
te contro  dodici  nel  Colleggio  de’  Principi  , determi- 
nò di  conformarfi  a’fentim  nti  del  loro  capo , e dichia- 
rò nemici  dell’  Impero  la  Francia  , e i fuoi  alleati . 

Obbligò  gli  Stati  del  corpo  germanico  a fom- 
mmittrare  il  loro  contingente  di  truppe  , e di  denaro 
in  rinforzo  delle  genti  Cefarec  fui  Reno.  Quello  foc- 
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torio  farebbe  (lato  valevole,  a compórre  un  potente 
efercito , ed  avrebbe  predato  comodo  a Cefare,  d’indi- 
rizzare altra  copiofa  armata  in  Lombardia  j fe  tutti  i 
membri  , che  compongono  il  gran  corpo  dell’  Alema- 
gra,fi  fodero  uniformati  alle  deliberazióni  del  numero 
maggiore/  Ma  i tre  Elettori , Palatino,  Bavaro  , e di 
Colonia  vi  fi  oppofero» 

Il  primo  abbracciò  la  neutralità *il  fecondo  Elettor 
Bavaro  per  1’  anno  prefente  negò  di  contribuire  la  fua 
quota, anzi  armando  alia  gagliarda, tenne  infoggezione 
le  foldatefche  degli  altri  Signóri  di  quel  circolo  ,*  e gli 
flati  circonvicini  Auftriaci,  à difefa  de’  quali  conven- 
ne fermare,  eteneroziofi  dei  reggimenti  pel  timore 
di  qualche  invafione  da  quelle  parti  > 

Il  terzo,  cioè  l’Elettore  di  Colonia  Bavaro  anch* 
egli , che  pofiedeva  parecchi  Vefcovati , capaci  di  dar 
molto , trafmife  tardi  picciol  numero  di  gente.  Quelle 
diverfità  di  pareri  ne’Principi  Tedefchi,  come  in  altre 
guerre  agevolarono  le  grandi  conquide  , colle  quali  i 
Re  Criftianiffimi  hanno  dilatato  ampiamente  il  loro 
Regno  fu  i Paefi  , per  l’ avanti  liberi  , ed  Imperiali, 
augumentando  confiderabilmente  la  propria  portanza; 
Così  nella  guerra  prefente  ha  partorito  alla  Francia 
medefima  un  nuovo  ingrandimento  alle  fpefe  della  ftef- 
fa  Gei  mania  , cioè  la  reflione , fiata  d’  uopo  farle , del 
Ducato  di  Lorena  , che  fpalanca  una  nuova  porta  alle 
armi  Francefi  nel  feno  deli’  Impero  » 

Per  queft’inno  ebbe  necefluà  l’Imperadore  di  fer- 
mate Ibi  Reno,,  oltre  alle  truppe  aufiliarie  tutte  , e a 
un  grofio  nervo  di  pedoni  proprj , anche  quindici  filai 
reggimenti  tedefchi  a cavallo  , lenza  tre  d’  Urtar! 
buona  parte  de’quJi  avrebbe  dovuto  dìfiaccare  verfo 
il  M antova  no/ove  Unire  all’  altre,  fpedite  colà,  a vreb- 
bono  o impedite  , o difficoltate  non  poco  le  conquifte 
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degli  fpagrtuofi  * ma  non  potè  farlo  per  la  mancanza 
del  contingente,  negato  da’  Principi  fo;)raddecti  . 

li  PrincipeEugenio  fu  follecito  a partire  per  il  fuo 
comando  . Prima  però  ricevette  una  letcara  di  Coftan- 
tinopoli  fpeditagli  dal  Gran  Vifir, primo  Minierò  del 
Gran  Signore  : e riguardava  l’ingreffi  , colla  perma- 
nenza dell’  efercito  Mofcovica  in  Polonia  . F Turchi 
miravano  di  malocchio  , cht  la  Ru dia  fi  foflfe  impe- 
gnata con  tanto  calore  per  il  Re  Saffone.  Ma  non  po- 
tendo attraverfario  colla  forza  , come  nè  avevano  tut- 
ta la  voglia  , per  effere  allora  occupati  nella  g lerra  di 
Perfia  , ritifcica  loro  infausta  , almeno  v’  ìnrerpofero  le 
parole  cogli  Ambafciadori  d’ Inghilterra, ed  Olanda  a 
quella  Corte  , e collo  fcritto  del  Vtfjr,  duetto  al  Prin- 
cipe Eugenio.  Diceva  il  Vifir , e fi  lamentava , come 
avendo  la  Repubblica  di  Polonia  eletto  un  Re  tra’fijoi 
razionali  fecondo  il  diritto , che  ne  aveva,  la  Mo- 
fcovia  aveffe  inviate  truppe  in  quel  Regno,  peropori- 
mere  la  libertà,  e rendere  ormai  ereditaria  la  fucceffio- 
ne  di  quel  Trono  j la  qual  cofa  era  ancora  contraria 
a’  patti  Zipolati  tra  la  fublime  Porta  Ottomana , ed  il 
Sovrano  di  Mofcovia-  E perciò  perluadeva  il  Principe 
Eugenio,  a voler  impiegare  le  fue  premure  , e buoni 
uffizj  , affinchè  dalla  parte  dell’  Impero  Romano  fode- 
ro 1 pedice  lettere  monitorie  alla  Corte  di  Ruffia,- 
perchè  richiamaffe  le  fue  truppe  dalla  Polonia  , nè 
s-’  intricale  più  negli  affari , che  concernono  la  liber- 
tà di  quella  Repubblica.  Inculcava,  che  tali  lettere 
monitorie  foffero  concepite  in  termini  efficaci  ,e  ben 
lignificanti  • acciocché  fortiffero  il  loro  effetto,  ei 
Ruffiani  ufciffero  di  fatto  dalla  Polonia. 

Rifpofe  il  Principe,  come  la  Corte  Cefarea  ave«; 
va  fin’  all’ora  dato  prove  evidentiffime  delle  fue  pre- 
mure , cd  attentazione,  ad  offervare,  e ad  efeguire  in- 
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violabilmente  la  pace  tra  1*  Imperatore , e la  fublime 
porta.  Confeffava  egli,  effer  giufto,  che  la  libertà 
de  Polacchi,  e particolarmente  il  diritto  di  libera  ele- 
zione, come  anche  le  leggi  del  Reame  non  patiffero 
verun  contrario  attentato  j ma  foggiungeva , effer  an- 
cora cola  giufta  , che  i Polacchi  offervaffero  le  con- 
venzioni, fatte  con  i Principi  ftranieri^  e quando  quel- 
le fi  offervaffero,  nemmeno  i Principi  ftranieri  s’inge- 
ìiffero  ne  loro  affari  domeftici,  fé  non  però  allora,  che 
da  membri,  e da’ Concittadini  della  Repubblica  fof- 
fero  follecitati , a foccorrere  la  loro  Patria  agitata , ed 
a merter  in  fafvo  la  di  lei  libertà  agonizzante . Tanto 
più,  che  tra  le  condizioni  della  pace  tra  la  fublime 
Torta , e la  Mofcovia  eravi  efpreffamente  Zipolato, 
che  i Ruffiani  potranno , e dovranno  foccorrere  colle 
loro  truppe  aufiliarie  la  Repubblica  di  Polonia  in  ca- 
fo  di  bi fogno  , e aU’ora,ch’effi  ne  faranno  ricercati  da* 
Polacchi  medefimi.  Nel  calo  prefente  il  principale 
foftentamento  della  libertà  Polacca  confifteva  nel  di- 
ritto illimitato  , di  proteftare  , detto  comunemente  il 
liberum  Veto  . In  fatti  il  Primate  del  Regno  ha  ricono- 
feiuto  ciò  per  vero  * allorché  negli  ultimi  anni  del  paf- 
lato  Regnante  pregò  più  volte  , e Sua  Maeftà  Cefarea, 
e 1 Imperadrice  della  Ruffia,  a collocare  le  truppe  fili- 
le frontiere  del  Reame, e a dar  mano  alla  libertà  della 
Polonia  . 

Per  ìfnpedire  dunque,  che  la  libertà  della  Patria 
non  fofie  oppreffa  , la  più  lana  parte  della  Repubblica 
ha  reiterate  le  medefime  iftanze  a Sua  Maeftà  Imperia- 
le , e aH’Imperadrice  della  Ruftìa . Tutto  ciò  può  pro- 
varli con  argomenti  efficaciffimi , che  l’ Imperadrice 
della  Ruffia  al  di  lui  parere  non  avrà  difficoltà  di  co- 
municare allad ublime  Porta , come  anco  di  farle  vede- 
re un  gran  numero  di  lettere , fcrittele  da’  Grandi  di 
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Polonia  , le  quali  tiene  nelle  mani , come  altrettanti 
teftimonj  irrefragabili  tanto  della  libertà  della  Patria, 
opprclfa  dal  partito  del  Primate,  come  de’  foccorfi, 
dimandati  alle, Potenze  vicine.  Per  quella  ragione 
1*  elercito  Ruffiano  è entrato  in  Polonia  , non  come 
nemico, ma  come  amicone  infamemente  follecitato  da* 
Polacchi . Quelli  medclìmi  andarono  incontro  a’  Ruf- 
fiani , e fi  unirono  con  loro  : contraffegrio  infallibile, 
eh’ effi  vi  fi  portavano  di  lor  propria  volontà. 

JL’Iftoria  di  Polonia,  e lecollituzioni  del  Reame 
fanno  conofcere  evidentemente  , che  gli  llranieri  non 
fono  efclufi  dal  Trono  Polacco  per  le  leggi  ; fecondo 
le  quali  i figli  del  Re  non  devono  elfer  giudicati  llra- 
nieri, ma  nazionali . In  ultimo  il  Reame  di  Polonia 
non  puòdirfi , che  div  nga  ereditario  , quando  il  fi- 
glio luccede  al  padre  col  mezzo  de’  liberi  luffragj  della 
nazione  . 

1 1 diritto  illimitato  della  elezione  non  fi  reflringe 
nè  a’ftranieri,  nè  a’ regnicoli  * ma  compete  a ciafcuno 
individuo  de’Senatori , e della  Nobiltà  , e perconle- 
guenza  non  può  elfer  riftretto,  nè  abolito  dal  capriccio 
d’un  piccol  numero  di  Nunzj,  i quali  eccedono  i ter- 
mini della  propria  commiffione.  Imperocché  la  liber- 
tà polacca  confille  principalmente  in  quello  , che  qua- 
lunque o nazionale,  o flraniero  , figlio  di  Re  , o nato 
da  altro  langue,polfa  effer  eletto  da’liberi  fuffragj  della 
Nobilrà, quando  non  fiacfclufo  d ille  leggi  del  Reame. 

Conchiudeva  il  P iocipe  nella  fua  lettera  .*  efler 
lui  peri ual'o  , che  llmpenadrice  della  Ruffia  foffe  di- 
fpofla  a richiamar  le  fue  truppe  dalla  Polonia,  fubito 
che  averi  afficurata  la  libertà  polacca  , e {labilità  la 
tranquillità  di  quella  Repubblica. 
f Dopo  la  nietà  d’  Aprile  il  Principe  fi  difiaccò  da 
Vienna,  e a’zó.  giunfe  al  campo  alemanno  poco  firn- 
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gì  daFiltsburg.  Nella  revirta  che  fece  delle  truppe, 
ud\  da  per  tutto  riiuonare  : Viva  il  nortro  Padre.  Vi- 
va  il  nortro  buon  Padre . Cola  intefe  come  il  Conte 
di  Bellisle  con  alcuni  mila  Francefi  , difcefo  dalla  Lo- 
rena , aveva  occupato  T reveri  , capitale  di  quell’  elet- 
torato , e circondato  Traerbach  , picciola  fortezza 
fulla  Mofella  , che  pretendeva  di  ridurre  c dia  forza 
di  numrofe  , e grorte  bombe  , le  quali  colla  loro  defo- 
lazione  , e co’terribili  fracaffi  erano  capaci  di  rendere 
in  pochi  giorni  inabitabile  quell’  auguro  cartello  , co- 
me in  fatti  legni  ; Poic  hè,  diftrutte  tutte  le  Caferme, 
non  fapendo  più  il  picciolo  prefidio,ove  prender  ripo- 
fo  , accordò  la  t efa  con  decorofe  condizioni . Anche 
Ja  grande  armata  francefe  era  in  molla  lotto  la  con- 
dotta di  tre  Generali  Giacomo  Duca  di  fWuic,  Adia- 
nO'Maurizio  Duca  di  Noailles,e  il  Maachefe  d’Asfeld, 
per  parta  re  il  Reno, e perfuperare  le  linee  di  Mulberg, 
e di'Etlingen. 

Erano  quefte  piccioli  forti  , e lunghe  trincee, 
rialzate  durante  1’, Inverno  , ertele  dal  Reno  per  parec- 
chie miglia  lino  alle  più  profiime  Montagne  della  Sel- 
va nera . Attraverfavano  tutte  le  rtrade  , che  dall’  Al- 
fazia  conducono  nella  Svevia,  e nel  V irte mbergefe. 
Tenevano  d’  avanti  le  acque  d’alcuni  rufcelli , che  ca- 
dono da’Monti  già  detti  . Le  fabbricò  la  prima  volta 
nel  1707.  il  Duca  Giorgio  Elettor  d’ Hannover , poi 
Re  d’Inghilterra  . Prefentemente  erano  ftate  riparate, 
e ridotte  a difefa , Ma  due  difficoltà  impedirono  il  fo- 
Uenerle.  La  prima,  il  non  erter  ancora  capitate  le 
truppe,  promorte  da  varj  Principi  Alemanni. 

Quelle  di  Pruffia  appena  rtavano  fui  muovprfi 
dalle  Terre  di  Branderburg , non  poco  dirtanti. Quelle 
d’Hannover  erano  ancora  lontane  ■ e le  Danefi  dimo- 
ravano tuttavia  nel  loro  Pael’e . Mancavano  p ù Reg- 

• gimen- 
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gìfnenti  Cefarei  ; che  poi  fopravvennero  ; fioche  l’e- 
lercito  tedefco  non  arrivava  nemmeno  alla  meta  di 
quello  di  Francia;  tanto  piu  che  trovandoli  j Francefi 
in  poflanza,  di  formare  qualche  affedio,  era  flato  d’uo- 
po il  lafciare  in  Magonza  , Brifac  , e Friburgo  buona 
parte  della  fanteria  , per  loro  difefa  « 

Ciò  nonollante  il  Principe  Eugenio  avrebbe  for- 
fè anco  azzardato  di  follenere  le  linee  d’Etlingen  , co- 
me gli  riufci  Tanno  1713  ,e  prima  di  quelle  T altre  di 
Stolofen  nel  1704.  quantunque  anche  all’ora  molto  al 
di  fotto  di  truppe  al  conforto  de’ nemici . Ma  un  grof- 
fo  sbàglio  glielo  impedì.  Conveniva  in  avanti  chiude- 
re con  ripari  i palli  più  acceffibili  del  Reno,  almeno  fi- 
no al  Necher,  e guernirequei  ripari  con  truppe.  V’e- 
ra  un  palio*  due  miglia  al  di  l'opra  di  Manhcin  * Città 
nuovamente  riedificata  dall’  Elettor  Palatino  all’  im- 
boccatura del  Necher  nel  Danubio  con  attorno  bellifiì- 
,me  fortificazioni . Si  chiamava  il  palio  di  Nechcrau. 
Da  chi  comandava  all’Elercito , prima  dell’  arrivo  del 
.«Principe  , fu  trafcurato  il  chiuderlo  cón  trincee  , c il 
guardarlo  con  grolfocorpo  di  gente.  Per  quello, lafcia- 
to  aperto , riulcì  a’  Francefi  di  tragittare  il  fiume  len- 
za oppofizione . Al  terminare  dell’Aprile  tutte  le  mi- 
lizie del  Re  Criltiamlfimo  fi  mollerò,  divife  in  due 
efcrciti  * 

Col  primo  i Duchi  d;  Beruìc,  e di  Noaìlies  palla- 
tono  il  Reno  all’insù  , e fi  prefentarono  in  faccia  alle 
linee  di  Etlingen  , malfime  dalla  parte  delle  Monta- 
gne  . All’oxa  medefima  il  Marcitele  d’ Asfeld  coll’a  1- 
tro  corpo,  rimaflo  verfo  Spira, gettò  le  barche  nel  Re- 
no, etrafportò  due  mila  granatieri  nell’  Ifola  di  Ne- 
cherau,  fe parata  dalfoppoffo  riva  col  corfodi  picciolo 
canale.  I-granarieri  ajutarono  a formar  prellamente 
Un  ponte,  per  cui  in  tutta  fretta  arrivarono  altri  fan- 
ti 
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eh’  era 
mode- 
rarono , e pofero  in  difela , finché  tutto  il  loro  corpo 
foffe  trapalato  di  là  . 

Il  Principe  Eugcnio,prefo  in  mezzo  da  quelli  due 
eferciti , a ciaicuno  de’  quali  era  inferiore  di  gente  a 
piedi  , applicò  a ritirarfi  ■ ma  bifognava  prima  collo- 
care in  ficuro  le  artiglierie  , le  munizioni,  e quanto 
era  fiato  pollo  a difela  dalle  linee  d’Etlingen  : indi  dar 
addietro  a veduta  de’nemici,  e Tempre  in  attenzione  di 
ripararfi  da  qualunque  percoffa  ne  potette  ricevere . 

Si  pofe  pertanto  alla  tetta  de1  Tuoi , e fu  fama, 
che  quantunque  vecchio , ed  affai  debole  di  forze,  vi 
perleveraffe  tal  giorno  per  ledici  orefeguite,  dando 
ordini  confacevoli  ai  bilogno,  invigilando  per  la  loro 
prona  elecuzione  , fchierando  le  troppe  in  larga  or- 
dinanza, e prefentandole  di  tempo  in  tempo,  q113^ 
non  rifiutafle  la  Battaglia,  poi  facendole  l'parire  al  co- 
perto di  lìti  vantaggiofi  • indi  offerendole  di  nuovo  al 
cimenrorpoi  tutto  all’improvvifo  i'ortraendole  col  be- 
neficio delle  Selve  , e de’ Colli  , de’ quali  abbonda 
il  pitele.  In  tanto  fi  riducevano  in  falvo  le  molte  arti- 
glierie, e gli  attrezzi  militari,  fiaccati  dalle  linee. 
S’introduceva  un  fufficiente  prefidio  in  Filisburgo;  c 
le  genti  ( efaree  fenza  ricever  offeia , marciarono  all 
ingiù  verlo  Hailbrun,  pollo  eletto  da  lui , per  ivi  ac- 
camparli, ed  attendervi  i rinforzi  afpettati . Q.uC^a 
ritirata  fu  molto  applaudita  da  quanti  l’in telerò,  a ca- 
gione dell’ottima  difpofizione , e cauta  ordinanza, col- 
la quale  fu  cominciata  , e proieguita  per  più  giorni, 
forza  foccombere  alla  minima  perdita.  Anche  quell3 
de’Francefi  fu  molto  tenue;  poiché  elfi  pure  non  f°g* 
giacquero  fe  non  ad  una  grolsa  fcarica , che  alcuni  cen- 

to  dragoni  tedelchi , piede  a terra  , lanciarono  con* 

tro 


ti  ; e s’impoffeflarono  del  Bofco  di  Manhein  , 
loro  in  faccia . Quivi , tagliati  molti  alberi,  fi 
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tro  di  loro  nell’  abbandonare  efsl  gli  ultimi  le  lineo 
d’Etlingen  / dopo  diche,  rifaliti  a cavallo,  fi  dile- 
guarono dietro  i compagni  . > . 

Spianate  le  trincee  di  Etlingen , fi  congiunfero 
colle  loro  foldatefche  i due  Generali  Duca  di  Beruic, 
e Marcheled’Asfeld, rinforzate  poco  dopo  con  le  altre 
del  Conte  Bellisle,  venuto  dalla  Mofella  t Alla  fine 
di  Maggio  tutti  circondarono  Filisburg,.  Fortezza, 
che  preiò  il  nome  dal  Principe,  fotto  i di  cui  aufpicj  fu 
edificata  , in  figura  quafi  circolare  a quattrocento  per- 
tiche del  Reno  , fporge  in  fuori  fette  Baluardi,  aitai 
ben  ir.tefi , con  larga  tofsa  piena  d’acqua . Per  unirla 
al  fiume  le  furono  aggiunte  di  poi  una  grand  opera  a 
corona,  e fotto  a quella  un’altra  opera  a corno  con  du. 
plicato  giro  da  R ivellini , e di  ftrade  coperte  , le  quali 
s’eftendono  pur  anche  attorno  la  piazza.  Alcune  acque, 
fcefe  da’ Colli  vicini,  v’impaludano,  e formano  de 
. Maraffi  , i quali  s’allargano  di  qua , e di  là  dalla  piaz- 
za, e lafciano  poco  terreno  afeiutto  , fu  cui  avanzar 

le  trincee.  / • . 

Filisburgha  foflenuto  molti  afsedj,  e i piu  notar- 
bili  fono  quelli, co’  quali  l’ assalirono  nel  167 6À\  Du- 
ca di  Lorena  perCefare,enel  1688.il  Delfino  di  Fran- 
cia. Sulla  traccia , lafciata  da  loro  , fu  giudicato  di 
formargli  approcci  albafso  Reno, lungo  ledi  luifpon- 
xle.  V’  eraGovernadore  il  Baron  Vugìtenau  con  tre  m 
quattro  mila  Uomini  di  prefidio,  per  lo  più  nuove  le- 
ve, poco  agguerrite. A tale  mancanza  Supplirono  egte- 
giamente  le  induftrie , e l’ arte  del  Comandante  , mol- 
to eccellente  in  tale  profefsione.Prefo  con  poc;o  contra- 
ilo il  picciolo  forte  di  là  dal  fiume,  abbandonato  dopo 
qualche  difefa  della  guarnigione, piantarono  i F rance..' 
colà  gagliarde  batterie  , che  percuotevano  le  opere  a 
corno,  e a corona  con  ifortopofti  ripari.  Altre  battei 
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ricalzarono  di  fianco  fulla  fpo’-da  diritta  del  Bafso  Re* 
no , in  cui  incamminarono  gli  approcci.  Come  andaf- 
Jero  gli  afialti , ed  altre  railchie  , non  può  darfene  fi. 
curo  ragguaglio  , per  non  eflerfi  vedute  in  Italia  iè  non 
le  relazioni  d’  una  fol  parte  , cioè  del  Campo  F rance- 
fe . Quelli  fcriffero , che  l’attedio  a mifura,  che  s’avan- 
zava , uccideva  Tempre  più  aggreffiri  • onde  conveni- 
va chieder  tregua  di  tempo  in  tempo  , per  lepellirei 
morti,  e per  ritirare  1 feriti  - . - 

Gli  attediar'  contrattavano  il  terreno  con  una  sì 
bella  difefa  , che  farebbe  difficile  il  farla  migliore  . Il 
fuoco  della  Piazza  con  cannoni,  tnortari,  e moschetti 
era  gagliardo,  e crefceva  Tempre  a rmfura  , che  le  offele 
s’ avanzavano . Un  colpo  d’ artiglieria  la  mattina  de 
12.  Giugno  uccife  in  un  momento  il  Duca  di  Beruic  ; 
nel  mentre  che  vifitava  con  altri  Generali  i lavori  dell’ 
attacco,  . c / 

■ Di  quello  gran  Generale  vi  farebbe  uno  ftupendo 
Elogio  da  largii  . .Batterà  dire  , effer  lui  fiato  uno  de’ 
maggiori  personaggi  , che  abbiano  ìllufirata  l’ Inghil- 
terra lua  Patria  , e la  Cafa  Stuarda  , da  cui  è uicito. 
Sottenttò  nel  comando  dell’  Efercito  il  Mai  chele 
d’Asfeld, creato  poco  dopo  Marefciallodi  Francia. Co- 
me ieguitte  la  prda  della  ftrada  coperta,  nons  è lapu- 
to.  Una  vigorosa  lòrtita  diftrufle  alcuni  lavori  : lleiè  a 
terra  , o ferì  malamente  da  cento  cinquanta  Franceh* 
Le  pioggie , cadute  in  qualche  frequenza  , incomoda- 
rono affai  le  guardie  della  trincea  , e peggio  le  trava- 
gliarono le  eicrefcenze  replicate  del  Reno  , che  inon- 
davano , e diftrugevano  tal  volta  parte  de’  loro  lavo- 
ri . L’  altezza  delle  acque  effendofi  diminuita,  i Frati* 
cefi  invafero  l’opera  a corno  con  replicati  aflalti  ; giac- 
ché i primi  furono  ripullati  con  l’uccifioni  di  quanti  li 
prefemavano  fulla  breccia , per  cacciare  i difenditori, 

o per 
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0 per  formarvi  l’ alleggio . Nel  giorno  fcguente  furono 

adoperate  le  guardie  «<cgie,  che  penarono  effe  pure  a 
ftab;lirfi  tulle  ruine fatte  da]  cannone.  Vi’perirono pa- 
recchie centinaia  di  folliti,  ed  altri  piu  vi  rimafero 
mal  conci  con  molti  Ufficiali . 

Non  era  ftatooziolo  il  Principe  Eugenio  ; ma  af- 
frettata la  venuta  degli  A ufi  1 iar  ,j  fubito  eh’  ebbe  ac- 
colti ì Prufliani, eg’i  Hannovercfi,traggittò  il  Niecher, 
e disfatte  alcune  partite  Francefi,  campò  a Bruciai'; 
poi  venuto  in  vicinanza  del  campo  affediante  , lo  cir- 
condò affatto  , diftendt  n lo  le  lue  truppe  in  modo  di 
femicircolo  dall*  alto  a!  baffo  Reno . Sulfeftremità  ,e 
nel  mezzo  o’  effe  dirizzò  alquante  batterie  , si  per  affi- 
curare  i luoi  alloggiamenti  si  per  infeftare  colle  palle 

1 francefi  , che  (lavano entro  la  loro  linea  , frammi- 
khiata  di  baftioni  , e di  angoli  in  poca  diftanza  gli  uni 
dagli  altri  . Accorfero  al  campo  Tedelco  molti  prin- 
cipi dell’Alemagna , e fpecialmente  il  Principe  Eletto- 
rale di  Brandeburgo,f.'guito  poco  dopo  dal  Re  di  Pruk 
fia  luo  Padre  , luli*  alpertariva  di  qualche  gran  batta- 
glia ,che  loffe  proifima  a feguire  . Ma  più  opportuna 
al  bilogno  prelente  larebbe  (lata  la  venuta  di  tanti  mi- 
la loldati  , tra’quali  venti  mila  dello  (leffo  Re  di  Prufi 
fia.,  che  (lavano  oziofi  negli  Stati  di  que’  Signori . 

La  Germania,  oltre  alle  truppe,  contribuite 
all’  Eiercitodtl  Princide  Eugenio  , aveva  all’  ora  in 
armi  più  di  cinquanta  altri  mila  foldati . Coll’  augu- 
mento  di  quelli  , left  ffero  capitati , il  che  mai  fece- 
ro fi  larebbe  potuto  operare  qualche  altra  imprefa  con- 
trade’Francefi  : ma  non  già  il  loccorfodi  Filisburgo,  , 
affatto  imponìbile  • sì  per  la  fituazione  di  quella  Piaz- 
za , come  per  altre  circoflanze  , che  qui  fpiegheremo. 

Da  due  parti , cioè  a Settentrione  , e ad  Occidente 
gira  tortuolò  attorno  a quella  fortezza  di  mediocre 

efle- 
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eftefa  il  fiume  Reno  • Sicché  di  colà  non  può  darvi  foc* 

corfo  , chi  non  trapalfa  il  fiume,  e anche  di  colà  non 
trova  ofìacolo . A mezzo  giorno  flava  d’avanti  al  triti- 
.cieramento  Francefe  un  Mara  ffo , che  non  lai'ciava  fe 
non  una  piccol  lingua  di  terra  , afciutta  fui  l’alto  Reno, 
per  cui  accoflarlì.Vi  rimaneva  il  lato  ad  Oriente.  Ma 
quello  non  palfava  Teflefa  di  poche  miglia  , ed  era  mu- 
nito d’altri  ripari  con  più  ordini  di  fodefcavaced’avaa* 
ri . Di  dietro  poi  a’ripari  per  difenderli , v’  era  diftefa 
una  fanteria  Francete,  luperiorea  quella  del  Principe 
JEugeuio  ; giacché  egli  non  contava  , che  fettanta  Bat- 
taglioni in  circa  . E i F'ranctfi  icrilfero  i loro  più  di 
ottanta . Se  dunque  il  Principe  fi  lode  cimentato  all* 
affalto  ,averebbe  bensì  mandato  al  micelio  le  fue  mili- 
zie , ma  lenza  la  minima  fperanza  di  formontare , ed 
efpugnare  quelle  trincee . Di  ciò  convenne  dire , che 
folfero  certi  anche  i Generali  Francefi  ; mentre  ridrin- 
fero  il  loro  accampamento  di  qua  dal  Reno  ad  un  fico 
così  angufto  ; che  potè  edere  attorn  ato  affitto  da’ Te- 
delchi , e levato  loro  ogni  fcampo,  fuorché  quello  de 
Ponti , a ritirata  ,o  a fuga  . Ibche  non  avrebbono  mai 
fatto  , quando  grimperiali  aveflero  potuto  rinvenire 
il  minimo  adito , per  fuperare  il  loro  campo  ; poiché 
in  calo  di  difgrazia  avrebbono  dovuto  quafi  tutti , o 
rimaner  uccifì , o precipitati  ad  annegar  nel  fiume,  o 
renderfi  prigioni  ; non  elfendo  valevoli  i foli  ponti  a 
falvare  fe  non  poca  gente . Convien  dire  per  tanto,  che 
i Francefi  fodero  certi  : edere  le  loro  trincee  talmente 
inefpugnabilijche  gli  afficuraderodel  non  poter  incor- 
rere verun  pericolo;  altrimenti  l’ cfporfi  al  minimo 
dubbio  di  foggiacervi  farebbe  data  mancauza  totale  di 
prudenza  . Di  più  gl’  iflelfi  Generali  Francefi  manda* 
ronodi  là  dal  Reno  quafi  tutta  la  cavalleria;  il  che 
mai  avrebbono  effettuato,  quanto  avellerò  avuto  il 
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minimo  timore,  che  il  Principe  Eugenio  co*  fuoi  pene- 
tra ffe  addentro  le  loro  linee  ; poiché  in  tale  contin- 
genza la  loro  fanteria  sfornita  dell*  afiìftenza  de* 
proprj  cavalli,  lì  farebbe  perduta  d’animo,  e an- 
data tutta  in  rivolta , com’  è accaduto  in  Amili  cir- 
condante più  volte , anche  nel  lecolo  prefente  . 

Eflendo  dunque  impedibile  il  foccorere  Fili- 
sburgo,  come  lo  elperimentò  anche  il  Marelciallo  di 
Lucemburg  nel  \6j6.  s’appigliò  il  Principe  ad  infetta- 
re coll’artiglieria  da  più  parti  i quartieri  nemici  : e 
cagionò  loro  tali  incomodi,  c moleftie,  che  congiunti 
agli  altri  dell’afledio  , dilatarono  le  malattie  de’ Pedo- 
ni  Francett  a molte  migliajad’  Uomini , e continuaro- 
no nel  proliìmo Inverno  ad  ucciderne  un  numero  aliai 
grande  ; onde  la  loro  armata  nell’anno  venturo  abbi- 
sognò di  molte  nuove  leve,  e divenne  non  poco  inde- 
bolita da  tante  morti . Pattata  la  metà  di  Luglio  il 
Baron  di  Ugtenau  , rimatto  con  pochi  foldati  fani , e 
quetti  ancora  affaticati  da  una  oppugnazione  di  oltre 
un  mefe , e mezzo,  fi  arrefe  a patti  di  grande  onore  fuo: 
e fu  accolto  da  tutti  con  lodi  per  la  egregia  difefa  fatta. 
Rel'o  Filisburg , il  Principe  Eugenio  fi  ritirò  un  poco 
più  addietro , cioè  a Bruefal , nel  qual  pollo  chiudeva  a* 
Francefi  l’adito  di  minacciare  la  Svevia,e  laFranconia. 

Il  Marelciallo  d’Asfeld , dato  qualche  ripofo  alle 
fne  genti, ripafsò  il  Reno, e marciò  all’ingiù  verfo  Ma- 
gonza , diftendendo  il  fuo  efercito  per  il  Palatinato  . 
All’  ora  il  Principe  valicato  il  Necher  , lo  andò  fian- 
cheggiando  dall’  altra  parte  del  Reno  . Spedì  tre  Reg- 
gimenti d’ Uflari , eh’  entrati  in  Magonza,  colle  loro 
ufeite,  ed  infettazioni  tenevano, in  continuo  all’arme  il 
campo  nemico  . Uccidevano,  e bottinavano,  ovetro- 
vaflero  partite  avverfarie . Fece  alleftire  due  ponti  fui 
Reno , per  tragittarlo  nelle  vicinanze  della  Città  mi- 
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nacciata . Quando  i Franccfi  videro  i Tedefchi  in  quei 
contorni,  retrocederono  in  fretta  verfo  1’  Alfazia,ed 
entrarono  nel  Marchefato  di  Baden  . 

Il  Principe  non  illimò  bene  di  iftancare  lefuefol- 
datefche  con  tante  marcie , e contra mmarcie  sforzate. 
Premile  il  Principe  Maflimiliano  d Haflia-Caffel  con 
dieci  mila  fanti , e due  mila  cavalli , perchè  ri.ifor* 
zaffe  trincieramenti  d’ Hailbrun  alla  cuftodia  del  Pae* 
le  di  Virtemberg  . Diftaccò  il  General  Perrafch  con 
alcune  milizie  .egli  ordinò  , che  , falite  le  Montagne 
della  Selva  nera,  guardaffe  que’  palli , e con  dillacca- 
menti  d’uffari  inteftaffero  a fianchi  l’armata  dell’ 
Asfeld  . Egli  pei  col  groffo  elercito  fi  fermò  fui  Ne- 
cher  , ove  godeva  un  comodo  maggiore , anche  da’fiu- 
mi , per  ricavare  viveri , provvedimento  regolato  di 
formaggio  dalle  circovicine  Provincie  . La  premura 
maggiore  del  Principe  verlava  nel  coiifervare  in  buono 
(lato  il  fuo  elercito  , che  confiderava  il  foftegno  mag- 
giore della  Cala  d’Auftria  nelle  prefenti  falliaiofecir* 

coflanze.  Tanto  più  che  la  Germania  a quella  parte 
flava  tutta  aperta  lenza  ripari  di  buone  fortezze» 
molte  miglia  di  la  . Ed  è cola  che  caggiona  flupore,  co- 
me la  Caia  Regnante  di  Virtemberg,  a cui  non  manca 
poffanza  , mai  abbia  penfato  a coprire  le  fue  frontiere 
con  qualche  Cittadella  ben  munita  , che  trattenga , o 
raffreni  le  invafioni  de^proffimi  Francefi,ftate  cosi  fre- 
quenti a’  di  lei  danni  nel  fecolo  paffato,  e nel  prefente. 

Per  tanto  giudicò  il  Principe,  voler  ogni  buona 
prudenza  , che  per  quell’  anno  nullla  arrifchiaffe  ,*  1° 
tale  determinazione  lo  confermavano  le  novelle  infau- 
fte , che  riceveva  dall’Italia , Colà  T Armara  Imperia- 
le era  inferiore  di  molto  alle  forze  de’cre  Alleati.Pre- 
fìedeva  al  di  lei  governo  il  Marefciallo  Claudio  Flo- 
rimond  Conte  dì  Merci , Cavaliere  eccellente  , nell 
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adempire  tutti  i doveri  d’un  ottimo  Uffiziale  , e d’  un 
efperto  Guerriero,  allorché  in  qualità  di  Generale  in- 
feriore ubbidiva  agli  ordini  d’altro  Generale  fupremo. 
Ma  quando  comandò  in  capo  , fi  fece  conofcere  trop- 
po arrifchiato,precipitofo,  e sfortunato.  Appena  giun- 
to il  Merci  di  quà  daH? Alpi  , fu  forprelo  da  male  gra- 
viffimo , che  ritardò  i primi  progreffi  delle  armi  Cefa- 
ree.  Poi  riavutoli  alquanto  dal  male  , s’ accodò  al  Pò 
Mantovano , e con  tutta  felicità  lo  liberò  dalle  truppe 
francefi  , le  quali , partite  in  varj  corpi  lungo  il  corfo 
di  quel  fiume  pretendevano  d’impedirne  il  paffaggio. 
La  fcarfezza  , e la  battezza  ftraordinaria  delle  acque 
colla  corrente  affai  riftretta  , facilitarono  grandemen- 
te il  tragitto  . 

La  notte  dopo  ili.  di  Maggio , fatti  calare  in 
quelle  acque  alcuni  Battelli,  e caricatili  con  granatieri 
tedefehi , fecondati  dagli  uffari , che  fi  gettarono  a 
nuoto  nella  corrente  con  mirabile  intrepidezza  ; tutti 
tragittarono  di  là , e in  breve  ora  diftefero  con  fomma 
preftezza  un  ponte  tra  S.  Niccolò , e Portiolo,  per  il 
quale  con  pari  celerità  pattarono  alcuni  mila  Aleman- 
ni,prima  che  un  corpo  di  tre  mila  fanti , e mille  dra- 
goni nemici  fotto  il  Conte  di  Còignì , poco  di  là  di- 
icofti , fe  ne  accorgeffero,  e fodero  in  iftato  di  oliarvi. 
Allora  i Francefi,diftribuiti  tulle  rive  anche  più  batte, 
temendo  d’effer  tagliati  fuori,  abbandonarono  il  Man- 
tovano, e fi  ritirarono  in  tutta  fretta  fotto  Parma.  Con 
che  gran  tratto  di  paefe , e principalmente  gli  Stati  di 
Modona  fino  alla  Lenza  rimafero  aperti  alle  foldate- 
fche  Cefaree,per  ricavare  viveri  di  colà,  e da’pàcfi  Pa- 
pali . La  Mirandola  , e Guaftalla  , piazze  capaci  di  ri- 
durli a valida  difefa , vennero  in  loro  potere  . E qui 
ripigliò  il  male  al  Conte  di  Merci , che  dovette  lafciar 
il  comando  , e cercar  rimedi  in  altro  paefe . • • . 
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Per  quella  disgrazia  l’Efcrcito  Imperiale  fi  tenne 
tjuafi  oziolò  per  un  mele, e mezzo  . Al  iuo  ritorno  tro- 
vò il  Merci , che  occupato  con  lieve  perdita  Colorno, 
Palazzo  magnifico  de*  Duchi  Farnefi , e palio  impor- 
tante lui  fiume  Parma, era  poi  fiato  abbandonatòjquan- 
do  averebbe  dovuto  foftenerfi  tal’  acquiftò  , anche  con 
l’appoggiarvi  tutta  1’  armata  , ftante  1’  avvantaggio 
dell’  elevata , e mafficcia  fabbrica , poffeduta  da  luoi, 
dall’altezza  della  quale  fi  dominava,  e batteva  gagliar- 
damente la  fponda  oppofta  , tu  cui  erano  venuti  ì Gal- 
lolardi . Perduto  il  pofto , consultò  il  Conte  di  Merci, 
a quale  imprefa  fi  doveva  dar  mano’tanto  più  che  dalla 
corte  di  Vienna  giungevano  ordini  predanti  di  operare. 

I pareri  de’Generali  furono  varj.  Fuvi,chi  opinò, 
come  tenendofi  il  Re  di  Sardegna,  e i Capi  Franceft 
dietro  a’fiumi , con  alzar  trincee, per  ribattere  gli  affa- 
limenti,  non  vi  fofle  ardito  a dar  battaglia,  lenza  gran 
pericolo  di  rimaner  al  di  l'otto.  Elfer  meglio , che  an- 
che loro  fòrtificaflero  lui  la  lenza  un  campo  , con  cui 
fi  confcrvafle  il  pofielTodel  Mantovano,  e degli  Stati 
del  Modonefe,  da’  quali,  e da’Territorj  Pontifici  con- 
fluirebbono  i viveri  in  abbondanza  al  proprio  lofteu- 
tamento . 

In  tanto  coll’opera  de’paefani  comandati  fi  rimet- 
tefiero  le  fortificazioni  di  Guaftalla  ,e  della  Mirando- 
la , ove  fi  dirizzerebbono  Magazzini fi  aflicurareb- 
bero  le  1 palle  aHe  loro  milizie . Stabilito  il  campo  lui- 
la  Lenza , fi  diftaccafle  un  corpo  di  fanti , e di  cavalli 
verfo  il  Bolognefe,  che  minacciafle  d’ andare  verlo 
Fiorenza  , o verfo  i confini  di  Napoli , per  cagionare 
apprenfione  alli  foagnuoli , e ritardare  gli  alfcdj , che 
quelli  facevano  alle  Piazze  di  quel  Reame  . . . 

Altri  opinarono  , che  laleiate  buone guarnigionI 
ne’luoghi  occupati,  con  ordine  di  munirli  alla  gagbar' 


da,  per  aTerun  piede  (labile  di  quà  , e di  li  dal  Pò  , fi 
andafTe  all*  Oglio , e all’  Adda  per  le  ftrade  , battute 
del  Principe  Eugenio  nel  primo,  e nel  quinto  anno 
della  guerra  pattata  . Il  che  prima  di  lui  quafi  due  lè- 
coli  avanti  aveva  praticato  Profpero  Colonna  , con- 
ducendo altro  Elercito  Auftriaco  con  profperita  di 
fuccefli.  Effcndo  quel  paefe  più  aperto,  avrebbero  po- 
tuto pre  va  ierfi  della  loro  cavalleria  in  occalìone  di 
combattimento:o  almeno  colle  fcorrerie  avrebbono  al- 
larmato gran  tratto  del  Mi  lande  , eCremonefe.  Di- 
Lapprovavano  quelli  l’ avanzarli  nel  Parmigiano,  ter- 
ritorio riftretto  tra  il  Pò,  e le  Montagne  con  in  mezzo 
la  Città:  dietro  alia  quale  accampavano  ben  riparati  i 
Gallofardi  con  fotte  , acque,  e cafamenti  d’ avanti; 
l’affaltare  i quali  fu  tale  politura  farebbe  flato  Telporfi  v 
con  temerità  a funefli  azzardi . 

Niuno  di  quelli  pareri  piacque  al  Conte  di  Mer- 
ci, che  fiato  fempre  avido  di  far  battaglie  , volle  an- 
che prefentemente  andarla^  cercare  tra  mille  pericoli 
in  lìti  di  fommo  fuo  diffavvantaggio  : Rifoluzione,  di 
cui  per  avventura  non  troverafliefempio  nelle  Morie* 

Ciò  fu , girar  tutto  attorno  alla  Città  di  Parma  , a lui 
nemica  : lafciarfi  alle  (palle  la  di  lei  fortezza  : efporre 
il  fianco  diritto  delie  fue  genti  a’ Baluardi,  alle  arti- 
glierie , e alle  loldatefche  francefi , che  farebbero  ufei- 
te  dalle  porte  della  Città,  per  urtarlo  fu  quel  fianco. 

Ma  perchè  importava  all’efiremo  , il  tenere  aperta  la 
comunicazione  con  i ponti  fujla  Lenza,  e con  Reg- 
gio ; d’  onde  fi  trafmetteva  il  pane  , e venivano  altri 
provvedimenti  ali’ elercito  , gli  fu  d’ uopo  di videre 
le  truppe , ed  altre  lafciare  al  Reggio  , altre  filila  Len- 
za ..per  la  cuftodia  dei  fiume  , e de’  bagagli  : altre  iulle 
firade  tra  quello  fiupie,.e  la  Città  in  faccia  delle  por- 
te di  San  Michele  , e di  San  Barnaba  , donde  i Fran- 
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cefi  potevano  fortire  ad  infettare  le  condotte, ed  anche  a 
tagliargli  il  comodo  della  ritirata  in  calo  di  disgrazia. 

Per  tali  ripartimenti  di  foldatefche  indebolì  non 
poco  r efercito  imperiale,  che  perciò  rimale  anche  pili 
inferiore  a’  Gallofardi . Con  quello  nuovo  difavvan- 
taggio  lo  condufle  il  Merci  ad  aflalire  i nemici . Oc- 
cupato il  picciolo  cartello  di  Monchirugolo  verfo  le 
. Montagne , fece  il  lungo  giro  tra  la  Citrà , e le  Colli- 
ne. Trapafsò  li  due  fiumi  la  Parma  , e la  Baganza  ; 
dopo  di  che  la  mattina  de’  29.  comparve  in  faccia  al 
campo  avverfarió. 

Il  Marefciallo  di  Coigni  , che  coll’altro  di  Bro- 
glio comandava  l’armata  francefe  in  aìfenza  del  Re 
Sardo,  ito  a Torino  per  l’infermità  della  Regina  con- 
forte, era  beniflimo  informato  de’movimenti  aleman- 
ni , e già  nel  giorno  antecedente  con  buona  fcorta  tra- 
fcorfo  di  là  dalla  Parma,  aveva  fcopeto  le  intenzioni 
del  Generale  Cefareo  • a rendei*  vane  le  quali  occupò 
fuila  ftrada  maeftra  tutto  il  terreno  , che  dalla  porta 
occidentale  della  Città  s’  allunga  verfo  Piacenza  fino 
ad  un  Villaggio  , dittante  un  miglio  , detto  la  Crocet- 
ta . Vi  dirtele  fopra  in  pili  linee  la  fanteria  , e dietro 
a lei  parte  della  cavalleria . Altra  (cavalleria  fchierò 
al  di  (orto  della  Crocetta  lungo  la  ftrada , che  fi  (picca 
per  Cremona . Settanta  compagnie  di  granatieri  fran- 
cefi  ftavanod’  avanti  : alcune  dentro  i cafamenti  del 
villaggio  ben  trincierati  : alcune  nelle  cafe  , fparfe 
lungo  la  ftrada,  ed  altre  più  in  su  di  là  dalla  ftrada 
dietro  ad  una  fiepe,  e a fottio  in  piccioli  corpi,  che  for- 
mavano  una  , come  catena  avanzata  contra  de’  Tede- 
fichi.  Con  quefte  fiaggie  precauzioni  i Gallofardi  gode- 
vano tutto  il  favore  di  quc’fiti . Trovo  fcritto  , come 
il  Marefciallo  di  Coignì,  parlando  al  Tenente  Langer 
del  Reggimento  Alemanno  di  Livengftein  rimafto 
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prigione  , cosi  gli  diceffe  : fe  io  averti  voluto  fcegliere 
un  porto,  in  cui  a velisi  voluto  effer  attaccato, non  avrei 
prefciclto  altro  luogo  ,che  quello,  in  cui  Merci  rni  ha 
affai  ito.  Ciònonoftante  lo  fteffo  Generale  Merci, giun- 
to fulle  ore  15.  con  marcia  sforzata,  e colla  fola  Van- 
guardia in  prei'enza  de’GaNofardi  , s’  accinfe  ad  attac- 
carli , lenza  attendere  1’  arrivo  di  tutta  la  fua  armata, 
come  pareva  neceffario  , per  poterla  dilatare  in  lunga 
ordinanza  , che  pareggiale  lo  ftuolo  de’  nemici  , e 
formaffe  interamente  la  linea , per  affalire  nel  tempo 
medefimo  con  la  forza  compita  da  più  parti . 

Parerebbe  incredibile, che  il  Merci  cadeffe  in  que- 
llo grave  fallo,  fe  ciò  non  apparirti  chiuramente(oltre 
ad  altre  notizie)  dall’ intaglio  , odifegno  della  pre- 
dente battaglia , (a)  ftampato  quafi  fubito  in  Milano, 
jndi  in  Venezia,  ed  inferito  nell’Iftoria  di  quella  guer- 
ra, tradotta  dal  francefe  , in  cui  fi  nota  , come  buona 
parte  della  fanteria , e cavalleria  alemanna  foprag- 
giunfe  folo  a xo.  ore,cioè  cinque  ore  dopo  che  il  com- 
battimento avea  principtato . Vedafi  ilfndetto  difegno 
alle  lettere  P:  Q. 

Verfo  le  quindici  ore  il  Conte  di  Merci , portofi 
alla  teda  de’primi  quattro  cento  granatieri  , fortenuti 
da  tre  mila  fami,  invale  con  precipizio  , e furia  i po- 
rti nemici  tra  la  Via  Cava , e la  Crocetta.  Le  fcariche 
de’  lupi  furono  cosi  ben  regolate,  e violenti , che  ftefe- 
!ro  a terra  uccifi,  o feriti  malamente  moltiffimi  de’gra- 
natieri,  e de’  reggimenti,  Piccarcia,  Maine,  e Sciam- 
pagna . Sottentrarono  alla  mjfchia  altre  brigade  fran- 
cai ,.e  piemontefì  . Le  fcariche  decedevano  luriofe  di 
qua,  e di  là  . Ma  quelle  degli  Imperiali  colpivano  di 
peggio  • tal  che  i Gailoiardi  [Z>]  perdettero  tanti  gra- 
fi g 4 na- 
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natieri,  eduffiziali,  che  fi  fono  contate  compagnie 
intere,  ridotte  con  foli  fei  foldari , e con  non  più  d un 
fargente  : rimarti  o morti , o colpiti  gli  altri  uffiziali: 
Ma  la  mala  forte  per  i Tedefchi  volle,  che  il  Co:  di 
Merci,  inoltratoli  affai , rimaneffe  offefo  mortalmente 
da  più  archibugiate,  per  le  quali  finì  divivere  poco 
dopo  : rinovando  la  fatalità  di  tre  altri  generali  Mer- 
ci, uccifi  in  maniera  confimile  per  1*  ardenza  in  farfi 
troppo  avanti^e  due  d’ erti  fi  tirarono  dietro  gravi  prc- 
giudizj  a quegli  eferciti,  ne’ quali  comandavano.  Suc- 
cedette al  defonto  nel  comando  il  Principe  Luigi  di 
Virremberg  , ma  in  circoftanze  pericolofe  . Sin’  allora 
non  erano  giunti  colà  fe  non  dodici  battaglioni  ccfarei, 
ed  alcuni  reggimenti  a cavallo.  Per  tal  cagione  efsi 
prefentavano  nel  conflitto  una  fronte  riftretta  di  fole 
ducento  pertiche.  All’^oppofto  i Gallofardi  in  numero 
molto  maggiore  fi  slargavano  , e falivano  lungo  la  Vi- 
lla Cava , per  prender  di  fianco  gli  Alemanni  . 

Il  Principe  Luigi  mandò  Mcfsi  fopra  Mefsi,  per 
accelerare  la  venuta  degli  altri  Pedoni  ; e in  tanto  or- 
dinò, che  calaffe  a piedi  un  corpo  di  dragoni  > e co- 
priffe  cogli  fpari  il  fianco  di  quell’Aia  . Alcuni  fqua* 
droni  di  corazze  furono  incaricati  di  fpalleggiare  gh 
dragoni.  Quegli  fortennero  il  porto,  finché  capitarono 
altri  fei  battaglioni , che  rinforzarono  i dragoni,  e ar- 
recarono un  notabile  follievo  a’primi  loro  compagni 
che  avevano  cominciato  la  battaglia  , e fi  trovavano 
molto  affaticati  dal  lungo  refiftere , e dall’  inceffante 
fcaricar  palle.Finalmeote  poco  prima  delle  20.ore-ar- 
rivò  l’altra  parte  dell’ efercito  auftriaco;  e all’ ora» 
Principe  di  Virtemberg  comandò,  che  quelli  calassero 
abbafso  di  là  dalla  Crocetta  fulla  ftrada , che  fi  dirama 
verfo  Cremona . Ivi  allarmartene  i Francefi  con  finta 
d’afsalire  a quella  banda,  per  obbligar  i nemici»  a 
■.  , com- 


compartirli  anche  colà . Non  volle  però,  che  vcnilscr» 
alle  mani , le  prima  non  erano  provocati , e necefsitati 
a farlo.  Efso  in  tanto  co’  primi  battaglioni  concinnò 
il  combattimento  fino  alla  durata  di  dicci,  e più  ore. 
Nel  forte  del  conflitto  fu  percofso  nella  gamba  da  col- 
po, per  cui , ferito  dovette  difeendere  da  cavallo  , e 
farli  curare.  Non  yolevano  i Chirurghi,  che  piu  ri- 
montafse:  temendo,  che  la  piaga  inalprifsc . Egli  però 
non  potendo  rifalire  dafe  medehmo,  fi  fece  collocare 
in  fella  colle  braccia  d’altri , e profegui  ad  afsiftere 
a’  fòldati , che  continuavano  a batterfi  fu  quello  fpazio 
di  terreno , che  fi  allarga  tra  la  ftrada  maeftra , la  Via 
Cava,  la  Crocetta,  e più  addietro  certo  cafamento 
detto  de’ Gefuiti  nel  villaggio  di  Valiera.  Ora  perde- 
vano qualche  poco  di  terreno,  (<*)  ora  lo  ricuperavano 
con  un  perpetuo  ondeggiare  della  mifchia  . Gli  arti- 
glieri imperiali  avevano  piantato  nove  pezzi  di  can- 
none in  fito  acconcio, a berl'agliare  terribelmente  i gal- 
lofardi *,  affai  fcopcrti, perchè  fermati  iulla  ftrada  mae- 
ftra , e ne’  prati  netti  d’  alberi. 

Quella  batteria , e il  fuoco  vivo  fenza  rilaffo  de* 
Fucilieri  Cefarei,  cagionavano  grandi  deflazioni  ne* 
Gallofardi  affai  in  villa  al  berfaglio  de’  colpi  nemici. 
La  notte  , coll’  ingroffar  le  tenebre  , interuppe  il  con- 
flitto. Parma  in  quel  giorno  fi  trovò  ripiena  di  feriti 
Francefi,  e Savojardi  in  tanto  numero,  che  occuparo- 
no, olere  le  cafe  de’ particolari , parecchie  Chicle, 
Conventi  , e i due  palazzi  delle  pubbliche  fcuole , ab- 
bandonate per  tale  urgenza  . In  sì  lungo  batterfi  non 
trovo  verun  indizio,  che  gli  Alemanni  perdeffero  nè 
cannoni  , nè  bandiere , nè  ftendardi  . La  lettera  ftef- 
fa  del  Re  Criftianiflimo,  fcritta  per  il  canto  dclFc 
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De#»»  in  legno  di  vittòria, non  ne  fa  veruna  menzione; 
tuttocchè  non  fi  fogli.»  mancare  di  rammemorarli, 
quando  fi  guadagnano.  Fu  uno  sforzo  di  fommo  valo- 
re , che  diciotto  ioli  battaglióni  alemanni , e due  reg- 
gimenti a cavallo  fofteneffero  a piede  fermo  l’impeto 
di  quali  tutta  la  fanteria  alleata  , nella  quale  * oltre 
a’  Francefi  , v*  erano  fedici  battaglioni  Piemonte!! . 
Perirono,  o furono  feriti  Uffiziali  primarj  dall’  una, e 
dall’ altra  parte , e da  quella  de’ Gallofardi  i reggi- 
menti di  Piccardia  , (<*)  Sciampagna,  Avvergnia  , il 
Re  , Fiandra , Orleans , Medoc , Rietman  , e de  Por- 
tes  rimafero  mezzi  disfatti  con  parecchie  centinaia  di 
minori  Uffiziali.  Dalla  parte  de’Tedefchi  i reggi- 
menti di  Guido  Staremberg,  del  Gran  Maeftro  di  Pai- 
fi,  di  Neiland,  di  di  Sechendorf,  e di  Vactendon  rima- 
fero non  poco  diminuiti:  effendo  fiati  loro  i più  impe- 
gnati nella  pugna.  Scriffero  uccifi  in  tutto  poco  più  di 
due  mila  di  loro  con  tre  mila  feicento  feriti  . D’  Uffir  ' 
ziali  di  rimarco  tra  Gallofardi  perirono  due  Marefcial- 
Ji  di  campo  C onti  Lislc  , e di  Mizzon  : due  Brigadie- 
ri Marchefi  Valenfe,  e della  C'atre.  Feriti  tre  Luogo- 
tanenti  Genereli  Guerco  s,  Savines,  e Cadriù  : Tre 
Marefcialli  di  campo  , Lovignì , Boifiù , e Marcitele 
di  Sufa.  Tra  tedefehi  morti  il  Principe  di  Culembac, 
il  Baro»  di  Vins,  Conte  della  Torre  Generali . Feriti 
il  Generale  Conte  Diesbac,  e Marchefe  d’Efie. 

La  battaglia  del  primo  giorno  non  avendo  decifo 
l’affare  pretefo , di  rompere , e disfare  l’uno , o 1’  altro 
de  re  ito , fi  credeva , che  nel  feguente  fi  venifle  a nuo- 
vo conflitto  ; e fu  fama  coftante,  che  i Generali  Gallo- 
lardi  l’ alpettafli^ro  ; tanto  più  che  la  metà  de’  Pedoni 
Ce  farei  non  aveva  combattuto,  e della  cavalleria  due 
foli  rergimenti  avevano  menate  le  mani  . Ma  dalla 
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parte  de  Tedefchi  mancava , chi  dirigefle  il  fiuto  dar- 
miyPoichè  il  Principe  Luigi  di  Virtembcrg  era  rima- 
fto  mólto  mal  concio  nella  perfona  , e perciò  lènza  le- 
na , e vigore , per  accìngetfi  a governare  un  fatto  così 
grande  . Aveva  patito  eftremamcnte  per  il  lungo  ca- 
valcare di  dieci  ore  continue  all’  antecedente  giorna- 
ta * cotrendo  quà , e là  : dando  ordini,  animando,  e 
conducendo  le  proprie  truppe  alle  cariche . Era  ftato 
sbattuto  da’  pericoli  incorfi , di  rimaner  più  volte  ue- 
cifo  dalle  palle  nemiche,  che  gli  fecero  cader  lotto 
morti  tre  cavalli . Aveva  pur  anco  rilevata  quella  fe- 
rita,che  non  gli  permetteva  lo  ftar  molto  a cavallo . Si 
trovava  imbarazzato  da  più  di  tre  mila  feriti  in  Paefc 
nemico,  quali  conveniva  convogliare  a falvamento 
perchè  non  perilfero  , con  buone  feorte  gli  Ofpitalt 
Cel’arei , non  poco  dittanti . 

Rifol  vette  per  tanto  di  tornar  addictro;tanto  più; 
che  per  efperienza  aveva  comprefo,eflèr  ftato  ardimen- 
to fuor  di  propofito,  l’inoltrarfi  tanto  avanti,  e venir  a 
cercar  un  nemico  tra’fommi  difavvantaggi,  e malfarle 
in  lontananza  da  piazze , dove  ricoverare  i feriti , con 
penuria  di  carri,  fu  cui  menarli  in  faivo,  in  lunghez- 
za di  ttrade , per  cui  trafportarli . In  fatti  dovette  ab- 
bandonare i piu  mal  conci  alla  carità  de’  nemici,  per- 
chè fecondò  le  regole  della  pietà  crittiana  li  curaflèro. 
Egli  pòi  conducendo  feco  i meno  gravemente  offrii  ri- 
tornò a far  il  iungogiro  attorno  alla  Città  : clfrepal- 
fando  i fiumi  fopradetti  dalla  parte  delle  colline, 'mar- 
ciando tra  molti  incomodi  verfo  Reggio. 

Il  Re  di  'Sardegna  non  era  al  campo  , quando  fe- 
guì  la  battaglia.  Giunto  la  fera  , lugger!  fubito  un 
ottimo  confìggo,  e fu  di  avanzarli  verlo-  gli  Stati  di 
Modona*e  per  ittrada  affai  più  breve  preoccupare  il  ri- 
torno degli  Alemanni  a Reggio,  oaGuaftalla,  dove 
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quelli  avevano  guarnigione  . Approvato  il  di  lui  pare- 
re P efercito  gallofardo  marcio  alla  Lenza  , indi  al 
Croftolo  , che  pafsa  d’ avanti  a quelle  due  piazze  , in 
apparenza  di  venire  a nuova  battaglia  . 

Il  Principe  di  Virtemberg,  arrivato  a Reggio, 
non  fi  trovava,  a cagione  di  Tua  ferita,  in  forze  dt  du- 
rarla alla  tefla  dell’armata  alemanna  per  un  fecondo 
combattimento.  Sapeva  ancora  , che  Cefare  aveva 
( deftinato  un  nuovo  generale  fupremo , il  quale  atten- 
devafi  a tutte  le  ore . Stimò  .meglio , il  non  arrifehiar 
nulla  , e piuttofto  rimettere  P eièrcitó  fui  Mantovano 
di  là  dalla  Secchia  , ove  aveva  ponti  fui  Pò . Ordinò 
gran  quantità  di  carri  del  Paefe,  fu  quali  collocò  quan- 
ti più  potè  feriti , malati,  e provvifioni . Egli  poi, 
dando  indietro  per  Carpi , e Vicinanza  , fiancheggia- 
va le  numerale  condotte  , colle  quali  ridulfe  in  ialvo 
tutti  i fuoi  nelle  pertinenze  di  Revere  in  mezzo  a’ cam- 
pagne abbondantiffime  . Quivi  arredò  i palli  , dando 
ripofo,  e rifioro  alle  milizie , non  poco  affaticate  da 
lunghe  , penofe  marcie  . 

Quella  ritirata  recò  pregiudicj  gravi  agl’  intereffi 
dell’lmperadore . Diminuì  l’animo  alle  proprie  folda- 
tefche  . Diede  occafioni  a notabile  diferzione  di  gente. 
Abbandonò Guaftalla, che,  non  provveduta  per  avan- 
ti dal  Merci , come  doveva  , di  munizioni , ad  attrez-  . 
zi  militari,  dovette  renderfi  Pubico  colla  prigionia 
della  guarnigione  . Lafciò  il  comodo a’Francefi  d’im- 
pofiefiarfi  di  tutti  gli  Stati  , e Città  del  Sereniamo  di 
Modena  , ritirato  in  Bologna  . Anche  il  Mantovano 
fino  alla  Secchia  cadde  in  potere  de’Gallofardi,  i quali 
fi  accamparono  lungo  quello  fiume  • e gettato  un  Pon- 
te in  faccia  a Quiftello  , erefiero  un  forte  avanzato  at- 
torno a quella  Terra  , e lo  prefidiarono . Poco  dopo  ar- 
rivò al  campo  il  Marefciallo  Conte  Giufeppc  Lotario 
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di  Konigfec  . Era  Vicc-Prefidenre  di  Guerra  nella 
Corredi  Vienna,  fublimatoa  quella  dignità  perii 
merito  di  lunghi  fervigi  Politici , e Militari , predati 
al  Sovrana . - 

Dopo  parecchie  campagne , fatte  in  Italia  con  lo* 
de  di  prudente,  e valorofo Guerriero , era  dato  impie- 
gato in  affari  ardui , e di  grande  importanza  . Aveva 
maneggiato  quelle  della  Barriera , in  virtù  di  cui  gli 
Stati  d’  Ollanda  cedettero  a Gelare  il  poffeffo  della 
Brabanza  , e della  Fiandra . Concordarono  Culla  difela 
fcambievole  di  quelle  Piazze , e nello  sborfo  del  denaro 
per  il  foftentamento  de*  Prefidj , che  tuttavia  conferva- 
’ vano  in  alcune  di  quelle  Città , e Fortezze  . 

Fatta  la  Pace  col  Re  Filippo  V.  il  Konigfec  era 
paffato  Ambafciadorealla  Corte  di  Madrid , dov’era 
flato  ben  veduto , confiderato , e {limato  per  la  fua  fag- 
gia  condotta  . Ora  fpedito  al  comando  in  Italia , e vib- 
rato fui  Pò  l’Efercito  Imperiale, lo  accodò  alla  Secchia 
e a’  Nemici  verfo  Quingentolo . Attefe  qualche  rin- 
forzo , che  gli  veniva  d’ Alemagna.  Fece  lavorare  at- 
torno alla  Mirandola , per  metterla  in  idatodi  miglio- 
re difefa  . Stette  in  offervazione  , del  come  fi  contene- 
vano i Gallofardi . Quedi  allogavano  lungo  la  Secchia 
in  una  linea  affai  didefa  tra  il  Pò , e il  canale  detto  la 
Parmeggiana . ' 

Avevano  erette  trincee  fulla  fponda  Anidra  di  que- 
llo fiume  , e attorno  i cafamenti  migliori  di  quei  Vii- 
Jaggi  . Ma  perchè  il  Paefeera  dato  antecedentemente 
foreggiato  da  Tedefchi,  affinchè  la  loro  cavalleria 
non  patiffe , le  compartirono  quafi  tutta  fui  Modonefe. 
a quartieri  di  rinfrefeo  , e in  qualche  didanza  dalla  lo- 
ro fanteria  . Prefero  queda  confidenza  * perchè  forfè 
fi  diedero  a credere,  che  gl’imperiali  avellerò  lofferto 
fin  all  ora  danni  affai  maggiori  di  quello , eh'  era  , c 
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che  poi  fi  comprefe  ; Poiché  quantuftque  ricevelTem 
i’oecorfì  deboli  dalla  Germania  , furono  in  forze  da 
vibrar  due  gran  colpi , che  fe  follerò  (lati  (cagliati  con 
maggiore  velocità , avrebbono  partorito  loro  grandi 
avvantaggi.  - ' 

Il  Conte  di  Konigfec  era  partito  del  Paefe , do* 
ve  aveva  foggiornato  lungamente  in  occafione,  c di  co- 
mando , e di  diporto  . Era  armato  da  que’ terrieri , da’ 
quali  potè  rilevare  informazioni  efatte  , e minute  del 
come  alloggiavano}  Gallofardi.  Fu  fama,  che  qualche 
Generale  l'edefco  in  abito  mentito  s’  introduce , a 
(piare  diligentemente  lo  fiato  de’loro  quartieri.  Certo 
Italiano  co’fuoi  dipendenti  s’offerfe  di  condurre  l’Efer- 
cito  Gefareo  ad  alcuni  guadi,  peri  quali  facilmente 
tragitterebbe  la  Secchia  al  di  {opra  da  Quiftello . 

Il  Konigfec , configliati  i Generali,  e fpiegate lo- 
ro le  lue  intenzioni,  di  trapaliate  il  fiume , e d’affalire  i 
Gallofardi  nelle  proprie  tende , molle  1’  efercitola  not- 
te avanti  a’i  5.  di  Settembre  . Accollò  alla  Secchia  fiot- 
to i Generali  Lancieri , e Velfec  un  corpo  di  feicento 
granatieri,  cinque  mila  fanti  , e due  mila  cavalli , 
perchè  copri  fiero  i bagagli  del  campo  lafciato  , e det 
fiero  un  caldo  allarma  verlo Quiftello,  e verfo  l’imboc- 
catura della  Secchia  nel  Pò  . Egli  poi  con  mille , e cin- 
quecento granatieri , dodici,  mila  fanti,  quattromila 
cavalli,  c tutti  gli  uffari  in  filenzio  s’ avvicinò  alle 
parti  fuperiori  della  Secchia  , e poco  lungi  da  quella  ar- 
rivò un  ora  avanti  giorno . All’  alba  gli  uflari  calaro- 
no nel  fiume , e guadatolo , forprefero  le  guardie  Fran- 
cefi  : altre  uccifero  : altre  fugarono  piu  addietro . 

Il  Conte  di  Valdec,  e parte  della  cavalleria  co’ 
granatieri  in  groppa  furono  pronti  al  paffaggio  dirim- 
petto alla  Gaidella  • e venuti  di  là  in  faccia  al  quartiere 
del  Mare!, «allo  di  Broglio,!  granatieri  entrarono  con 

tal* 


tal*  impeto  nella  Corte , che  quelli  appena  ebbe  tempo 
di  sbalzare  di  letto  , e per  di  dietro  (campare  alla  leg- 
gera coll’  ajuto  de’  fuoi  : lafciando  in  preda  a’Nemici 
un  grotto  bottino,  e parecchi  Ufficiali  prigioni . Nel 
tempo  medefimo  il  Co:  d’Hochembs,  e il  Barone 
Zungenberg  pacarono  più  alto  il  fiume  verfo  Bonda- 
nelio.  Polero  Subito  in  ifcompiglio  alcuni  fquadroni 
Francefi , cacciandoli  di  là  dalla  Parmigiana . Sorpre- 
sero di  verfi  Uffiziali  al  ripofo  : mifero  in  fuga  parecchi 
reggimenti:  coftrigendoli  a lafciar  in  dietro  fchiop- 
pi , Spade , tende,  e bagagli  con  gran  ricchezze  d’ arre- 
di . Sopraggiunta  la  Fanteria  Cefarea , il  Contedi 
Konigfec  1’  eftefe  alle  Spalle  di  Quiftello,  ove  giunte- a 
tempo  d’imprigionar  la  metà  di  quel  Prefidio , fuggita 
1*  altra  . S’ impadronì  del  ponte , per  cui  ordinò , che 
tragittaffero  quafi  tutti  i iuoi  rimarti  di  là  dal  fiume . 
Diede  dietro  a quelli , che  fuggivano  : uccidendo  altri: 
e coftringendo  altri  a renderli  in  Suo  potere. 

Se  il  Paefe  forte  fiato  tutto  aperto,  i Generali  Gal- 
lofardi correvano  un  evidente  rifehio  di  graviflìma 
percofla  ; mentre  non  avevano  appretto  di  le  , le  non 
pochittìma  , o niuna  cavalleria  , i loro  fanti  erano  ri- 
dotti in  cattiva  pofitura  , cioè  col  Pò  alle  Spalle  , la 
Secchia  fui  fianco  diritto  , ed  avanti  gl’imperiali , co- 
piofi  di  truppe  a cavallo.  Ma  per  loro  buona  forte  quel 
terreno  ftava  inrerfecato  da  più  canali  ; l’ uno  de’qua- 
. li  detto  Fotta  Madama  , che  cola  corrono  quafi  para- 
lelli  al  Pò,  e Scaricano  le  acque  fuperrori  nella  Secchia. 
Dietro  a queftiTi  rifuggirono  i Francelì  raccolti  pron- 
tamente da’  Signori  di  Millebois  , di  Bevil , di  Berul- 
le  , e fi  pofero  jn  irtato  di  difelecol  favore  di  varj  ca- 
famenti , da  loro  trincierati , che  fi  trovano  fu  q usile 
rive . Ciò  non  ortanteella  è opinione  comune  dc’periti 
in  guerra  , nè  1*  ha  diflimulato  qualche  [dorico  Fran- 
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ccfe , che fe  grimperiali  aveffero  quel  giorno  profegui* 
to  iLlor  viaggio  piu  a lungo, dilatandoli  col  fuperiore 
lor  numero  , o verfoS.  Benedetto  , o verfo  Guallalia, 
come  , potevano  fare  dopo  il  ripofo , goduto  per  più  di 
due  meli  , e dopo  le  brevi  moffe  feguite  fin  all’ora,  fa- 
rebbe flato  imponibile  a’Gallofardi  il  ripararfi  da  graf- 
fa perdita  di  foldatefche  nel  recedere , come  dovevano, 
verfo  quella  oltima  fortezza , e come  poi  praticarono . 

Folse  cautela,  per  prender  notizie  maggiori,  pri- 
ma d’ava*zar  terreno,  fofse  altro  motivo,  gli  Aleman- 
ni fi  fermarono  quel  giorno , tutta  la  notte  , e qualche 
ora  del  prolfimo  fulla  metà  del  campo  nemico.  Di 
quella  tardanza  fi  prevalfero  il  Re  di  Sardegna , e i 
Generali  Coignì , e Broglio, ulando  una  lodevolilfima, 
e ftupenda  celerità , ed  attenzione , per  far  sfilar  dietro 
que’  canali,  e lungo  gl’ argini,  alzati  d’ avanti  alle 
tenute  di  S.  Benedetto , i loro  bagagli  , cannoni , e 
fanti  verfo  Luzzara  . Lafciarono  alcuni  piccioli  corpi 
iopra  quc’canali,  e argini  in  apparenza  di  difefa;  e 
in  tanto  fi  diedero  fretta  grande  , per  ufcire  da  quelle 
anguille,  per  marciar  all’  insù,  e per  congiungerfi  con 
alquanti  fquadroni  di  cavalleria , e di  dragoni,  che 
daReggiolo,  e da  altri  Villaggi  prolfimi  erano  sbal- 
zati a cavallo  nel  primo  all’  arme  udito , e venivano 
ad  unirfi  con  loro  . 

La  mattina  de’  i6.  il  Conte  di  Konigfec  fi  accin- 
fe  a nuova  marcia . Avanzò  la  diritta  con  artiglieria, 
quafi  in  atto  di  afsalire  , e di  oltrepafsare  i canali  lo- 
pradetti . Colla  Anidra  però , e colla  battaglia  s’ indi- 
rizzò verfo  Gonzaga  , per  ferrar  il  regreffo  de’  Gallo- 
fardi verfo  Guaftalla . Ma  quelli  l’avevano  già  preve- 
nuto, e quafi  tutti  erano  ufciti  da  palfi  ftretti  „ e fi  tro- 
vavano in  pieno  viaggio  verfo  Luzzara . Allora  il  Ko- 
nigfec fi  voltò  verfo  S.  Benedetto  , ove  trovò  due  bat* 
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taglioni  Piemontefi  con  altri  diftaccamenti ; che,  cir* 
oóndàti , furono  coftretri  alia  rela,  dopo  l’aver  ricevuti' 
patti-dìfcreti . Erano  alla  retroguardia  de’ Gallofardi  il; 
Màrcheie  di  Millebois  co’granatieri , e il  Conce  d’  A- 
fpremóht  Generale  di  Sua  Maeftà  Sarda  con  \ dragoni. 
Tiitti -fi'difefero  in  buona  condotta  , e valore.  Con 
tuttdeiò  non  poterono  ripararli  da  qualche  danno,  per 
efser  (lati  assaliti  da  grofse  bande  di  cavalleria  tede* 
ica  , ed  ufsarà  . La  loro  perdita  tra  uccifi,  feriti  , e 
prigióni  ne’due  giorni  fa  lì  a quafi  quattro  mila  Tolda* 
ti  . -Ma  il  bottino  caduto  nelle  mani  degrimperiali,fu 
grofliflìmo  i perchè  s’ eftefe  a quanto  v’era  nella  metà 
del  campo  afsalito  in  armi  , attrezzi  militari,  vetto* 
vaglie,  tende,  arrediti*  ùffuiali , e di  faldati . 

Nel  giorno  de’ y.  tutte  le  truppe  alleate,  accorfe 
da  varie  parti , fi  ritrovarono  attorno  a Guaftalla  , e fi 
cftefero  dal  Pò  fino  al  Groftolo»,  ove  fta  il  così  detto 
pome  di  Baganello  , formando  un  quafi  femicircolò 
d’accampamento . Il  Re  di  Sardegna  , e i Generali"- 
Francefi  vifitarono  con  diligenza  il  terreno , e Ice  1 fero? 
tutti  i liti  avvantaggiofi  , per  alzar  ripari , fortificar 
Calanienti  del  contorno  , e profondar  folle  , dietro  al- 
le «piali  collocarfi  in  ficuro  . A far  lavorare  incelante*' 
mente  i Guaftadori , ebbero  due  giorni , e due  notti  dt 
tempo , molto  utile  , che  tanti  gliene  permifero  i Te- 
delchi , lenti , e tardi  anche  quella  volta , a fegultarli, 
6 ad  alfaltarli  . 

OmmelTa  la  deferizione  della  partediritta  del  crih* 
cieramento  Francefe.ri volta  ad  Occidente,e  a Mezzo- 
giorno  , poiché  colà  non  alTàiironogli  Alemanm,deve 
offervarfi  : come  a Settentrione  l’argine  grande  del  Pò 
al  di  fotto  di  Guaftalla  fi  difcofta  notabilmente  dalla 
corrente  del  Pò,  e lafcia  un  campo  , che  fi  ddatada 
argine  fino  ad  altro  argine  minore,  detto  del 
v • . % ‘H  *h  • • .•*  Vec- 
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Vecchio  Crqflolo,  paralelUral  Pò  medefimpq  il, quale 
ora  più  non  ferva  contra  le  acque  di  quello  picciolo  fiu- 
jpe , gettarepeg  altercavo  più  breye  , a più  insù  nel 
Pò  medefimp»  Tra  quelti  due  argini,  che  afficucavano 
apiendue  i lpro  fianchi , galleggiata  buona  parte  dell* 
Elercito  Gjallofardo  • con  mettergli  avantipna .fifpf 
folta  , e (due  folli  , , fi  di  la  da  due  folli , tre  caiamenti 
ben  trmeiera;*!,  e fiancheggiati  da  batterie  di  venti  pez- 
zi di  caflnppe,,Jj  quali  {ceppavano  il  te  fieno,  a’ayantj, 
ijp  cui  venivano  iCclarei : difefe tutte, efie rendevano 
quel  fito  per  avventura  il  più  forte  d’  qgn’ajtji-o  ./Tra 
^argine  ppi  dpi  Vecchio  Croftqlo , e il  Pò  lì  1 copri  va 
Una  picciola  campagna»  detta,  l’nMola.  E pere  rè  era 
.pianura  piò  aperta  , vi  fu  fchieijatP  l’opra  un  corpo  di 
due  pula  cavalli  Alleati , in  modo  che  prima  d’arrivar 
a loro  , fi  dqyeffe  pafTar  fptto. il  fuoco  {a)  & i tre  pezzi 
d’ Artiglieri  a,, edi  due  corpi  di  Mpfchetreria  l’qoq  po- 
mato dietro  all*  argine  del  Vecchio  Crollalo  : l’ altro 
nell’  alveo  [b)  fecco  del  me defimo  fiume  , e nafeofto 
tra  cefpuglj , e bofeaglie . Qqpfti  percutevano  di  fian- 
co coloro  , che  fi  folTero  inoltrati,,  ad  invader  la  loro 
cavalleria  . T a l’era  l’imbofcata  , ordita,  per  tirarvi 
dentro  i Tedcfchi , comeriufci  in  fatti  , e diede  per  lo? 
roun  infelice  principio  alla  battaglia  t 

Se  il  combattimento  folse  cominciato  dagl’lmpe* 
fiali  col  conferfo  di  tutta  la  Generalità  , o pure  qual- 
che fubalterno  Generale  ortenefse , di  darvi  principio 
colla  loia  V anguardia  * e però  obligafse  gli  altri  a forte»  • 

oer- 

(a)  Sono  flati  flampati  due  difegni  di  quefia  battaglia . li 
prime) , inferito  nella  Storia  della  prefinte  guerra , prima  edi- 
zione in  Francia  . In  quefio  fl  notano  i tre  Cannoni  , cke 
percuotevano  di  fianco  . " 

- - (b)  ' Il  fecondo  difegno , inferito  nella  Stenla  medeflma  fecon- 
da edizione , corretta  dall'  Abbate  * *'*-«  In  queflo  fi  vedffio  i 
due  corpi  di  Mof  cotti eri , t imbo flati  di  fianco . 


■r  j 

Berlo  » giacché  P iraocgno  era  ore fo;  ; fu  quello  paino 
s’è  difcorlo  variamele . \ltri  ha  icricto , come  il  Ge- 
nerale , il  quale  comandavi  iprimifquadroni  Cefarei, 
vedendo  un  comodi  cavelleria  Francefe  incamminato 
fai  ponte  verto  Coltre  Pò  » fi  deise  a credere  , eh  : tutto 
l!Eletcico  nemico  foflfe  in  mofTa  per  andartene  ai  ià  f 
eoll’.aver  iafeiato  ij  retrQguardo  , a coprire  la  ritirata* 
e.peiò  infifteffe  egli  fortemente  , e replicatamente  , 
che  fi  deflfe  adoflo  a’  Francefi,  rimafti  di  quà  , prima 
che  anche  quelli  paffalsero  ri  fiume  , e fi  mcttefsero  iiì 
faivo  dietro  a’  compagni  . li  «.  he  fu  un  errore  preiò  , 
mentre  quali  tutta  I*  armata  Alleata,  naicofta  dietro  a 
ripari  , a folti  alberi , e a denle  boscaglie  attendeva  di 
piè  fermo  gli  Alemanni . 

Anche  di  preferite  non  fi  usò  il  debito  riguardo  , 
d’attendere  tutte  le  truppe:  fchierarle unitamente  : ed 
«{salire  in  un  tempo  medefimo  da  tutte  ie  parti  coll’in- 
tero Eiercito  : ma  prima  fi  cominciò  con  parte  d else 
fui  Pò  indi  fi  fece  uni  vedale  in  più  lìti  . 

Per  varie  ftrade  comparvero  1 Cefarei  la  mattina 
de*  ig.  Settembre  verfo  le  ore  quattordici  poco  lungi 
da’  Gallofardi . Chi  comandava  i primi  Tedelchi , lo 
perfeda  argine  eminente  quel  corpo  di  cavalli  Alleaci 
fchierati  nella  pianura  dell’  Ifola,  e finza  eliminare 
altro,  ordinò  al  Generale  Conte  Lancieri  d iulinuarfi 
colà  ,ed  affalirlo  co’ regg'menti  Veterani,  e Palfi Co- 
razze . Quelli  s’  avanzarono  a pochi  palli  da’  Nemici! 

I primi  d’effì  entrarono  in  mezzoali  imbofeata  ; fecero 
la  loro  fcarica;  ma  ne!  tempo  medefimo  fi  fentirono 
battuti  da  tre  pezzi  di  cannoni  de’  Francefi , occultati 
dietro  all’  argine  del  Vecchio  Oroftolo,  e dalle  due  li- 
nee di  fanteria , nafcofle  dietro  al  medefimo  argine,  e 
ne’cefpugli  fortooofli;le  quali  fecero um  terribile  Calva 
di  palle  lui  loro  fianco  fimftro . Quefti  colpi  > non  anti- 
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veduti . e provati  foori  d1  ogni  afpettazione , po ferole: 
corazze  in  confufione . Il  che  veduto  da’Generali  Con- 
te di  Chatilion,  e Duca  d*  Arcurt , urtarono  di  fronte, 
colle  guardie  Sarde , e con  altre-brigade  Francefi  i Te-' 
defchi , che  fulminati  da  due  parti  f fi  roverfciarono 
addietro  : lafciarono  fui  terreno  parecchi  morti , e vi: 
perdettero  due  Stendardi . Corfero  valoftenere  i fuoir 
duefquadre  di,  Pedoni  Imperiali , Pana  di  qua  , l’altra 
di  là  , e predarono  comodò  alle  corazze  di  rimetterli . 
Còlle  archibugiate  anch’ effi  obligarono  i Francefi  a 
ritornare  fu  i primi  pafli , anzi  a concentrarli  più  ad- 
dietro verfoGualblla  ; -■  • 

. - Non  fi  feppero  contenere  i corazzieri  Tedefchi , 

ma  rimedi  in  buon* ordine  , e vedendo  retrocederei 
Francefi  , ufeirono  dalla  difefa  de’proprj  fanti , e tor- 
narono di  nuovo  a batterti  co’  Regj  » Anche  quello  fe- 
condo aflalimento  andò  male , abbenchè  intraprelocoa; 
gran  bravura . I corazzieri  t percoli!  malamente  dr 
fianco  dalle  infidie  de’Pedoni , e caricati  in  faccia  da 
altra  cavalleria  Francete  detta  d’  Orleans,  e di  Vogue 
furono  rovelciati  di  nuovo  , e lo  ftefio  Reggimento 
Veterani  vi  lafciò  altri  due  llendardi  , eiTimbaii. 
Tale  carica  collò  molto  anche  a’  Francefi  ; poiché  al- 
cune compagnie  di  fanti  Imperiali  , entrate  nel  vicitt 
bofeo , detto  dalla  Scalopia  fui  margine  di  Pò,  tira- 
vano alla  gagliarda contra di  loro,  e loro  facevano  fof- 
frir  non  poco  . Perlocchè  i Generali  Alleati  chiama- 
rono in  loro  rinforzo  a quella  parte  altra  cavalleria  ,e 
molti  Dragoni ,;  che  fecero  difendere,  e far  fuoco. 
Quali  al  tempo  medefimo  il  combattimento  era  dive- 
nutoGeneraie.  I Cefarei  affalivano  le  trincee  nemiche 
tra  i due  argini  4el  Pò,  e del  Vecchio  Crollolo,  e mai* 
lime  i’tre  cala  menti , che  {lavano  loro  d’ avanti . 

* i Generali  Vagendone , e Valparaifo  colla  loro 
- * • > fi-  . 
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fi  nifi  ra  dalla  banda  dei  grand’  arglnè  , e il  Principe  di 
Virtemberg  colla  fua  diritta  pm  vihino  all’  argine  del 
Vecchio  Croftolo. Quelli  doposforli  vigorofidi  un’ora 
fqperò  il  cafamenrooppotto , e ne  cacciò  il  Signore  di 
Montad  5 ma  nel  fine  della  milchia  vi  rimale  uccitò  .* 
Ciònon  ottante  i Granatieri  Tedelchi , fattili  furti  in 
quel  luogo,  poiero  in  un  Reggimento  Francefc,  e 
predarono  il  comodo  alla  loro  cavalleria  d’ entrate  nel 
pampo  nemico  falla  ftrada  di  Luzzara  . * . . 

a,'.  II  Signor.di  Uejrupet  (a)  Capitano  de’  carabinief 
ridi  Merci  colGontediSalins,fiaprl  il  primo  l’ingref» 
incolla  metà  delfa  fua  compagnia  ; fe  non  che  fotte  vii- 
t&tf  ahimo  foffe  altro  motivo  , il  tuo  Luogotenente  in 
vece  di  tenergli  dietro  , come  doveva  coll’altra  metà;; 
Ja.fe.rmQ» e fepe  perdere  a*  Tuoi  il  principio  d’  un  gran 
guadagno  ; Poiché  qui  era  fpalancata  la. porta , per  cui 
igtto  il  Reggimento  di  Merci , ed  altro  di  corazzieri 
9 lui  prqflipio  ppjtevano  penetrare , ed  infinuarfitra  lar 
fanteria  Frapqefe , e dargli  addotto  . Il  Bclrupet  , ab-, 
bandonato,  vi  peri  con  alcuni  de’ fuòi . . .1 

n Più  all’ insù  combattevano  i GeneraliVacthen- 
4onc,  e Val paraifo  contro  i Piemontefi,fanti,e  Drago-5 
ni  a piedi.  Quefli  fecero  una  robtìftiflìma  difefà,e  fi  por- 
tarono, come  fcogli  inoperabili . Erano  fecondati  dall*, 
■artiglieria  piantata  fui  grand’argine  del  Pò,  che  fiocca- 
va palle  a furia  contra  gli  aflalitpri  . U Valparaifo cad- 
ale colpito  malamente , e feriti  quali  'tutti  gli  Uffiziali 
maggiori,,  efie fopraftavano  a quei  Battaglioni . 

5Cl  - Meglio, fi  governò  il  Principe  di  Satter.hiprehau< 
K-  m ventre  qa’  luoi  fui  Pò  irt  faccia  alla  pianura! 
.deli’  Ifola  * Nel.Bplcp  della  Scalopia  piantò  artiglie-r 
afe  àyan£$  carabinieri  : faceva  fucqeder  Granatieri. 

■ H h 3 con 

a>f  a),  Storia  della  Guerra  incominciata  V anno  feconda 
ÌSafziohi  , pGg+2%Q. linea  _ - - - 
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con  un  fuoco  orribile  coritra  la  cavalleria  , t Dragoni 
Francefi , fiutati  allo  fcoperto  » Per  quattro  (a)  ore  fe- 
guent!  mai  celsò  dal  continuar  falve  fopra  di  quelli. 
Alcuni  Granatieri,  trovata  una  barca  pattarono  ià 
Certa  Ifola  ,d’  onde  ferivano  il  loro  fianco  , II  Reggia 
mento  Francefe  detto  Reale  Piemonte  ne  fu  così  mal- 
trattato, eie  perdette  due  terzi  di  cavalli . L’alcrodi 
Tolofa,  fenza  gli  Cavalieri , vi  lafciò  cento  , e venti 
cavalli,  e così,  a propozione  gli  altri  Reggimenti # 
quali  furono  in'procinto  d’ efler  polli  in  una  generale 
confufione  » Il  Coìonello dell’artiglieria  Pugnetti  ave- 
va piantato  venti  pezzi  di  cannoni , i quali  ben  fervi- 
ti , battendo  a quella  parte , cagionavano  del  male  affai 
ne’  Francefi  . 

» r II  Marefciallodi  Coignì,ad  impedire  tanta  ruina^ 
chiamò  prima  alcuni  pezzi  di  cannoni  , che  furono  ca- 
ricati a cartoccio . Non  ballando  quello  ajuto  , chia- 
mò alcuni  mila  fanti;  capitati  i quali  la  Battaglia 
rinforzò  piò  gagliarda  , che  mai , t(b)  il  fuoco  de’Ge- 
farei  di  dentro  del  Bófcó  divenne  orrendo . 

Scrivano  i Francefi  , che  le  due  loro  Brigade  Del- 
fino, e di  Piccardia  col  Bajonettà  lullófchioppo  en- 
trarono furibondi  nei  bolco,  e necacciaron  gli  Tede- 
fdhi.  Al  contrario  afsefifcoftO  gli  Alemanni*  d’aver 
fv  tte  grande  flragi  in  quelle  due  brigide,  e in  quante 
a^rre  erano  calate  Tu  quella  pianura , come  anco  d’aver 
Tempre  conlervato  il  dpminiò  del  bofeo  fin’a  tanto,  che 
venne.lono  l’ordine  dal  Conte  di  Konigfec , di  ritirarli. 
Quello  Generale  , dopo  un  conflitto  di  fei  ore,  ftimò 
bene  di  defillere  dall’  imprefa,  forfè  anche  incomincia- 
t . centra  i d>  lui  lèntimCnti . Prima  della  notte  giudi-  ' 
cò  opportuno  di  rimetterfi  , come  fece , a Luzzara  . Se 

viYì  "%  • . . ^ 

fa'  Stenta  della  Guerra  incominciata  P anno  I7J?.  pttg. 
283.  2IJ4.  _8j.  (b,  Storia  fudetta  , pag:  iHó.ltn.  5. 


Digitized  by  Googlé 


la  ritirata  folle  inftgùìfa  da’  Regj , effe  lo  hanno  affer* 
mato  : fogg'ungendo-,*  d’  aver  riportato  de*  prigioni.* 
Gl’ Imperiali  lo  negano,  e dicono  che  niuno  tencflc 
ltìfó  dietro  ffe  noh  da  lordino  i 

Quanto  alla  peidita  , le  vogliamo  predar  fede  a 
ciò  (thè  gli  unii  e gli'altri  promulgarono  di  fe  mede', 
finii , ftovo,  chi:  i Gulhifardi  oiis:ro  i loro  morti  milp 
te'leicéht'o,  e treht’  ouoy*e  tre  mila  novecento  feriti. 
1 Tedèfcfii  vollero  t fimi  mille  cinquecento  óttant’uno 
liiortij  ^UattrÒ  milà,>rmànta  due  i feriti  .Quelli  ul-^ 
ritti i ,' birre  i rimbali , e ì quattro  ftendardi  fopradet»* 
ri,  làffòteròrio  addietro  per  mancanza  di  cavali  l'dcll’at- 
t?f£rg!»<ypè*riti  cinqtièpiccioii  pezzi  di  càttnòhd.ll  màg- 
gfeft  danno  cadde  iopra  i Generali, ed  uffizioli  minori. 
Dalia  parte  de’  Regj  due  genitali  Afri,  e Pezzè  peri- 
tone pér  le  ferite . Cinque  ri maferò'  Colpiti  j cioè  il 
tDufcàd’  Hàrcurt , Lovìgnt,  Boiflìeu  , Eftaigni , Chàfté.1 

: . ’ SùaWaeftà  Sarda  in  tutta  l’azione  moiirò  un  co- 
raggi6 > e una  condotta  militare  in  gradò  fdbìi me 
Sì  Fòndùceva  , dove  il  pericolo  era  maggiore  * in  cui 
ripóneva  fe  medfefimo  , come  il  piti  fcmplice  foldato. 
Convenne  una  volta  all’  Ambafciadore  francefe  rite-' 
ber  il  di  lui  cavallo , vedendo*;  che  il  fuo  gran  cuore 
Ib  tralpòrtava-  verfo  il  più  folto  de’  nemici . 

v , Gl’imperiali , oltre  i già  detti,  perderonò  il  Val* 
paraifo  mòrto  di  poi,  il  Baron  Zungenberg,e  il  Conte 
di  Colmcnero . Feriti  il  Conte  Lancieri , e Baron  He- 
nin  . Cinqutt  giorni  fi  trattenne  il  Conte  di  Konigfec. 
Colf  elei  cito  lui  Pò  in  fico  aperto  fenzà  trincee  , Ori- 
oni d’  avanti ,,  che  potelsero  impedire  una  puova  bat» 
taglia , fe1  fófse  bifcorfo  di  riceverla  . Non  tròvaùdò  in 
ìquel  contorno  fieni , già  confumaci  anticipatamente, 
chiamò  i battelli  del  ponte  a Borgoforte  . Ivi  ìie  for- 
mò un  nuovo , fu  cui  la  fera  de’  24.  pafsò  i bagagli  coti 
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gatte  «Iella  cavallerìa  , e ri  fegaente  giornogli  altri  » 
tutti,  trafportandogli  nel  Serraglio,  e verfo  Oglio; 
per  la  comodità  de’ foraggi.  Anche  i Gallofardi  tra- 
pafsarono  di  là  , e fi  fortificarono  nell’oppofto  piano 
deli’  Oglio.. . t.  t . ...  ^ ^ 

Il  Signorsì  Millebois  con  un  corpo  di  fei  mila 
^“rancefi  nel  principio  d’Ottobre  attaccò  la  Mirandola, 
ri  ma  Ila  con  pochi  ili  mo  prciidio . Il  comandante  fi  ri- 
parò con  bravura  , non  ottante  le  tenui  fue  forze . Il 
Koniglecdiftaccò  un  pari  numero  de’  fuoi , i quali  di- 
fcefi  lpì, Mincio  con  barche, in  breve  ore  formarono  «a 
gonte  fplPò,  fu  cui  pafsati  prettamente  obbligarono  ! 
nemici;  a ritirarli > col  lafciar  indietro  cannoni  , mor- 
tari,  pi*ovviGoni,  c vettovaglie;. così  celere, ed  iraprov- 
viio  fu  il  tragitto  del  fiume.,  ed  il  fopraggiungere  degli 
alemanni  , G li  condu cedano  il  General  Neiberg , ed  i 
Princìpi  d'Ana!  ,.e  d’  Hipprkaufen  ; nel, mentre  che  il 
Conte  di  KOnìgfec,per  coprire  quefto  foccorfo,i’avan- 
zò  verfo  l4  Cjjglio  , dandoi  all’ arme  all’ efercito  Gallo- 
fardo.  Ciò  iegut  a’  1 %.  prtobre  ..  Nel  Novembre  X 
Prancefi,  e Piehaontefi  abbandònarono  la  campagna,  e 
fi  ricovrarono  acquartieri  comodi  del  Milanefe.Gl’Im- 
petali  s’eftefero  in  parte  del  Cremonefe,  e in  tutto  il 
Mantovano  .\Èfpugnarono..Sabianetta,  ed  allargarono 
le  loro  milizie  a quella  parte  . ■ . \ 

Prima,  che  ciò  feguifle,  il  Principe  Eugenio  ebbe 
ordine, di  dittaccare  dal  fuo  efercito  per  Italia  otto  jni- 
la  Fanti , quali  tutti  Safioni  de’  Principi  di  quella  cafa 
fotto  il  Conte  di  Lippe.il  foro  arrivo  colà  giovò  poco, 
sì  perchè  la  Corte  di  Parigi  aveva  per  tempo  trafmeffe 
in  ftalia  alcune  mila  Recjute, colle  quali  furono  reinte- 
grati^ di  lei  reggimenti  dalle  perdite  incorfe,e  di  nuo- 
vo riempiti;  sì  perchè  inviò  poco  meno,  che  altrettan- 
ti battaglioni  dalla  propria  armata  di  Alfazia  in  Lom- 
- ’ bar- 
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baftHa  . Le  piaggi©  poi  dirotte  , feguitc  in  quello  Pae- 
ffe,. impedirono  qualunque  imprelà  militare  . 

r,r$i  le  nuove  d’Italia  non  corrilpondevano  a quel-, 
lo,  che  poteva- prometterli , le  altre  venute  di  Poloo|a- 
fuperavano  di  molto  i’.efpettazione . Colà  i Ruffiani, 
ed  i baffoni,  dopod*  effcifi  afticurati  delle  due  prima*, 
rie  Città  del  Regno , Varia  via,  e Cracovia,  applicaro- 
no , ad  impadronirli  della  Prufiìa  Reale  , e della  Città 
di  Danzica . Il  Generale  Laici , prefa  co’  iuoi  la  firada 
lungo  la  Vi  dola,  occupò  Torn  Città  confiderabile;  in* 
di  accampò  vicino  a Danzica , preparandofi  a circon- 
darla a poco  a poco  con  varj  quartieri , che  prendereb- 
be facceflivamente,  gli  uni  dopo  degli  altri  ; quando 
aveffe  muniti  i primi  con  forti  trincee  . Giacché  ilgi- 
fo  da  abbracciato  era  affai  ampio,  e il  prefidio  , che  di- 
fendeva la  Città,  contava  pih  migliaja  di  foldati,  tra* 
quali  molti , novellamente  affoldati  col  denarò,  venu- 
to dalla  Francia,  provveduti  d’armi,  fpiccatefi  da  por- 
ti di  quel  Reame.  j. 

Danzica  ( indatino  Gedanum , ) capitale  della 
B tuffi  a Reale,  ftà  fìtuara  fui  fiume  Viftola  a poche  mi- 
glia dal  Mare  Baltico,  fu  cui  gode  d’ un  buon  portole 
vi  comunica  con  canale  , comodo  per  il  trafporto  delle 
tperqanzie,che  a lei  concorrono  in  gran  copia  da  tutte 
le  parti.  E’  Città  grande,  bella,  ricca  affai  , e delle  pii} 
mercantili  di  tutto  il  fetrentrione  , poiché  col  benefi- 
zio della  Viftola  vi  fi  fa  il  maggiore  negozio  di  tutta  là 
Polonia, in  ogni  genere  di  merci, tanto  del  paefe,  quan-. 
to  ftranicrc . Le  Chiefe , e le  fabbriche  pubbliche  fonò 
magnifiche , e le  caffè  ben  fabbricate . , 

, La  Religione  Cattolica  vi  vien  tollerata  , e la  di 
lei  Chiefa  , officiata  da’Padti  Dominicani . Vive ffotcq 
la  protezione  de’  Re  di  Polonia,  che  a’ffuoi  abitanti 
hanno  conceduti  gran  privilegi  ; in  virtù  de’ quali  fi 
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governa , come  a modo  di  Città  libera,  da’  propr]  Mà- 
giftrati . Concorre  col  voto  nella  elezione  del  nuova 
Re, al  quale  contribuifce  parte  delle  fue  rendité.'B’ mol- 
to ben  fortificata , con  Baluardi  , e cortine  affai  eleva- 
te,maflìme  per  ripararfi  da  àlcuni  colli,  che  le  fono '* 
cavaliere.  Sulla  fponta  del  niare,  e della  Viftóla  fièri# 
un  buon  forte  detto  Vechel-l'munda , che  fignbreg-* 
già  il  porto  , e il  mare  . Si  difefe  bravamente  dopo  1# 
metà  del  fecole  trafeorfo  contro  a Carlo  Guftavolt# 
di  Svezia,  e fi  confervò  fedeliflìma  ài fuo  Principe  il 
Re  Càfimiro.  Nel  1577-  fofferfe  unà'difgrazia,  confi*» 
mile  alla  prcfente,per  avere  aderito  si  Mafiimiliano  Ar- 
ciduca d’Auftria,  eletto  in  competenza  di  Stefano  Bat- 
teri Principe  di  Tranfil  vania , il  quale,  rimàfto  pacifi*' 
^o  poffeditore  della  Coroha  di  Polonia,  contrariatagli 
dall’altro , la  combattette , 9c  la  riduffe  ad  umiliarfi  à 
luì  còlla  forza  . ’ ' - r.e*  • ' r!  • 


Gli  abitanti  di  Darizica fortOdl  bell*  afpetto  : ve- 
ftono  nobilmente  : prefeffano  oneftà  di  cóftumi.'modè- 
razione  d’  affetti  : gentilezza  di  trdtco  : atri rtiorev olez- 
za co’  foraftieti , che  facilmente  annettono  tra  di  loro 
ad  ogni  fortuna  . Sono  dotati  d* ingegno  felice \ per 
efercitare  tutte  le  arti , e per  apprendere  qualunque 
feienza  . Hanno  avuto  Matematici  eccellenti , cheli- 
luftrarono  la  Patria  co’  loro  ferirti.  Nella  patte  pfihicf* 
pale  della  Città  foggiornano  molte  famiglie  d’ aritichif* 
lima  Nobiltà,  le  quali  lungamente  eferci  tarano  i Mà- 
giftrati  primarj . 

• I Mofcoviti  prima  di  venire  alle  oftilità  , elorta- 
rono  i Magiftrati , a licenziare  il  Re  Stanislao  , rico- 
veratoli tra  di  loro  con  gran  numero  di  Nobili  je  qua- 
lificati Signori . Non  uditi  nelle  inchiede  fatte,  anda». 
roiio  occupando  a poco  a poco  i lìti  più  vantaggio!! 
del  contorno,  per  iftringerla  d’affedio . Sopraggiunfe  il 
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Matefcirfllo  Conte  Bruccardo  di  Munic  con  ampia  au- 
torità daH’lmperadrice  di  Mofcovia,  per  negoziare, e 
per  operare, unitamente  col  General  Lafc^la  riduzione 
di  quella  Città  all’ubbidienza  del  Re  Augutto.  L’  im- 
prefa  incontrava  grandiflìme  difficoltà  ; poiché  la  Cit- 
tà era  munita  di  grotto  prefidio  , che  congiùnto  a’  co- 
piofi  'abitanti , avrebbe  tirato  in  lungo  ladifefa.  Le- 
fortificazioni  furono  confegnate  nelle  mani  della  guar- 
nigione * pagata  col  l’oldo  del  Re  Stanislao'»  V*  erano 
gl  di  fuori  parecchi  forti  efterìori , che*  i difenfori  fo- 
fteririeao  per  qualche  tempo  con  molta  bravura;  finché 
£reffati  da  maggior  foto , dovettero  cederli  quafi  tue*' 
tiagPimpeti  degli  affa  li  tori . Quelli  pritsia  s’impadro- 
nironò  del  pòrto  d’ Ohr  j poi  dell*  altro  di  Nehurung^ 
i fidi  del  forte  detto  la  Tetta  di  D^nzica  , e dell’  emi- 
nenza diStolberg,  in  ultimo  dell’Ifola  d’ Holm^  Rty 
pulsarono  piti  fortite  de’  Cittadini , e di  altri  tifati^ 
per  riavere  i porti  perduti . A’  z.  d*  Aprile  il  Conte  di 
Munic  sforzò  il  Forte  d’Hachelberg  , ed  alzando  da 
per  tutto  ridotti , muniti  d’artiglieria,  finì  di  circon- 
dare quali  affatto  Danzica,e  le  difficoltò  non  poco  la 
comunicazione  col  Mare,  e col  gran  fòrte  di  Vechel- 
fmunda.;  ; ,i  * n!v>  . 

Il  campo  Mofcovito  abbracciava  una  ettenfione 
di  circa  venti  miglia  . Teneva  difpotte  le  mippe  con  sì 
bell’ordine , e regola,  che  in  calo  d’attacco  potevano 
fòccorrerfi  fcambievolmente.  Cagionò  maraviglia, co- 
me nazione,  un  tempo  inefperta  di  fi  miti  imprefe, 
aveffe  in  pochi  anni  apprefa  così  bene  l’arte  militare, 
come  diede  à divedere  i ri  tutte  le  operazioni , è fazioni 
del  prefente  laboriofifltmo  affedm.  Il  Re  di  Pruflia  in- 
terpoli la  fua  mediazione  coll’opera  del  Signor  Brandt 
fuo  Miniftro  per  un  accomodamento,  ma  fenza  verun 
fucceffo  . Da  due  parti  i Danzicani  Iteravano  Coccola 
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Io,  che  ditturbaffe  l’aflèdio , cioè  dalla  Francia  ,e  da’ 
Generali  benaffetti  al  Re  Stanislao.  Quelli  tnancaya- 
no di  denaro,  per  adunare1un,efer;ciw , capace dj  ftar. 
a fronte  di  tanti  nemici . Scorrevano  però  il  Paef$ , e 
infettavano  le  condotte  a werfarie.  Minacciavano  di 
forprcndere Cracovia, e ne  tentarono  a viva  forza  l’ac-; 
guitto , ma, infelicemente  . In  ultimo  s’ avvicinarono  a 
Danzica  per  foccorrerla . v 

I Ruffiani  non  diedero  loro  tempo 
d’appreffo , J1  Generale  Sagrcski  marciò  pritqa  Wnùfc 
il  Caffettano  Czerzki , e disfepe , le  di  lui  genti  a f?9C® 
dopo  avendo  intefo  che  .il.Cqnte  Giovanni  di  Tarlo 
Palatino  di.Lublino  con  dodici  mila  Uomini  veniva 
avanti , n Ravvisò  il  General  Lafci , il  quale  ftaccatofi 
dal  canapo  con  altrirmila  fanti’,  e cavalli,  .mofcoviti, 
pofe  in  fuga  i Polacchi  dopo  un  breve  combatpimcrito. 
Rimaneva  il  foccorlo  atte'ftrdatla  Francia  ; e già  erano 
precarie  voci , che  imbarcatoti  ne’  Porti  Regj  dell 
Oceano,  fotte  arrivato  a Cqpenaghen  in  DatunSarcaf 
nè  tarderebbe  molto,  a fopraggjungere,  /,,  . 

! r lhConte  di  Plelo,Ambafciadpr  Franoefe  in  quella 
Corte,  ftacc8tofì  di  là,  jo, condurrebbe  egli  qjedefimo 
in  perfona.Quindi  tutta  l’attenzione  de’ Generali  Rul1* 
Ciani  full  fortificare  il  lorocftppo  per  ni  anodo,  che 
quefli  non  potettero  penetrare  <in  Danzica . A ferrare 
ogni  patto  ffConte  di  Munic  ne’ primi 'di  Maggio^'  ' 
giogò  il  Fojrfe  di  Spmerlcluns  falla  fpontja  Orientale 
della  vittola  con  un  attacco  T/igorofo , a cui  afliftftje 
in  perfona.  Con  tale  preda  d.fficoltò  vie .più, la, naviga? 
zione  del  fiume . Moltiplicò  i forti,  e i ridotti  lun5 
go  la  corrente , e li  armò  d’artiglieria,  chfii^attevan? 
a pelo  quelle  acqueti!  che  rendeva  fomtnamentc  per'f 
colepo  il  navigare  anche  con  legni  batti  all*  insù  ve; 

Ja  Ci  «Raddoppiò  le  vince?  del  proprio  camp^U?2,* 
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lime  dalla  parte  rivolta  al  mare, d’onde  s’apprendeva- 
ìfto  le  ìnVafioni  dell’ armi  Francefi.  Chiamò  altri  Reg- 
gi meriti  di  lua  Nazione,' ad*  augumentare  la  poffanza» 
i ■:  Opportunamente  fuaccrelciuto  di  forze  da  quat- 
tromila, Fanti,  e da  due  m'ia  cavalli  Saffoni , arrivati 
in  buon  punto.  Per  quelli  rinforzi  i di  lui  quartieri  fu- 
rono ridotti  in  tale  fiato  di  difefa,  che  nulla  ebbero  a 
temere  dal  fopraggiungere  de’  Francefi  . Erano  quelli 
molto  pochi  al  bifogno  prefente,  cioè  nemmeno  tre 
mila  a piedi  fenza  cavalleria.  Appena  sbarcati  da’loro 
Vafcelli  fotto  il  Forte  di  Vechel-$munda,paffaronodi 
concerto  cogli  affediati,  perchè  alla  tal’  ora  del  giorno 
concerfatoque’di  dentro  con  graffa  ufcita  fi  icagliaffe- 
ro  addoffo  le  trincee  de’  Ruffi  * nel  mentre , eh’  efli 
dalla  parte  médefima  fi  farebbero  avanzati , per  isfor- 
zare  ii  cammino  attraverfo  il  campo  nemico,  e per 
ctmgiungerfi  affieme  a danni  di  colora . 

La  mattina  de’  27.  Maggio  il  Conte  di  Plelo,di- 
ftribuiti  in  tre  colonne  i tre  Reggimenti  Francefi,s’av- 
vicinò  a pochi  palli  da’  ripari  Ruffiani . Incontrò  un 
fuoco  gagliardiflimo  , che  ftefe  lui  de’  primi  a terra  . 
Pochi  altri  perirono:  ma  tutti,  abbattuti  dalla  perdita 
del  capo  , e non  trovando  adito  , per  cui  penetrare  , 
diedero  addietro,  e ritornarono  fotto  il  Forte  di  Ve* 
chel-Smunda.  Mille,  e cinquecento  Polacchi  ufei- 
j’ono  dalla  Città  per  fecondare  le  moffe  de’  Francefi  , 
e darfi  mano  con  loro . Il  General  Stoffe  con  tre  Reg- 
gimenti di  Dragoni  a cavallo  s’  oppofe  a’  loro  tenta- 
tivi , e li  obbligò  a rientrare , d’  onde  erano  ufeiti. 

Il  Contedi  Munic , e il  Duca  di  Saffen-Veinsfeld, 
animati  dalia  felicità  di  quello  fucceffo,s’accinferoad 
elpugnare  il  Forte  di  Vechel-Smunda , colla  prefa  del 
quale  lvaniva  ogni  buona,fperanza  per  la  Città, che  ri- 
maneva circondata  affatw,  e i Francefi  farebbono 
*•'  oh» 
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obbligati  a 'sloggiare  dalla  Polonia . 

Agli  li.  di  Gì  ugno  arrivò  la  Flotta  de’Mofcoviti 
fiotto  T Ammiraglio  Gordon , forte  di1  quattordici  V a» 
fcelli  di  linea  , otto  Fregate,  e due  Galeotte  a bomba 
con  tre  mila  Soldati  da  sbarbo,  con  artiglierie , e munì* 
zioni  in  copia . Superiore  di  legni  alla  iquadra  France- 
fe,  la  neceff.tòa  slargarfi  nel  Baltico,  c ferrò  il  mare 
dì  quel  con  torno.  L’afled  io  eraandato  in  tu  go  perchè 
gli  allalitori  tcarfeggiavano  di  cannoni , e mancavano 
di  grofii  mortari  da  bombe  , colle  quali  travagliare 
gli  abitanti . Avendo  il  naviglio  portati  in  abbando- 
nanza  degl’ uni , e degl’ altri , affrettò  in  pachi  gior* 
ni  la  reia  della  Città , e l’ cfpugnazione  del  Forte  di 
Vechcl-Smunda . ■ "i 

I Generali  da  Terra , confultato  1*  affare  con  gli 
Uffiziali  da  Marina  , conchitilero , che  le  Palandrea 
bomba,  ed  1 V«.lcellida  guerra  s’accoftaffero  al  Forte, 
e al  campo  de’  Francefi  , e li  battettero  alla  gagliarda. 
Col  favore  del  fooco  metndiat  o il  Generale  Mucin,e 
il  Duca  SafTone  aprrono.le  trincee, e refpinfero  i Fran- 
cefi , fortiti  centra  di  loro . Una  bomba  fece  faltare  in 
aria  nel  Forte  un  Magazzino  di  polvere  colla  ftragedi 
molti  Prefidiarj.Le  palle  delle  Navi  piovevano  da  per 
tutto,  c uccidevano , o ftroppiavano  altri  Soldati.  I 
Francefi  erano  ridotti  in  gravi  miferiecon  un  vitto  in- 
felice, lenza  tetto,  e letto,  ove  ricoverarfi,  e ripofare. 
Accettarono  per  tanto  le  propofte < fatte  loro,  di  ar- 
renderli^ di  ritornare  in  Francia  su  Navi,  confegnate 
per  quello  effetto . Ben’èvero,  chefaputofi,  cornei 
V a fcelli  Fra  ricefi  avevano  predato  certi  battimenti 
Ruffiani,  furono  renuti  prigionie  condotti  in  Mofco- 
via,  trattati  con  mnlra  umanità , e cortefia  da  quella 
Tmperadrice  fino  a ;anto  , che  i legni  prefi  furono  re- 
ffituiti . Tre  giorni  dopo , cioè  a’ 25.  Giugno  Ve. 
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«Hel-Stflunda  , e l’ altro  Forte  portogli©  di  rincontro 
detto  <Vefier-Schans  s’  arrefero,  e i Prefidj  giurarono 
fedeltà  al  Re  Augufio  . v ;- 

Nel  tempo  mcdefimo  fi  tormentava  la  Cittì!  cobi 
parecchie  batterie  dalie  eminenze , che  la  fioreggia- 
no . Il  General  Manie , per  portarvi  più  da  vicino  gl* 
incendj , e le  desolazioni , aveva  tentato,  d’ impadro- 
njrfidel  monte  d*  Haghelsberg,  che  vi  ftà  più  profi» 
fitpp  . Gl’  a (Tediati , che  conofcevano  l’ importanza  , 
di  quftodire  quel  pollo , l’avevano  fortificato  con  ope- 
ra a corno , Rivellino  , Contrafcarpa , e molte  paliz? 
zaie,  oltre  alle  necelfarie  Artiglierie.  Tre  mila  Rufifta* 
ni  fin  nel  Maggio  tralcorfo  di  notte  avevano  affai  ito  , 
con  grande  impeto;  ma  erano  fiati  rifpinti  dalle fca- 
riche  terribili  di  quei  di  dentro, col  lafciarvi  eftinta,o 
ferita  la  parte  maggiore  di  loro,  e gl’  Uffuiali  primarj. 
Anche  lenza  quello  Colle  le  palle,  e le  bombe  nemiche 
accagionavano  rujne , e defolazione  tale  in  Danzica, 
qhe  i.Magiftrati,  e il  Popolo  , quantunque  affezziona- 
tifiimoal  Re  Stanislao,  pensarono  a renderli.  L’Arci* 
vefeovo  Primate,  i Senatori,  e Nobili,  rinchiufi  nel? 
la  Città,  convennero,  di  rimetterli  alla  Clemenza 
dei.  Vincitore . Con  fiderà  rono,  che  per  loro  non  v’era 
altro  partito  di  mezzo,  le  non  o perire  nel  comune 
eftermihio,  o riconofcer  un  nuovo  Padrone.  Avevano 
elperimentato,  quanto  debole,  e fiacco  folfie  fiato  il 
foccorlò,  capitato  dalla  Francia  . 

Quella  Corte  aver  altri  interefii,  che  più  gli  pre- 
mevano,cioè  il  confervare  le  conquide  fatte, e il  ripor- 
tarne di  nuove , che  la  rendelTero  maggiormente  gran- 
de, e poffente . Efierin  verità  venuto  da  Parigi  grana’ 
oro  per  loro  conto.  Ma  la  Mofcovia  fpendere  lei  volte 
tanto  in  Eferciti  a loro  danni , oltre  alle  contribuzioni, 
che  ricavava  dal  Paefie.  E però  vi  farebbero  abbi  log  nati 
-'••v  ’ ini-'. 
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miglioni,  e miglioni  di  piU,  per  metter  in  piedi  un* 
Armata  , capace  d’ impedire  le  ofFcfe  de’  Mofcòviti 
ma  tanto  foldo  non  comparire  . La  Nobiltà  Polacca 
efler  apparecchiata,  a montar  a cavallo,  e a foftenere  il 
Re  Stanislao,  come  in  altri  temi»  aveva  difefì  i Tuoi 
Sovrani  contra  le  invafioni  degli  ftràh  ieri  . 1 i . •< 

In  fatti  pivi  volte  fi  era  radunata  in  varj  Paiatinatii* 
per  ufc  ire  in  campagna  ; ma  aver  dovuto  de  fi  fiere  dall* 
imprela  per  mancanza  di  denaro  in  copia  (ufficiente,  da 
formar  magazzeni,  congregar  armi , e preparar,  quan- 
to fa  d’  uopo, per  fufliftere  fuori  delle  proprie  cale , e 
combattere,  ove,portava  il  bilogno.  Moro  beni  foggia- - 
cere  alle  elazioni.de*  Ruffiani , e de’  Saflbni,  lenza  pp* 
terfene  cfentare  per  la  forza  armata  di  quelli,  tanto  pre- 
potente, e perciò  appena  rimaner,  loro,  con  chelòften-: 
tarfi  entro  le  proprie  mura  . Fallire  pur  anche  tante 
lperanze  date,  che  la  Svezia  fofie  , per  fomminifirare 
foccorfi  vigorofi  . Non  compfire  a quel  Reame,  im- 
barcarfi  in  attentati  pericolòfi  contra  de’  Mofcoviti  r- 
flati  tanto  funefii  alle  loro  contrade  nell’:  ultima 
guerra . " : - ”*•  '*■  * 

Il  Re  di  Svezia  effere  Principe  Alemanno  cogli 
Stati  patrimoniali  d’ Haffia , non  molto  difianti  dalie 
ultime  compiile,  fatte  in  Germania  da’  Francefi.  Co* 
di  lui  intereffit  efler  incompatibile  qualunque  ulteriore 
ingrandimento  della  Francia,  che  potrebbe,  un  giorno 
divenir  funefto  al  dominio  de’.proprj  Paefi  ereditarj , 
Eflèr  lui  membro  del  corpo  T edefco,  intercflato^a  for- 
nire Truppe  tanto  a Cefare,  quanto  all’Impero.  Come 
dunque  prométterli , che  operafle  tutto  all’  oppofto  in 
Polonia  a favor  loro  contra  gl’  interefli  di  cafa  d’ Au- 
Oria?  In  tanfo  la  miiera  Poloniaera  fconvolta  da  mali 
lenza  fine.  Gl*  ideili  Generali,  favorevoli  al  Re  Stani- 
slao, foctQ.pretèfk)  di  togliere  il  con  che  vivere,  a’  Ne- 
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mìci,  ({arieggiavano  grandemente  le  Provincie;  e pure 
{tentavano  a vivere  anche  colle  prede, e colle  contribu- 
zioni fu’  Nazionali  ; per  lo  che  i loro  foldati , fcarfi 
di  paghe  , ove  trovaucro  gagliardo  contratto  da’  Ne- 
mici , erano  più  pronti  alla  fuga  , che  alia  battaglia  . 

Cosi  la  decorrevano  i Senatorie  Nobili  racchiu- 
fi  in  Danzica.  Ma  i Magiflrati,  e i Cittadini  vedevano, 
crefeer  di  peggio  gli  abbruciaraenti,e  il  confumo  delle 
lorocafe.  Quattro  mila  bombe  erano  (late  gettate 
dentro  le  loro  mura,  ed  avevano  atterrati  alcuni  pub- 
blici edifizj,  e molte  abitazioni  private  . I Borghi,  ed 
i contorni  della  Città,  per  1*  inanzi  così  comodi,  deli- 
ziofi  , e fertili  erano  dilapidati  affatto  , ed  in  parte 
gettati  a terra . 

Le  Ville , contigue  al  mare , date  in  preda  alle 
fiamme,  che  toglielTero  a’  Francefi  ogni  fuffiftenza  , e 
ricovero  ; fe,  come  diffeminavano  alcuni , alt^a  fqua- 
dra  piu  grotta  con  maggior  imbarcazione  foffe  appro- 
data a quelle  cofticre  . I miferi  Coloni  rifuggiti 
infelicemente  quà  , e là  . 

Tali,  e così  pefanti  difgrazie  conduffero  i Danzi- 
cani,  a parlamentare  per  la  refa.  Convennero,  di  rico- 
nofcerc  per  loro  Sovrano  il  Re  Augufto , ed  effergli 
Tempre  fedeli.  S’obbligavano  di  pagare  un  milione  di 
feudi  per  le  fpefe  della  guerra  , ed  altri  trecento  mila 
per  la  Campane.  Manderebbono  Deputati  ed  umiliar- 
li alla  Corte  di  Ruffia.  Confervavana  tutti  i privilegi 
goduti  per  avanti . Ricuperavano  il  Forte  di  Vefter- 
icans,  ed  altri  ridotti  di  loro  ufo  con  piena  libertà 
dell’antico  commercio . Avrebbono  col  tempo  l’ altro 
di  V echefelmunda.Così  terminò  quello  famol'o  alfedio, 
durato  da  cinque  meli  sì  per  le  vigorofe  , e replicate 
fortite  delle  guernigioni , ma  molta  piu  per  la  deficien- 
za dell#  artiglierie  ncccflarie , e di  grotti  mortari , cc>' 
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quali  incendiare.  Alcuni  Signori  Polacchi  fi  fotromife- 
ro  al  Ke  Augufto  , legnando  un  atto , per  cui  le  gli 
umiliarono  , come  a Sovrano  . 

il  Primate  ricusò, di  predarvi  l’aflenfo;  e però  fu 
ritenuto  prigione  fotto  guardie  Ruffiane  . Il  He  Sta- 
nislao prima  della  rela  fi  pole  in  l'alvo  tra  mille  perico- 
li. Al  di  lopra  di  Danzica  una  grande  inondazione  co- 
pri va  molte  ca  mpagne. Per  mezzo  loro  in  picciolo  bat- 
tello con  poch  fidati  Rimi  compagni  s’arrilciò  di  navi- 
gare Tempre  al  bu)odclla-nortc,per  non  effere  conofciu- 
to.  Fu  fama,  che  naverlàffe  qualche  canale  coll’acqua 
fino  aìiacintura.Dopo  elTercitò  errando. per  più  giorni, 
protetto  d* Ila  Ptovidenza  Divina,  che  Tempre  co  ore 
con  manto  di  fpezial  Protezzione  i Principi , e maffi- 
me  celebri  per  illuftre  pietà  , come  egli  era  , g’u.ìfe  a 
Marienverder  negli  Stati  del  Re  di  Pruffia,  agli  Uffi- 
ciali dei  quale  mamfeffolfi.  Fu  accolto,  e affittito  con 
trattamenti  Reali  ; di  là  giunfe  a Konixberg  capitale 
della  Prulììa  Ducale  , loggetta  allo  fttfib  Re  . 

Il  Re  Augufto,  intela  la  Capitolazione  di  Danzi- 
ca , airivò  neile  di  lei  vicinanze  al  Convento  d’  Oli- 
va , Celebre  Abbazia  poche  miglia  dal  mare  , e dalla 
Città  . Vi  iu  ricevuto  con  iftraordinaria  magnificen- 
za dal  Prelato  . Accordò  la  libertà  a quanti  Ecclefia- 
ftici , c Nobili  gli  giurarono  fedeltà , e rinonciarono 
alla  paisau  confederazione . 

Un  nuovo  Efercito  Mofcovita  fotto  la  condotta 
del  Principe  d’  Haffia  Homburg  entrò  nella  Polonia 
verio  la  Podolia  , e la  Volhima.  L’altro  Stato  (otto 
Danzica  , tali  verio  Varlavia . T utti  in  traccia  de’ben’ 
affetti  , e delle  loidatefche  additte  al  Re  Stanislao,  per 
fcttcmetcerle , o per  diipcrdcrle.  Vi  volle  tutto  1* 
Inverno,  per  ridurle  dopo  piccioli  combattimenti , 
ora  favorevoli , ora  avverfi . V anno 
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FU  ultimo  di  guerra  , a cui  intervenne  il  Prncipc 
Eugenio.  Affrettò  1 Generali  Alemanni,  che. 
prcfìedevano  a’quartien  dell’Inverno*  perchè  follcciti 
ulciffero  in  campagna  , ed  occupartVro  il  campamento 
di  Bruical  ,da  cui  lì  chiauevu  a’  nemici  1’  acceffo  nella 
Svevia,  e negli  altri  Stari  ddl’ Imperio . 

li  Duca  Alelfandro  di  Virtemberg,  che  coman- 
dava cola  a tutti , raccolfe  per  tempo  le  truppe  di  Ce- 
lare , e le  altre  dell’lmperp  , celle  quali  prevenne  f u- 
nione,  e le  muffe  de’Fruncefi  . Dirtele  le  lue  g nti  da 
Magonza  fino  in  faccia  di  Filisburg,  dalle  d;  cui  vi- 
cinanze divertì  il  torlo  de’ piccioli  fiumicel.i,  che 
portano  le  acque  nelle  follie,  e ne’ contorni  di  quella 
tortezza,  icomodando  colia  penuria  delle  acque  me- 
delime  quel  prefidio  . 

Il  Principe  Eugenio,  arrivato  all’ efcrcito  , Io 
ritrovò  molto  forte,  muffirne  di  cavalleria  . Difiribuì 
vai  j corpi  di  loldatelche  fòlla  fponda  diritta  del  Reno 
in  attenzione  dell’ armata  Reggia,  la  quale  lotto  il 
comando  dal  Marelc  allo  Conte  di  Coignì  era  calata 
dall’ alrra  parte  nel  palatinato , e nell’elettorato  di 
Magonza,  fendendoli  fino  a veduta  di  quella  Cirtà  ,e 
conlumando  tutti  i forngi  di  quelle  ampie  contrade. 

Il  Principe  vifitava  di  frequente  i portamenti  delle 
proprie  truppe  • perchè  non  fi  mancaffe  di  vigilanza, 
e d’attenzione,  nel  cuflodire  i varchi  del  fiume,  frat- 
tanto attendeva  la  venuta  de’  Moicoviti,  per  operare 
ad  off. fa.  ,t  .. 

Qiiefti,  uniti  a’Saffoni, avevano  neirinvcrno  pafr 
lato  disfatte  in  Polonia  quali  tutte  le  Truppe,  che  mi" 
liravano  in  favore  del  Re  Sianislao.  Dopo  d’averle  in" 
feguite  con  grande  velocità  lungo  la  Viflola  , i Gene- 
tali Duca  di  Saffen  Veinfcls,  e Lafchi  le  raggiunfero,e 
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flrinleroeosl  da  vicino,  che  quelle,  per  non  efler  ta- 
gliate a pezzi , furono  coftrette  a dividerli  in  varj  cor- 
pi * i quali  ciò  non  ottante  caddero  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri poco  meno , che  tutti  t nelle  mani  loro  o per  com- 
pofizione , o per  forza . 

Sbandate  le  truppe , anche  molti  Grandi  di  quel 
Reame,  e maflìme  il  Potocki  Palatino  di  Kiovia  gran 
Generale  del  partito  oppotto  fi  accomodarono  colla 
negoziazione  all’ubbidienza  delReAugufto,  che  gli 
ricevette  con  grande  benignità, e Tonorò  di  dignità  pri- 
marie , Le  loro  milizie  pattarono  fotto  i di  lui  ften- 
dardi , e ricevettero  per  ricompenfa  grotto  contante . 

I Palatini,  e nobili  renitenti  ufeirono  di  Polonia, 
e fi  ricoverarono  parte  in  Turchia,  ma  il  numero  mag- 
giore negli  Stati  del  Re  di  Pruffia  appretto  il  Re  Sta- 
nislao. Anche  l’Arcivefcovo  Primate  Potoki , perfua- 
fo,  e fupplicato  da  molti  Senatori , ed  altri  Signori , fi 
compofe , ed  aflicurò  il  Re  Augufto  della  fua  fedele 
fommiffione  . Avvicinatoli  poi  a Varfavia , fu  incon- 
trato da  più  qualificati  personaggi  . Il  giorno  dopo, 
col  corteggio  numerofo  di  Prelati , e di  Nobiltà  intro- 
dotto all  udienza  del  Re,  riconobbe  SuaMaeftà  per  ve- 
rone legittimo  Re.  Gli  offerì  il  fuo  buon  cuore,  rì- 
foluto  a impiegarli  tutto  nel  fervigio,  e nella  gloria 
del  di  lui  Regno , a cui  non  cefferebbe , di  pregar  da 
Dio  lunghezza  d’ Imperio.  Cosi  égli  . Pubblicò  di  poi 
un  Manifefto  a giuftifieazione  del  fattto,  in  cui  diceva, 
che  avendo  veduto  per  fua  propria  efperienza , come  la 
difunione  degli  animi , e la  difeordia  de’fentimenti 
fcrvonofolo  ad  accrefcere  la  calamità  , dalle  quali  era 
afflitta  la  Polonia , aveva  prefa  la  collante  rifoluzione, 
di  fottomerterfi  ad  un  Re,  il  quale  colle  fuperiori  fue 
forze  fi  fofteneva  fopra  d’ un  T rono,  deftinato  dal  prirt* 
cipio  de’  fccoli  ad  un  Re  , la  di  cui  profperità  è un 
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ben  chiaro  contrafegna , che  Dio  lo  aveva  fcelto , ai 
efler  l’oggetto  della  venerazione,  e dall’amor  de*  Po- 
lacchi . Nel  paffaral  di  lui  partito  aveva  riconofciuto 
in  quel  Principe  virtù,  almeno  uguali  a quelle  de’gran 
Principi  ; ma  principalmente  una  perfetta  inclinazio- 
ne, e mantenere  le  leggi , e la  libertà  della  Patria. 
E Torta  va  poi  tutti , a riconofcere  cffo  Re,  in  cui  tro- 
verebbero yn  vero  padrone . 

11  Re  Auguflo  accolfe  il  Primate  con  dimoftra- 
zioni  di  fohimo  affetto , lo  tenne  feco  a pranfo  , lo  am- 
mifc  a tutte  le  conferenze  di  (lato  : volle  i di  lui  con- 
figli per  il  governo , e ftrinfe  con  lui  una  perfetta  con- 
fidenza . 

Non  effendovi  più  nemici  da  debellare  ,ed  aven*’ 
do  quali  tutti  i palatinati,  e diff retri  mandati  Depu- 
tati a riconofcere  il  Re  Salfone , l’Imperadrice  della 
Rulfia  ritirò  molte  truppe  fuori  della  Polonia,  cor- 
dino, che  un  corpo  di  tredici  mila  fanti  precorrere 
agli  altri , ed  entralfe  al  fervigio  dell’  Imperadore.Per 
la  Slefia,e  per  la  Boemia  s’accollarono  quelli  agli  Stati 
del  Duca  di  Baviera,  per  i quali  ottennero  il  paflo. 
A fpalleggiare  il  loro  viaggio  per  l’Impero  aveva  il 
Principe  Eugenio  dillaccati  verfo  il  Danubio  fotto  il 
Prificipe  d’Hoenzolern  tre  mila  cavalli . Quella  fpedi- 
zione  ebbe  altro  fine:  cioè  il  rinforzare  1*  efercito  Ge- 
fareo  di  Lombardia, in  cafo,  che  i Gallifpani  fi  folfero 
accinti  all’  afsedio  di  Mantova,  come  ne  corrava  la  fa- 
ma.Ma  non  efsendovi  feguito  l’attacco,  furono  richia- 
mati al  Reno . Comandava  in  Italia  a'Gefarei  il  Ma- 
resciallo diKonigfec,  che  fui  principio  della  campa- 
gna fi  vide  abbandonato  da  fei  mila  fantfSafsoni  de’ 
Principe  di  quelle  cafe  , fermi  di  ritornare  in  Germa- 
nia , dicevano  effi , per  il  clima  troppo  micidale  al- 
le loro  genti . Nell’  Inverno  pafsatolefoldatefche  Alci. 
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fhanne  avevano  {offerto  irréfìremo  fu!  Mantovano , si 
per  il  cielo  poco  falubre  alle  loro  còmpteffioni , sì  per 
]a  riftrettezza  de’  quartieri  i ne’ quali  alleggiavano: 
fol iti  erti  ad  allargarli  nella  cruda  ftagione  in  ampli 
territorj!  sì  per  il  caro  prezzo  de’  viveri,  co’  quali  ma- 
lamente fi  nutrivano  • e però  molti  n’  erano  morti , e 
non  pochi  difetti  4 La  fanteria  maffime  era  ridotta 
a fcarfo  numero  di  fani  quando  v’  era  d’uopo,  che  fof- 
fe  copiofiffin1a,pee  tener  la  campagna  contra  de  Gallo- 
fardi, accrelciuti  di  portanza  per  la  vehuta'da  Napoli 
d’  un’  armata  lpagnuola  -,  -prolfima  a COngiungerfi 
cofi  lórò . 

Il  Re  dì  Sardegna  comandava  a tutti , e fotto  di 
lui  Adrianò  Maurizio  Duca  di  Noaglies*  desinato 
dalla  Corte'd:  Parigi,  come  i'1  pip  atto  a pattar  di  buon 
concerto  co’Generali  Duca  di  Mònrenrar,  ed  altri,  per 
erter  lui  grande  di  Spagna  , e benemerito  di  quella  Co- 
rona nc’  iervigi  , preltati  al  Re  Filippo  V.  durante  la 
guerra  pallata, e martìme  nell’efpugnazione  di  Girona. 

Sulla  fine  di  Maggio  il  Re  Sardo  colle  proprie 
milizie  , e colle  gallifpant  fi  mode? contra  i Tedelichi, 
alloggiati  dietro  la  Parmigiana  tra  i fiumi  Croftolo  , e 
Pa  naro.  Pretendeva  di  combatterli  , o di  cofiringerli, 
ad  ufeire  dalla  Lombardia.il  Marefciallo  di  Konigiec, 
fitta  la  reviffa  delle  truone  alemanne  , le  ritrovò  la 
fr  e ut  menade!  feifogr.o;  quindi  applicò  a ritirarle  , e a 
metterle  in  fàlvò  i Lafciati  piccioli  prefidj  ne’  cartelli, 
mezzo  dirtrotii  ,'di  Reggiolo*  e di  Gonzaga  , chè  pre- 
fto  fi  d ederò  prigionièri , fi  ricoverò  a San  Benedetto, 
dove  avfevi  i porti , fu  quali  all’entrar  del  Giugno  tra- 
gittò i Pò.  Teneva  prefidio  in  Revere  , coperto  da 
tnneier.  menn!p:ò  ad  apparènza, che  a fodezza  di  ripa- 
ro. * ola  avanzatili  alcuni  cento  cavalli  (pagnuoli,  fu- 
rono attaccati , e sbaragliati  dagli  uflari , c da  altri 
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Tedefchi,  col  lafciar  prigioni  uffiziali,  e foldati . Tn 
canto  fi  rrafportavano  di  là  del  fiume  le  artiglierie^  le 
munizioni  ; levate  le  quali , il  prelìdio  fu  richiamato  in 
Origlia  , Lungo  il  Pò  fi  trattenne,  il  Conte  di  Konig- 
fcc  per  alcuni  giorni , infettando  cogli  Spat  i ie  rive  op- 
potte  , per  dar  tempo  a’  bagagli  dell’  Armata  di  sfilar 
verioil  Veronefe, edi  ricoverarfi  lui  Trentino . Anche 
gl1  Alleati  piantarono  batterie  , e affondarono  alcune 
Galeotte  , venute  da  T nette  . 

Il  Re  Sardo  , e i Generali  Francefi  , lafciata  ben 
munita  quella  Sponda  del  Pò  , lo  tragittarono  fui  con- 
te a Guaitalla  , e s’avanzarono  ad  Occidsndedcl  Min- 
cio. Allora  il  Contedi  Konìgi’ec  marciò alPinsti  vedo 
Mantova,  dove  accrelciuta  la  guarnigione  a cinque  in 
fei  mila  Uomini , accampò  al  di  l'opra  tra  quefta  Città, 
e Goitò  . Dall’altra  carte  del  Mincio  fi  fece  avanti  il 
Duca  di  Momemar  co’Gallifpani,  per  prendere  in  mez- 
z-oiCelàrei.  ..i.  ■ '■  , "'ri' 

Il  Conte  di  Konigfec  , rioiefìì  a falvamento  gli 
equipaggi , e fu  quantità  di  carri  :gl’  infermi , e feriti  , 
iftradjci  vedo  Roveredo  , fchrerò^gf  Imperiali  tra  il 
Mincio  , e l’Adige  , indi  tra  il  Lago  di  Garda  , 1’  A- 
dige  , per  dar  agio  a tante  condotte  , di  sfilare  fu  Ile 
fìrade  angutte  delle  Valli  Veronefi  . Per  più  giorni  fi 
arredò  colla  Fanteria  fullc  colline  , e colla  cavalleria 
nel  piano  in  politura  dibattagli  .Spingevagroffe  par- 
tite di  cavalli  , a fcaramucciare  ,e  a batterfi  colle  guar- 
die avanzate  de’  Nemici . A Comma  campagna  altri 
cento  cavalli  Spàgnuoli , volendo  icoprir  da  vicino  la 
fituazionedc’  Tedefchi  , furono  lconfitti  con  maggior 
perdita  della  precedente  . 

Il  giorno  de’z2. , e de’  23.  Giugno , ftabiliti  due 
ponti  full’  Adige  , 1’  elercito  Imperiale,  lenza  perdita 
veruna  tragittò  1’  Adige  alla  riferva  degli  Ufiàri , che, 
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fìtte  nuove  lcorreriè  verfoi  Francefi , fi  concantarono 
dietro  a Monte  Baldo  nel  Paeffc  Trentino.  11  Generale 
Co:  di  Konigfec  , lodato  al  fommo  perla  ritirata  mol- 
to ben  intefa , e maneggiata , s’incamminò  verfo  Vien- 
na , per  iaformare  l’imperadore  dello  flato  corrente  di 
quegli  affari . 

Ufciti  gli  Alemanni  dalla  Lombardia , i Grandi 
Alleati  fi  ripartirono  a quartieri  di  rinfrefeo  . Gli  Sa- 
vojardi  di  qua , e di  là  dall’Oglio . I Francefi  fui  Man- 
tovano ad  Occidente  dei  Mincio , e del  Monaftero  di 
San  Benedetto , gli  Spagnuoli  ad  Oriente  . Un  diflac- 
camento  di  quelli  circondò  la  Mirandola,  e ne  inco- 
minciò l’attacco  nel  fito  medefimo  dell’  altro  aflfedio. 
V’era  Comandante  il  Baron  di  Stentxcon  mille  Uomi- 
ni in  circa  . Fece  buon’  ufo  dei  cannone , con  cui  di- 
flruffe  piti  volte  pane  delle  batterie , alzate  contra  la 
Piazza  . Oltre  la  firada  coperta  erano  flati  eretti  alcu- 
ni Ridotti,  fiaccati  lugli  angoli  ederiori  d’effa.  Da 
quelli  i Mofcettieri  fecero  gran  fuoco , che  ritardava 
gli  approcci , e maltrattava  i Guafladori , e foldati  di 
fuori.  Rigettarono  qualche  affatto,  obbligarono  gli 
aggrefTori  al  lungo  lavore  delle  mine  per  isbalzare  in 
aria  ì ripari  citeriori. 

II  Governadore  era  continuamente  a cavallo,  in- 
vigilando , che  gli  ordini  fuoi  fodero  efeguiti  puntual- 
mente , e animando  tutti  a vigorofa  difeia . In  ultimo, 
confumata  tutta  la  polvere,  dopo  fei  fettimanedi  for- 
tiffimo  contrailo , dovette  foggottarfi  alla  refa , e 11- 
feiarvi  prigioniera  la  guarnigione,  libero  egli  con  alcu- 
ni Uffiziali . Durante  l’ a {Tedio  di  quella  Fortezza , le 
altre  truppe  Alleate  fi  compartirono  in  modo,  da  rin- 
ferrare  benché  alla  larga  la  Città  di  Mantova.  Non 
la  ftrinfero  da  vicino , perchè  fapevano , elTer  lei  pro- 
veduta di  viveri  per  pili  meli , c temevano , che  l’aria 
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«lì  que*  contorni , non  molto  Tana  in  eRate , aggravata 
di  più  dagli  aliti  di  tanti  morti  coli  lepolci , e da  altre  _ ‘ 
infezioni  ftraordinarie,riufcilTe  micidiale  alle  loro  gen- 
ti . Alzarono  terreno  a Borgoforte,  a Governolo,e 
in  altri  fiti . Dominavano  la  campagna . Battevano  le 
ftrade  con  partite  di  cavalli . Ciò  non  oftante  s’ intro- 
ducevano tempre  nuove  Vettovaglie , e mafiirae  copia 
d’  animali  nella  Piazza. 

L’attaccarla  a viva  forza  era  puranche  malagevo- 
le per  le  acque  ,e  paludi , che  le  corrono  attorno  . A 
Settentrione  , e a Oriente  il  corfo  rapido  del  Mincio . 

Ad  Occidente , e a Mezzogiorno , oltre  al  terreno 
pantanofo , che  può  con  arte  inondarti  qualche  poco , 
vi  ftavano  difpofti  tre  ordini  di  fortificazioni  efteriori. 
Artiglierie , e munizioni  da  guerra  in  gran  quantità , e 
il  folo  fmontar  tanti  cannoni  avrebbe  ricercato  grofla 
fpefa  , e lungo  tempo , malli  me  per  efier  valenti  gl’ Ar- 
tiglieri Tedefchi , nel  prevaletene  ad  offefa  . Si  giudi- 
cò configli©  migliore  l’impedire , che  non  entrafie  rin- 
forzo di  Soldatei'che  in  Mantova  . 

A tal  fine  fui  principio  di  Settembre  i Gallofardf 
andarono  nelló  Stato  Veneto  colla  mira  , di  ferrare  i 
palli , per  i quali  dalle  Montagne  Trentine  fi  difeende 
nelle  pianure  Brcfciane , e Veronefi  . Getcaron  ponti 
full’ Adige,  per  dominare  da  un  lato , e dall’altro . Col- 
locarono un  grolfo  corpo  in  faccia  ai  Monte  Baldo , e 
fui  Lago  di  Grada  . Le  truppe  Piemontefi  fi  comparti- 
rono dalla  parte  di  Gavardo  , e di  Salò  fino  al  Ponte 
«li  San  Marco  tra  il  lago  medefìmo , e il  fiume  Chies  , 
col  farli  padroni  di  tutti  quei  fentieri , per  i quali  gl’A- 
lemanni  altre  volte  calarono  in  Italia  . 

Eflendofi  uniti  a’Francefi  gli  fpagniuoli , gl’uni , 
e gl’alcri  pattarono  1’  Adige , dilatandofi  in  numero  di 
venti  in  trenta  mila  vcrf’o  i conftnidei  Vicentino . Una 
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. partita  di  quelli  ultimi  trafcorfa  nel  Polefine  di  Rovi- 
go , dove  predò  un  groffo  Magazzino  di  provifioni  , 
lafciate  colà  da’Tedeichi  in  depofito  , e credute  in  fi- 
i curo  , poiché  fu  paefe  neutrale . 

Tali  notizie,  pervenute  alla  Corte  di  Vienna, 
determinarono  l’ Imperadore  ,ad  ordinare, che  il  fuo 
elercito  ritornaffe  di  là  dall’ Alpi.  Lo  aveva  accrefciu- 
to  a dieci  mila  cavalli , e a più  di  trenta  mila  fanti  co* 
Reggimenti  ufciti  da’  Reami  di  Napoli , e di  Sicilia , 
c con  altri  tirati  dall’Ungheria,  e dalla  Boemia  , dove 
erano  ceffate  le  apprenfioni  dèli’  Elettor  Bavero  , per 
’ aver  quelli  Ipeditoal  Reno  il  fuo  contingente.  IlGene- 
ral  Conte  Lodovico  di  Kelcenviller  gli  conducva  . Per 
tutti  i palli  delle  Montagne  T tentine , e Tirolefi  cala- 
rono l’imperiali  nelle  pingui  pianure  di  Vicenza,  e di 
"Padova.  Finché  tutti  fodero  giunti  abbaffo,  i primi 
fi  tennero  dietro  i fiumi  Bachinone,  c Brenta.  Minac- 
ciavano di  paffar  l’ Adige  , e il  Pò  veri’o  il  mare  , e 
infettavano  con  inceffanti  lcorrerie  lè  guardie  nemiche. 
Al  principio  di  Novembre, crefciuto  il  fraddo affai  mo- 
iette a’  Francefi  ed  aogumentati  i Tedefchi  dimolto, 
i Gallifpani  recedettero  , ripagando  P Adige  . Anche 
gl’  Uìffari  Tereichl  a nuoto  tragittarono  piu  b»ffo  quel 
fium  *,  e penfavauo  ad  un  ponte  ; fu  cui  i Generali  Ge- 
farei  con  tutta  la  loro  Armata  meditavano , d’infinuar- 
fi  nel  Polefine  , e fui  Ferrarele,  per  cominciar  colà  una 
Campagna  d’ Inverno  , e tentare  l’intruduzione  di  mi- 
lizie in  Mantova  , che  di  quelle  abbifognava  . Spera- 
vano, che  la  diverfione , fatta  dii  loro  Elercito  al  Pò  , 
e gli  afpri  freddi , che  loffiavano  dal  nevolo  Monte 
Baldo  , nocevoliflimi  a’Franccfi  , come  anche  la  man- 
canza de’ foraggi  ne’ luoghi  della  permanenza  prelente 
da’  Gallilpani , e la  difficoltà  di  chiudere  tante  flrade , 
che  conducano  a Mantova  , avrebbe  aperto  loro  qual- 
che 
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che  paflaggio,  per  rinovare  il  Prefidio  in  quella  Git- 
tà  ; quando  pur  anche  non  avelie  configliati  1 Francefi, 
a laliciarequel  blocco,  e ad  andare  a’quartieri,  per  non 
poter  (offrire  a Cielo  fcooerto  i dilagi  della  cruda  (la-  * 
gione , meno  intollerabili  a’  corpi  piu  robufti.degli 
Auftriaci.  ••  • 

Il  Principe  Eugenio  raguagliato , che  Cefare 
averebbe  un  (ufficiente  Elercito  in  Italia, fi  dilpofeal- 
la  guerra  offcrfiva  iull’  Elettorato  di  T reviri . Aveva 
regolato  un  campo  a!  di  lopra  di  Bruciaci! , circonda- 
to dalle  acque,  dalle  quali  era  reio  inacceftibile . Fece 
tagliar  il  corlo  a tre  fiumi  Selt,  Alb,  e Plug,  ficchè 
piu  non  cadeiscro  nel  Reno;ma  le  loro  acque, fcorren-, 
do  in  terreni  baffi formafiero  una  inondazione,  larga 
alcune  c nto  pertiche,  e profonda  l’altezza  di  due  ;.la 
quale  fi  (lendeva  dal  bol’co  di  Filisburg  fino  ad  Etlin- 
gen.  In  mezzo  a quella  inondazione  s’  alzava  picciola 
campagna  , ca pace -d’ u’n  corpo  d’  alcuni  mila  uomini,! 
che  con  ponti,  e con  forti  , eretti  a’ luoghi  convene- 
voli, dominavano  tutto  il  Paefe,  e (lavano  infìcu- 
ro  contra  gl’  afiafimenti  nemici  . Quivi  lafciò  iC 
Duca  d’  Artmbcrg  con  dodici  mila  tra  Fanti , e ca- 
valli * ed  egli  con  il  groffo  de’  Cuoi  incamminq  fui, 
Nechcr,  ove  accolfe  i Mofcoviti , ed  offervò. diligi 
gentemente  la  qualità  di  quelle  milizie  . » 

Di  colà-tpèdì  alcun*- Reggimenti  Cefarei , perchè 
nelle  vicinanze  di  Ma qòr*z>a  fi  rpngiungefTero  a’  Saffo* 
ni , Hannovtìfelr,  èèwlrrij  formando  con  loro  un  po- 
tente E'ercitó  j di  cui  confidò1! I comando  al  Genera-  , 
le  bechertdorf , con  iftruz'oni , del  dove  doveffe  in- 
dirizzarlo, e come  regolarli , per  ricuperare  Treviri , 
e quell  Elettorato  dalle  mani  de’nemici.  Egli  noi  s’ac- 
codò al  Reno  verfo  Manhein  , minacciando  di  rragi;- 
taretl  fiume  in  quelle  pertinenze , per  ritirarci  Fnv.v 
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cefi  da’  contorni  di  Magonza.  Quelli,  accortifi  de!  pe- 
ricolo, decamparono  frettolofamente,e  vennero  verfo 
Vormazia,fpingendo  un  grotto  di  Truppe  full’oppofta 
fponda.  Alf  ora  il  Conte  di  Sechendorf  ulcì  alla  larga; 
e con  marcia  ben  concertata,  verfo  la  metà  d’Ottobre 
s*  accollò  alla  Mofclla . Occupò  Traerbac , per  avanti 
demolito , e vi  coftruffe  alcuni  Forti  per  la  ficurezza 
de*  convogli . Piantò  ponti  fulla  Riviera , e ricevette 
altre  Truppe , venute  da’  Paefi  Balli  Auftriaci  ; dalle 
quali  augmentato  di  pottanza , indirizzò  le  molle  ver- 
fo Treviri . Il  Marelciallo  di  Goigni  , preintefo  il  di- 
fegno  del  Generale  Cefareo , ordinò  prima  ai  Conte 
d*  Aubignì, d’introdurre  in  quella  Gittà  grolla  guarni- 
gione; poi  incamminò  colà  con  fei  mila  cavalli  il  Con- 
te di  Beilisle . In  ultimo  lo  feguitò  egli  col  numero 
maggiore  delle  fue  genti.A  preoccupare  gl’Alemanni, 
effrettò  le  molle  con  tale  celerità , che  le  foldatefche 
patirono  fommamente,  attraversò  llrade  difaArofe,  in 
tempi  fallidiofi  , e tra  tante  incomodità  colla  penuria 
generale  de’  viveri , («)  ficchi  il  folo  pane  collava  fei 
volte  più  dei  confueto . 

Il  Principe  Eugenio,  veduta  l’imprefa  ben  incam- 
minata , partì  dal  campo , lafciandone  la  direzione  al 
Duca  di  Virtcmberg,  e incaricandolo  , di  fpedire  nuo- 
ve genti  al  Conte  di  Sechendorf  a mifura,che  andatte- 
ro  Francefi  alla  Mofella.  Elfo  tenne  la  llrada  della  Ba- 
viera, e vide  l’Elettore,  da  cui  fu  accolto  a grandi  ono- 
ri, e voluto  nel  proprio  cocchio  colla  Elettrice . Vide, 
e ammirò  le  belìiffinne  Truppe  Bavare  fchierate  a dì 
lui  veduta.  Di  là  profeguì  il  viaggio  verfo  Vienna  . 
Arrivatovi  feppe  la  morte  del  Principe  fuo  nipote, fe- 
guita  nel  fiore  dell’età,  unico  rampollo  del  fuo  cafato: 
il chel’ afflitte  non  poco.  Ivi  pure  trovò  (labi  liti , e 
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fottofcritti  i preliminari  di  pace,  tanto  da  lui  fofpira- 
ta  , e promoffa  Tempre  co’  pili  rilpettofi  , ma  infieme  , 
predanti  configli.  Prima  però , che  fi  pubblieafiero  : 
il  Conte  di  Sechendorf  cogli  Alemanni  era  paffato  a 
fronte  dell’  Efercito  Fpancefe  fulla  Tponda  finiftra  del- 
la Mofella . 

Il  Marefciallo  di  Goignl  l’aveva  tragittata  a Tre- 
■viri,  e fperava  di  arredare  gl*  Imperiali,  coll’  occupar 
il  forte  campo  di  Clauflfen.  Ma  era  dato  prevenuto 
da*  Tedefchi , che  vi  avevano  collocato  un  didacca- 
mento.  Con  molte  compagnie  di  Granatieri  afsalirono 
iFrancefi,  per  disloggiarli  di  colà  , e fui  principio 
s*  impodelfarono  del  Villaggio  di  Rederico,edel  pon- 
te fui  Salm . Ma  fopraggiunto  il  Principe  di  Valdec  , e 
.con  lui  Granatieri , Carabinieri , e alcuni  mila  Fanti 
Alemanni  ricuperarono  il  Ponte,  e il  Villaggio  ; indi 
pattato  il  Salm  nel  tempo,  in  cui  fei  pezzi  de’loro  can- 
noni caricati  a cartoccio , fparavano  furiofamente  in 
loro  favore , fi  Ichierarono  di  là , per  attaiire  la  dirit- 
ta de’ Francefi  • ma  quedi , fatta  la  fcarica , fi  ritira- 
rono frettolofamente , lafciando  morti  fui  terreno  [*] 
alcuni  cento  di  loto . La  notte  impedì  altra  mifchia . 
Nel  feguente  il  Conte  di  Coignì  diede  addietro  ne* 
contorni  di  Treviri . Ripafsò  la  Mofella  con  quali 
tutto  1*  Efercito , e comparti  1*  altra  parte  nel  Villag- 
gio di  Plàlts , e negli  altri  circonvicini . 

Il  Conte  di  Sechendorf,  sforzato  un  patto , difefo  * 
da’  Dragoni , avanzò  terreno;  e quando  fi  difponeva 
ad  attaiire  i nemici , rimadi  a Pfalty , li  vide  ritirati 
col  beneficio  delle  tenebre  notturne  ; ficchè  potè  ren- 
derli padrone  di  tutta  la  fponda  finidra  della  Mofella 
fino  in  faccia  a Treviri , ed  anche  piti  oltre . Si  Piantò- 
lòpra  un  colle , detto  Marìnsberg , da  cui  fi  può  batte- 
re , 
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re,  e difolare  quella  Città  . La  di  lui  marcia  fu  infe- 
ttata dalle  artiglierie  Francefi  , , piantate  full’  oppofta 
riva*  ma  afficuratofi  egli  di  tutte  l’ eminenze,  vi  diriz- 
zò altre  batterie , riulcite  molto  moiette  a’  nemici. 

Non  erafi  creduto  in  Francia,  che  ftunte  l’autun- 
no avanzato  gl’imperiali  li  accingeftero  ad  una  nuova 
campagna  cola  * e però  nemmeno  cola  eranfi  appretta- 
ti viveri,  e foraggi,  {ufficienti  al  fottentamento  di  tan- 
te Truppe  Regg'e , quante  poi  vi  concerterò . 11  tra- 
fportarle  d’  altronde  ruttava  tardo,  mancante, e c:  n* 
trattato  dalle  lcorriere  degli  Uffari,  che  o impediva- 
no , (a)  o prendevano  le  vetture;  e però  l’armata 
Francefe  pativa  cftremamente  , 

Il  Principe  Eugenio,  che  aveva  voluta  l’andata 
del  Sechendorf  iul  Trevirefe,  aveva  ancora  preventi- 
vamente regolato  a quella  parte  un  copiofo  ìottenta- 
mento  alle  ioldatefche  Imperiai»;  oltre  di  che  il-Paefe 
tra  il  Reno  , e la  Mofa , come  anco  la  Citta  pro'Iima 
di  Lucemburg  lo  fommmiftravano  a dovizia . Il 
refciallo  di  Coignì,crovandofi  alle  Uretre  pjer  la  penu- 
ria quafi  d’ ogni  cola,  per  i cavalli  delia  Cavalleria,  e 
de’  Dragoni  (b)  mezzo dift rutti, e perii  numero  lupe- 
rioredegli  A lenta  fini?  di  vife  l’armata  in  differenti  po- 
lli fui  la  Mofelia,e  fulla  Sara  per  il  comodo  della  fuffi* 
^ftenza,  errtaffime  ali’uoiQne  di  quetti  due  fiumi,  dove 
temevafi  , che  potettero  trapattar  i Tedefchi , e di  co- 
là venir  alle  fpalle  de’  fqoi.  Poco  dopo  vi  trai  mite  pa- 
recchie brigade  di  Pedoni  con  ordine  , di  alzar  terra , 
per  difendere  quel  fito  di  fommo  importar.za.Ciò  non 
ottante  il  Gonte  di  Sechendorf,  munite  l’eminenze,che 
fovraftano  a Treviri  con  alcuni  Reggimenti , con 
trincee,  e'con.arrigjiene , che  fparafiero , ed  incendiaf- 


(*)  Mercurio  Star.  Tcm.  lì^.pag  90. 
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fero  i magazzini  Reggi  di  quella  Città,  fi  apparec- 
chiava, colla  l'ponda  della  Citrà  Auftriacadi  Lucem-. 
burg,  a fa  ! i re  all’  insù  colla  Aia  numerofa,  e ben  mon- 
tata cavalleria  , foftenuta  da  buona  parte  de’  Pedoni  . 
Al  qu.d  effetto  alcuni  de’fuoi  erano  precorfi,'«d>elumi- 
, nar  le  ftrade,  e altri  corridori  avevano  ad  Iguel  paca- 
ta , e ripafAìta  la  Mole! la  , con  infoi  marfi  del  Paefe  • 
Il  che  le  averterò  fatto,  neceifitavano  1 F rance  fi, 
già  ridotti  in  poco  [a}  buon  flato,  a lalciar  Treviri , e 
ad  accorrere  verio  7 eonville,e  verlo  Metz, per  coprire 
le  loro  frontiere  • all’  ora  1’  Elercito  Imperiale  aveva 
la  tlrada  aperta  ad  impadronirli  della  Lorena  Ale- 
manna : eu  ivi  acquari ierati  i funi  , e darfi  mano  coll’ 
altro  Elercito  del  Duca  di  Virtemberg,  rimaflo  al  Re- 
no, e capace  d’ efleoderfi  nel  baffo  Palatinato,  da  cui,  e 
da  Vormazia  erano  già  ufciti  i Francefì,e  ritiratifi  fui 
fiume  di  Spira  ; quando  il  Sech~ndorf  dovette  lolpen- 
derede  morte  per  1’  avvilo,  capitatogli  dell’armilìizio, 
concialo  tra  le  due  Corti  di  Vienna,  e di  Parigi  coi 
preliminari  ftabiliti , per  una  proffinu  concordia  . 

Quello  incamminamento  alla  pace  fu  lavoro  fa- 
viffimo  del  Cardinale  Andrea  Ercole  di  Fleurì , pri- 
mo Mirifico  del  Re  Criflianiflìmo  . Il  prudentiffimo 
Cardinale  fu  Tempre  affezionatirtiino  , a mantener  la 
unione  tra  Principi  Crìfliani.  Per  acquetare  le  preten- 
fioni,  che  fufcitavano  gl’  uni  contro  degli  altri,,  aveva 
per  più  anni  proporti  in  tutte  le  occalioui  partiti  deliri 
d’  aggiuflamento  , e li  fofteneva  colle  negoziazioni , e 
co’ moderati  uffizj  nelle  laroCorti.Ora  parve  a lui  tem- 
pori configliare  al  fuo  Monarca  un  accordo,decorolo 
coll’  Imperadore  . Offervò,  che,  le  la  Francia  voleva 
continuare  la  -guerra , gl*  era  d’  uopo,  crefcer  di  molto 
nelle  l’pefe,  fatte  fin’  allora  con  fopra  carico  maggiore 
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Raggravi  a’fudditi.  Il  rimettere  fui  Tròno  della  Polo- 
nia il  ReStanislao  non  fembrava  ormai  più  praticabile. 
Bensì  farebbe  Rato  neceflario,il  fornire  di  foftentamen- 
to  tanti  Vefcovi , Palatini , e centinaia  di  Nobili  Po- 
lacchi , che  rifuggiatafi  fuori  di  quel  Reame,  fpoglia- 
ti  delle  loro  rendite, erano  in  contingenza, d’ira  plorare, 
il  con  che  vivere  fecondo  il  loro  grado  dall’  Erario  del 
fuo  Re  ; e quello  farebbe  coftato  migliora  alla  Gafa 
Reale . Bifognava  augumentare  di  molto  gli  Eferciti 
Reggi;  perchè  crefcevano  non  poco  i Nemici . L*  Im- 
pero era  profiìmo  ad  accordare , che  fi  raddoppiaste  il 
contingente  della  quota  * che  ogni  membro  contri- 
buiva in  denaro  , e in  gente . 

La  Baviera,  e il  Re  di  Svezia , come  Duca  di  Po- 
merania  , avevano  già  Spedito  il  fuo . Era  arrivata  fui 
Reno  la  Fanteria Mofcovita.Non  mancherebbono  più 
xnigliaja  di  Dragoni  di  quella  Imperadrice,a  Seguitar- 
li , ed  anche  altre  milizie , fe  occorreffero  . I Saffoni 
ufeivano  di  Polonia;e  quelli  in  grazia  de’quali  fi  guer- 
reggiava , erano  in  obbligo,  d’ ingroflare  d’altri  otto 
mila  uomini  gl’  Eferciti  Imperiali . 11  Re  della  Gran 
Brettagna  aveva  ottenuto  dal  Parlamento, d’accrefcer 
la  fiotta  Navale , e a venticinque  mila  le  foldacefche 
di  terra  . In  virtù  di  Lega  fatta,  e di  furtidio,  pa- 
gato alla  Danimarca , era  ficuro  di  cinque  altri  mila 
Soldati  di  quella  nazione . 

Il  Re  Inglefe  apprendeva  al  fommo  1*  unione  de* 
due  Re  di  Francia,  e di  Spagna,  capace  di  dar  loro 
una  grande  Superiorità  fopra  la  Gafa  d*  Auftria;  ficchè 
decadeffe  l’ equilibrio  tra  le  potenze  emuli  d’  Europa . 
Aveva  proporti  alle  potenze  belligeranti  articoli  d’ag* 
giuftamento,  co’ quali  dimoftravavcome  a lui  premeva 
fuor  di  modo , che  1*  Imperadore  ficuperaffe  in  Italia 
una  forte  portanza, abili  a foftenerfi  colà.La  voce  dell 
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Efercito  Alemanno,  deftinato  alla  Mifella,  non  era 
fenza  miftero;  e poteva  temerli,  che  quello  venitTe  in- 
camminato per  i Paefi  Baffi  Aurtriaci  ,ove  fortero  per 
isbarcare  anche  gl’lnglefi^a  qual  Nazione  non  aveva 
per  anche  deporta  l’inveterata  antipatia,  e l’antica  vo- 
lontà , di  fpendere  alla  gagliarda  , quanto  lì  trattava, 
di  guerreggiare  contra  de’Francefi-  tanto  più  che  Firn- 
peradore  ricervava,  e fi  lagnava  fortemente,  cheli  dif- 
ferire a fornirti  mitrargli  gl’ajuti  pattuiti  in  virtù  d’un’ 
Alleanza,  conchiufa  con  quel  Re  Britanico  nel  1731. 

Anche  il  Portogallo  armrva  al  poffibile  per  ledi-- 
fcordie,. nate  colla  Corte  di  Madrid,  e dava  da  penfa- 
re  non  poco  laflotta  dell’ Armiraglio  Noris , accorfa 
prontamente  dal  Tamigi  fulle  fpiagge  proffime  a Li- 
sbona . , 

, In  Lombardia  non  s’ accordavano  le  pretenfioni 
de’Re  gùerregianti . Più  d’uno  afpirava  al  portello  del- 
le medefi  me  Città  • e 1’  accrefcere  il  dominio-di  quegli 
arreccava  gelofie  faftidiofe  nell’  altro 

Oltre  alle  rifìeffioni  fui  detto  Un’ora  , la  pruden- 
za dettava  ad  ogni  faggio  Politico  , il  non  fidarfi  de* 
favori  della  fortuna  ; la  quale  con  impenfatì'ravolgi- 
menti  fovente  abbatte  nel  profondo,  chi  ha  inalzato  al 
fommo.  Tralafciati  i fecoli  oltreparta£Ì,»el  folo  prefen- 
te  fecolo,  benché  non  giunto  nemmeno  alla  metà  , fono 
comparfi  fulla  fcenadel  Mondo  tali , e tante  Cataftrofi 
di  forte  , cambiatali  in  nemica  , che  farebbono  capaci' 
di  fpaventar  qualunque  fpiriro  più  avido  d’ ingrandi- 
mento , c di  gloria  , le  vi  facefle  fopra  le  dovute  olfer- 
vazioni.  Anche  nella  guerra  prefentei  pericoli  non  fo- 
no fiati  così  lontani , che  non  meritano  la  tua  attenzio- 
ne, per  approfittarfene  in  bene  della  Pace  . Per  quelle, 
e forfè  anco  per  altre  favie  ragioni  il  Cardinal  di  Fleur'x 
pofe  lotto  gf  occhi  del  fuo  Re  alcuni  Articoli  d’aggiu. 
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ampliavano  la  di  lui  Corona  con  acquillo  , tentato  da 
due  Re  fuoi  predeceffori , nè  mai  potuto  ottenere  Ha-, 
bilmentc,  ed  era  quello  de’ due  Ducati  di  Lorena  , e 
di  Bar.Offeriva  all’lmperadore  condizioni  non  diffre- 
gevoli  ,nè  molto  diverfe  da  quelle,  che  propofle  dagli 
Anglollandi , erano  Hate  quafi  abbracciate  da  t elare  . 

Avuto  il  confenfo  dal  Monarca , fpedì  il  Card  ina-  , 
le  in  tutta  lègretezza  alla  Corredi  Vienna  il  Signor 
delle  Baume , per  colà  eLbirle  . L’Imperadore  v’aderì, 
giacché  bramava  la  quiete,  mafiime  per  ultimare  il 
Matrimonio  dell’  Arciduchefia  Primogenita  col  Duca 
di  Lorena , alla  di  cui  Cafa  , come  congiunta  da  tanti 
fecoli  colla  fua , defiderava  di  trafmetcere  la  grande 
eredità  de’  Regni  patrimoniali  in  mancanza  della  pro- 
pria : regolamento , che  la, Francia  afficurava,  col  cofti- 
tuirfi  garante  della  Pragmatica  Sanzione  . I Capitoli 
preliminiarj , e fondamentali  della  Pace  furono  lotto- 
fcritti , e ratificati  in  poclii  giorni , , 

Se  il  Principe  Eugenio  entrafle  in  quello  negozio, 
mentre  era  al  Reno,  non  è per  anco  pervenuto  a notizia 
fufficiente , per  deferì  vcrlo . Ben  fi  sa , che  fpedi  uffa- 
siali  , e corrieri  pili  volte  a Vienna  con  lettera  fegre- 
tiflime, pattate  immediatamente  lotto  gl  occhi  dell  Au- 
cuflo  Monarca,  e rifpediti  colla  medefima  cautela.Nel 
profeguimento  della  negoziazione , ad  ultimare  la  qua- 
le  venne  da  Parigi  altro  Miniftro  Reggio  il  Signor  di 
Theil , v’  ebbe  il  Principe  tutta  quella  parte , che  gli 
premife  l’  infermità , da  cui  fu  afflitto  , e pollo  m pe- 
ricolo  di  vita . Riavutofi  alquanto , maneggiò  l ultimo 
Trattato,  detto  d’ efecuzione  conchiulo  tra  1 due 
^lonarchi  agli  1 i*  d*  Aprile  dell  anno 
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COn  Comma  confolazione  di  lui , che  aveva  lunga- 
mente defiderata , e promofla  la  riunione , e 
l’amiftà  , delle  due  gran  Cale  d’  Auftria  , e di  Borbo- 
ne . In  virtù  di  quello  ftabilimento  Ccfare  ricuperava 
quafi  tutto  il  Milanefe  alla  riferva  del  Novarele , e del 
Tortonefe  , cedute  al  Re  Sardo  ; in  vece  di  che  acqui- 
ftava  i Ducati  di  Parma  , e di  Piacenza  . Al  Duca  di 
Lorena  toccava  il  diritto , di  fuccedere  negli  Stati  del 
Gran  Duca  bi  Tofcana  . 

Il  Re  Carlo  di  Borbone  diveniva  Padrone  pacifico 
de’due  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia . L’Impero  riave- 
va l’occupato  nella  prefente  guerra . Il  Re  Stanislao  era 
pollo  al  polfelfo  de’due  Ducati  di  Lorena  , e di  Bar , i 
quali  dopo  la  di  lui  morte  verrebbero  incorporati  alia 
Francia . 

Dieci  giorni  dopo  la  fottoferizione  del  Trattato, 
cioè  a’z  i.  d’ Aprile  il  Principe  fini  i giorni  Cuoi  all’im- 
provifo  di  notte  , quando  credevali , che  ripofalfe  . 
Alcune  fettimane  avanti  era  fiato  travagliato  da  male 
confiderabile  . L’attenzione  ufata  in  medicarlo  , ope- 
rò , che  la  febbre  cefTafle,  ed  egli  ritornalfe  , in  iftato 
di  ufeire  di  letto , e di  ripigliare  non  loto  le  forze , ma 
la  regola  confueta  di  vivere  . 

In  fatti  a’zo.d’Aprile  pransò  con  dódici  Convita- 
ti , che  egli  medefimo  fi  portò  ad  accogliere  lulla  forni- 
ta della  fcala , e conduffe  a tavola  . Ma  la  fera  del  gior- 
no medefimo  fi  trovò  indebolito  di  vigore  ; E bramolo 
di  ripofo  , fenza  prender  cibo , fi  coricò  in  letto  . La 
mattina  feguente , tardando  a dar  legni  di  voler  l'orgere 
contra  il  fuo  coftume  , i’Ajutantedi  Cameca  s’accofiò  ' 
al  di  lui  letto , e tirato  il  cortinaggio  s’accorfe  , che  il 
Principe  era  morto . Sparla  la  trilla  novella  pec.il  Pa- 
lazzo , i domefiici  alzarono  gemiti  inconfolabili  , che 
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refi  pubblici  nel  vicinato  ; indi  per  tutta  Vienna , crani, 
rono  di  meflizia  tutti  gl*  abicanri  che  in  gran  numero 
accorfero  al  di  lui  Palazz.0  a veder  il  Defunto  , onde, 
per  impedire  la  confufionc* , e il  dilordine  fa  d’ uopo 
mettere  guardie  alle  porte  . 

Il  Cadavere  fu  aperto  alla  prefenza  de’ migliori 
Med  ici,  eChirurgi  tanto  di  Vienna'quanto  delia  Cor- 
te Imperiale.  Fu  offiervato,  che  le  viicere  fi  conferva- 
vano  per  anco  lane,  e freiche  alla  riferva  del  cuore, che 
pareva  quanto  appafìionato  . Quello  , che  chiamali 
umor  radicale  , era  di ffecato  vNeìla  gola  fi  feoperfe  un 
refiduo  d’umore  vifcofp  * e flemmatico,  che  verilirail- 
mente  l’ aveva  affogato . Il  Cavalier  Garelli  Medico  di 
5.  M.  C.  opinò  , che  fe  il  Principe  fi  foffe  prevalfo  di 
certo  medicamento  , da  lui  preferitogli , da  prenderfi 
ogni  fera  in  quantità  , e milura  prima  del  Tonno,  affine 
di  flemperare,  e liquefare  la  v:fcofuà  degli  umori,  Et- 
. lo  avrebbe  potuto  vivere  lungamente  ancora  . Due  (et* 
timane  prima  inoccafione,  a*  ampire  l’ obbligo  Pa- 
fquale  di  Santa  Chiela  , aveva  ricevuti  i Sagramenti 
della  Penitenza  , e dell’  Eucariftia;  il  che  congiuto  al- 
la di  lui  età  fenile,  ed  affai  regolata  , danno  fondamen- 
te , di  fperare  che  Iddio  l’abbia  chiamato  a fe  in  circo- 
flanze  di  poterlo  premiare  con  eterna  gloria , anche 
pel  merito  d’avere  colla  facondia  della  lingua  , col  co- 
" mando  degli  Eferciti , co’  pericoli  della  vita  coadiuva- 
to affai , a ripiantare  in  più  Città  infedeli  le  Chicle,  gli 
Altari , e il  culto  folenne  dell’  Altifsimo  Signore.  Cor- 
reva il  mele  lettimo  dell’  anno  fettantefimo  terzo  di 
fua  età  . ■ * 

La  forma  del  fuo  corpo  era  di  mediocre  altezza,  e 
molto  ben  proporzionata  . Nelle  occalioni  di  cerimo- 
nie appariva  grave  , e maeftofa  . Ma  nelle  imprele  di 
gii?  r_  p -fieejeva  tutta  l’agilità,  c fveltezza , per  muo- 
verli, 
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■verfi , ed  operare  prontamente . La  faccia , piuttodo 
magra,  piegava  al  lungo  colle  guancie  un  poco  incava- 
te. La  carnagione  tirava  al  bruno,  qual  conviene  ad  un 
Guerriero . Gli  occhi  erano  neri,  vivi , e pieni  di  fuoco, 
da’quali  sfavillava  non  io  che  di  fublime, originato  dal- 
la grandezza  del  l'uo  animo . Il  nafo  era  ben  fatto  , ma 
lieto  alquanto  in  lungo.  S’aveva  accodumato  a prender  v 
tabacco  aliai . Il  portamento  tendeva  naturalmente  al 
grave  , e al  lerio  ■ ma  quand’  occorreva  di  converlare 
giocondemente , lo  Capeva  far  quanto,  ogn’ altro.  Al- 
lorché li  prelentava  a’  battaglioui , e a’iquadrom  lchie- 
raci , compariva  nella  di  lui  pcrfona  un  non  sò  che  di 
grande,  e di  maeftolo,  elle  imprimeva  rifpetto,  e ve- 
nerazione in  tutti  gl’  alianti , dal  Generale  più  anziano 
fino  al  più  infimo  fantacino.  Marciava  ordinariamente 
colla  teda  alta,  e quafi  Tempre  colla  bocca  aperta.  Nel- 
la fua  pcrfona  appariva  fparfa  una  certa  grazia,  e buon 
garbo  , che  cattivava  , quanti  lo  trattavano.  Colla  fua 
nfifdbihà  pofledeva  f arte  , dì  cOnciliarfi  gli  animi  di 
tutti . Piaceva  fommamente  certa  modèdia  niente  af- 
fettata , con  cui  declinava  , pareva,  che  appena  potef. 
fe  ('offrire  gli  offequj  , che  ogn’  uno  con  tutta  giudizia 
gli  tributava.  Per  renderli  uguale  alle  pedone  d’  ogni 
fiato , che  gli  era  d’uopo  d’ udire  , diicendeva  con  tut- 
ta facilità  dall* elevatezza  di  fua  condizione.  Nelle 
tonverlazioni  fuggiva  i complimenti,  con  infinuarfi 
inienfibilmente  tra  radunati . Quand’anche  quelle  non 
gli  piaceffero  , fapeva  accomodarli  all’  altrui  guflo  . 

Nélgiro fatto  alje  Corti  draniere  per  negozj,  ove 
fodero  celebrate  gran  fede  per  onorarlo,  vi  compariva 
più,  per  modrar gradimento,  e riconofcenza  a’  perfo- 
n38BGc^e  vano  ordinate  in  riguardo  iuo  . Fu  lem- 
pre  conolciuro  per  liberale  , nè  mai  avido  del  denaro.  ^ 
Capitatagli  dai  Marefciallo  di  Villeroi  una  Cedale 

K k j d’ai- 


Digitized  by  Google 


5r8  ,\  . .... 

d’alquanti  mila  ccudi , come  prezzo  del  di  lui  rifcatto, 
la  rimandò  prot  dandoli , che  mai  aveva  pretefo  nulla. 
Cosi  di  lui  hanno  fcritto  due  Storici  Inglefj  : uno  de* 


quali  lo  cortegg  ò a lungo,  e V offervò  con  minuta  at- 
tenzione . Altro  pcrl'onaggio  di  dignità  elevata  , fcri- 
vendo  di  quefto  Principe  , con  cui  trattò  in  piu  Paefi  , 


commenda  in  lui  probità  incomparabile , campagna 
indivifibile  de’luoi  penfieri,  e delie  fue  azioni  : fomma 
moderazione  d’  animo  : Rariflìma  modellia  maflìme 


nel  declinare  gli  onori  , eie  lodi  : didaccemcnto  dall’ 
oro  , e dalle  prede  : Attenzione  a difendere  i Paefani 
dalle  rapine,  dalle  edorfioni:  fincerità  di  parole , colle 
quali  Tempre  accordava  la  lingua  col  cuore , fenza  mai 
lìmulare  : premura  di  non  nuocere  a veruno  : generofa, 
e fegreta  liberalità  verfo  de’  bifognofi  : maravigliofa 
perspicacia , ed  ottimo  giudizio  nel  penetrare  i dilegni, 
e le  intenzioni  del  Nemico  , quaG  fofle  intervenuto  a’ 
di  lui  Configli.  Imperturbabilità,  e faldamente  fino 
nell’ardore , e nel  tumulto. delle  battaglie  . 

• Altro  Idoneo  ha  comendato  nel  Principe  una  (Ira- 
ordinaria  penetrazione  , e un  raro  talento  di  giudicare 
rettamente.  Rare  volte  s’ingannò  neU’accertare  il  vero 
merito  de’  foggetti.  Predamente  comprendeva  i carat- 
teri ancora  più  coperti , enafeofii  del'e  perfone.  Parla- 
va poco, ma  con  efpreisioni  ben  pofate.Lo  fteflo  Idon- 
eo commemora  il  paterno  di  lui  amore  verfo  de’Solda- 
ti  nelle  lunghe  guerre  , nelle  quali  comandò  , Tempre 
ttovava  indudrie  per  far  fulsidere  le  truppe, e per  lo  più 
in  circodanze,  nelie  quali  lotto  altri  Generali  farebbe- 
ro perite  di  fame,  e di  miferia.  Sovente  faceva  didri- 
buir  loro  a proprie  fpefe  delle  vettovaglie,  quando  chi 
x d veva  provederle , era  mancante.  Si  prendeva  gran 
penf:ero,e  gran  cura  degli  Ammalati , e de’  feriti  . Ot- 
tenuta la  vittoria  • quella  era  la  prima,  e la  più  follect- 
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ta  attenzione  fua  il  dar  ordini , e premere  per  la  loro 
efecuzione  lopra  il  provvedimento  del  bifognevole  per 
i rimarti  mai  concj  da’  colpi  nemici . 

Le  guerre  , e le  liberalità  degli  Imperatori  Fave- 
vano  arricchito;  Ma  conviene  rendergli  giurtizia  , che 
Egli  Teppe  ufare  molto  bene  del  Tuo  denaro  . Fu  libera- 
le , ma  non  prod  igo . Come  che  amava  le  arti  liberali 
fomminiftrava  provifioni  a molti  Virtuofi  intelligenti. 
La  funtuofita  del  fuo  Palaggio,i  mobili,  le  dipinture, 
i gabinetti  pieni  di  rarità,  la  libraria  , i giardini , te 
fontane  , e ftatue,  e mille  altre  preziofica  , racolto  ne* 
Tuoi  appartamenti,  dimortrando  la  di  lui  magnificenza, 
e buon  gufto  . I prar.fi  fplendidi , che  dava  a buon  nu- 
mero di  Convitati,  erano  effetto  del  cuore  fuo  gene- 
rofo,  che  quanto  era  fobrio  nel  proprio  vitro,  altret- 
tanto godeva  di  trattare  gl’amici  largamente,  e lauta- 
mente . 

L’  Imperadore,  PAugurta  famiglia  , la  Corte 
Cefarea,  e quanti  hanno  fapute,  ed  ammirate  le  di  luì 
preclare  gerta,  provarono  una  grande  afflizione  per  la 
perdita  di  lui , flato  una  delle  più  ferme  colonne,  e de* 
più  cortanti  appoggi , che  abbiano  fortenuta  l’auftriaca 
cala  . Per  contòlare  il  fuo  dolore  , e per  riconofcenza 
ai  di  lui  lunghi  fervigi  Cefare  ordinò  funerali  degni 
della  magnificenza,  e della  gratitudine  fortuna  del- 
la MaeftàSua.  Dall*  anticamera  del  Palazzo  di  Sa- 
voja  , coperta  di  veluto  nero,  ed  illuminata  con  quan- 
tità di  torcie,  ove  fbtto  baldachino  , e fu  catafalco 
elevato  era  flato  efpoflo  per  tre  giprni  il  cadavere  del 
Principe,  fu  trafportato  per  le  ftrade  della  Città  di 
Vienna  al  fepoIcro.Sedici  Generali  foflenevano  Teftre- 
mità  dello  ftrafeino  di  veluto  nero  con  francie  d’oro, 
che  fin  a terra  copriva  il  cataletto.il  di  lui  abito  era  di 
fcarlato  gaionato  d’oro  colle  mortre  di  veluto  nero,. 
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Calzava  i 0 j vali  ne’ piedi.'  Alla  tefla  flava  finterà 
/Tua  armatura  di  Elmo  , corazza  , ed  akri . Alla  delira 
fu  cofcino  di  veluto  nero  pioggiava  la  baretta  ducale 
con  l’ordine  del  Tofon  d’  oro  . Più  a baffo  alto  mede- 
fimo  fu  altro  cufcino  di  veluto  nero  pofaya  il  bafton  di 
comando,  e ia  di  lui  fpada.  Alla  fìniflra gli  fi  vedeva, 
la  Beretta  , e la  Spada  mandatagli  in  dono  dal  Sommo 
Pontefice.  Una  lunga  pioceflione  di  poveri,  dì  lòlda- 
ti  emeriti , d’Eccleliartici  oranti  precedevano . Lo  ac- 
compagnavano fquadroni  di  corazze,  infegne  di  guer- 
ra, ftromenti  militari  con  Tuono  , e divife  a lutto . 

Alla  porta  della  C hiel'a  , veftita  abruno,  e ri- 
fchiarata  da  grolle  faci , fu  accolto  da’ Cavalieri  del 
Tofon  d’Oro,  e da’Minifìri  di  Stato  , colà  radunati. 
Nell’occaficne  poi  devfunerali  durati  tre  giorni  nella 
Cattedrale  di  S.  Stefano , fu  eretta  una  machina , alta 
fettanta  piedi  con  dodici  colonne  d’  ordine  comporto/ 
alcune  delle  quali  foftenevano  la  fommità  deli’cdifizio, 
e altre  a fianchi  erano  cariche  di  trofei  d’armi,  e di  ban- 
diere d’ogni  genere.  Nel  mezzo  compariva  a cavallo 
li  Principe,  coronato  dalla  Vittoria.  Le  figure  tutte 
erano  della  grandezza  naturale.  L’ Idea  fu  architettata 
dal  Cavalier  Luca  IJdebrand  primo  Ingegniere  dell’ 
Tmperadorè,  il  quale  v’impiegò  graffa  lomma  di  dena- 
ro , c nulla  rifparmiò , che  poteffe  contribuire  alla  ma- 
gnificènza , e alla  gratitudine  del  Monarca  , che  i’  or- 
dinò , come  anco  alla  gloria  eccella  del  Defonto , che 
fi  voleva  fommamente  onorato.  La  Corte,  e gran 
.quantità  di  Foraftieri , che  accorfero  .ad  efferne  Ipet- 
tatori , ne  rimajèrtffoddisfattifsimi  . Le  loro  Maeftà 
Imperiali  con  tutto  il  feguito,  e la  maggior  parte  del- 
la nobiltà  dell’Arciducato  d’  Auftria  afsifterono  all’ 
efequie . Il  concorfo  fu  rtraordinario,e  la  funzione  tan- 
to celebre,  che  non  v’era  ricordanza  d’altra  fimile  di  / 
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molto  tempo.  Perorò  in  lode  del  Defonto  il. Padre 
Francefco  Peikart  della  Compagnia  di  Gesù  , Predi- 
catore ordinario  di  quella  Bafilica,  e favellò  in  lingua 
alemanna  con  panegirico  eloquente,  e lenfato.  Afiun- 
Te  il  tema  dal  Libro  fecondo  de’Macabei  al  Capo  fello: 
dimcftrando  la  memoria  lafciata  dal  Principe  all’Uni- 
verfo  ne’  grandi  elèmpj  di  fortezza,  e di  virtù.  E quan- 
to alle  virtù  difeefe  1’Oratore  a molti  fatti  particolari, 
ben  degni , di  effer  trasiatati  , almeno  i più  , nella  no- 
li r a lingua  ad  encomio  d’  pn  Principe  , che  diiccfo  da 
Profapia  Italiana  , nato  da  Padre  , e da  Madre  anche 
efsi  Italiani,  ha  illullrato  lommamente  la  noftra  Ita- 
lia, col  rinovellare  fui  gran  Teatro  del  Mondo  lacom- 
parfa  gloriofa  de’  lublimi  talenti , dell’egregia  condot- 
ta militare  , delle  celebri  impreie  , e deile  vittorie  ftu- 
pende  degli  antichi  Capitani  d’  Italia. 

E prima  della  religionè  , e pietà  verfo  Dio,  che 
ci  rende  ofTequiofi , e ci  fa  rifpettare  Pinfinita  Maellà 
Sua  . Il  Principe  ebbe  un  riguardo  particolare  , quali 
ingenito  nell'animo  dalla  natura  , d’  adempir  1*  ofler- 
vanza  de’  divini  comandamenti . Abborrì  coloro , che 
fapeva  elfere  malviventi , nè  mai  tollerò,  fenza  mollra 
digiuno  fdegno,  chi  alla  di  lui  prcienza  , us>  dì  far 
ingiuria  a Dio.  La  lua  Religione  verfo  l’Altiliìmo  fu 
robufla  , e collante , degna  d’un  vero  Crifliano  . Nien- 
te fpirava  d’affettato  ; bensì  compariva  ufeita  da  ani- 
mo fchietto,e  lineerò.  Non  potendo  colla  lingua  emen- 
dar fempre  gli  altrui  cattivi  efempj , che  a lui  erano 
come  fpina  negli  occhiai  correggeva  colla  penna. Dal- 
la bocca  mai  gli  ufcì  parola  contro  al  luo  Signore  : r»è 
dalla  lingua  gli  ufcì  voce  che  folle  dilconveniente  ai  luo 
illuflre  grado . Nelle  di  lui  azioni  mai  ne  fu  olfe^vata 
veruna , che  portafTe  l’impronto  di  libera  , o di  diffb- 
Iuta . Si  prevaleva  del  rifpctto,  dovuto  alla  fua  perdo- 
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na,  per  impedire  le  licenze  dell’altrui  parlare.  Colla 
foftenutezza  del  portamento  raffrenava  per  lo  più  il  li- 
bertinaggio della  gioventù  fenza  freno.  Orava  a'tam- 
po  , e luogo  per  lo  più  colla  mente  ; e fi  era  refo  così 
famigliare  quello  divoto  efercizio  di  facre  preci  ; fic- 
chè  fu  notato  più  d’ una  volta  , anche  in  mezzo  «peri- 
coli raccoglierfi  , e pieno  di  fiducia  nel  patrocinio  di- 
vino , ricorrere  alia  protezione  dell’  Altiflimo  . Me- 
more collantemente  de’doveri  d’un  Criftiano  , molte 
volte  lelfe  più  d’un  libro , che  trattava  di  materia 
fpirituale  ; nè  mai  rifiuto , o di  poco  buon  garbo  mai 
s’ attediò , d’udire  dilcorfi  di  cofe  pie  . Prima  d’  ufcire 
in  campagna,  accomodava  le  partite  di  fua  cofcienza 
con  Dio , confeffandofi  : e ripeteva  l’ufo  di  quello  Sa- 
gramene qualche  volta , anche  in  mezzo  alle  guerre: 
lafciando  a*  Capitani  un  documento  , degno  di  Duce 
Cattolico , il  portare  fotto  la  corazza  d’  aciaro  un’ani- 
ma più  pura  dell’argento,  pronta,  e preparata , a 
profondere  la  vita  temporale , quando  il  pubblico  be- 
ne, e la  falvczza  comune  lo  ricercalfero . 

Da’  doveri  verl'o  Dio  fi  difcende  a’  doveri  verfo 
degli  altri  ; e 1’  adempirgli  è uffìzio  della  giuftizia 
che  ci  obbliga  a render  ad  ogn’  uno  il  fuo.Ebbe  il  Prin- 
cipe molte  occafioni,  di  metterla  in  pratica  nella  di- 
gnità di  Prefidente  di  guerra , che  gli  foggetta  uno 
fluolo  copiofiffimo  d’ ufluiali  militari  d’ogni  genere. 
Rimife  in  ufo  la  pratica  di  più  leggi  fcadute;  {labili  al- 
tre per  avanti  praticate,  moflrando  tutto  il  zelo  , ed 
amore , perchè  foffero  efercitate.^Più  di  qualunque  fe- 
rita doleva!!  de’  torti  fatti  contra  1*  equità , e 1*  inno- 
cenza. Chi  a lui  ricorreva,  era  ficuro  d’ottenere  giu- 
ftizia.  Udiva  tutti  con  fomma  pazienza  , e pareva  , fi 
rifentiffc  contra  di  qnelli , che  non  oliavano  per  vergo, 
gna , o per  rifpctto , di  fpecificargli  a lungo  le  proprie 
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disgrazie,  per  non  abufarfi  di  Tua  fofferenza.  Mai  negò, 
o diflficultò  le  difefe  , a chi  era  acculato  ; E fé  quelli 
provava  la  l'uà  innocenza  , ne  godeva. in  di  lui  favore. 
Diflribuì  Tempre  le  cariche  militari  a mil'ura  del  mag. 
gior  merito  jnè  mai  tollerò, che  fofle  pofpo(to,chi  giu- 
dicava il  piu  degno  , gli  difpiaceva,  il  non  poter  tal- 
volta premiare  lubito  le  azioni  fegnalate.  Non  poteva) 
tollerare,  che  piccioli  difetti  follerò  imputati , c cen- 
trati in  Generali , per  altro  di  gran  valore . D' avan- 
ti 2 Celare  la  faceva,  c d’ Avvocato  per  i meritevoli, 
e da  difenfore  per  i tribolati.  Profelsò  nimicala  inefo- 
rabile  contra  grinvidiofi  , che  tentano,  d’annerire  l’al- 
trui onore,  od  Screditare  l’altrui  innocenza.  Quando 
dava  ragguaglio  alla  Corte  delle  imprefe  di  guerra, 
empiva  le  lettere  di  lodi  dell’altrui  ben  operato, paffan- 
do  in  filenzio  il  dire  di  fe  medefimo . Con  ragione  fu 
più  volte  acclamato  padre  da’  Soldati;  mentre  da  buon 
Padre  amò  la  loro  vita, e con  provvidenza  paterna  fol- 
lecitò  Tempre  i preparativi  per  il  loro  follentamentoj 
licchè  nulla  mancafle,  e di  nulla  fi  penuriafle.  Prima 
di  condurre  in  campagna  le  milizie  , infifleva,  che  fof- 
fero  pieni  di  vettovaglie  i magazzini  : che  foffero  in 
pronto  gli  atrrezzi  militari  per  le  imprefe,  e che  abbo- 
nafle  il  foraggio  per  i cavalli . Nè  folo  uso  quelle  dili- 
genze per  le  foldatefche  di  Cefare,  ma  ancora  perle 
aufiliarie,  alle  quali  voleva,  che  folle  appresalo  il 
convenevole  prima  del  loro  arrivo  . 

Quanto  fu  follecito  dell’altrui  buon’effere,  altret- 
tanto curò  poco  il  proprio.  Niun  puote  mai  rotarlo  di 
tenace,  ed  avido  di  ricchezze.  Amava  meglio  di  da- 
re , che  di  radunare  . Polfedette  più  dovizie,  che  lo- 
vente  nemmeno  fi  ricordava  d’avere  . Fu  fua  gran  for- 
tuna , l’avere  ottimi  economi  delle  proprie  facoltà, 
perchè  potè  con  più  abbondande  liberalità  difpenfarle. 

Fu 
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Fu  caritatevole  affammo  Verfo  de’ Poveri.  Appena 
conofceva  Taltrui  biiogno  , e fubito  lo  foccorreva  in 
tutta  fegretezza , ma  anche  con  fuo  maggiore  gufto, 
quando  poteva  farlo,  lenza  che  il  foccorlo  avelie  noti- 
zia , di  chi  folle  flato  il  fuo  benefattore . Per  ottenere 
da  lui , non  abbifognava  replicar  memoriali . Pronta- 
mente foccorreva,fubito  che  ne  intendeva  la  necefiìtà. 
Aveva  un  cuore  così  compalfionevole  , che  avrebbe 
voluto  poter  follevar  tutti  • ficchè  niuno  pacilfe . Ri- 
putava a fua  gran  fortuna,  il  far  fervigi  ad  ogn’  uno , e 
fi  rammaricava,  allorché  mancavagli  il  modo , o l’op- 
portunità di  contentare,  o di  beneficar  tut^i  . Edificò 
iontuofi  palagi , e fabbriche  magnifiche , non  tanto 
per  fuo  decoro,  ma  molto  piu  , per  dar  da  lavorare  ad 
artieri  poveri , e follevar  la  loro  indigenza  colla  pat- 
tuita mercede  . Giovò  molto , per  tener  da  loro  lonta- 
na l’oziofità  , e la  mendicità  . 

E quella  è la  cagione,  per  cui  moltitudine  l’arte- 
fici  tuttavia  deplora  con  lagrime  la  di  lui  morte  , che 
levò  loro  un  inligne  benefattore.  L’anno  1714.  lacon- 
tagìone  invafe  gli  abitanti  di  Vienna.  La  povertà  den- 
tava a vivere  , perchè  difficilmento'trovava  , chi  delle 
da  lavorare.  Il  Principe  accrebbe  il  numero  de’fuoi 
operar]  fino  a mille,  e trecento.  Codumava  di  ufcire 
frequentemente  in  quedo  caritatevole  fentimento.Eder 
deteda  bile  ad  un  Cridiano , 1’  abbandonare  lènza  foc- 
corfo  que’  mefehini , che  per  altre  miferie  lottano  col- 
iamone. 

Quanto  era  fplendido  in  benefizio  altrui , altret- 
tanto ubava  di  fobrietà  nel  regolamento  di  le  medelì- 
mo . Trovandofi  a menfe  fplendilfime  , era  tempera- 
tifsimo  nel  cibarli , e' nel  bere . Abboniva  qualunque 
vivanda  poteffe  nuocergli  alla  fanità  del  corpo  , o al- 
la fereaità  della  mente.  Colla  fobrietà  congiungeva  la 
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modelli*  negli  onori.  Mal  volentieri  tollerava , l’udir 
parole  di  foa  lode  • e chi  voleva  commendare  le  di  luì 
getta,  conveniva  , che  lo  faceffe  in  ahfenza/  Altrimen- 
ti li  tentiva  ' bblig.  t»  da  volto  nauféante,  a mutar  di- 
fcorfo.  Non  tralpirò  in  lui  ombra  d’invidia.  Lodava, 
ove  appariva  merito.Fu  facile  a perdonare  le  ingiurie. 

Piu,  volte  la  fece  da  Avvocato  in  favore, di  chi  avrebbe 
potuto  punire,  per  averlo  oltraggiato.  Soleva  dire, 
efler  cofa  difonorara  il  vendicarli , potendo.  Star  ma- 
le in  ma>no  di  perfona  vendicativa  la  potenza  • poiché 
verfava  in  pericolo  di  elfer  abufata  ad  isfogo  di  lua 
pafsione . Se  aveva  a fentenziar  delinquenti , così  ri- 
chiedendo il  pubblico  bene , vi  veniva  quali  sforzato 
da’ doveri  della  giuttzia. 

Quanto  rara  fia  negli  uomini  la  prudenza,  lodi- 
moflra  il  quotidiano  convivere . Nel  Principe  rifplen- 
dette  in  grado  eminente , come  dono  del  Cielo,  raffina- 
to da  mature  olTervazioni  di  efperienza  diuturna.Si  fer- 
viva  della  prudenza,  per  temperate  1*  ardore  del  fuo 
Spirito  • Picchè  non  trafcorrelTe  di  là  da*  limiti  di  faggi 
regolamenti . Si  prevaleva  dell’  ardor  dello fpirito,  per 
irtervorar  la  prudenza/ affinchè  dopo  d’aver  coniglia- 
to  bene , non  languifse  irrefoluta , e neghitofa , ma  ope- 
rasse follecita , ed  indefelsa . Ne’  cali  improvvifì , che 
Sorprendono  fuori  d’ogni  elpettazione  , aveva  prontif- 
fjmo  l’intelletto,  a fuggerirgli  partiti  aggiuftati , per 
provvedervi . La  mente  fua  peripicacifsima  volava  fu-  . 
bito  a rintracciare  i mezzi  adequati  al  bifogno.  Ben  è 
vero  , che  peni* va  afsai  al  futuro  acciochè  natta  di  poi 
gli  accadefse  non  antiveduto  . Impiegava  la  vernata, 
lungamente  meditando  folla  campagna  , a cui  doveva 
accingerli.  Studiava  le  Carte  Geografiche  deMuoghi, 
ne’  quali  doveva  guerreggiare . S’ informava  minuta- 
mente delie  qualità  del  Paele , delle  Città  , de’Vihag- 
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gide’Fiumi,  lutali  condurrebbe  l’Efercito.  For- 
mava nel  proprio  Gabinetto  il  di fegno  compito  della 
futura  campagna,  prima  d’incominciarla  . Dopo  la  fua 
morte  fi  fono  trovatLabbozzi,  ne’quali  aveva  dileniati 
i piani  de’  campeggiamenti , che  meditava  di  fare  nel 
futuro  comando  degli  elerciti . 

Quanto  era  alsiduo.  nel  penfare  , e nel  ripenfare, 
tanto  era  parco , e ritenuto  nel  favellare . Fu  fua  dote 
propria  una  cauta  taciturnità.Se  era  chiamato  a’fegreti 
configli.,  li  cuftodiva  con  inviolabile  fedeltà  . 

Fu  Tempre  flimata-,  ed  applaudita,  ne’gran  Signo- 
ri la  coftefia , e la  dolce  affabilità  del  tratto  . Quefta 
virtù  refe  il,  Principe  graditiisimo  , ed  accetrilfimo  ad 
ogni  condizion  di  pedone.  La  natura  lo  dotò  d’un  mi- 
rto di  Maeflà  niente  altera , e di  benignità  nobilmente 
umile.  Da’fguardi  fuoi  traluceva  una  decorofa  gravità, 
per  farfi  tendere  nelle  occorrenze, ma  infieme  una  fuave 
amenità, per  farfi  ben  volere.  Quefto  complefso  di  gra- 
vitai di  ga,rbo  graziofo  nel  trattargli  conciliava  l’a- 
more , e 1*  ubbidienza  degl’inferiori . Ai  primo  con- 
grelso  fapeva  captivarfi  la  benevolenza  de’ gran  Capi- 
tani , e de’  primarj  Generali  d’Efercito  , i quali  molto 
godevano  della  di  lui  coi  tefe  gentilezza . Con  quefta 
otteneva  fqavemente,  quanto  fapeva  chiedere,  e defi- 
derare,  che  fofse  fatto.  Quantunque  avefse  dipendenti 
da’  fuoi  voleri  tutti  gli  ordini  de’ Principi , e de’  Nobili 
dell’  Imperio , fi  diportava  però  con  tal  arte , come  fé 
dovefse  gujadagnarfi  ciafcuno  d’efsiper  la  prima  vol- 
ta. Nel  di  lui  campo  militare  concorfero  fpefse  volte 
gran  Principi,  anche  ereditieri  di  Corona,  e tal  volta 
de’  Re,  che  inna  minorati  dalla  dolcezza  del  fuo  conver- 
fare, e dall’eminenza  delle  fue  rare  prfcrogarive,  ne  con- 
cepivano un’eftimazione  Tempre  maggiore,  nè  pote- 
vano fepararfi  da  lui  fenza  fenfibile  dil'piacere.  Col  fuo 
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favellare  ne  trafse  piti  d’uno  al  partito,  e all’amicizia 
dell’  Augufto  Monarca . 

Ma  quello,  che  recava  ammirazione  grande , fu 
l*ofservare  el'so  Principe  padrone  di  fe  medefimo  con 
un  domirio  eccellente  fopra  de’  fuoi  affetti  interni;vir- 
tu  difficililsima  in  un  Principe , e Principe  gran  guer- 
riero. L’equanimità  d’ animo  Tempre  uniforme,  e ne- 
gli accidenti  prolperi , e negli  avvertì  , rifplendeva  in 
lai  fìupendamente  .Ogn’uno  fi  rallegra  , quando  gode 
fortuna  profpera;  ma  il  non  efsere  imolso,nè  abbattuto 
dalla  contraria  fi  reputa  prerogativa,  meritevole  dì 
Scettro , e di  Corona.ll  fignoreggiar  fe  medefimo  vale 
afsai  più , che  il  governar  altri . Godeva , quando  gli 
ordini  fuoi  erano  fedelmente  adempiti-ma  non  fi  turba- 
va,quando  venivano  malamente  trafeurati.  Niunomai 
vide  quello  Principe  nè  efultante  di  gaudio , nè  feon- 
volto  dalla  collera,  nè  annuvolato  dalla  malinconia, nè 
trafportato  a verun  eccelso  . Pofe  alla  cufiodia  del  fuo 
fpirito  la  magnanimità,  che  mai  non^mmife  abiezione 
d’animo.Sempe  preiente  a le  medefimo  con  una  Tran- 
quillità, che  recava  maraviglia  in  un’indole  molto  fer- 
vida, ed  in  temperamento  afsai  igneo,  qual'ara  il  fuo.  . 
Trovandofi  in  cimenti , mafsime  di  battaglie,  mante- 
neva il  volto  medefimo  placido,  e fereno,  comunque 
andafse  la  faccenda , o profpera , o pericolofa.  Se  ftu- 
diò  perfuperare  i Nemici  del  fuo  Sovrano,  molto  piu 
amò , e s’affaticò  per  vincere  fe  medefimo  , 

Con  efprefsioni  più  ampie  qui  compendiate  idon- 
eamente, perorò  nella  Bafilica  di  Santo  Stefano  il  Re- 
ligiofo  Panegirifta  Tulle  virtù  del  Principe  Eugenio 
alla  prefenza  di  Principi  , Nobiltà , e Popolo  , che 
continuamente  lo  avevano  avuto  fotto  degli  occhi , t 
però  erano  teflimonj  irrefragabili  della  verità  de*  Tuoi 
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detti.  Cosi  fia  piaciuto  all’  Altiflìmo  Signore,  che 
se  degnato  , di  fendere  quello  Principe  tanto  gloriola 
in  Terra  , col  ricolmarlo  di  doti  eccellenti , col  pro- 
fperarlo  in  tante  imprel’e  arduifìimc,  col  concedergli 
moltitudine  di  Vittorie  ftrepitofilììmey  cosi  fia  pia- 
ciuto  all’  infinita  iua  Mifericordia, coronare  tante  libe- 
ralità colla  maflima  tra  tutte,  cioè  col  felicitarlo  eter- 
namente  in  Paradifo . 


IL  FINE. 

V ** 
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Mofcovia  Imperatrice  *Anna  442. 


Nvfyafel  affediata  il. 

Novara , refa  ipi. 

o 

ORmànd  Duca  Giacomo  Capitan  Generale  depP 
Inglefi  306.  paffa  di  concerto  col  Co:  if  Ox- 
fort  303.  fé  /’  intende  col  Marefciallo  di  Vii * 
lars  305.  occupa  Gant  31$. 

i 

1 pa~ 
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PJfce  tra  Cefare  , il  Re  di  Polonia  , e la  Re- 
pubblica Veneta  49. 

Pace  tra  il  Re  Crijhaniffimo , /*  Inghilterra , ed  al- 
tri Alleati  33Ó. 

Pace  tra  il  Re  di  Francia,  e V Imperatore  a Rafiat  357. 
Pace  tra  l' Imperatore , e il  Gran  Sultano  431. 
Pavia  refa  a ’ Cefarei  1^5, 

Pt^Vgbttone  ajfediato  ip$. 

< Polacchi  eleggono  il  Re  Stanislao  450. 

Primate  di  Polonia  fi  dà  all'  ubbibienga  del  Re  Au- 
gufio  wp. 


Uefnoi  primo  ajfedio  3 lì.  fecondo  affedio  331. 

. • V 1 , 


RAfponi  Cavalier  Orario  porta  al  Principe  Euge- 
nio lo  Stocco , e il  Cappello  mandati  dal  Pon- 
tefice 385. 

Reggio  di  Modona  refo  a Francefi  100.  a Cefa- 
rei 174.  ' t , 


s 

SAvofa  Duca  Vittorio  Jfmadeo  j*  unifce  in  tega  col 
Re  di  Francia  <J  1 . nella  battaglia  di  Chiari  6$.  fi 
collega  coll'  Imperatote  li^. foccorrc  Turino  177. 

S avo )a  Duca  Carlo  Emtnanuele  » e Re  di  Sardegna  fi 
collega  col  Re  di  Francia  452.  occupa  lo  Stato  di  Mi- 
lano 453.  combatte  fitto  Guajìalla  481. 

Sa- 
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Savoja  Principe  Francefco  Eugenio  fua  nafcita  4,  fotto 
Vienna  5_.  nel  primo  affedio  di  Buda  6.  nel  fecondo  af- 
focato dt  Buda  14.  nella  battaglia  d'  Harfan , 0 Cin- 
que Chiefe  Vf  iJL  fotto  Belgrado  zi*  fotto  Magon - 
Za  if  fa  levare  /’  affedio  di  Cuneo  27.  nel  Delfina-  - 
to  2JL  nell'  affedio  di  Cafale  3 2.  diffuade  il  Duca  di 
Savoja  dall  accordarfi  col  Re  di  Francia  45.  coman- 
da l Ejercito  Cefarco  in  Ungheria  ^6.  disfa  i Turchi 
' a Tenta  43.  Invade  la  Bojfina  45.  comanda  l Eferci- 
to  Ce  fareo  in  Italia  5 j_.  combatte  a Carpi  57.  a Chia- 
ri  63  pianta  i quartieri  fui  Mantovano  70.  [orprende 
Cremona  77.  combatte  a Lupara  107.  paffa  a Vien- 
na 1 18.  paffa  nell  Imperio  izz.  combatte  ad  Hoc-- 
fi  et  1 j2.  macchina  la  forpreja  di  Friburg  143.  ri- 
duce la  Baviera  all'  ubbidienza  di  Cefare  144.  ritor- 
na in  balia  144.  combatte  a C affano  153  ritira  l 
Efercito  %A ufiriaco  fui  Veronefe  165.  paffa  T %4dìge  , 
e il  Pò  169.  s'  unifce  in  Piemonte  col  Duca  di  Savo- 
ja , e combatte  fotto  Torino  178.  acqui/la  lo  Stato  di 
Milano  19J.  all  affedio  di  Tolone  zo6.  paffa  in 
Fiandra  Zi 6.  combatte  ad  Odenard  zi 6.  efpugna 
Lilla  Z^f  interviene  a'  trattati  di  pace  all'ofya  zòo . 
all  affedio  diTournay  z6z.  all  affedio  di  Dovat  282. 
maneggia  l elezione  dell  Imperatpr  Carlo  Sefio  297. 
paffa  in  Inghilterra  alla  Corte  della  Regina  -An- 
na  j02.  affedia  Quefnoi  fiz.fi  lamenta  per  affergli 
fiato  impedito  il  dar  battaglia  335.  tratta  la  pace  a 
Rafiat  col  Mare  [ballo  di  Vili  ars  35  6.  accoglie  un 
Inviato  Turco , e rifpofia  datagli  360.  eforta  l Im- 
peratore alla  guerra  contra  de'  Turchi  góf  combatte 
fotto  Peter- Varadi no  37 7,  affedia  Temifvar  578.  af- 
fedia  Belgrado  396.  intimorifce  gli  „ fmbafctadori  del 
Gran  S ignare  , perchè  affrettino  la  pace  427.  fue  di- 
gnità dopo  la  pace  431,  non  inclina  a Joflenere  il  Re 

*4u 
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JFuguJlo  in  Re  di  Polonia  434.  comanda  al  Re- 
- no  45  JL  [pedifee  alla  Mofe/la  con  grojfo  Efercito  il 
. Generale  Secbendorf  408.  fua  morte  ,,511.  fue  dote 
eccellenti  504,  juot  Funerali  50O. 

Serraglio  capitale  della  BoJJina  [albeggiato  45. 


TEmifvar  affediata  378. 

\Tolonc  aljediato  2Qj.  ‘ 

T onVw  ajjediato  177.  ' 

Tornai  : ajJediato  448.  e 

Tranfilvania  viene  in  potere  de  Cefarei  14. 


Vvéndoma  Duca  Luigi  al  comando  deW  Efercito  Gal- 
lifpano  in  Italia  87.  fua  Vittoria  al  Croflolo  98. 
parte  d Italia  174.  nella  battaglia  d'  Odenard  zzò.  • 
Villeroì  Duca  Francefco  fpedito  a comandar  in  Ita- 
lia 6%.  nella  battaglia  di  Chiari  óg.  rimane  pr- 
igione in  Cremona  80. 

Vili  ars ' Duca  Luigi  Ettore  camanda  in  Fiandra  zól, 
nella  battaglia  [otto  Mons  zjj.  Jupeva  le  linee 
di  Denaìm  3 1 6.  ajfedia  Dovai  32.8  Quefnoi  3 3 1 . 
Bouchain  333.  Landau  337.  Fnburg  Ple- 

nipotenziario a Raflad  358» 

Utrcc  Città  desinata  per  il  congrego  di  paca  305. 
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